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Non  è  già  stravagante  né  mal  fondata  V  opinione  di  al- 
cuni, die  tengono  stai*  essere  composta  contro  gli  ambiziosi 
la  favola  (Fissione,  che  abbracciasse,  in  vece  di  Giunone, 
una  nuvola,  e  ehe  cosi  fossero  generati  i  Centauri.  Concios- 
'  siachè  gli  ambiziosi  pure,  attaccandosi  alla  gloria  quasi  ad 
un  cerio  idolo  della  virtù  *  ,  nulla  non  producono  di  sin- 
cero e  legittimo,  ma  bensì  molte  forme  adulterine  e  miste > 
trasportar  lasciandosi  or  qua  ed  or  lì  da' loro  desiderii ,  e 
secondando  l'invidia  e  l'altre  passioni.  E  ciò  che  dicono  i 
pastori ,  appo  Sofocle ,  sopra  i  loro  greggi , 

Donni  siamo  di  questi,  e  pur  serviamoli, 
E  intender  li  deggiam,  benché  non  parlino  j„ 

ciò  appunto  addiviene  a  quelli  che  maneggiano  la  repub- 
blica a  seconda  degli  appetiti  e  degl'  impeti  della  moltitudine, 
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servendola  veramente  e  andandole  dietro  ,  purché  possan 
quindi  venir  appellali  capi  del  popolo  e  governatori.  Peroc- 
ché siccome  i  governatori  che  alla  prora  son  della  nave, 
quantunque  veggano  al  d'innanzi  più  de' piloti ,  volgono  gli 
occhi  nulla  ostante  a  questi,  e  tutto  ciò  fanno  che  vie n  da 
questi  ordinato;  così  pur  quelli ,  che  al  governo  sono  della 
repubblica ,  e  lengon  volta  la  mira  alla  gloria ,  esecutori  sono 
in  fatti  di  ciò  che  vuole  la  moltitudine,  quantunque  il  nome 
abbiano  di  comandanti;  dove  I'  uomo  veramente  e  perfet- 
tamente buono  non  avrebbe  punto  bisogno  di  gloria,  se  non 
se  in  quanto  gli  apre  V  adito  a  belle  imprese  pel  credito 
che  da  essa  gli  viene.  A  chi  per  altro  sia  ancora  giovane,  e  de- 
siderio abbia  di  onore,  conceder  si  vuole  che  sopra  le  buone 
operazioni  sue  si  compiaccia  alquanto  della  propria  sua  gloria 
e  ne  vada  fastoso.  Imperciocché  le  virtù,  che  nascono  e  ger- 
mogliano in  quelli  di  una  tale  età,  si  confermano,  al  dire  di 
Teofra^o,  nel  bene  operar  colle  lodi,  e  crescendo  vanno  e 
si  sollevano  insicm  col  coraggio.  Ma,  se  il  troppo  è  perico- 
loso mai  sempre  in  ogni  cosa ,  nel  desiderio  poi  di  acquistar 
gloria  intorno  alle  amministrazioni  politiche  egli  è  affatto 
esiziale  ;  trasportando  esso  al  furore  e  ad  una  manifesta  for- 
sennatezza coloro  che  conseguita  abbiano  grande  possanza, 
quando  non  vogliano  che  l'onesto  sia  quello  che  arrechi  gloria, 
ma  tengono  in  vece  che  tutto  quello  che  gloria  arrechi  sia 
onesto  e  sia  buono.  Come  pertanto  disse  una  volta  Focione  ad 
Antipatro,  che  gli  domandava  non  so  qua!  cosa  che  onesta 
non  era,  tu  non  puoi  avere  Focione  ad  un  tempo  stesso 
amico  e  adulatore j  cosi  o  in  simile  maniera  dir  si  dee  alla 
moltitudine:  voi  aver  non  potete  un  personaggio  me- 
desimo per  governatore  e  per  servo:  perocché  in  tal 
caso  avviene  ciò  che  avvenne  appunto  a  quel  dragone, 
la  coda  del  quale,  come  racconta  la  favola,  venuta  es- 
sendo in  dissensione  col  capo,  pretese  di  voler  anch'essa 
andar  innanzi  a  vicenda,  sdegnando  di  star  sempre  al  di 
dietro  di  quello.  Prese  ella  però  la  direzione;  ina  ridus- 
se ben  tosto  a  male  sé  stessa,  movendosi  senza  discerni- 
mento; e  andar  fece  squojato  e  lacero  il  capo,  che  costret- 
to era  tener  dietro,  contro  natura ,  a  quelle  parli  che  cie- 
che e  sorde  sono.  Così  essere  accaduto  vergiamo  noi  a  molti 
di  quelli  che  nel  governo  della  repubblica  cercavano  di 
aggradire  al  popolo.  Conciossiachè,  attaccati  essendosi  eglino 
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a  questo,  che  si  muove  inconsideratamente  ed  a  caso,  a 
tale  poi  giunsero  in  progresso  di  tempo,  che  non  poleron 
più  nò  correggere  nè  frenare  l'invalso  disordine.  Queste 
cose  ci  son  venute  in  mente  di  dire  sopra  quelli  che  ago- 
gnano l'acquistarsi  gloria  presso  del  popolo,  mentre  conside- 
ravamo la  gran  forza  che  ha  questa  passione,  rilevandola 
da  quanto  avvenne  a* due  Gracchi,  Tiberio  e  Cajo  :  i  quali, 
nati  amenduc  essendo  ottimamente,  e  ottimamente  stati  essendo 
educati,  e  avuti  avendo  ottimi  propositi  intorno  al  governo  della 
repubblica,  periti  nulla  ostante  son  eglino,  non  tanto  per  i- 
smoderata  vaghezza  di  gloria,  quanto  per  timore  d'infamia, 
il  qual  timore  prodotto  era  da  non  ignohil  motivo.  Imper- 
ciocché, avendo  essi  ricevute  anticipatamente  grandi  prove 
di  benivoglienza  da' lor  cittadini,  vergogna  ebbero  di  man- 
care quasi  ad  un  loro  debito:  e  però,  studiandosi  di  su- 
perare, colle  piacevoli  maniere  del  loro  governo,  gli  onori 
che  ricevevano,  e  tanto  più  venendo  onorati,  quanto  più 
governavano  a  seconda  dell'aggradimento  del  popolo,  e  in 
questo  modo  accesa  avendo  un'eguale  emulazione  e  in  loro 
medesimi  verso  il  popolo,  e  nel  popolo  verso  loro  medesi- 
mi, giunsero,  senza  punto  avvedersene,  a  tale  slato  di  cose, 
che  più  non  potean  neppur  dire: 

Poiché  ciò  non  è  bello J  onta  è  il  fermarvisi  3  . 

Ma  tu  stesso  ben  discernerai  queste  cose  dal  racconto  1  . 
Ora  mettiamo  in  paragone  di  questi  due  quella  coppia  d'  uo- 
mini Spartani  che  piaggiavano  anch'essi  il  popolo;  ciò  so- 
no i  due  re  Agide  e  Cleomene.  Perocché  questi  pure  voluto 
avendo,  siccome  quelli,  ingrandire  il  popolo,  e  ridur  la 
repubblica  a  quella  prima  bella  e  giusta  maniera  di  gover- 
no, dalla  quale  da  gran  tempo  decaduta  era ,  sJ ini  mirarono 
egualmente  le  persone  più  poderose,  che  non  volevano  ri- 
muoversi punto  dalla  consueta  lor  maggioranza  nel  posse- 
der più  degli  altri.  Questi  Spartani  per  verità  non  erano 
fratelli,  ma  stretta  parentela  e  fratellanza  ebber  fra  loro 
i  lor  maneggi  politici;  e  tale  ebbero  cominciamenlo.  <<• 

Da  che  insinuata  si  fu  da  prima  in  Lacedemonia  la 
cupidigia  dell'argento  e  dell'oro,  e  il  possedimento  delle 
ricchezze  seguito  fu  dall'  avarizia  e  dalla  grettezza,  e  l'uso 
delle  medesime  dal  lusso,  dalla  mollezza  e  dalla  sontuosi- 
tà ,  decadde  tosto  quella  città  dalla  maggior  parte  delle  belle 
Plutarco  Voi  IV.  %  2 
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sue  preminenze,  e  continuò  sempre  a  starsi  in  una  abbiezione 
troppo  indegna  di  lei,  fino  a  que'  tempi  in  cui  regnavano  Leo- 
nida ed  Agide.  Era  Agide  della  schiatta  degli  Eurilionidi ,  fi- 
gliuolo di  Eudamida,  e  il  sesto  dopo  quell'Agesilao  che  pas- 
sò in  Asia ,  e  che  somma  possanza  aveva  fra'  Greci.  Goncios- 
siachè  da  Agesilao  nacque  Archidamo ,  quegli  che  ucciso  fu 
da'Messapi  presso  Mandorli o  8  ,  luogo  d' Italia;  e  due  figliuo- 
li nacquer  da  Archidamo,  il  maggior  de' quali  chiama  vasi 
Agide,  il  minore  Eudamida  :  e,  stat'  essendo  ucciso  Agide  da 
Anlipatro  a  Megalopoli,  né  avendo  lasciato  prole,  ottenne 
il  regno  quest' Eudamida,  da  cui  nacque  poi  un  altro  Archi- 
damo;  e  da  quest' Archidamo  un  altro  Eudamida  ancora,  e 
da  questo  finalmente  queir  Agide  intorno  a  cui  scritte  son 
queste  cose.  Leonida  poi,  figliuolo  di  Cleonimo,  non  era 
già  della  slessa  famiglia,  ma  della  schiatta  degli  Agiadi;  e  fu 
l'ottavo  dopo  que]  Pausania  che  a  Platea  vinse  in  battaglia 
Mardonio.  Imperciocché  Pausania  generò  Plistonatte,  e  Pli- 
stonattc  un  altro  Pausania ,  il  quale  fuggi  da  Lacedemo- 
nia  a  Tagea;  e  quindi  a  regnar  prese  il  di  lui  figliuo- 
lo maggiore  chiamalo  Agesipoli,  e  dopo  questo  il  minore 
chiamato  Gleombroto,  morto  essendo  Agesipoli  senza  succes- 
sione. Da  Cleombroto  poi  nacquero  un  altro  Agesipoli,  e  Cleo- 
mene;  o  quest' Agesipoli  non  regnò  già  lunga  pezza,  e  non 
lasciò  neppur  egli  figliuoli.  Cleomene,  che  regnò  dopo  lui, 
n'ebbe  due,  il  maggior  de' quali  appellavasi  Acrolato,  che 
mori  vivente  ancora  il  padre;  il  minore  si  appellava  Cleo- 
nimo, e  gli  sopravvisse;  nè  già  regnò,  ma  regnò  in  vece 
Areo,  che  nepotc  era  di  Cleomene  e  figliuolo  dJ  Acrolato.  Ri- 
masto essendo  ucciso  Areo  presso  Corinto ,  sali  al  regno  il  di 
lui  figliuolo,  che  anch'esso  avea  nome  Acrotato  ,  come  l'avo 
suo.  Morì  poi  anche  questo,  vinto  in  battaglia  dal  tiranno  Ari- 
stodemo presso  Megalopoli ,  lasciata  avendo  incinta  la  moglie 
che  partorì  poscia  un  figliuolo,  del  qual  fu  tutore  questo 
Leonida  di  Cleonimo;  ed  essendo  poi  morto  il  fanciullo  di 
età  ancora  tenera,  venne  così  il  regno  in  man  di  Leonida, 
che  personaggio  era  che  non  quadrava  gran  fatto  a'  citta- 
dini. Imperciocché,  quantunque  già  tutti  in  allora  tralignato 
avessero  universalmente  per  la  corrotta  maniera  con  che  go- 
'  vernata  venia  la  repubblica,  in  Leonida  scorgevasi  un  tra- 
lignamento  dalle  patrie  consuetudini  maggiore  ancor  che  ne- 
gli altri;  essendosi  egli  raggirato  per  molto  tempo  nelle  salo 
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de' satrapi,  c  corteggiato  avendo  Scleuco,  e  avendo  poi  tra- 
sportato di  là  mal  a  proposito  il  fasto  e  il  sussiego  negli  affari 
della  Grecia,  e  in  un  governo  legittimo.  Ma  Agide  si  lasciava  ad- 
dietro ben  di  gran  lunga,  per  la  buona  indole  sua  e  per  la  ge- 
nerosità del  suo  animo,  non  solamente  Leonida,  ma  quasi  tutti 
gli  altri  che  regnarono  dopo  Agesilao  il  grande  ;  di  modo  che 
non  ancor  pervenuto  all'età  d'anni  venti  ( sebbene  stato  no- 
drito  fosse  tra  dovizie  e  tra  femminili  mollezze  da  Agesislrata 
che  gli  era  madre,  e  da  Archidamia  che  avola  gli  era,  le 
quali  possedeano  ricchezze  grandissime  fra  gli  Spartani),  si 
fece  subito  a  contrastare  fortemente  a' piaceri,  e,  per  non 
far  punto  spiccare  la  leggiadra  avvenenza  delf' aspetto  suo, 
levò  dal  suo  corpo  tutto  ciò  che  pareva  dargli  ornamento, 
e  spogliandosi  e  fuggendo  ogni  sontuosità,  si  gloriava  di 
andarsene  con  un  pallio  vile  ed  abbietto,  e  cercava  le  cene, 
i  bagni  e  le  maniere  di  vivere  proprie  degli  Spartani;  e 
diceva  che  non  gì' importava  nulla  del  regno,  se  far  non 
poteva  col  mezzo  di  questo  che  i  cittadini  suoi  alle  leggi 
tornassero  e  alle  istituzioni  loro  primiere.  11  principio  per- 
tanto della  corruzione  e  dell' infermità,  in  cui  caddero  le 
faccende  de' Lacedemonii,  si  fu  quasi  da  quel  tempo  che  a- 
vendo  eglino  rovinato  il  dominio  degli  Ateniesi ,  riem pirolisi 
di  argento  e  di  oro.  Pure,  sussistendo  tuttavia  quella  divi- 
sione delle  facoltà  che  prescritta  fu  da  Licurgo ,  e  conser- 
vandosi la  determinata  misura  nelle  successioni ,  mentre  la- 
sciala venia  dal  padre  al  figliuolo  la  sorte  sua ,  quest'ordine 
e  quest'  eguaglianza  ,  che  pur  durava  ,  venia  in  qualche  modo 
a  rilevar  la  città  dall'altre  sue  depravazioni.  Ma, stai' essendo 
creato  eforo  un  cerio  personaggio  polente,  ostinato  e  rigi- 
do ne' suoi  costumi,  il  quale  avea  nome  Epitadeo ,  ed  essen- 
do in  dissensione  con  un  suo  figliuolo ,  scrisse  una  retra , 
per  la  quale  era  lecito  a  ognuno  il  dare  vivendo ,  e  il  la- 
sciare in  testamento  morendo,  la  facoltà  e  la  sorte  sua  a 
chi  gli  fosse  più  a  grado.  Costui  adunque  produsse  una  tal 
legge  per  appagare  la  propria  sua  collera  particolare;  e  gli 
altri ,  ricevuta  e  approvata  avendola  per  difetto  di  avarizia, 
rovinarono  così  un'  otlima  costiluzione.  Imperciocché  quelli, 
che  poderosi  erano,  acquistavano  senza  ritegno,  scacciando 
dalle  successioni  coloro  a' quali  esse  appartenevano:  e  quindi, 
.  unita  ben  tosto  essendosi  ogni  facoltà  in  poche  persone,  oc- 
cupata fu  la  città  dall'indigenza,  la  quale  in  luogo  delle 


Digitized  by  Google 


8  VITA  DI  AGIDE  E  CL GOMENE 

belle  arti  introdusse  quelle  servili  ,  e  suscitò  insieme  nimi- 
cizia  e  livore  contro  de*  ricchi.  Rimasti  non  erano  pertanto 
allora  se  non  settecento  Spartani  soli:  e  di  questi  non  ve 
n'  erano  per  avventura  se  non  cento  che  possedessero  il  ter- 
reno e  le  sorti  loro;  e  gli  ^altri  tutti  una  turba  erano  men- 
dica, che  se  ne  stava  nella  città  senza  onore  alcuno,  re- 
spingendo fiaccamente  e  di  mali  voglia  le  guerre  esterne, 
e  osservando  sempre  di  cogliere  una  qualche  opportunità 
onde  poter  cangiare  lo  stato  delle  cose  presenti.  Per  lo  che 
Agide,  tenendo  che  fosse  bella  impresa  (  com'era  di  fatto) 
il  ridurre  la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla,  procu- 
rava di  scoprir  l'animo  de' cittadini.  Ora  i  giovani  subita- 
mente, contro  l'aspettazion  sua,  gli  aderirono,  e  si  accin- 
sero a  seguir  la  virtù,  cangiando  la  consueta  maniera  del 
viver  loro,  e  spogliandosene  come  di  una  veste,  in  grazia 
della  libertà.  Ma  i  più  de' vecchi,  siccome  quelli  che  già 
molto  inoltrati  erano  nella  corruzione,  non  altrimenti  che 
seni  fuggitivi  i  quali  ricondotti  sieno  al  loro  signore,  te- 
meano  di  Licurgo  e  tremavano,  e  vitupcravan  Agide  per- 
chè si  rammaricava  dello  stato  in  cui  si  trovavano  allora 
le  cose,  e  desiderava  di  restituire  a  Sparla  l'antica  sua  di- 
gnità. Bensì  Lisandro  figliuolo  di  Libi,  e  Mandroclida  figliuol 
di  Befane,  ed  anche  Agesilao  approvarono  le  belle  premure 
di  Agide ,  e  unitamente  ne  lo  incitarono.  Era  Lisandro  in 
grandissima  estimazione  fra' suoi  cittadini;  Mandroclida  era  di 
somma  abilità  iti  maneggiare  artificiosamente  le  cose  ,  mista 
avendo  una  sì  fatta  prudenza  e  astuzia  sua  di  arditezza.  A- 
gesilao  poi  zio  era  del  re,  e  dicitore  valorosissimo,  uomo 
per  altro  molle  ed  avaro  ;  se  non  che  sollecitalo  e  animato 
veniva  dal  di  lui  figliuolo  Ippomedontc,  il  quale  renduto 
illustre  si  era  in  molte  guerre,  e  grande  possanza  aveva 
per  l'affezione  che  gli  si  portava  da' giovani.  Ma  la  cagione,  che 
veramente  indusse  Agesilao  a  voler  esser  a  parte  di  que'  ma- 
neggi, si  fu  la  quantità  de1  suoi  debiti ,  dal  pagar  i  quali 
sperava  di  potersi  esimere ,  quando  cangiata  si  fosse  la  ma- 
niera della  repubblica.  Tosto  che  Agide  adunque  fatto  se 
l'ebbe  suo,  a  procurar  si  diede  insieme  con  lui  di  render 
persuasa  anche  la  madre ,  la  quale  sorella  era  del  medesimo 
Agesilao,  e  assai  poteva  nella  città  per  la  moltitudine  de' di- 
pendenti, degli  amici  e  de' debitori  che  avea,  e  molto  in— 
gerivasi  nella  condotta  de' pubblici  affari.  Quando  udito  eb- 
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b]  ella  il  disegno  del  giovane,  restò  in  sul  principio  attonita,  e 
ne  lo  dissuadeva,  mostrandogli  che  non  desiderava  egli  cose 
nè  possibili  ad  ottenersi  nò  utili.  Ma  poiché  Agesilao  mo- 
strato a  lei  ebbe  quanto  agevolmente  eseguir  si  polevau  lai 
cose,  e  quanto  vantaggio  apportalo  avrebbero;  e  poiché  il 
re  stesso  ebbe  a  pregar  la  madre,  che  rinunciar  volesse  le 
ricchezze  sue,  in  riguardo  alla  di  lui  gloria  e  all'onore  che 
bramava  acquistarsi,  dicendole  che  non  poteva  egli  già  egua- 
gliarsi agli  altri  re  in  facoltà  (perocché  i  famigliari  de*  satrapi,  e 
v  i  servi  stessi  de'  commessarii  di  Tolomeo  e  di  Soleuco  possedean 
più  ricchezze  che  tulli  insieme  i  re  di  Sparta),  ma  che  se  gli 
venisse  fatto ,  superando  colla  temperanza,  colla  semplicità  e 
colla  grandezza  dell' aoimo  il  loro  lusso,  di  stabilire  egua- 
glianza e  comunella  de'  beni  fra'  cittadini ,  verrebbe  pure  a 
conseguir  nome  e  gloria  di  re  veramente  grande  ,  ella  al- 
lora e  le  amiche  sue  cangiaron  parere ,  sollevale  anch'  elleno 
dalla  generosa  ambizione  del  giovane;  e  di  tal  maniera  in- 
spirate senlironsi  a  cooperare  ad  una  sì  bella  inslituzione , 
che  incilavan  già  Agide  e  lo  affrettavano  ,  ed  esorlavau  pure 
a  tale  impresa  gli  amici  che  mandava»  esse  chiamando,  e  ne 
ragionavano  colie  altre  donne,  sapendo  bene  che  sempre  i 
Lacedemonii  condiscendenti  erano  alle  donne  loro,  e  che  lor 
concedeano  d'ingerirsi  nelle  faccende  pubbliche,  più  che  non 
s' ingerivan  eglino  nelle  privale  e  domestiche.  La  massima 
parte  delle  ricchezze  di  Lacedcmonia  posseduta  in  quel  tem- 
po venia  dalle  doime,  e  questo  fu  che  incontrar  fece  ad 
Agide  maggior  fatica  e  difficoltà,  essendosi  elleno  opposte  non 
solo  perché  quella  rozza  maniera  di  vivere,  che  cosi  decan- 
tala e  lodata  era,  tolte  avrebbe  ad  esse  le  lor  delizie;  ma 
perchè  si  vedeano  pur  quindi  privale  di  quell'onore  e  di 
quella  possanza  che  aveano  in  grazia  delle  ricchezze.  Ili  vol- 
tatesi però  a  Leonida,  lo  esorlavano  che,  essendo  egli  mag- 
giore di  età,  reprimer  volesse  Agide,  e  impedir  ciò  che  questi 
era  per  fare.  Voleva  di  falli  Leonida  sostenere  i  ricchi  ;  ma 
temendo  del  popolo,  che  desiderava  che  si  cangiasser  le  co- 
se, non  operava  nulla  contro  di  Agide  apertamente  ;  ben  i 
di  nascosto  cercava  di  mettere  in  mala  vista  e  di  guastare  i  di 
lui  disegni,  abboccandosi  co'  magistrati  e  calunniandolo,  come 
proponesse  di  dar  le  sostanze  de'  ricchi  a*  poveri ,  di  met- 
tere a  comune  il  terreno,  e  di  abolire  i  debiti,  in  ricompensa 
della  tirannide  che  volea  sopra  questi  usurparsi,  procaccia.i- 
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do  a  tal  prezzo  satelliti  a  se  medesimo,  e  non  già  citta- 
dini a  Lacedemoni^.  Ma,  ottenuto  avendo  Agide  co' suoi  ma- 
neggi \  che  Lisandro  creato  foss'  eforo ,  portò  subitamente 
una  sua  rctra  in  senato,  i  capitoli  della  quale  eran  questi  ; 
che  a' debitori  abolito  fosse  ogni  loro  debito;  che  si  faces- 
se la  division  del  terreno,  dividendo  in  quattromila  e  cin- 
quecento sorti  quello  della  valle  presso  Pel  lene  fino  al  Tai- 
gcto,  a  Malea  e  a  Sellasia,  e  in  quindicimila  quello  al  di  là 
di  questi  termini  ;  che  queste  distribuite  fossero  a  que/ circon- 
vicini che  in  età  erano  da  poter  trattar  Tarmi,  e  l'altre 
dentro  que'  termini  fossero  distribuite  agli  Spartani  che  sta- 
vano nella  città;  che  scelti  fossero,  per  esser  messi  in  sup- 
plimento  fra  questo  numero,  da  que'  che  abitavano  al  d'in- 
torno e  da' forestieri,  lutti  coloro  che  avuta  avevano  un' edu- 
cazione ingenua  e  gentile,  ed  erano  ben  vigorosi  di  corpo  e 
sul  fior  dell'età;  e  già  questi  disposti  fossero  in  quindici 
fidizj ,  altri  di  qnatlrocenlo ,  altri  di  dugenlo  persone,  e  vi- 
ver dovessero  nella  maniera  già  usata  da*  loro  antenati.  E* 
spostasi  questa  retra,  e  non  essendo  i  senatori  concordi  so- 
vr'essa  nelle  loro  opinioni,  Lisandro,  convocata  una  gene- 
rale assemblea,  parlò  egli  stesso  a' cittadini,  e  Mandroclida 
pure  ed  Agesilao  supplicavano  che  in  grazia  di  pochi  dovi- 
ziosi, da' quali  insultati  veniano ,  laciar  non  volessero  la  di- 
gnità di  Sparta  vilipesa  ed  abbietta;  ma  che  si  rammentas- 
sero degli  antichi  oracoli,  i  quali  esortavano  di  guardarsi 
dall'amore  delle  ricchezze  come  da  cosa  esiziale  a  Sparla; 
e  de'  recenti  pure,  avuti  da  Pasifae,  il  tempio  e  l'oracolo 
della  quale  era  in  Talamia  ed  era  mollo  onorato ,  e  la  quale 
raccontano  alcuni  che  una  fosse  delle  Atlantidi  figliuole  di  Giove 
e  che  partorito  abbia  Aminone:  altri  vogliono  che  fosse  la 
Cassandra  di  Priamo  ivi  morta,  e  fosse  appellata  Pasifae  7 
dal  render  ch'ella  faceva  gli  oracoli  a  tutti.  Ma  Filarco  nar- 
ra clie  la  figliuola  di  Amicla,  nominata  Dafne,  sottraendosi 
colla  fuga  ad  Apollo  che  usar  voleva  con  lei,  c  stai' essendo . 
convertita  in  albero  ,  tenuta  fu  poi  da  quel  Dio  in  grande 
onore,  ed  ebbe  da  esso  la  virtù  di  vaticinare.  Dissero  adun- 
que 8  che  gli  oracoli  pure  di  questa  commettevano  agli 
Spartani,  ch'esser  dovesser  eglino  tutti  eguali,  secondo  quel- 
la legge  che  da  principio  stabilita  fu  da  Licurgo.  Finalmen- 
te poi  Agide,  fattosi  innanzi,  fece  un  breve  ragionamento^ 
e  disse  eh' ei  medesimo  cooperava  moltissimo  all'  istituzione 
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di  tale  repubblica.  Conciossiachè  egli  il  primo  già  metteva 
a  comune  le  sostanze  site  che  ben  assai  erano,  consistenti 
in  terre  coltivate  ed  in  pascoli,  e  di  più  in  secenlo  talenti 
di  denaro;  e  cbe  lo  stesso  faceano  anche  le  loro  madri,  i 
loro  amici  e  i  parenti  lóro,  che  pur  erano  persone  dovizio- 
sissime fra  gli  Spartani.  Ora  il  popolo  restò  sorpreso  della 
magnanimità  del  giovine  ,  e  lieto  era  oltre  modo  che  dopo 
il  corso  di  ben  trecento  anni  fosse  nato  un  re  degno  di  Spar- 
ta. Ma  Leonida  prese  allora  più  cbe  mai  a  contraddirgli  e  a 
contendere:  e,  considerando  che  stato  sarebbe  costretto  a 
fare  il  medesimo  anche  egli,  nè  però  i  cittadini  gli  avreb- 
bero la  medesima  obbligazione;  ma  che,  quantunque  depo- 
nessero tutti  egualmente  ciò  cbe  possedevano  ,  ne  darebbero 
onore  a  quel  solo  che  dato  aveva  principio  alla  cosa,  inter- 
rogò Agide,  se  credea  cbe  Licurgo  stato  fosse  giusto  e  dab- 
bene: ed  avendo  Agide  risposto  di  sì ,  e  dove  mai  dunque, 
soggiunse  Leonida ,  ordinò  Licurgo  che  aboliti  fossero  i 
debiti y  o  dove  ascrisse  alla  repubblica  i  forestieri,  egli 
che  assolutamente  pensava  ch'essere  non  potesse  la  città 
sana ,  quando  i  forestieri,  non  ne  fossero  espulsi  ?  E  A- 
gide  rispose,  che  non  si  meravigliava  punto,  se  Leonida, 
che  slat'cra  allevato  in  paese  straniero s  e  procreati  s'avca 
figliuoli  da  una  moglie  di  schiatta  di  satrapi ,  non  sapea  che 
Licurgo,  scacciati  avendo  dalla  città  i  danari ,  scacciati  n'a- 
vea  pure  i  debiti  insieme  e  le  usure;  e  che,  in  quanto 
a'  forestieri ,  avversione  aveva  più  a  quelli  che  uniformar 
non  poteansi  alla  disciplina  e  alla  foggia  di  vivere  da  lui 
instftnita  :  imperciocché  quelli  appunto  ne  discacciava ,  non 
facendo  già  guerra  alle  di  loro  persone ,  ma  temendo  la  vita 
loro  e  i  loro  costumi,  acciocché,  mescolandosi  eglino  coi  cit- 
tadini, a  produr  non  venissero- in  questi  l'amore  del  lusso, 
degli  agj  e  delle  ricchezze  ;  quando  per  altro  Tcrpandro  e 
Talete  e  Ferecide ,  quantunque  stranieri  1  onorali  vi  furono 
distintamente,  perche  col  cantare  e  filosofar  loro  alle  stesse 
mire  collimavano  che  aveva  Licurgo.  Tu  poi,  seguì  a  dire  , 
lodi  Bcprepe ,  il  quale  ,  essendo  e  foro,  tagliò  coli' ascia 
due  dette  nove  corde  che  il  musico  Frinide  aveva  alia  sua 
ceteraj  è  lodi  similmente  quelli  che  lo  stesso  fecero  an- 
che a  Timoteo  9  j  e  nulla  ostante  biasimi  noi,  che  pur 
cerchiamo  di  levare  da  Sparta  le  delicatezze ,  la  sontuo- 
sità e  l'albagia:  quasi  che  anche  queglino  studiati  così 
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non  si  /osterò  d*  impedire  lo  sfarzo  e  il  superfluo  nella, 
musica,  acciocché  non  s'inoltrasse  qui,  dove  le  smo- 
deratezze e  gli  eccessi  del  vivere  e  de' costumi  intro- 
dotti *  fati' hanno  sempre  la  città  dissonante  e  di- 
scorde fra  sé  medesima.  Quindi  la  moltiludirie  si  attaccò 
tutta  ad  Agide.  Ma  i  ricchi  a  pregar  si  fecer  Leonida, 
che  non  volesse  abbandonarli ,  e  facean  pur  suppliche  a'  se- 
natori ,  i  quali  tulio  il  potere  aveano  in  quel  loro  consul- 
tare anticipatamente  sopra  ciò  che  deliberar  si  dovea:  e  si 
maneggiaron  talmente ,  che  quelli ,  che  disapprovarono  quel- 
la retra ,  superaron  gli  altri  di  un  voto  di  più.  Lisandro  pe- 
rò ,  il  qual  era  tuttavia  eforo ,  si  mosse  allora  a  persegui- 
tare Leonida  per  una  certa  antica  legge,  la  quale  non  per- 
metteva che  alcuno  della  schiatta  di  Ercole  generasse  figliuo- 
li da  donna  straniera;  e  prescrivea  pena  di  morte  a  chi, 
partendosi  da  Sparta,  andato  fosse. ad  abitare  altrove.  Im- 
beccate avendo  Lisandro  altre  persone  che  adducessero  que- 
ste cose  contro  Leonida,  egli,  unitamente  agli  altri  suoi  compa- 
gni in  quella  carica,  ad  osservar  si  diede  il  segno;  e  ciò 
si  fa  in  questa  maniera. 

Di  nove  in  nove  anni  gli  efori,  scegliendo  una  notte 
pura  e  senza  luna ,  se  ne  stanno  tacitamente  sedendo  e  guar- 
dando il  cielo:  e,  se  mai  da  un  qualche  lato  passasse  una 
stella,  discorrendo  ad  un  altro,  accusano  in  giudicio  i  re 
loro,  come  rei  di  qualche  delitto  verso  la  divinità;  e  tolgo- 
no ad  essi  il  domìnio  fin  tanto  che  venga  oracolo  da  Delfo 
o  da  Olimpia  in  loro  soccorso.  Dicendo  pertanto  Lisandro 
d'  aver  egli  veduto  un  tal  segno,  chiamò  in  giudicio  Leoni- 
da;  e  allegava  teslimonii  che  da  una  donna  Asiatica,  datagli 
in  moglie  da  un  certo  commissario  di  Seleuco ,  generati  avea 
due  figliuoli;  e  che,  venuto  essendo  poscia  in  avversione  ed 
in  odio  a  quella  sua  moglie,  se  n'  era  tornato,  suo  mal 
grado,  a  casa,  e  occupato  avea  il  regno,  che  privo  era  di 
successore.  Nel  tempo  stesso  che  si  agitava  P  affare  in  giudi- 
cio, persuadeva  a  Cleombroto,  che  si  facesse  innanzi  a  do- 
mandar esso  il  regno,  genero  essendo  di  Leonida,  e  della 
stirpe  reale.  Intimoritesi  quindi  Leonida,  si  rifuggì  sup- 
plichevole nel  tempio  di  Minerva  Calcieca  :  e  la  di  lui  fi- 
gliuola supplicava  anch'essa  in  favore  del  padre,  lasciato 
avendo  allora  il  marito  Cleombroto.  Chiamato  adunque  es- 
sendo Leonida  in  giudicio,  e  non  esacndovisi  ei  presen- 
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tato,  gli  tolsero  il  regno,  e  il  diedero  in  vece  a  Cleom- 
broto. 

In  questo  mentre  Lisandro  usci  di  magistrato ,  finito 
essendone  il  tempo:  e  gli  efori,  di  lui  successori,  rilevarono 
il  supplicante  Leonida,  e  mossero  accusa  contro  Lisandro  e 
Mandroclida ,  perchè  ad  onta  della  legge  decretato  avessero 
P  abolizione  de'  debiti  e  la  division  del  terreno.  Veggcndosi 
però  essi  in  pericolo,  persuasero  ai  re,  che,  accordandosi 
insieme  fra  loro  ,  non  badasser  punto  a'  divisamenti  degli 
efori.  (Imperciocché  tutta  la  forza  del  costoro  magistrato 
dipendeva  dall'  essere  i  re  di  diversa  opinione ,  in  quanto 
eh'  esso  si  mettea  col  suo  voto  dalla  parte  di  quello  che  dicea 
meglio ,  quando  1'  altro  contrastasse  a  ciò  che  tornava  bene 
di  fare.  Ma,  quando  poi  amendue  concordi  fossero  in  una 
stessa  deliberazione,  allora  1'  autorità  de' re  era  indissolubi- 
le, ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro  contrasto;  ufficio 
essendo  degli  efori  il  decidere  e  il  .  farsi  arbitri  fra  i  re 
quando  questi  in  dissension  erano,  ma  non  già  P  ingerirsi 
nelle  loro  faccende  quando  erano  di  un  parere  medesimo). 
Così  restati  essendo  persuasi  amendue,  discesi  alla  piazza 
insiem  cogli  amici,  rimossero  gli  efori  dalle  lor  sedie,  ed 
altri  ne  crearono  in  loro  vece,  uno  de* quali  si  fu  Agesilao: 
e,  armati  avendo  molti  giovani,  e  sciolti  i  prigionieri ,  si 
renderono  formidabili  agli  avversarii,  come  fossero  per  far- 
ne strage.  Pur  essi  non  uccisero  alcuno:  anzi,  volendo  Age- 
silao far  uccider  Leonida  che  di  soppiatto  sen  fuggiva  a  Te- 
gea,  e,  mandati  avendo  uomini  che  gli  si  facessero  addosso 
per  via,  Agrde,  ciò  sentito,  vi  mandò  tosto  altri  fidi,  clic, 
toltolo  in  mezzo,  il  condussero  a  Tegea  sicuramente.  Cam- 
minando pertanto  in  questo  modo  la  cosa ,  e  non  essendovi 
più  alcun  altro  che  vi  si  opponesse  e  che  tentasse  impedir- 
la, il  solo  Agesilao  si  fu  quegli  che  rovesciò  e  mandò  a 
male  tutto,  guastando  una  legge  bellissima  10  e  degna  vera- 
mente di  Sparta,  per  una  vergognosissima  sua  malattia,  vo- 
glio dir  P  avarizia.  Imperciocché,  possedendo  egli  una  tenu- 
ta vastissima  e  fertilissima,  e  avendo  molti  debiti,  e  non 
potendo  pagarli,  nè  metter  volendo  le  sue  terre  a  comune, 
persuase  ad  Agide,  che,  prescrivendosi  tutte  e  due  quelle 
ordinazioni  ad  un  tempo  stesso,  troppo  grande  sarebbe  lo 
sconvolgimento  che  susci lerebbesi  nella  città  :  dove  se  prima, 
eolP  abolizione  de'  debiti  ,  cattivati  si  fosser  gli  animi  di 
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que'  che  posscdoano  terreni,  facilmente  poi  e  senza  verun 
tumulto  sarebbersi  sottomessi  costoro  alla  divisione  de'  ter- 
reni medesimi.  Cosi  pane  bene  anche  a  Lisandro,  inganna- 
to pur  anch'  esso  dall'  astuzia  di  Agesilao.  Avendo  quindi 
portate  e  accumulate  nella  piazza  tutte  le  scritture  de' debi- 
tori, le  quali  dagli  Spartani  chiamale  son  claria,  le  incen- 
diarono. Al  levarsi  della  fiamma,  i  doviziosi,  e  quelli  che 
dati  aveano  danari  ad  usura,  se  ne  andaron  via  sommamen- 
te afflitti;  e  Agesilao,  quasi  insultando,  disse,  che  non  avea 
mai  veduto  un  lame  più  chiaro,  nè  un  fuoco  più  puro  di 
quello. 

■  Chiedendosi  poscia  dalla  moltitudine ,  che  tosto  si  faces- 
s'anche  la  division  del  terreno,  e  già  i  re  ciò  comandando, 
Agesilao,  tramezzando  sempre  qualch'  altra  faccenda,  e  ad* 
ducendo  pretesti,  traea  in  lungo  il  tempo,  fintanto  che  av- 
venne che  Agi  de  a  partir  ebbe  per  una  spedizion  militare; 
mandato  ayendo  gli  Achei,  i  quali  alleati  erano  de'  Lacede- 
moni, a  domandar  a  questi  soccorso ,  mentre  s'  aspettavan 
che  gli  Rtoli  venissero  per  le  terre  di  Megara  ad  invadere 
il  Peloponneso:  ed  Arato,  il  capitan  degli  Achei,  per  impe- 
dir ciò,  raccogliea  soldati,  e  ne  scrivea  agli  efori.  Questi 
mandaronvi  tosto  Agide,  che  pieno  era  di  sentimenti  alti  e 
coraggiosi  pel  desiderio  di  onore  e  per  la  grande  alacrità  che 
scorgeva  nella  sua  milizia  :  conciossiachè  formata  per  lo  più 
era  di  giovani  e  poveri ,  i  quali ,  essendo  già  liberi  e  sciol- 
ti dai  debiti,  e  sperando  che,  come  tornati  fossero  da  quel- 
la spedizione,  si  sarebbe  fatta  la  di  vision  del  terreno,  com- 
metteano  sè  stessi  all'arbitrio  di  Agide  con  ammirabil  pron- 
tezza; e  bello  spettacol  erano  alle  città,  che  traversar  li 
vedeano  il  Peloponneso  con  placidezza,  senza  recar  danno 
veruno,  e  quasi  pur  senza  strepito:  di  modo  che  i  Greci  si 
meravigliavano ,  e  considerando  andavano  quale  stat'  esser 
doveva  la  bella  disciplina  della  milizia  spartana,  quando 
condotta  era  da  un  Agesilao,  o  da  un  Lisandro,  o  dall'an- 
tico Leonida,  se  verso  un  giovane,  che  quasi  era  minor  di 
tutti  in  età ,  tanta  riverenza  i  soldati  aveano  e  tanto  timore. 
E  per  verità  anche  questo  giovane  facea  sua  gloria  il  vivere 
con  frugalità,  l'esser  amante  della  fatica,  e  il  non  portar 
mai  nè  vesti  nè  armi  più  splendide  di  qualunque  altro  uomo 
privato;  e  quindi  ben  degnamente  ammiralo  era  ed  amato 
dalla  moltitudine.  Ma  a'  ricchi  poi  disgradevole  era  questa 
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sua  .nuova  foggia  di  vivere,  temendo  eglino  eh'  ei  non  mo- 
vesse in  ogni  dove  i  popoli  ad  imitare'  il  suo  esempio. 

Ora,  andato  essendo  Agide  ad  unirsi  ad  Arato  presso 
Corinto,  mentre  questi  tuttavia  consultava  intorno  alla  bat- 
taglia ed  alla  maniera  di  disporre  l'esercito  contro  i  nemi- 
ci, fec'  egli  ben  tosto  conoscere  una  grande  prontezza  di  ani- 
mo e  un  ardire  non  già  furioso  uè  irragionevole.  Impercioc- 
ché disse,  che  egli  era  di  parere  che  si  dovesse  combattere; 
nè  lasciar  si  dovesse  entrar  la  guerra  per  le  porte  del  Pelo- 
ponneso: ma  che  non  di  meno  farebbe  ciò  che  sembrasse 
bene  ad  Arato,  il  quale  e  maggior  di  età  era,  ed  era  capi- 
tan degli  Achei,  ai  quali  egli  era  venuto  non  già  per  co- 
mandare, nè  per  essere  condottiero,  ma  solamente  per  com- 
battere insieme,  e  per  dar  loro  soccorso.  Baione  Sinopeo 
per  altro  racconta  che  combatter  non  voleva,  quantunque  il 
volesse  Arato:  ma  questo  Baione  Ietto  non  ha  ciò  che  scris- 
se Arato  medesimo  per  sua  giustificazione  :  che,  cioè,  aven- 
do già  in  allora  gli  agricoltori  raccolte  e  riposte  quasi  tutte 
1'  entrate  11 ,  pensava  che  fosse  cosa  migliore  il  lasciar  pas- 
sare i  nemici ,  che  correr  pericolo  con  far  battaglia  di  per- 
der tutto.  Poiché  Arato  adunque  determinato  ebbe  di  non 
voler  combattere ,  ed  ebbe  licenziati  gli  Spartani  con  molte 
lodi,  Agide,  ammirato  da  tutti,  se  ne  tornò  addietro  in  tem- 
po che  già  entro  Sparta  grande  scompiglio  era  e  mutazione 
di  cose.  Imperciocché  Agesilao  ch'era  eforo ,  deposti  allor 
que*  riguardi ,  che  il  facean  prima  star  umile,  non  si  schi- 
vava più  dal  commettere  qualunque  ingiustizia  che  gli  ap- 
portasse guadagno;  e  inserì  un  decimo  terzo  mese  ne' tribu- 
ti,  benché  il  giro  dell'anno  ciò  allora  non  richiedesse,  e 
fosse  contro  l'ordine  stabilito  de' tempi,  riscuotendo  cosi  le 
imposizioni  anche  per  quel  mese.  Avendo  poi  egli  timore 
delle  persone  alle  quali  fatta  egli  avea  ingiuria  ,  e  veggen- 
dosi  in  odio  a  tutti,  mantcnea  sgherri,  sotto  la  custodia 
de*  quali  scendeva  al  senato  :  e  de'  due  re  ci  mostrava  già 
apertamente  d'  averne  uno  in  dispregio  :  e  in  qualche  onore  \ 
tenea  bensì  l'altro,  che  era  Agide,  ma  volea  parer  di  far 
ciò  piuttosto  in  grazia  della  parentela  che  della  real  digni- 
tà. Sparse  anche  voce  che  sarebbe  nuovamente  pur  cforo  : 
per  la  qual  cosa  i  di  lui  nemici  si  esposero  allora  più  pre- 
sto al  pericoloso  cimento,  e  insieme  unitisi  ricondussero  pa- 
lesemente Leonida  da  Tegea ,  e  lo  rimiser  nel  regno:  il  che 
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fu  di  grande  soddisfazione  anche. al  popolo,  che  sdegnato 
era  per  essere  slato  deluso  intorno  alla  proposta  division 
delle  terre.  Agesilao  pertanto  sottratto  fu  e  salvato  dal  di  lui 
figliuolo  Ippomedonte,  il  quale  a  supplicar  si  fece  per  esso 
i  cittadini,  che  tutti  sommamente  affezionati  gli  erano  in 
grazia  del  suo  valore;  e,  in  quanto  a'  re,  Agide  si  rifuggì 
nel  Caìcieco,  e  Cleombroto  nel  tempio  se  n'  andò  di  Nettu- 
no,  dove  supplichevole  se  ne  stava;  perocché  parea  che 
Leonida  più  sdegnalo  fosse  contro  di  questo.  E  di  fatli ,  la- 
scialo Agide,  portassi ,  accompagnalo  da' soldati,  là  dov'era 
Cleombrolo,  e  rinfacciogli  pieno  di  collera,  che,  quantunque 
suo  genero  ei  fosse,  tese  avessegli  insidie,  tolto  gli  avesse 
il  regno,  e  scacciato  avesselo  fuor  della  patria.  Cleombrolo 
non  sapea  che  dire:  e  sedeasi  tutto  perplesso  e  senza  prof- 
ferire parola.  Ma  quella  Chelonide  figliuola  di  Leonida,  che 
già  messa  da  prima  erasi  dalla  parte  dell'  ingiuriato  suo  pa- 
dre, e  ingiuriata  anch'  ella  lenevasi  insieme  con  esso,  e, 
disgiunta  essendosi  da  Cleombroto  quando*  questi  occupato  ebbe 
il  regno,  assister  volle  al  padre  medesimo  e  confortarlo  nel- 
la calamità* sua ,  e  usale  aveva  unitamente  ad  essò  le  sup- 
pliche finché  si  tenne  egli  in  Lacederaonia  ,  e  da  che  poi 
fuggito  ne  fu  avrà  continuato  sempre  a  starsene  in  lutto, 
e  a  mostrarsi  irritata  contro  Cleombroto;  quella  Chelonide, 

?  cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende  della  fortuna,  veduta 
fu  allora  starsene  pur  supplichevole  insiem  col  marito,  te- 
nendogli le  mani  attorno  ,  e  avendo  due  figliuoletti ,  1'  uno 
al  destro,  l'altro  al  sinistro  suo  Iato.  Mentre  tutti  presi  era- 
no da  meraviglia,  e  versavan  lagrime  in  veder  la  bontà  e 
l'eccessiva  affezione  di  questa  donna,  ella,  toccandosi  le 
squallide  vesti ,  e  mostrando  le  chiome  scarmigliate  e  neglet- 
te, questo  abito ,  disse,  o  padre j  e  questa  figura  non  ho 
io  già  intorno  per  la  compassione  che  mJ  abbia  io  di 

,  Cleombrolo  3  ma  un  lutto  è  ed  uno  squallore  che  dalle 
tue  calamità  e  dalla  fuga  tua  mi  è  rimasto  e  che  ha  di- 
morato ognor  meco.  Deggio  io  ora  pertanto  ,  regnando  tu 
vincitore  in  Lacedemonia*  deggio  vivere  pur  tuttavia  in 
queste  miserie?  o  d*  uopo  è  eh*  io  mi  metta  indosso  splen- 
dida veste,  e  regale,  in  tempo  che  è  per  essermi  da  te 
ucciso  il  marito,  a  cui  mi  SOn  io  sposala  fanciulla?  il 
quale,  se  non  ti  placa  e  non  li  commove  neppur  colle 
lagrime  de'  figliuoli  e  della  consorte,  punito  sarà  della 
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sua  rea  deliberazione  ben  più  aspramente  ancora  che  tu 
non  vuoi,  veggendo  ci  morir  me,  che  gli  sono  carissima, 
prima  di  sè  medesimo.  Imperciocché  con  qual  fronte  potrei 
io  vivere  e  comparire  fra  l'altre  donne,  non  avendJ  io 
potuto  a  pietà  destare  col  le  mie  suppliche  nè  il  marito 
nè  il  padre?  Ma  nata  mi  son  io  a  tal  condizione  di  no?i 
dover  nulla,,  nè  moglie  nè  figliuola ,  impetrare,  e  di  dover 
sempre  vedermi  dispregiata  da' miei.  Per  altro,  se  questo 
marito  mio  avea  qualche  decorosa  ragione  onde  giustifi- 
carsi, glieV  ho  io  levata  già  allora  che,  unita  essendomi 
teco,  venuta  sono  in  tale  guisa  a  testificar  contro  ciò 
eh*  egli  operava.  Ma  ora  tu  rendi  la  di  lui  ingiustizia 
facilmente  scusabile,  mostrando  essere  il  regno  una  cosa 
ben  grande,  e  da  cercarsi  ad  onta  a"  ogni  contrasto j  di 
modo  che  si  possa  giustamente,  per  conseguirla,  e  ucci- 
dere i  generi  e  trascurare  i  figliuoli.  Nel  dir  che  facea 
Chelonide,  pregando  e  singhiozzando,  lai  cose,  appoggiò  il 
volto  suo  al  capo  di  Cleoni  brolo  ;  e  girava  gli  occhi,  tulli 
maceri  e  per  dolore  ammortili,  sopra  de' circostanti.  Leonida 
quindi,  dopo  essersi  abboccato  cogli  amici,  ordinò  a  Cleom- 
broto  di  levarsi  e  andarne  in  esilio  :  e  pregava  poi  la  figliuo- 
la, che  rimaner  si  volesse,  e  non  volesse  abbandonare  il 
padre  che  lanlo  V  amava ,  e  che  conceduta  le  avea  la  grazia 
di  lasciarle  in  vita  il  marito.  Pur  ella  non  si  lasciò  persua- 
dere: ma  come  levato  si  fu  il  marito,  gli  pose  fra  le  mani 
uno  de'  fanciullctti ,  e  I'  altro  sei  prese  in  braccio  ella  stes- 
sa, e,  adorato  avendo  l'aitar  della  Dea,  uscì  fuori  unitamen- 
te a  Clcombroto;  onde,  se  questi  non  fosse  sialo  guasto  del 
tutto  dalla  vanagloria,  avrebbe  certo  creduto  esser  P  esilio, 
in  compagnia  di  sì  fatta  donna,  una  ventura  assai  migliore 
che  il  regno.  Leonida  ;  esiliato  eh'  ebbe  Cleombrolo ,  e  cac- 
ciati dalla  magistratura  i  primi  efori,  e  sostituitivi  degli  al- 
tri, si  volse  tosto  a  tramare  insidie  ad  Agide.  In  sul  bel 
principio  pertanto  sltidiavasi  di  persuaderlo,  che  si  levasse 
dal  Calcico»,  e  a  regnar  venisse  insieme  con  lui,  come  se 
i  cittadini  già  perdonato  gli  avessero  (perocché,  cssencV  ei 
giovane  e  desideroso  d'  acquistarsi  onore,  stai'  era  sedotto 
da  Agesilao).  Ma,  standosi  Agide  in  sospetto,  e  restando  pur 
fermo  in  quel  luogo,  tralasciò  Leonida  di  cercar  d'  ingan- 
narlo con  mentita  apparenza.  Anfare  intanto  e  Democare  e 
Arcesilao  soliti  erano  di  ascendere  al  tempio  e  tener  collo- 
Plutarco  Voi.  IV.  5 
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quio  con  lui  ;  e  alcuna  volta  nel  menavan  pur  giù  in  lor 
compagnia  conducendolo  al  bagno:  e  ,  come  poi  lavalo  si  era, 
il  rimetlevan  di  bel  nuovo  nel  tempio ,  essendo  tutti  e  tre 
suoi  intrinseci.  Ma  Anfare,  il  quale  tolte  aveva  di  recente 
ad  imprestilo  da  Agesistrata  vesti  e  lazze  preziose,  di  tradir 
cercava  il  re  e  le  donne  della  di  lui  casa ,  per  non  far  più 
la  restituzione  di  quegli  arredi;  e  dicesi  che  specialmente 
egli  dava  orecchio  a  Leonida  e  incitava  gli  efori,  uno  de' qua- 
li si  era  pur  esso.  Poiché  Agide  adunque  dimorava  sempre 
nel  tempio,  e  solea  venirne  giù  solamente,  quando  portava 
il  caso,  per  andarsene  al  bagno,  deliberarono  di  volerlo  co- 
gliere in  tal  occasione ,  mentre  si  fosse  appunto  fuori  del 
tempio.  Stali  però  essendo  in  osservazione,  gli  si  fecero  in- 
contro dopo  che  uscito  era  del  bagno,  e  il  salutarono  abbrac- 
ciandolo, e  si  misero  ad  accompagnarlo,  favellando  insieme 
con  lui,  e  scherzando,  siccome  con  un  giovane  col  quale 
aveano  eglino  famigliarità.  Avendo  quella  strada  un  certo 
obliquo  diverticolo  alla  volta  della  prigione,  quando  cammi- 
nando arrivati  furono  ad  esso,  Anfare ,  messegli  le  mani 
addosso,  mercè  la  dignità  sua,  io,  o  Agide,  ti  meno,  dis- 
se, agli  efori,  a  render  ragione  dell' amministrazion  tua. 
E  Democare,  che  grande  era  della  persona  e  robusto,  avvol- 
togli il  pallio  intorno  al  collo ,  traendo  lo  andava ,  mentre 
gli  altri,  per  concerto  già  fatto,  il  sospingevan  di  dietro;  e, 
non  essendovi  chi  il  soccorresse  per  quella  via,  che  deserta 
era ,  il  cacciarono  in  carcere.  Ben  tosto  poi  comparve  Leo- 
nida con  una  grossa  truppa  di  soldati  mercenari,  e  con  essi 
cinse  al  d' intorno  la  carcere.  Entrarono  quindi  gli  efori 
dov'era  Agide,  e,  mandativi  a  chiamar  que' senatori  che 
dello  stesso  avviso  erano,  come  se  fossero  per  formarne  ve- 
ramente giudicio,  gli  comandavano  di  addur  sue  difese  in- 
torno a  quelle  cose  che  fatte  egli  avea.  11  giovane  ,  a  quel 
loro  infingersi,  si  mise  a  ridere;  e  Anfare  dissegli  che  avreb- 
be ben  presto  a  piagnere  e  a  pagare  il  flo  della  temerità 
sua.  Ma  un  altro  degli  efori,  quasi  esser  volesse  più  clemen- 
te verso  di  Agide,  e  volesse  mostrargli  la  maniera  di  libe- 
rarsi da  quella  colpa,  lo  interrogò  se  fatto  avesse  lai  cose 
sforzato  da  Lisandro  e  da  Agesilao.  Gli  rispose  Agide,  che 
non  isforzato  da  alcuno,  ma  per  emulare  e  per  imitare  Li- 
curgo, mosso  erasi  a  voler  introdurre  lo  stesso  governo:  e 
quegli  Io  interrogò  di  bel  nuovo,  s'ei  si  pentiva  di  ciò  die 
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uvea  fallo;  e,  avendogli  dello  il  giovane,  che  non  si  penti- 
robbe  mai  di  una  così  bella  deliberazione,  quantunque  si 
vedesse  ridotto' a  dover  sostenere  l'estremo  supplicio ,  coloro 
il  condennarono  a  morte,  e  comandavano  a'  ministri  che  il 
traessero  nel  luogo  appellalo  Decade  13  (è  questo  una  stan- 
za della  prigione,  dove  strozzano  i  condennati).  Ma  Democa- 
re, vergendo  che  i  ministri  non  ardivano  di  toccarlo ,  e  ver- 
gendo purè  che  que'  soldati  mereenarii,  che  presenti  erano, 
si  ritiravano  e  sdegnavan  di  assistere  a  una  tale  operazione, 
siccome  quelli  che  per  empia  e  scellerata  cosa  teneano  il 
metter  le  mani  su  la  persona  del  re,  si  diede  a  minacciar- 
li e  a  svillaneggiarli,  e  a  strascinare  ei  stesso  Agide  alla 
stanza  del  supplicio.  Imperciocché  già  molli  udito  aveano 
eh*  er'  ei  stato  preso,  e  già  si  facea  tumulto  innanzi  alle 
porte,  e  vedeansi  girar  molli  lumi  ,  e  accorse  già  erano  e 
la  madre  e  Y  avola  d' Agide,  le  quali  gridavano  e  supplica- 
vano, che  conceduto  fosse  ad  un  re  degli  Spartani  di  poter 
dir  sue  ragioni  ed  essere  giudicalo  dinanzi  a*  suoi  cittadini. 
Quindi  è  che  vie  maggiormente  accelerata  ne  fu  l'uccisione, 
temendo  coloro  che  non  venisse  lor  tollo  dalle  mani  quella 
notte  medesima,  se  grande  quantità  di  persone  sopravvenu- 
ta fosse.  Mentre  andava  pertanto  Agide  al  sito  dov' esser  do- 
veva strozzalo ,  veggendo  uno  de'  ministri  che  piangeva  e 
affliggevasi  della  di  lui  calamità,  lascia  *  disse,  o  uomo  di 
piagnermi:  conciossiachè ,  morendo  io  così  ingiustamente 
e  contro  le  leggi,  a  miglior  condizione  io  mi  sono  che 
queqlino  che  mi  fanno  morire:  c,  ciò  dicendo ,  offrì  volon- 
tariamente il  collo  al  capestro.  Anfare  intanto  uscì  fuori  in 
su  le  porte;  e,  gittata  essendosegli  a' piedi  Agesistrata,  per 
l'amicizia  e  familiarità  eh' eli' aveva  con  esso  lui,  egli  la 
sollevò,  e  disseta  che  non  era  per  farsi  nulla  di  violento  nè 
di  atroce  contro  di  Agide.  e  le  faceva  istanza,  perchè ,  se 
voleva,  entrasse  pure  anch'  essa  a  vedere  il  figliuolo.  Pregan- 
do però  ella  che  entrar  insieme  lasciasse  anche  Archidamia 
di  lei  madre,  Anfare  disse  che  non  v'  era  opposizione  ve- 
runa: e,  prese  avendole  amendue  per  mano,  e  avendo  dato 
ordine  che  fosser  di  bel  nuovo  chiuse  le  porte  della  prigio- 
ne, consegnò  prima  éf  carnefici  Archidamia,  che  già  di  mol- 
to avanzata  era  in  età,  ed  era  invecchiata  mantenendosi  sem- 
pre in  somma  dignità  ed  estimazione  più  ch'altra  mai  delle 
sue  concilladine.  Uccisa  che  fu  questa,  andar  fece  innanzi 
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Agesislrata  ;  la  quale ,  come  entrata  fu  nella  stanza  del  sup- 
plicio,  veggendo  giacersi  in  terra  morto  il  figliuolo,  e  star 
la  madre,  pur  morta,  pendente  ancor  dal  capestro,  cooperò 
anch' ella  colle  proprie  sue  mani  a  trarne  giù  questa  insiem 
co' carnefici,  e,  distesone  il  corpo  a  canto  a  quello  di  Agi- 
de ,  acconciamente  il  compose,  e  lo  ricoperse.  Giltatasi  poi 
sopra  il  figliuolo,  e  baciatone  il  volto,  la  troppa  tua  mo- 
destia disse ,  o  figliuolo  mio,  la  mansuetudine  tua,  la 
tua  benignità  sono  quelle  che  perduto  hanno  te  e  noi. 
Anfare,  che  dall'  uscio  vedeva  ogni  cosa,  e  udia  tali  voci, 
balzò  allora  dentro,  e,  voltatosi  con  isdegno  ad  Agesislrata, 
disse  :  se  adunque  approvavi  tu  le  cose  che  faceva  il  fi- 
gliuolo tuo,  ne  riporterai  pur  tu  la  pena  medesima.  E 
Agesislrata,  sollevatasi  ella  stessa  al  capestro,  si,  disse,  pur- 
ché queste  cose  producano  vantaggio  a  Sparta.  Divulgato 
essendosi  un  tal  caso  per  la  città,  e  portati  venendo  fuori 
i  Ire  cadaveri,  per  quanto  grande  fosse  il  timore  che  ave- 
vano i  cittadini,  non  potè  impedire  ch'essi  non  si  mostras- 
se dolenti  sopra  ciò  che  eseguito  si  era ,  e  pieni  di  odio 
verso  Leonida  ed  Anfare.  pensando  che  a  Sparta  non  si  fos- 
se mai  fatta  cosa  più  orribile  e  più  scellerata  da  che  i  Dori 
abitavano  ne)  Peloponneso.  Imperciocché  anche  i  nemici  stes- 
si guardavansi  (coni'  era  ben  convenevole)  dal  por  le  mani 
addosso  a' re  de'  Lacedemoni i  quando  incontravano  nelle  bat- 
taglie ;  ma  si  voltavano  ad  altra  banda  per  timore  e  riveren- 
za della  lor  dignità.  Onde,  quantunque  molti  combattimen- 
ti sieno  stati  fatti  da'  Laccdemonii  contro  de'  Greci ,  il  solo 
dcombrolo  si  fu  quegli  che  innanzi  ai  tempi  di  Filippo  ucci- 
so venne  con  un'  asla  a  Leu  tira:  e  se  i  Messenii  dicono 
che  anche  Teopompo  ucciso  fu  da  Aristomene,  i  Lacedemo- 
nii  dicon  di  no,  e  sostengono  che  fu  solamente  ferito.  Pure 
queste  cose  sono  in  qualche  controversia.  Ma  non  v'ha  dub- 
bio ehe  in  Lacedemonia  Agide  si  fu  il  primo  re  che  fosse 
fatto  morire  dagli  efori,  quando  accinto  si  era  a  belle  im- 
prese e  decorose  per  quella  città,  e  quando  in  un'  età  era, 
nella  quale  anebe  le  persone  delinquenti  ritrovan  perdono. 
Biasimato  fu  poi  egli  più  giustamente  dagli  amici  che  da'  ne- 
mici suoi,  perchè  salvato  avesse  Leonida,  e  fidato  si  fosse 
degli  altri,  siccome  quegli  che  mansuetissimo  era  e  piace- 
volissimo. 

Morto  Agide,  non  fu  Leonida  abbastanza  presto  a  far 
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cogliere  il  di  lui  fralello  Arehidamo,  il  quale  subitamente  se 


Wi 

àid 

ne 

consorte,  chiamala  Agiatidc,  che  un  bambino  aveva  di  fresco 
nato,  a  viva  forza  la  maritò  a  suo  figliuolo  Cleomene  (benché 
questi  non  fosse  per  anche  affallo  in  età  da  prender  moglie),  non 
volendo  che  quella  donna  fosse  data  ad  altri.  Imperciocché  Agia- 
tidc crede  era  della  grossa  facoltà  di  suo  padre  Gilippo,  e  mollo 
dislingucvasi  in  avvenenza  sopra  l'altre  Greche,  e  probità  avea 
di  costumi.  Quindi  è  che  mollo  ella  fece,  come  dicono,  e  pregò 
per  ischivare  quella  violenza:  ma,  avendo  pur  dovuto  conginn- 
gersi  in  matrimonio  con  Cleomene,  in  odio  aveva  Leonida, 
e  da  buona  moglie  portavasi  e  affezionata  verso  il  giovane 
sposo,  il  quale,  tosto  che  presa  l'ebbe,  innamorò  altamente 
di  lei ,  e  in  qualche  modo  la  compativa  della  benivoglienza 
e  della  memoria  ch'essa  conservava  per  Agide:  cosicché 
spesse  volte  anche  la  interrogava  intorno  alle  cose  avvenute, 
e  pendeva  attento  da  lei,  menlr'ella  gli  raccontava  qual 
fosse  l'intenzione  e  l'assunto  di  Agide.  Era  poi  Cleomene 
ben  anche  vago  di  onore  e  magnanimo;  e  inclinato  era  per 
natura  alla  lemperanza  e  alla  semplicità  non  punto  meno  di 
Agide:  pure  non  avea  già  quella  così  vereconda  modestia  e 
quella  grande  placidezza  di  lui:  ma  aggiunto  aveva  all'in- 
dole sua  non  so  qual  pungolo  d'iracondia,  e  un  impeto  vio- 
lento che  il  portava  sempre  a  ciò  che  gli  parca  bello.  Pa- 
reagli  pertanto  cosa  bellissima  il  dominar  sopra  gli  uomini , 
quando  stieiìo  volontariamente  al  dominio  soggetti:  e  bella 
cosa  ancora  gli  pareva  il  soggettarseli  a  forza,  quando  ob- 
bedire non  vogliano,  e  costringerli  a  far  quello  che  torni 
meglio.  Ora  a  lui  non  piaccano  punto  le  costumanze  della 
città;  mentre  sfaccendali  si  slavano  i  cittadini  e  ammolliti 
erano  fra  i  piaceri  ^  ed  il  re  non  badava  a  cosa  veruna, 
purché  non  vi  fosse  chi  gli  desse  disturbo,  volendo  ci  vi- 
versi in  ozio,  nell'abbondanza  e  nelle  delizie;  e  trascurati 
vernano  gh  affari  pubblici,  cercando  ognuno  in  particolare 
di  avvantaggiar  la  propria  sua  casa.  In  quanto  poi  all'eser- 
citare la  gioventù  e  al  volerla  avvezzare  alla  modestia,  alla 
temperanza  e  all'egualità ,  non  era  senza  pericolo  neppur  il 
farne  menzione,  essendo  stati  questi  i  molivi  della  morte  di 
Agide.  Dicesi  che  Cleomene,  ancor  giovanetto,  udì  pure 
de' discorsi  filosofici,  quando  Sfero  Boristenile  passò  a  Lace- 
demonia,  e,  trattando  quivi  co' fanciulli  e  co'giovani,  cercava 
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con  liilhi  diligenza  di  ammaestrarli.  Questo  Sfero  stadera 
uno  de'primarj  discepoli  di  Zenone  Ci  fio:  e  sembra  che  affe- 
zionato egli  siasi  a  ciò  che  di  forte  e  virile  scorgeasi  nella 
natura,  di  Cleomene,  e  vie  più  acceso  abbia  in  esso  il  desi- 
derio di  onore.  Conciassi  a  clic  dicono  che  l'antico  Leonida, 
interrogato  qual  poeta  a  lui  paresse  Tirleo,  rispose:  buono 
a  Imingar*  gii  animi  de' giovani,  i  quali,  riempiendosi, 
d'entusiasmo,  insinuato  da' di  liti  poemi,  riguardo  non 
aveano  di  esporsi  nette  battaglie  a' più  gravi  pericoli:  e 
la  disciplina  stoica  insinua  pure  negli  animi  grandi  ed  acuti 
qualche  pericolosa  franchezza  e  qualche*  temerità;  ma,  se 
temperata  sia  con  un'indole  grave  e  mansueta,  si  avanza 
allora  producendo  quel  bene  che  proprio  le  è.  Morto  che  fu 
Leonida,  Cleomcnc,  preso  avendo  il  regno,  e  veggendo  che 
i  cittadini  a  (Tatto  dissoluti  erano,  mentre  i  ricchi,  intenti 
solo  a' piaceri  e  vantaggi  proprj,  non  badavan  punto  alle 
cose  pubbliche,  e  la  moltitudine,  per  passarsela  male  a  mo- 
tivo delle  ristrettezze  domestiche,  infingarda  era  alle  guerre, 
e  non  avea  più  ambizione  veruna  intorno  alla  buona  educa- 
zion  della  prole;  e,  veggendo  pure  che  altro  non  aveva  esso 
che  il  solo  nome  di  re,  e  che  tulio  il  dominio  dipendeva 
dagli  efori,  tosto  si  mise  in  mente  di  voler  cangiare  la  co- 
stiliuion  delle  cose.  Avend'ei  pertanto  un  amico,  il  quale 
aveva  nome  Scnarc,  e  stalo  era  suo  amadore  (questo  amare, 
che  fanno  i  Lacedemoni ,  chiamasi  da  essi  un  essere  inspi- 
rati), tentando  lo  andava,  interrogandolo  qual  re  si  fosse 
stato  Agide,  e  in  qual  maniera,  e  in  compagnia  di  cui  cam- 
minato avesse  per  quella  strada.  Senare  da  principio  ram- 
memorava, non  senza  piacere,  quelle  operazioni,  narrando 
ed  esponendo  come  eseguita  venne  particolarmente  ogni  cosa; 
ma,  quando  accosto  si  fri  che  Cleomene  s'attaccava  con  troppo 
«li  passione  a  lali  racconti,  e  che  straordinariamente  avea 
mosso  l'animo  per  quella  nuova  mutazione  disegnata  da  Agide, 
e  che  udir  voleva  più  volle  le  cose  medesime,  si  fece  a  ri- 
prenderlo pieno  di  collera,  trattandolo  come  persona  di 
mente  non  sana;  e  alla  fine  poi  si  rattenne  dal  ragionar 
più  con  lui,  e  dall' andarlo  a  trovare.  Non  palesò  per  altro 
ad  alcuno  il  motivo  della  dissensione,  ma  sol  disse  che 
ben  noto  era  al  re  stesso.  Essendosi  mostrato  Senare  cosi 
ritroso,  Cleomene,  avvisandosi  che  fossero  pur  anche  gli  altri 
di  quel  sentimento  medesimo,  meditando  andava  fra  se  solo 
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di -effettuare  l'impresa;  e,  perchè  pensava  che  gli  riusci- 
rebbe più  agevole  nella  guerra  che  nella  pace  il  cangiar 
lo  stato  in  cui  si  trovavano  allor  le  faccende,  mise  la  città 
in  rissa  contro  gli  Achei  ,  i  quali  ben  opportunamente  oc- 
casion  prestavano  di  risentimento.  Imperciocché  Arato,  che 
fra  gli  Achei  poteva  moltissimo,  volea  già  da  prima  ridur  , 
tutti  gli  abitatori  del  Peloponneso  in  un  corpo  solo:  e  questo 
appunto  era  il  fine  delle  molle  azioni  sue  militari  e  de' suoi 
lunghi  maneggi  politici ,  credendo  ei  che  in  tal  guisa  sola- 
mente esser  potessero  insuperabili  da1  nemici  estrinseci.  Poi- 
ché però,  congiunti  essendosi  a  lui  quasi  tutti  gli  altri,  non 
mancavano  se  non  se  i  Lacedemoni  e  gli  Elei,  e  quegli 
Arcadi  che  attaccati  stavano  a' Lacedemoni) ,  subito  che  fu 
morto  Leonida  si  diede  Arato  a  molestare  gli  Arcadi ,  spe- 
cialmente quelli  che  confinanti  erano  cogli  Achei,  tentando 
così  i  Lacedemoni}  e  dispregiando  Cleomene,  siccome  giovane 
ed  inesperto.  Quindi  gli  efori  mandaron  Cleomene  ad  occu- 
pare il  tempio  di  Minerva  presso  Belbina,  il  quale  è  un 
luogo  donde  si  entra  in  Laconia,  e  in  controversia  era  allora 
tra  Lacedemonii  e  Megalopolitani.  Avendolo  Cleomene  occu- 
palo e  munito,  Arato  non  ne  fece  risentimento  veruno;  e 
di  notte  tempo  si  mosse  coir  esercito  contro  i  Teageli  egli 
Orcomenii.  Ma,  osato  non  avendo  coloro,  che  dar  gli  doveano  , 
in  mano  quellè  città  a  tradimento,  di  eseguire  un  tal  fatto, 
egli  se  ne  tornò  addietro,  lusingandosi  di  non  essere  stato 
scoperto.  Cleomene  però  ironicamente  gli  scrisse,  chiedendo 
ad  esso,  come  ad  amico,  dove  la  notte  portalo  si  fosse:  e, 
avendogli  esso  risposto  che,  essendogli  stalo  riferto  eh' ci  fosse 
per  cinger  di  muro  Belbina,  giù  era  disceso  per  impedir- 
nelo,  Clcontene  di  bel  nuovo  gli  scrissi»  che  ben  credeva 
esser  la  cosa  appunto  cosi  com'egli  asseriva:  ma  scrivici  un 
poco,  soggiunse,  quando  ciò  non  V importi  gran  fatto,  per 
qual  motivo  mai  quelle  fiaccole  ti  seguivano  e  quelle  scale? 
*  Arato  ad  un  (ale  motteggio  si  mise  a  ridere ,  e  domandando 
di  qual  carattere  si  fosse  codesto  giovane,  Democrale  Lace- 
demoni, che  esule  era  dalla  patria,  se  fu, disse,  far  vuoi 
qualche  cosa  contro  de*  Lacedemonii ,  tempo  è  ornai  che 
t'affretti,  prima*  che  questo  giovane  uccello  metta  gli 
artigli.  Standosi  quindi  Cleomene  accampalo  in  Arcadia 
con  pochi  cavalli  e  con  trecento  pedoni,  gli  efori,  temendo 
la  guerra,  gli" ordinarono  di  ritornarsene.  Ma  poiché,  ritor- 
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nato  ch'egli  fu,  Aralo  presa  ebbe  Calia ,  quegli  rimamlaron 
subitamente  fuori  Clcomenc  colla  milizia.  Preso  avcnd'egli 
Metidrio,  e  fatte  delle  scorrerie  per  le  terre  Argoliche,  gli 
Achei  si  misero  in  armi  con  ventimila  fanti,  e  con  mille 
cavalli,  sotto  il  condottiero  Aristomaco.  Lo  incontrò  Cleo- 
mene  presso  Palanzio,  e  già  combatter  voleva;  ma,  intimo- 
ritosi Aralo  del  di  lui  ardimento,  non  lasciò  che  il  condot- 
tiero si  cimentasse;  e  tornossene  addietro  svillaneggiato  dagli 
Achei,  e  deriso  e  vilipeso  da' Lacedemoni] ,  che  non  erano 
neppur  cinquemila.  Cleomene  pertanto,  riempiuto  essendosi  * 
di  sentimenti  grandi  e  magnanimi,  si  gloriava  presso  de* cit- 
tadini, e  facea  sovvenire  ad  essi  di  non  so  quale  degli  an- 
tichi re  loro,  il  qua!  diceva  che  i  Lacedemonii  non  chieg- 
gono già  quanti  sieno  i  nemici,  ma  dove  sieno.  Andando 
poscia  a  soccorrer  gli  Elei,  che  attaccati  erano  dagli  Achei, 
fallosi  addosso  a  questi  vicino  al  Liceo,  mentre  già  si  riti- 
ravano, tutto  ne  sbaragliò  ed  empì  di  spavento  l'esercito, 
grande  strage  ne  fece.,  e  fece  gran  quantità  di  prigioni; 
cosicché  venne  a  spargersi  fama  tra*  Greci  che  anche  Arato 
vi  fosse  périto. 

Ma  egli  in  vece,  cogliendo  ottimamente  l'opportunità, 
corse  tosto,  dopo  quella  rotta,  a  Mantinca,  e  prese  e  presi- 
diò questa  città,  in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai 
ciò  aspellato.  Ora,  perduti  essendosi  i  Lacedemonii  intera- 
mente di  coraggio,  e  contrastando  essi  a  Cleomene  col  non 
voler  andarne  alla  guerra,  si  risolse  egli  di  mandar  chia- 
mando da  Messene  Archiviamo,  il  fratello  di  Agide,  al  quale 
spettava  pure  il  regno  per  dritto  dell'altra  famiglia,  imma- 
ginandosi che  fosse  così  per  essere  men  valida  l'  autorità  degli 
efori,  quando,  essendo  i  due  re  concordi,  potesse  il  regno 
farle  equilibrio.  Quelli  però,  che  da  prima  ucciso  avean 
Agide,  avendo  ciò  sentito,  e  temendo,  se  venisse  Archida- 
mo,  di  non  essere  puniti,  andarono  a  riceverlo,  mentre 
celata  men  te  moveva  alla  città,  e  ve  lo  introdussero:  ma  poi 
subito  gli  tolser  la  vita,  o  mal  grado  di  Cleomene  (come 
pénsa  Filarco),  oppure  coli' approvazione  di  esso,  rendulo 
persuaso  dagli  amici,  e  indotto  a  dar  loro  nelle  mani  un  lai 
uomo. 

Imperciocché  la  massima  parte  della  colpa  venne  ad  essi 
attribuita,  paruto  essendo  che  in  ciò  violentato  avesser  Cleo- 
mene. Standosi  pur  ei  tuttavia  fermo  nella  deliberazione  di 


Digitized  by  v^ooQle 


,     *        VITA  DI  AGIDE  E  CLEOMENE  25 

cangiar  la  coslituzion  delle  cose,  persuase  gli  efuri  per  via 
di  danari,  che  decretasser  ài  dargli  la  condotta  di  una  spe- 
dizion  mililare.  Si  cattivò  pur  anche  molti  degli  altri  col 
mezzo  di  Cratesiclea,  madre  sua,  la  quale  gli  somministrava 
danari  senza  risparmio,»  e  parte  prendeva  anch'essa  nel  de- 
siderio ch'egli  aveva  di  acquistarsi  gloria:  e  dicesi  ch'ella, 
quantunque  inclinazion  non  avesse  di  rimaritarsi,  prese  nulla 
ostante,  in  grazia  del  figliuolo,  un  personaggio  che  primeg- 
giava in  estimazione  e  in  possanza  fra' cittadini  13.  Avendo 
Cleomene  condotto  fuori  l'esercito,  occupò  Leuttra,  castello 
sul  tenere  de'Megalopolilani  :  ed  essendo  velocemente  corsi 
gli  Achei  in  aiolo  del  castello  medesimo,  sotto  la  eoiidotla 
di  Arato,  schieratosi  Cleomene  e  vernilo  alle  mani  presso 
quelle  mura  14,  superalo  rimase  in  qualche  parte  dell'armala 
sua.  Ma,  poiché  Arato  non  permise  agli  Achei  di  passare 
una  certa  profonda  valle,  e  li  ratlenne  dall'  inseguire  il  ne- 
mico, sdegnatosi  Lisiada  Megalopolitano ,  incitò  quei  cavalli 
che  al  d'intorno  egli  avea,  e,  incalzando  i  Lacedcmonii  per 
un  sito  pieno  lutlo  di  vigne,  di  fossati  e  muraglie ,  ebbero 
i  suoi  a  restar  divisi  e  smembrati ,  e  malamente  poteasi 
quindi  trar  fuori  d'impaccio.  Il  che  veduto  avendo  Cleome- 
ne, gli  mandò  addosso  i  Tarentini  e  i  Cretensi ,  da' quali 
ucciso  venne  Lisiada,  che  validamente  per  altro  si  difendeva. 

Rincoratisi  per  questo  i  Lacedcmonii,  assalirono  allora 
con  alte  «rida  gli  Achei,  e  ne  misero  tutto  in  rotta  l'eser- 
cito. Restata  essendo  ivi  morta  una  grande  quantità  di  sol- 
dati, Cleomene,  fatte  convenzioni  di  tregua,  restituirli  al- 
tri cadaveri:  ma  diede  ordine  che  portalo  a  lui  fosse  quel 
«li  Lisiada;  e  adornatolo  di  veste  di  porpora,  e  sovrapposta- 
gli una  corona,  mandollo  cosi  alle  pule  dei  Mcgalopolitani. 
-Questi  era  quel  Lisiada  che,  rinunziato  avendo  alla  tiran- 
nide, rimise  i  suoi  cittadini  in  libertà,  e  portò  la  città  a 
collegarsi  insieme  cogli  Achei.  Dopo  queste  cose,  Cleomene 
#ià  pieno  di  sentimenti  grandiosi,  e  persuaso  essendo  che, 
f*e  guerreggiare  potesse  contro  gli  Achei  maneggiando  a 
senno  suo  le  faccende,  più  agevolmente  li  soggiogherebbe, 
veder  faceva  a  Megislone,  marito  di  sua  madre,  come  d'  uopo 
era,  liberandosi  dagli  efori,  metter  le  facolladi  a  comune; 
e,  riducendo  così  Sparla  ad  eguaglianza,  destarla  e  sollevar- 
la al  dominio  della  Grecia.  Rimastone  persuaso  anche  Megi- 
fitone,  Cleomene  trasse  pure  al  suo  partilo  due  o  tre  altri 
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amici.  Avvenne  poi ,  intorno  a  que*  giorni,  che  anche  uno 
degli  efori,  dormendo  nel  tempio  di  Pasifac,  ebbe  un  sogno 
meraviglioso.  Conciossiachè  parvegli  di  vedere,  che  nel  luogo 
dove  sedevano  gli  efori  a  render  ragione  non  vi  fosse  se 
non  se  una  sedia  sola  ,  e  levate  ne  fossero  V  altre  quattro, 
e  che,  mentr' egli  stupivasi  di  una  tal  cosa,  uscisse  fuori 
una  voce  dall'  intima  parte  del  tempio  stesso,  la  quale  di- 
cesse che  ciò  tornava  meglio  a  Lacedemonia.  Espostosi  dal- 
l' eforo  un  così  fatto  sogno  a  Cleomepc,  questi  in  sul  prin- 
cipio costernalo  rimase,  immaginandosi  che  colui  venuto  fosse 
a  tentarlo  per  un  qualche  sospetto  che  avesse.  Ma,  come  poi 
certificato  ei  si  fu  che  F  eforo  non  fingeva,  si  rinfrancò:  e, 
tolti  seco  tutti  que*  cittadini  che  egli  credeva  che  più  fosse- 
ro per  opporsi  alla  meditata  sua  impresa,  andò  a  prendere 
Erea  ed  Alsea      città  soggette  agli  Achei,  metter  fece  vit- 
tuaglia  in  Orcomeno,  e  s'accampò  vicino  a  Mautinea.  E, 
macerati  avendo  in  somma  i  suoi  Lacedemoni  coi  lunghi 
viaggi  che  facea  lor  fare  su  e  giù,  ne  lasciò  la  maggior  par- 
te in  Arcadia,  così  supplicandolo  eglino  stessi;  ed  ei,  me- 
nando seco  i  soldati  mcreenarii ,  inviossi  alla  volta  di  Sparta. 
Per  istrada  rendeva  egli  consapevoli  di  ciò  che  divisava  coloro 
i  quali  credea  che  più  gli  fossero  affezionati;  e  andavasi  a 
lenti  passi  avanzando,  per  sorprendere  gli  efori  in  tempo  che 
fossero  a  cena.  Quando  avvicinato  si  fu  alla  città,  mandò 
innanzi  Euriclida  nel  luogo  dove  mangiavano  gli  efori,  come 
a  recar  ad  essi  per  di  lui  commissione  un  qualche  avviso 
dal  campo.  Dietro  a  quest*  Euriclida  veniano  Tericione  e 
Febi ,  e  due  altri  di  quei  che  stati  eran  nodriti  insietn  con 
Cleomcne,  e  che  Samotraci  appellavansi ,  avendo  con  esso  loro 
alcuni  pochi  soldati.  Mentre  pertanto  Euriclida  tenea  tuttavia 
colloquiò  cogli  efori,  arrivati  queglino  e  corsi  lor  sopra  colle 
spade  sguainate ,  cominciarono  a  dar  loro  addosso.  Il  primo, 
che  cadesse  a  terra  ferito,  si  fu  Agesilao,  il  quale,  tenuto 
essendo  per  morto  ,  andò  a  poco  a  poco  rinvenendo,  e  bel 
bello  strisciatosi  fuori  di  là,  si  strascinò,  senza  che  alcuno 
se  ne  accorgesse,  in  una  certa  picciola  stanza,  che  il  tem- 
pio era  del  Timore,  e  che  stava  sempre  in  altro  tempo  rin- 
chiusa, e  per  sorte  allora  trovavasi  aperta.  Trattosi  però  egli 
ili  questa,  serrò  la  porla.  Gli  altri  quattro  uccisi  furono,  e 
in  oltre  più  di  diecc  di  quelli  che  preso  aveano  a  difender- 
li ;  imperciocché  molestato  non  fu  già  alcun  di  coloro  che 
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si  tenevano  in  quiete,  nò  impedilo  chiunque  voluto  avesse 
partire  dalla  città:  e  perdono  ottenne  anche  Agesilao,  che  il 
giorno  dopo  fuori  uscì  di  quel  tempio.  1  Lacedemonii  poi 
hanno  de' tempii  non  solamente  al  Timore,  ma  alla  Morie 
ancora ,  al  Kiso ,  e  ad  altre  sì  fatte  passioni.  E  onorano  il 
Timore,  non  come  quei  Numi  che  si  hanno  in  avversione, 
tenendolo  por  nocivo  ,  ma  anzi  erodendo  che  in  esso  consi- 
sta il  vincolo  principale  della  repubblica.  Quindi  è  che  gli 
efori,  quando  entravano  in  magistratura ,  pubblicar  faccano 
dal  banditore  a'  lor  cilladini ,  come  dice  Aristotele ,  che  si 
radessero  le  basette,  e  che  badasser  bene  alle  leggi,  accioc- 
ché non  avesscr  eglino  ad  esser  rigidi  e  severi  con  loro  ; 
dando,  a  mio  avviso,  quest'ordine  intorno  alle  basette,  per 
assuefare  i  giovani  ad  obbedire  anche  in  piccolissime  cose: 
e  a  me  par  che  gli  antichi  reputassero  la  fortezza  non  già 
una  mancanza  di  timore,  ma  anzi  un  timore  d'  infamia  e 
di  biasimo  :  perocché  queglino  .  the  più  timorosi  sono  verso 
le  leggi,  sono  altresì  i  più  animosi  contro  i  nemici;  e  non 
tei  non  punto  il  patire  que'  che  assai  paventano  i  biasimi  : 
onde  ben  a  ragione  fu  detto, 

Qh'  ove  è  timore,  ivi  e  pur  verecondia. 

E  a  ragione  Omero  altresì  fece  dire  : 

Caro  suocero  mio,  provar  mi  fai 
Verecondia  e  timor. 

E  disse  pur  altrove: 

In  silenzio  temendo  i  duci  loro. 

Conciossiachè  addiviene  per  lo  più  che  verecondia  si 
provi  per  quelli  de'  quali  si  ha  pur  timore.  E  però  in  La- 
cedemonia  presso  alla  sala  do\e  mangiavano  gli  efori  collo- 
cato aveano  il  Timore,  riducendo  così  questo  lor  magistrato 
ad  una  forma  che  il  rcndea  similissimo  a  monarchia.  La  mat- 
tina dopo  Cleomcne  espose  i  nomi  di  ottanta  cittadini  che 
andar  doveano  in  esiglio,  e  levò  le  sedie  degli  efori,  eccet- 
tochè  una  sola,  nella  qual  era  per  sedersi  egli  stesso  a  ren- 
der ragione:  e,  convocala  avendo  una  generale  assemblea, 
si  giustificò  in  essa  intorno  a  quanto  avea  fatto.  Impercioc- 
ché disse  che  da  Licurgo  uniti  furono  i  senatori  co'  re,  e 
che  per  ben  lunga  pezza  fu  in  tal  modo  la  città  governata 
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senza  aver  punto  bisogno  d'altro  magistrato;  che  in  progrosso 
poi  di  tempo,  andando  in  lungo  la  guerra  contro  i  Messemi, 
i  re,  che  occupali  erano  a  comandar  la  milizia,  e  però  at- 
tender non  poteano  alle  giudicazioni  civili ,  scelsero  alcuni 
fra  il  numero  de' loro  amici,  e  lasciaronli  in  loro  vece  a' cit- 
tadini col  nome  di  efori  ;  che  questi  da  prima  per  mollo 
spazio  durarono  a  non  essere  se  non  ministri  de' re,  e  poi 
a  poco  a  poco  trassero  F  autorità  in  sé  medesimi,  e  cosi  si 
formarono,  senza  che  vi  fosse  fatta  osservazione ,  un  proprio 
lor  magistrato;  che  una  prova  di  questo  si  era,  che  anche 
in  allora,  quando  gli  efori  chiamar  faceano  il  re^  egli  ricu- 
sava di  obbedir  loro  per  la  prima  volta  e  per  la  seconda;  e 
si  levava  poi  e  portavasi  ad  essi  solamente  dopo  esser  chia- 
mato la  terza;  che  Asleropo,  il  quale  fu  il  primo  che  rendè 
un  tal  magistrato  sì  forte  e  autorevole,  non  era  sta t'  eforo 
se  non  dopo  molle  età;  che  per  altro,  se  costoro  usata  aves- 
sero moderazione ,  stato  meglio  sarebbe  il  comportarli  ;  ma, 
poiché  con  quella  usurpata  loro  autorità  la  maniera  distrug- 
geano  dell'  antico  governo ,  a  segno  che  altri  dei  re  venian 
da  loro  scacciati,  altri  uccisi  vcniano,  senza  che  neppur  for- 
mato fosse  ad  essi  giudicio  alcuno,  e  minacciati  eran  quelli 
che  agognavano  il  vedere  stabilita  di  bel  nuovo  in  Lacede- 
monia  una  sommamente  bella  e  divina  costituzione  di  cose, 
non  erano  da  esser  più  tollerali;  e  che  se  gli  fosse  stalo 
possibile  lo  scacciare  da  Lacedemonia,  senza  uccisioni,  quelle 
introdotte  pesti,  il  lusso,  la  sontuosità,  i  debiti,  e  le  usure, 
e  i  due  mali  più  antichi  ancora  di  questi,  la  povertà  e  la 
ricchezza,  si  sarchi)' ci  reputalo  fortunatissimo  fra  tulli  i  re, 
quasi  medico  che  risanala  avesse  la  patria  senza  usar  di  quei 
rimedii  che  apportan  dolore  ;  che ,  in  quanto  a  ciò  che  sta- 
rerà necessitato  allora  di  fare,  n'  avea  l'approvazione  di  Li- 
curgo medesimo,  il  quale,  non  essendo  re,  ne  avendo  veru- 
no magistrato,  ma  accingendosi  a  voler,  di  privalo  che  era, 
farsi  regnante  ,  uscì  fuori  nella  piazza  coir  armi  ;  cosicché 
intimoritosi  il  re  Carilao  rifuggissi  all'  altare  ;  ma  ,  perchè 
buono  era  e  affezionato  alla  patria,  si  unì  poi  ben  tosto  a 
Licurgo ,  e  a  parte  fu  delle  di  lui  operazioni ,  e  approvò 
quel  cangiamento  di  repubblica;  che  Licurgo  falla  avea  testi- 
monianza colle  opere,  come  sia  malagevole  il  mutare  lo  stato 
di  una  repubblica  senza  ricorrere  alla  violenza  e  alla  tema  : 
seguì  a  dire,  com*  ci  servito  si  era  di  queste  moderalissi- 
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inamente,  togliendosi  il'  innanzi  quelle  persone  che  contra- 
stavano alla  salvezza  ili  Laecdemonia ,  e  facendo  a  (ulte  P  al- 
tre sapere  eli' oi  metteva  a  comune  tulio  il  terreno,  clic  an- 
nullava i  debiti  a'  debitori ,  c  che  facea  disamina  e  scella 
de' forestieri ,  acciocché  quelli  che  i  più  forti  erano,  dive- 
nendo Spartani,  difendessero  la  città  colle  armi:  onde  più 
non  s'  avesse  a  veder  la  Laconia  esser  preda  degli  Rieti  e 
degl'  lllirii  per  mancanza  di  difensori. 

Primamente  adunque  mise  eg li  quindi  a  comune  le  fa- 
coltà sue  ,  e  così  pure  Meggione,  il  di  lui  patrigno,  e  ogn'al 
Irò  degli  amici  suoi;  e  in  seguito  poscia  lo  stesso  fecero  (ul- 
ti i  cittadini;  e  fatta  venne  in  lai  guisa  la  division  del  paese. 
Assegnò  anche  una  porzione  a  ognuno  di  quelli  che  stati 
erano  da  lui  stesso  esiliali,  e  protestò  che,  quando  in  quiete 
fosser  le  cose,  falli  avrehheli  ritornar  lutti  alla  pai  ria.  Ac- 
cresciuto eh'  ehbe  il  numero  de'  cittadini  con  ammettervi  le 
persone  migliori  che  fossero  tra  gli  abitanti  circonvicini , 
arrotò  quattromila  pedoni,  e,  ammaccali  avendoli  ad  usar, 
in  vece  della  lancia,  la  sarissa  a  due  mani  ,  e  a  portar  lo 
scudo  non  per  la  coreggia,  ma  inserito  nel  braccio,  si  volse 
poi  all'  educazione  de'  giovani  e  ad  ammaestrarli  in  quella 
sì  decantala  disciplina  (a  ristabilir  la  quale  moltissimo  gli 
cooperò  Sfero  che.  vi  si  trovava  presente);  prendendo  tosto 
bella  c  convenevole  disposizione  e  i  ginnasii  e  i  conviti ,  e 
conformandosi  la  massima  parte  dei  cittadini  volontariamente 
a  quella  nobile  e  laconica  maniera  di  vivere,  e  accomodan- 
dovisi  gli  altri  pochi  per  necessità,  l'er  raddolcir  però  il  nome 
di  monarchia,  dichiarò  egli  re  unitamente  a  sè  s lesso  il  fra- 
tei  suo  Kuclida;  c  la  prima  volta  fu  quella  che  gli  Spartani 
ebber  due  re  di  una  famiglia  medesima.  Essendosi  poi  egli 
accorto  che  gli  Achei  ed  Aralo,  considerando  i  di  lui  all'ari 
come  mal  sicuri   in  riguardo  a  quel   nuovo  cangiamento, 
credeano  eh'  ci  non  fosse  per  uscir  fuori  di  Laecdemonia 
nò  abbandonar  la  città  così  sospesa  in  tao  lo  sconvolgimento.  » 
pensò  che  generosa  cosa  ed  ulil  sarebbe  I'  ostentare  a'  ne- 
mici T  ardore  e  la  franchezza  dell'  esercito  suo.  Fatta  irru- 
zione adunque  sul  Megalopolitauo ,  raccolse  gran  quantità  di 
foraggio,  e  gran  guasto  diede  a  quella  regione.  E  lilialmen- 
te, presi  avendo  alcuni  professori  de' giuochi  di  Bacco,  i 
quali  venivano  allor  da  Messene,  e  a\endo  piantato  un  tea- 
tro sul  tener  de' nemici,  e  proposto  un  premio  di  quaranta 
Plutarco  Voi.  IV.  H 
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mine,  si  stelle  sedendo  spetlalor  di  que'  pinoci) i  per  un 
giorno  intero,. non  perchè  ei  vagò  fosse  di  tale  spettacolo, 
ma  per  insultare  in  certo  modo  a'  nemici ,  e  per  mostrar 
loro  con  quel  disprezzo,  come  avea  già  egli  una  soprabbon- 
dante sicurezza  di  superarli;  quando  per  altro  fra  tutti  gli 
eserciti  de* Greci  e  de'  re,  quello  era  il  solo  che  non  avesse 
dietro  nè  mimi,  nè  prestigiatori,  nè  saltataci,  nè  sonatrici;  ma 
lontano  teneasi  da  ogni  dissolutezza,  da  ogni  insolenza  e  da 
ogni  solenne  festeggiamento;  occupandosi  per  lo  più  i  gio- 
vani in  esercitarsi,  ed  i  vecchi  in  ammaestrare,  e  facendo 
consistere  i  loro  divertimenti,  quando  disoccupati  trovavansi, 
nelle  consuete  facezie,  e  nel  dirsi  1' un  l'altro  de*  molli 
graziosi  e  laconici.  Qual  utilità  poi  recasse  una  sì  fatta  ma- 
niera di  scherzare,  scritto  si  è  nella  vita  di  Licurgo.  Ora 
Cleomene  stesso  era  il  maestro  di  tutti ,  proponendo ,  come 
un  esempio  di  temperanza ,  la  foggia  del  proprio  suo  vive- 
re, che  semplice  e  triviale  era,  e  che  non  avea  nulla  al  di 
sopra  delle  persone  volgari:  il  che  gli  diede  maggior  forza 
per  eseguire  le  operazioni  che  fec'  egli  in  Grecia.  Impercioc- 
ché quelli  che  se  n'  andavano  agli  altri  re,  non  tanto  sor- 
presi restavano  in  veder  le  ricchezze  e  sontuosità  loro,  quan- 
to abominavano  il  loro  fasio  ed  orgoglio,  mentre  con  sus- 
siego e  con  asprezza  portavansi  verso  quelli  che  lor  si  pre- 
sentavano: e  quei  per  contrario  ,  che  andavansi  a  Cleomene, 
che  pur  era  veramente  re  e  tal  si  chiamava,  veggendo  ch'ei 
non  avea  intorno  a  sé  nè  porpore  nè  pallii  magnifici,  nè  ' 
apparati  sontuosi  di  letti  e  di  sedie,  e  che  non  accoglieva 
già  le  loro  istanze  e  non  dava  ad  essi  risposta  diffìcilmente 
e  a  mala  pena  col  mezzo  di  una  turba  di  messi  e  di  ma- 
struscieri,  o  per  via  di  libelli  scritti,  ma  clic  egli  medesi- 
mo, in  un  pallio  volgare  venia  loro  incontro  a  riceverli  cor- 
tesemente, e  parlava  e  inlertenevasi  a  lungo  con  ilarità  e 
con  amorevolezza  insieme  con  quanti  abbisognavan  di  lui, 
veniano  a  restargli  molto  affezionati ,  e  dicean  eh'  egli  solo 
era  il  vero  discendente  di  Alcide. 

La  quotidiana  sua  cena  assai  ristretta  era  e  veramente 
laconica,  e  non  vi  avea  che  tre  letti;  e,  se  avesse  avuto  ad 
accogliervi  ambasciadori  o  forestieri ,  vi  si  aggiungevano  due 
altri  letti  ;  e  i  di  lui  ministri  allestivano  allora  la  mensa 
un  poco  più  splendidamente ,  non  già  con  isquisilezza  di 
condimenti  e  di  confezioni,  ma  con  far  che  le  imbandigioni 
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più  abbondatili  fossero,  e  fosse  il  vin  più  abboccalo.  Concios- 
siacbè  rimproverò  egli  una  volta  un  certo  suo  amico,  per- 
chè, convitali  avendo  de'  forestieri ,  posta  avea  loro  innanzi 
la  broda  nera  e  la  focaccia,  solite  usarsi  nei  comunali  loro 
conviti;  e  disselli  che  in  tali  occasioni  uopo  non  era,  in 
riguardo  ngli  ospiti,  di  laconizzare  con  lanlo  rigore.  Levala 
poscia  la  tavola,  portalo  veniva  ori  tripode,  9opra  di  cui  era 
un  vaso  di  rame,  pieno  di  vino,  e  due  fiale  d'argento  della 
capacità  di  due  colile,  e  alcune  tazze  parimenti  d'  argento 
assai  picciolo,  colle  quali  bevea  chi  voglia  n' aveva;  nò  si 
presentava  mai  tazza  ad  alcuno  contro  sua  voglia.  Non  eravi 
poi  veruna  ricreazion  per  V  udito,  e  neppur  desiderala  vi 
era,  mentre  ricreava  egli  la  brigata  colla  sua  conversazione 
medesima,  ora  domandando  ed  ora  contando  una  qualche 
cosa;  non  avendo  già  i  di  lui  ragionari  una  gravità  austera 
e  spiacevole,  ed  essendo  anzi  graziosamente  e  decentemente 
scherzosi.  Imperciocché  i  mezzi,  clic  si  usavano  dagli  altri 
re  a  prendere  gli  uomini,  i  quali  venian  da  essi  adescati  e 
corrotti  co'  danari  e  co'  doni,  li  reputava  egli  mezzi  grosso 
lani  ed  ingiusti:  ma  ben  poi  teneva  per  cosa  bellissima  e 
degna  sopra  ogn'  altra  di  un  re  il  cattivare  e  trar  a  sè  le 
persone  colla  maniera  di  trattare  famigliarmente  con  esse , 
e  con  un  parlar  pieno  di  grazia  e  che  sappia  acquistarsi  fi- 
ducia; come  in  nttff  altro  differente  non  fosse  l'amico  e  il 
mercenario,  se  non  se  in  questo,  che  il  primo  si  prende  per 
via  dei  costumi  e  del  ragionamento,  e  il  secondo  per  via 
de' danari.  Primamente  adunque  a  sè  il  trassero  i  Mantinei, 
i  quali  insinuatisi  di  notte  tempo  nella  loro  città,  e  scac- 
ciatone il  presidio  degli  Achei,  si  misero  nelle  di  lui  mani; 
ed  egli ,  restituite  ad  essi  le  loro  leggi  e  il  governo  della 
loro  repubblica,  porlossi  il  giorno  stesso  a  Tcgea.  Indi,  poro 
dopo,  girato  al  d'intorno  per  l'Arcadia,  giù  discese  alla 
volta  di  Fera  d'  Acaja,  volendo  o  venire  a  battaglia  cogli 
Achei,  o  dar  taccia  ad  Arato,  come  sfuggisse  per  timore,  e 
si  ritirasse,  abbandonando  il  paese  a' nemici;  perocché  quan- 
tunque il  comandante  degli  Achei  fosse  allora  Iperbala,  Ara- 
to ciò  nulla  ostante  era  quegli  che  avea  fra  essi   tutto  il 
potere.  Usciti  essendo  fuori  gli  Achei  con  tutta  la  loro  gente, 
ed  essendosi  accampali  in  Dimea  presso  I'  Ecatombeo ,  se 
n'andò  Cleomene  a  farsi  lor  sopra  ^  ma  per  aver  egli  messo 
il  suo  campo  fra  Dimea,  città  che  gli  era  nemica,  e  l'armala 
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degli  Achei,  pareagli  d' essersi  in  ciò  mal  governato  :  pure 
arditamente  li  provocò  e  costrinseli  a  venire  alle  inani;  e 
superala  avendo  a  viva  forza  e  messa  in  fuga  la  loro  falan- 
ge, ne  uccise  molti  nel  combattimento,  e  molli  ne  fece  pri- 
gioni. Andato  poi  sopra  Langone  16 ,  e  fuori  cacciatone  la 
guernigione  degli  Achei,  restituì  quella  città  agli  Elei.  Cosi 
malmenati  essendo  e  balluli  gli  Achei,  Aralo,  the  solito  fra 
sempre  d?  essere  comandante  ogn'  altro  anno,  rifiutò  allora 
una  tal  dignità,  e  se  ne  scansò, quantunque  gli  Achei  slessi 
ve  Io  chiamassero,  e  nel  pregassero;  abbandonando  cosi  egli  , 
vergognosamente,  quasi  in  una  tempesta  maggior  d'ogni 
maneggio  che  far  si  potesse  per  ripararla,  il  timone  ad  al- 
tri, e  ad  altri  lasciando  la  facoltà  che  a  lui  venia  data. 

Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  ambasciadori  a  Clcomene, 
pareva  eh*  ci  da  principio  imponesse  loro  condizioni  ben  mode- 
rate: ma,  inviando  poscia  ci  medesimo,  altri  ambasciadori  ad 
essi,  chiedea  die  cedessero  a  lui  il  comando;  come  già  intorno 
air  altre  cose  non  fosse  per  aver  più  con  loro  dissensione 
veruna,  e  fosse  per  restituir  tosto  i  prigioni,  e  i  luoghi  lor  tolti. 
Volendo  pertanto  gli  Adiei  accettar  la  pace  anche  con  lai 
convenzioni,  eh  ia  ma  va  n  essi  Cleomene  a  Lcrna,  dove  erano  per 
convocare  una  dieta  generale:  ma  avvenne  che  Clcomene, 
ineamminandovisi  con  troppo  ardore,  e  bevuta  avendo  intem- 
pestivamente dell'acqua,  rigettò  una  quantità  grande  di  sangue 
e  perde  la  voce.  Per  la  qual  cosa  mandò  agli  Achei  i  prigioni 
più  ragguardevoli,  e,  differita  la  dieta,  ritornasene  a  Lacedemo- 
nia.  Un  tale  accidente  la  rovina  fu  delle  faccende  della  Grecia, 
la  quale  per  altro  polca  quindi  riaversi  dalle  sciagure  in 
cui  allora  trovavasi,  e  schivar  la  petulanza  de'  Macedoni  e 
la  loro  avarizia.  Conciossiachè  Aralo,  o  perchè  diffidasse  e 
avesse  timor  di  Cleomene,  o  perchè  gli  portasse  invidia  (veg- 
ijcndolo,  contro  1'  aspellazion  sua,  in  tanta  prosperila),  e 
reputasse  cosa  di  sua  \ergogna  che,  avend'  esso  primeggiato 
in  Grecia  per  ben  trenlalre  anni,  venisse  allora  un  giovane  a 
.soperchiarlo,  e  a  rapirgli  'a  gloria  e  insieme  ilpqtere,  prenden- 
do^ costui  il  dominio  delle  cose  da  Arato  stesso  ingrandite 
e  possedute  per  cosi  lungo  tempo,  si  studiava  in  prima  di  far 
forza  agli  Achei  e  d*  impedire  le  convenzioni;  ma,  come  vide 
die  questi  non  gli  aderivano,  sbigottiti  dell'ardire  di  Cleomene, 
e  che  tenean  anzi  per  giusla  la  domanda  de'  Laccdemonii , 
ilio  ridur  volenti  il  Peloponneso  nell'antica  sua  formaci 
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rivolse  a  far  un*  azione  indecente  ad  ogni  Greco,  di  sommo 
obbrobrio  per  lui,  e  in  degnissima  delle  passate  sue  impresi; 
e  di  quanto  operato  egli  avea  nei  maneggi  civili:  ciò  fu  il 
chiamare  in  Grecia  Antigono,  e  il  riempiere  il  Peloponneso 
di  Macedoni;  quando  egli  stesso  anwr  giovinetto  gli  avea  dal 
Peloponneso  scacciati,  rimesso  avendo  in  libertà  V  Acrocorinlo; 
egli  che  renduto  erasi  cospetto  e  nemico  a  lutti  i  re,  e  contro 
quesl'  Antigono  slesso  detli  avea  vituperi!  infiniti ,  come  si 
vede  ne'  commentarli  da  lui  lasciati,  no'  quali  racconta  che 
molli  patimenti  ei  sostenne,  e  molli  corse  pericoli  a  prò  degli 
Ateniesi,  per  liberarne  la  città  dal  presidio  e  da'  Macedoni; 
e  allora  poi  introdusseli  armati  pur  ei  medesimo  nella  patria 
e  nella  casa  sua  propria,  e  fin  nelle  stanze  dove  abilavan  le 
donne;  perchè  non  voleva  che  appellalo  fosse  capitan  de'  Sicionii 
e  de'Tricci  questo  personaggio  the  pur  della  schiatta  eradi  Er- 
cole, e  regnava  su  gli  Spartani,  e  cercava  di  rimettere  il  governo 
politico  della  sua  patria,  quasi  armonia  floscia  e  discorde,  in 
quel  ben  temperalo  e  dorico  tuono  consistente  nella  disciplina 
e  nella  maniera  di  vivere  inslituila  già  da  Licurgo.  E  abborrendo 
quest'  Arato  la  focaccia  e  il  triviale  pallio  Spartano,  e  il  progetto 
di  levar  le  ricchezze  e  di  sollevar  la  povertà  (che  era  la  più 
forte  accusa  eh1  ei  movesse  contro  Cleomene),  sottomise  sè 
stesso  e  insieme  l'Acaja  tutta  al  diadema,  alla  porpora  e  a'  co- 
mandi de' Macedoni  e  dei  loro  satrapi,  acciocché  non  paresse 
che  eseguir  dovesse  egli  que'di  Cleomene;  e  facea  de' sacri fìcii 
che  chiamava  Antigonii,  e  inghirlandato  cantava  peani  in  onore 
di  un  uomo  che  era  tutto  marcioso.  Scriviamo  noi  questo  non 
già  per  accusare  Arato  (imperciocché  in  motte  cose  si  mostrò 
egli  degno  della  Grecia,  e  veramente  grande),  ma  per  compas- 
sionare la  debolezza  dell'  umana  natura,  che  neppure  in  cosi 
pregiabili  costumi  e  cosi  eccellenti  per  la  virtù  non  sa  produrre 
una  perfezion  senza  taccia.  Ora,  portati  essendosi  gli  Achei  in 
Argo  per  tenere  una  nuova  dieta,  e  disceso  pur  essendovi 
Cleomene  da  Tegea,  grande  speranza  avean  gli  uomini  che 
fosse  per  istabilirsi  la  pace.  Ma  Arato  ,  che  convenuto  già 
s'  era  con  Antigono  intorno  alle  cose  più  importanti,  temendo 
che  Cleomene  non  ottenesse  V  intento  suo  cattivandosi  cogli 
offiziosi  suoi  traiti  la  moltitudine,  oppur  costringendola,  preten- 
deva eli'  egli  se  n'  entrasse  nella  città  solo,  ricevendo,  per 
sua  sicurezza,  trecento  ostaggi,  e  che  s'  avanzasse  colle  truppe 
sue  fino  al  ginnasio  Cillarabio,  eh'  era  al  di  fuori,  e  trattasse, 
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restando  ivi,  I*  accomodameli  lo.  Sentendo  Cleomene  queste 
pretese  ,  disse  che  gli  venia  usala  ingiustizia  :  perocché  bi- 
sognava che  gli  avessero  fallo  saper  ciò  subitamente  in 
sul  principio,  e  non  aspettar  a  .diffidarsi  di  lui  e  a  ributtarlo 
quand'  era  già  su  le  loro  porle;  e  scrina  avendo  una  lettera 
sopra  queste  cose  agli  Achei,  la  massima  parte  della  quale 
era  un'  accusa  contro  di  Arato,  e  delti  avendo  Arato  molti 
improperii  contro  di  lui  presso  al  popolo,  Cleomene  levò  tosto 
le  tende  e  mandò  un  araldo  a  intimar  guerra  agli  Achei  non 
in  Argo,  ma  in  Kgio,  come  dice  Aralo  slesso,  per  sorprenderli 
prima  che  allestiti  si  fossero.  Grande  sconvolgimento  però  sì 
vide  allor  fra  gli  Achei  ;  e  inclinate  erano  le  città  a  ribellarsi, 
sperandosi  dalle  persone  popolari  la  division  del  terreno  e 
l'abolizion  de'  debiti,  e  dalle  persone  primarie  mal  comportar 
polendosi  Arato,  contro  del  quale  alcuni  sdegnati  anche  erano, 
perchè  traeva  i  Macedoni  nel  Peloponneso.  Sollevatosi  quindi 
Cleomene  in  maggior  coraggio,  fece  irruzion  nell'  Acaja  :  e 
prima  di  tutto  prese  Pellcne,  assalitala  improvvisamente,  e  ne 
scacciò  il  presidio  e  gli  Achei }  e  in  appresso  poi  si  sottomise 
Feneo  e  Pantaleo.  Temendo  poscia  gli  Achei  che  si  facesse 
un  qualche  tradimento  in  Corinto  e  in  Sicione,  e  però  mandato 
avendo  da  Argo  a  quelle  due  città  la  cavalleria  e  i  soldati  estra- 
nei per  custodirle,  e  scesi  essend'  eglino  in  Argo  a  celebrarvi 
i  giuochi  Memei,  sperò  Cleomene  (comedi  fatto  avvenne)  di 
por  vie  maggiormente  in  costernazione  e  in  Scompiglio  questa 
città,  dandole  d'improvviso  l'assalto  mentre  piena  era  di 
genie  ivi  raccolta  a  festeggiare  e  a  vedere  i  giuochi:  e  per 
ciò  di  notte  tempo  avvicinò  alle  mura  I'  esercito,  e  occupato 
il  site  chiamalo  Aspide  ,  al  di  sopra  del  tealro  ,  il  qual 
sito  aspro  era  e  di  assai  malagevole  accesso,  spaventò  di  tal 
maniera  la  gente,  che  non  vi  fu  persona  che  si  volgesse  a 
far  difesa;  ina  e  accettarono  il  presidio,  e  diedero  ostaggi  di 
venti  cittadini,  e  si  fecero  compagni  in  guerra  ai  Lacedemoni! 
sotto  la  di  lui  condotta.  Ciò  accrebbe  non  poco  la  gloria  e 
la  possanza  a  Cleomene. 

Conciossiachè  neppure  gli  antichi  re  de'  Lacedemoni  , 
quantunque  molto  maneggiati  si  sieno,  non  poterono  mai  tener 
Argo  stabilmente  sotto  il  loro  dominio:  e  Pirro  stesso,  che 
di  somma  abilità  fu  tra  tutti  i  condottieri  d'  armata,  dopo 
d'  esser  entrato  a  viva  forza  in  questa  città,  non  potè  già 
conservarsela,  ma  ucciso  vi  rimase,  e  trucidata  vi  fu  una  gran 
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parie  del  di  lui  esercito.  Per  !a  qual  cosa  ammiravano  allora 
la  prontezza  c  la  mente  di  Cleomene:  e  que'  che  per  lo 
addietro  si  rideano  di  lui,  che  diceva  d'  imitar  Solone  e 
Licurgo  noli'  abolizione  de' debiti  e  nell' eguaglianza  delle 
sostanze,  interamente  allora  persuasi  furono  che  stalo  fos- 
s'ei  la  cagione  della  mutazion  che  vedeasi  nei  Lacedemoni!. 
Imperciocché  eran  essi  da  primo  cosi  depressi  e  cosi  inetti  a 
difendere  pur  se  medesimi ,  che ,  fatta  avendo  una  volta  gli 
Eloli  irruzione  in  Laconia,  ne  condusscr  via  cinquantamila 
schiavi  :  sopra  di  che  raccontano  che  un  de'  vecchi  Spartani 
disse  che  i  nemici  avean  loro  apportalo  vantaggio,  sollevata 
avendo  così  la  Laconia.  Dove,  trascorso  poi  breve  tempo,  non 
sì  tosto  attaccati  »li  Spartani  si  furono  alle  antiche  lor 
costumanze,  e  messo  ebbero  jl  piede  su  1'  orme  di  quella 
^istituzione  primiera,  che,  non  altrimenti  che  se  stato  fosse 
presente  Licurgo  e  avesse  allora  pure  avuta  parte  ancor  egli 
nel  maneggio  delle  faccende  ,  assai  spiccar  fecero  il  loro 
valore  e  la  loro  obbedienza  a'  comandanti ,  ricuperando  a 
Lacedeinonia  il  principato  della  Grecia  ,  e  riacquistando  il 
Peloponneso.  Presa  la  c  ittà  di  Argo,  e  in  seguito  date  essendosi 
tosto  a  Cleomene  anche  Flionte  e  Cleone,  Arato,  che  si  trovava 
allora  in  Corinto,  dove  inquisizion  facea  sopra  quelli  che  tenuti 
erano  per  fautori  de'  Lacedemoni],  al  sentire  una  tal  nuova, 
si  costernò  tutto:  e,  accorgendosi  clic  la  città  piegava  in  favor 
di  Cleomene,  e  che  gli  Achei  parlir  si  voleano,  chiamar  fece 
i  cittadini  a  consiglio:  ed  egli  intanto  si  trasse,  senza  essere 
osservato,  fino  alla  porl;i,  e.  montato  ivi  sopra  un  cavallo  che 
gli  fu  condotto.,  se  ne  fuggi  in  Sicione.  Studiandosi  quindi  a 
gara  i  Corintii  di  portar  la  nuova  in  Argo  a  Ch'omette,  racconta 
Arato  stesso,  che  ne  creparono  lutti  i  cavalli;  e  che  Cleomene 
sgridò  i  Corintii  medesimi,  perchè  non  lo  avesser  preso,  ma 
V  avesser  lasciato  fuggire.  Pure  scrive  egli  parimenti  che  da 
Cleomene  mandato  gli  fu  Megistone  a  chiedergli  che  dargli 
volesse  nelle  mani  V  Acrocorinto,  dov'  era  un  presidio  d'  Achei, 
offrendogli  per  ciò  molti  danari;  e  eh'  ei  gli  rispose  che  le 
faccende  non  dipendean  già  da  lui,  mn  che  piuttosto  dipendeva 
egli  dalle  faccende.  Queste  cose  scritte  furono  da  Arato.  Ora 
Cleomene  partitosi  da  Argo ,  e  fattisi  amici  i  Tmenii,  gli 
Epidaurii  e  gli  Ermionei,  se  n*  andò  a  Corinto,  e,  non  volendo 
f  li  Achei  abbandonare  la  rocca,  egli  la  circonvallò.  Mandati  po- 
scia a  chiamare  gli  amici  di  Arato  e  i  di  lui  commissari),  diede 
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lor  ordine  di  ben  guardarne  e  governarne  la  casa  e  le  sostanze:  c 
inviò  ancora  ad  esso  Tritimallo  Messenio  a  fargli  istanza  perchè 
si  contentasse  che  1'  Acrocorinto  guardalo  fosse  dagli  Achei 
e  dagli  Spartani  unitamente,  promettendo  in  particolare  allo 
stesso  Arato  uno  stipendio  il  doppio  fnaggiorc  di  quello  che 
ei  riceveva  dal  re  Tolomeo.  Ma,  poiché  Arato  non  gli  diede 
orecchio,  e  restituì  anzi  ad  Antigono  il  costui  figliuolo  insieme 
cogli  altri  ostaggi,  e  indusse  gli  Achei  a  decretare  che  dato  fosse 
in  mano  di  Antigono  slesso  r  Acrocorinto,  allora  Cleomene 
invase  la  Sicionia  e  la  devastò,  ed  ebbe  in  dono  le  sostanze 
di  Arato,  così  decretato  avendo  i  Corintii.  Superatasi  da  Antigono 
con  numeroso  esercito  la  montagna  Gerania,  pensava  Cleomene 
che  d'  uopo  gli  fosse  guardar  non  già  P  Istmo,  ma  i  monti 
Onii,  facendovi  trincee  e  muraglie,  e  andar  piuttosto  consumando 
i  Macedoni  col  combattere  così  per  que' luoghi,  che  attaccar  bat- 
taglia in  campo  aperto  contro  una  falange  sì  bene  agguerrita. 

Usando  egli  sì  fatti  divi  samen  ti ,  ridusse  Antigono  a 
tale,  che  non  capeva  che  farsi }  perocché  né  avrà  provve- 
duti viveri  a  sufficienza,  nò  facile  era  lo  sforzare  il  passo 
dov'  erasi  posto  Cloninone.  S'  accinse  però  a  voler  penetrar 
giù  di  rotte  per  la  parte  del  Lei  lieo;  ma  respinto  fu,  e 
vi  perde  qualche  numero  di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cleo- 
mene si  riempì  afflitto  di  confidenza;  ed  i  suoi,  per  una 
tale  vittoria,  si  levarono  in  grande  coraggio,  e  si  volser 
quindi  a  cenare.  Antigono  poi,  per  contrario,  abbattuto  era 
d'animo,  astretto  vergendosi  dalla  necessità  a  dover  appi- 
gliarsi a  consigli  di  non  facile  riuscita.  Imperciocché  de- 
terminava condurre  V  esercito  al  promontorio  E  reo,  e  di 
là  farlo  passar  con  navi  a  Sidone  17 ,  al  che  d'uopo  era 
di  lungo  tempo  e  di  un  apparecchio  non  picciolo.  Ma  in  su  la 
sera  arrivarono  a  lui  da  Argo  alcuni  amici  di  Arato,  venuti 
per  mare  a  chiamarlo ,  dicendogli  che  gli  Argivi  si  ribella- 
vano da  Cleomene.  Quegli ,  che  suscitava  una  lai  ribellione,  si 
era  Aristotele,  the  non  durò  già  fatica  a  persuaderne  la  molti- 
tudine, la  quale  sdegnata  era  contro  Cleomene,  perchè  eseguila 
non  avea  la  sperata  abolizione  dei  debili.  Aralo  pertanto,  avuti 
avendo  da  Antigono  mille  e  cinquecento  soldati ,  navigò  al- 
l'Epidauro.  Aristotele  non  lo  aspettò:  ma,  tolti  seco  i  cit- 
tadini ,  si  fece  ad  assalir  quelli,  che  presidiavan  la  rocca;  e 
vennegli  in  soccorso  da  Sidone  Timosscno  insicm  cogli 
Achei.  Avvisalo  Cleomene  di  tali  cose  intorno  alla  seconda  vi- 
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gilia  della  notte,  mandò  tosto  a  chiamare  Megistoue ,  e  pieno 
di  collera  gli  ordinò  di  andarsene  subito  ad  Argo  in  aiuto  dei 
tuoi:  stai'  essendo  appunto  Megistone  quegli  che  più  l'aveva 
assicurato  della  fedeltà  degli  Argivi,  e  che  permesso  non  gli 
aveva  di  cacciarne  fuori  le  persone  sospette.  Avendo  adii  rupi  e 
mandato  via  Mcgislonc  con  due  mila  soldati,  egli  .slava  badando 
ad  Antigono,  e  confortava  i  Corinlii,  dicendo  loro  che  ciò  clic 
avvenuto  era  in  Argo  non  era  cosa  di  veruna  importanza,  e 
che  altro  non  era  che  un  certo  picciolo  scompiglio  susci- 
tato da  pochi.  Ma  poiché  Megistone,  combattendo  in  Argo, 
fu  ucciso  ,  e  a  gran  pena  resister  vi  poteva  il  presidio  de' La- 
cedemonii.  il  quale  però  inviava  frequenti  messi  a  (lleomene; 
temendo  allor  egli  che  se  i  nemici  impadroniti  si  fossero 
di  Argo  e  chiusi  avessero  i  passi,  non  saccheggiasser  <|uiudi 
con  tutta  sicurezza  il  paese  Laconico,  ed  assediassero  Sparla, 
che  abbandonala  era,  menò  via  da  Corinto  l'esercito:  e  cosi  re- 
stò subilo  privo  di  questa  città,  entralo  essendovi  Antigono,  e 
avendovi  messa  gucrnigione.  Cleomene,  accostatosi  alle  mura 
di  Argo,  unì  quivi, dopo  il  viaggio,  i  soldati  suoi,  e  s'accinse 
ad  entrar  dentro  per  assalto  dalle  mura  medesime.  Ma  ciò  non 
venendogli  fallo,  ruppe  le  volte  eh' erano  sotto  l'Aspide,  sali  per 
quella  parte,  e  si  uni  cogli  ni  tri  suoi  ch'eran  ivi  e  che  resiste- 
vano ancora  agli  Achei  ;  e  si  impadroni  pure,  col  mezzo  del- 
le scale,  di  alcuni  altri  siti  di  dentro,  e  sbandò  dalle  strade 
i  nemici  col  mezzo  de'Crelensi,  a' quali  conimelo  a^e\a  che 
uso  facessero  delle  frecce.  Ma  quando  poi  vide  che  Antigono 
disccndea  giù  colla  falange  dalle  velie  alla  pianura,  e  che 
i  cavalli  già  entravano  in  frotta  nella  città  ^  disperò  di  po- 
terla più  tenere:  e,  raccolti  intorno  a  se  quanti  aveva,  scese  giù 
senza  pericolo,  e  si  ritirò  lungo  il  muro,  falle  cosi  avendo 
in  pochissimo  tempo  grandissime  imprese,  insignorito  quasi 
essendosi  con  una  sola  spedizione  di  lutto  il  l'eloponncso, 
e  avendo  poi  ben  tosto  perduta  ogni  cosa.  Imperciocché  di 
quelli,  che  militavano  sotto  di  lui,  altri  lo  abbandonarono 
subito,  ed  altri  poco  dopo  diedero  in   mano  ad  Antigono 
le  città  a  loro  commesse.  In   tale  slato  trovandosi  culi 
in  quanto  alla  spedizion  sua ,  e  conducendo  addietro  la 
milizia,  in  su  la  scia  arrivarono  a  lui,  presso  Tcgea ,  al- 
cuni messi  da  Lacedemonia  con  un  avviso  che  gli  recò  non 
minore  afflizione  della  sciagura  pur  allora  incontrala,  il  qual 
avviso  fu ,  che  morta  era  sua  moglie,  in  grazia  di  cui  nep~ 
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pur  nel  tempo  che  le  sue  gesta  riusciano  con  tutta  prospe- 
rila   non  potea  trattenersi  dal  frequentemente  discendere  a 
Sparta:  lauto  era  l'amore  e  P estimazione  ch'egli  aveva  per 
Agiatide.  Restò  egli  adunque  altamente  penetrato  e  addolo- 
ralo, com'era  ben  convenevole  che  restasse  un  uomo  gio- 
vane che  si  vedea  tolta  una  consorte  bellissima  ed  onestis- 
sima. Ciò  nulla  ostante  non  deturpò  già  egli  coli'  afflizione 
sua,  nò  perdè  punto  il  coraggio  e  la  grandezza  dell'animo; 
ma,  conservando  tuttavia  e  la  voce  e  il  contegno  della  per- 
sona,  e  P aspello  medesimo  che  aveva  prima,  dava  le  com- 
missioni a' capitani,  e  cura  prendeasi  della  sicurezza  de'Te- 
geati.  Il  giorno  poi  seguente,  di  buon  mattino,  scese  giù 
in  Laccdemonia,  dove,  dopo  essersi  alquanto  in  casa  doluto 
unitamente  alla  madre  e  a'  figliuoli,  rivolse  tosto  di  bel  nuo- 
vo il  pensiero  alle  faccende  pubbliche.  Quindi,  promesso 
venendogli  soccorso  da  Tolomeo  re  di  Egitto,  e  venendogli 
pur  da  esso  chiesti  in  ostaggi  i  figliuoli  e  la  madre,  per  ben 
qualche  tempo  si  rattenne  egli  per  rispettosa  verecondia  dal 
palesar  ciò  alla  madre;  e,  spesse  volte  andatosi  a  lei,  nel  punto 
di  voler  pur  cominciare  a  parlamele,  non  ebbe  ardire,  e 
si  tacque:  cosicché  entrò  ella  in  sospetto,  c  interrogava  i 
di  lui  amici,  se  avess'egli  a  dir  a  lei  qualche  cosa,  della 
quale  non  sapesse  risolversi  a  pur  farle  parola.  Finalmente 
poi,  avendo  Cleomcne  preso  ardire  di  palesarle  tutto,  ella 
dopo  un  gran  ridere ,  e  questo  era ,  dissegli ,  ciò  che  spesse 
volle  in  procinto  fosti  di  volermi  tu  dire,  e  non  hai  a- 
vulo  di  dirlo  coraggio?  Perchè  tosto,  mettendoci  in  nave, 
non  ci  mandi  là  dove  tu  pensi  che  questo  mio  corpo 
esser  possa  utilissimo  a  Sparta  ,  prima  che,  sedente  qui 
inoperoso,  disciolto  venga  dalla  vecchiezza?  Messa  adun- 
que in  pronto  ogni  cosa,  andarono  a  piedi  infino  a  Tenaro,  ac- 
compagnativi dalla  milizia  coli' armi.  Quivi  essendo  Cratesiclea 
per  imbarcarsi ,  condusse  Cleomene  solo  nel  tempio  di  Net- 
tuno, e,  abbracciatolo  e  baciatolo,  veggendolo  lutto  di  affliziou 
pièno  e  di  costernazione,  su  via,  disse,  o  re  de*  Lacedomonii, 
fa' che  ali*  uscir  noi  di  qui,  alcuno  a  veder  non  ci  abbia  pia- 
gnere e  far  cosà  indegna  di  Sparta:  questo  solamente  è  in 
nostro  potere  j  ma  le  venture  avvengono  come  Dio  le  dà. 
Come  così  detto  ebbe,  e  tranquillalo  ebbe  l'aspetto,  porlossi 
alla  nave  col  fanciulletto  più  picciolo  in  braccio,  e  ordinò  al 
piloto  di  subitamente  salpare.  Giunta  che  fu  in  Egitto,  sentì 
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che  Tolomeo  riceveva  ambascerie  da  Antigono ,  e  facca  (rat- 
tati  con  esso  ;  e  sentì  pure  che  Cleomene  invitato  era  dagli 
Achei  a  convenzioni  di  pace ,  ma  che  per  cagion  di  lei  non 
ardiva  di  por  fine  a  quella  guerra  senza  Y  approvazione  di  To- 
lomeo: per  la  qual  cosa  ella  scrissegli  che  facesse  pur  tutto  ciò 
che  decoroso  era  ed  utile  a  Sparta ,  e  che  temer  sempre  non 
voless'ei  Tolomeo  in  grazia  di  una  vecchia  e  di  un  fanciul- 
tello.  Tale  si  dice  essersi  questa  donna  mostrata  negli  av- 
venimenti della  fortuna.  Avuta  avendo  Antigono  nelle  mani 
Tegea,  e  saccheggiata  avendo  Orcomeno  e  Mantinea,  Cleo- 
mene ristrettosi  nella  sola  Laconia ,  rendè  liberi  tutti  que- 
gli Iloti  che  esborsarono  cinque  mine  attiche.  Raccolse  in  tal 
modo  cinquecento  talenti  :  e  quindi ,  armati  avendo  alla  foggia 
Macedonica  duemila  uomini  per  opporli  a' Leucaspidi  di  An- 
tigono, si  mise  in  mente  di  voler  fare  una  grande  impresa, 
che  alcuno  non  si  sarebbe  aspettato  giammai.  Megalopoli  era 
in  allora  per  se  medesima  non  punto  minore  nò  puntomeli 
forte  di  Lacedemonia ,  e  di  più  il  soccorso  avea  degli  Achei 
e  di  Antigono ,  che  accampato  erale  a  fianco,  e  parea  che 
stato  vi  fosse  chiamalo  dagli  Achei  slessi  a  sommossa  prin- 
cipalmente de'  Megalopolilaui. 

Divisato  avendo  adunque  Cleomene  di  voler  arraffare  que- 
sta città  (perocché  non  v'  ha  parola  che  più  si  convenga  a 
queir  azione  così  presta  ed  inaspettata) ,  comandò  ai  soldati 
di  provvedersi  di  viveri  per  cinque  giorni,  e  fuori  condusse 
l' esercito  in  Sellasia,  come  andar  volesse  a  malmenare  la 
regione  Argolica.  Ma  di  là  scese  sul  Megalopolilano ,  e  fatte 
pranzar  le  sue  truppe  vicino  al  Rezio,  s' incamminò  poi  su- 
bito alla  volta  della  città  per  la  parte  d'  Eticunte.  Quando 
le  fu  in  poca  distanza,  mandò  innanzi  Penteo  con  due  bande 
di  soldati ,  e  con  ordine  d' impadronirsi  di  un  sito  che  era 
fra  due  torri,  il  quale  aveva  egli  udito  esser  la  parte  delle 
mura  più  abbandonata  ;  e  col  resto  dell'  esercito  gli  tenne 
dietro  bel  bello.  Trovato  avendo  Penteo  senza  custodi  non 
solamente  quel  sito ,  ma  un  lungo  tratto  ancora  di  quella 
muraglia,  e  messo  tosto  essendosi  ad  atterrare ,  e  ad  abbat- 
tere, e  ad  uccidere  quante  guardie  incontrava,  Cleomene 
intanto  sopraggiunse,  e  si  trovò  dentro  con  tutte  le  sue  genti 
prima  che  i  Megalopolitani  se  ne  fossero  accorti.  Venati  fi- 
nalmente in  chiaro  que'  eh'  erano  nella  città  del  loro  mate, 
altri  si  dieder  tosto  a  fuggire,  portando  seco  delle  lor  cose 


Digitized 


40  VITA  DI  AGIDE  E  CLEOMENE 

quelle  che  veniali  loro  alle  mani;  altri  si  unirou  coir  armi, 
e  oppostisi  a'  nemici  e  fattisi  loro  contro,  non  poterono  già 
respingergli,  ma  diedcr  campo  a  que' cittadini  che  seu  fug- 
givano di  potersi  ritirare,  con  sicurena;  cosicché  non  ri- 
masero nella  città  più  di  mille  nomini ,  e  gli  altri  tulli, 
unitamente  a'  figliuoli  ed  alle  consorti,  si  ricovrirono  ,  prima 
d'esser  colti,  in  Messene.  Salvossi  pur  anche  buona  quan- 
tità di  quelli  che  messi  eransi  alla  difesa  e  che, combattevano, 
e  presi  non  ne  furono  se  non  assai  pochi ,  fra' quali  Tea  rida 
e  Lisandrida ,  personaggi  illustri  e  poderosi  al  maggior  se- 
gno fra  tutti  i  iMegalopolitani:  e  per  ciò,  tosto  che  i  soldati 
gli  ehber  colti,  li  condussero  a  Cleomene.  Lisandrida  pertanto 
come  da  lungi  ancora  veduto  ebbe  Cleomene  ,  alzò  la  voce 
e  gli  disse:  ora  tu  ben  puoi,  o  re  de'  Lacedemonii ,  ren- 
derti gloriosissimo  col  far  un*  aziono  più  beli  a  di  quel- 
la che  testé  fatta  hai,  e  degna  sopra  ogn'  altra  di  un  re. 
E  Cleomene,  immaginandosi  ciò  che  gli  fosse  per  chiedere, 
e  che  vuoi  dire ,  o  Lisandrida?  risposegli.  ImpercioccJiè  tu 
tion  pretenderai  certo  che  io  restituisca  a  voi  la  città. 
E  Lisandrida,  questo  appunto,  disse 3  io  ti  chieggo s  e  ti 
consiglio  di  non  distruggere  una  tanta  città j  ma  di 
riempirla  in  vece  di  amici  e  alleati  che  ti  sien  fidi  e  co- 
stanti, rendendo  a'  Megalopolitani  la  loro  patria  ,  e  fa- 
cendoli il  salvatore  di  un  popolo  così  numeroso.  Cleomene 
allora,  rimastosi  breve  spazio  taciturno,  difficile  egli  è y  poi 
rispose,  V -assicurarsi  intorno  a  tai  cose:  pure  vinca  sem- 
pre appo  noi  Spartani  ciò  che  è  di  gloria  piuttosto,  che 
ciò  che  apporta  vantaggio.  Dette  eh'  ebbe  queste  parole  , 
inviò  gli  stessi  personaggi  a  Messene  insieme  con  un  suo  ban- 
ditore a  far  sapere  ai  Megalopolitani  eh'  ei  restituiva  lor  la 
città  purché  lasciasser  gli  Achei,  e  si  unissero  in  amistà  ed 
alleanza  con  lui. 

Quantunque  così  benigna  ed  umana  fosse  la  esibizion 
di  Cleomene,  non  permise  Filopemene  che  i  Megalopolitani 
rompesser  la  fede  che  gli  stringeva  agli  Achei ,  ma  calunnian- 
do Cleomene  con  dire  che  in  vece  di  voler  restituir  la  città, 
cercava  in  oltre  di  averne  in  sua  mano  anche  i  cittadini  , 
cacciò  Tearida  e  Lisandrida  fuor  dì  Messene.  Questi  era  quel 
Filopemene  che  primeggiò  poi  fra  gli  Achei,  e  grandissima 
s1  acquistò  gloria  fra'  Greci ,  come  si  è  scritto  in  particolare 
nella  di  lui  Vita.  Riferite  che  furono  lai  cose  a  Cleomene , 
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egli,  che  conservata  aveva  quella  città  affatto  illesa  ed  in- 
tatta, cosicché  non  vi  fu  alcuno  che  ne  furasse  neppur  la 
minima  cosa,  si  esasperò  allora  e  si  sdegnò  sommamente, 

la  saccheggiò,  e  ne  mandò  le  slatne  e  le  dipinture  a  Lace- 
demonia.  Smantellale  avendo  poscia  e  guastate  moltissime  c 
grandissime  parti  di   essa  ,  si  levò  di  là  ,  e  tornossene 
a  casa  per  timor  che  eveva  di  Antigono  e  degli  Achei.  Pur 
questi  non  fccer  nulla.    Imperciocché  trovava nsi  allora  in 
Egio,  dove  tcncano  una  dieta.  Ma  poiché,  salilo  Aralo  in 
ringhiera,  stato  si  fu  quivi   lunga  pezza  piagnendo  colla 
clamide  dinanzi  alla  faccia,  onde  tulli  sorpresi  furono  da 
stupore,  e  istanza  faceangli  che  favellasse;  e  poiché  ebhc 
lor  detto  che  Megalopoli  minata  era  da  Cleomene,  tosto  si 
disciolse  allor  1'  assemblea,  restali  essendo  gli  Achei  sbalor- 
diti alla  nuova  di  una  così  presta  e  cosi  grande  sciagura. 
S*  accinse  bensì  Antigono  a  voler  soccorrere  quella  città;  ma, 
poiché  la  milizia  sua  lentamente  moveasi  da'  luoghi  dove 
svernava  ,  le  ordinò  di  rimanersene  tuttavia  quivi  ;  ed  egli 
passò  ad  Argo,  menando  seco  non  molti  soldati.  Per  la  qual 
cosa  ben  videsi  che  anche  il  secondo  intraprendiniento  di 
Cleomene,  quantunque  sembrasse  di  un  ardire  temerario  e  fu- 
rioso, mosso  fu  non  di  meno,  al  dir  di  Polibio,  da  molta  pru- 
denza ed  assennatezza.  Conciossiachò  sapendo  Cleomene,  dice 
egli,  che  i  Macedoni  dispersi  erano  a  svernare  perle  Città, 
e  che  Antigono  svernava  in  Argo  co'  suoi  amici  e  con  poco 
numero  di  mercenarii ,  irruzion  fece  nella  regione  Argolica, 
divisando  o  di  superare  Antigono,  se  stimolalo  dalla  vergo- 
gna venisse  a  battaglia,  o,  se  ciò  far  non  osasse,  di  dargli 
biasimo  appo  gli  Argivi;  il  che  appunto  addivenne.  Peroc- 
ché, devastata  venendo  quella  regione,  e  venendone  tolta  e 
via  strascinata  ogni  cosa,  ciò  mal  comportando  gli  Argivi, 
si  unirono  alle  porle  del  re,  dove  melteano  alte  grida,  fa- 
cendogli istanza  che  o  combattesse,  o  rinunziasse  il  comando 
a  personaggi  più  valorosi  di  lui.  Ma  Antigono  pensando  (co- 
me pensar  appunto  dovea  un  condottiero  prudente)  che  fosse 
cosa  di  obbrobrio  V  esporsi  a  rischio  fuori  di   proposito,  e 
abbandonare  la  sicurezza,  non  già  il  sentirsi  sparlar  contro 
da  que'  di  fuori ,  sen  rimase  dentro,  e  fermo  tennesi  ne'  suoi 
divisamcnli.  Cleomene  poi,  dopo  di  essersi  inoltralo  coir  e- 
sercito  fino  alle  mura,  e  aver  contaminala  e  guastala,  senza 
timore,  ogni  cosa,  si  ritirò.  Poco  dopo,  udito  avendo  che 
Plutarco  FoL  IV.  « 
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Antigono  avanzalo  si  era  di  bel  nuovo  fino  a  Tegca ,  come 
per  voler  indi  invadere  la  Lacouia,  raccolse  egli  subito  i 
soldati  suoi,  e  marciando  per  un'altra  via,  onde  sdiivare 
Antigono,  comparve  allo  spuntar  del  giorno  sotto  la  citta 
degli  Argivi,  devastando  la  pianura,  e  non  recidendo  già  le 
biade,  come  fanno  gli  altri,  colle  falci  e  colle  spade,  ma 
battendole  con  legni  lunghi  fatti  a  guisa  di  spada  falcala  ; 
di  modo  che  in  tal  maniera  quasi  per  divertimento  e  senza 
veruna  fatica  a  terra  gitlarono,  in  camminando,  e  manda- 
rono a  male  tutta  la  messe.  Come  giunti  furono  al  ginnasio 
Cillarabio,  si  mossero  per  appiccarvi  fuoco;  ma  Cleomene 
noi  permise,  risguardando  come  un  impeto  di  sdegno,  anzi- 
ché come  un*  azione  lodevole,  ciò  eh'  egli  avea  fallo  a  Me- 
galopoli. Quindi  essendo  Antigono  prima  tornato  ad  Argo  su- 
bitamente, e  poscia  occupali  avendo  con  guarnigione  i  monti 
e  le  eminenze  tutte,  Cleomene,  per  mostrare  di  trascurarlo 
e  di  tenerlo  in  dispregio,  mandò  un  araldo  alla  città  a  chie- 
der le  chiavi  del  tempio  di  Giunone  per  sacrificare  alla  Dea 
prima  di  partirsene.  Essendosi  così  preso  giuoco  e  fattosi 
beffe  de'  nemici  con  tale  ironia ,  e  sacrificalo  avendo  alla 
Dea  presso  al  tempio  che  serralo  era,  condusse  poi  V  eser- 
cito a  Fliunte;  e  di  là ,  scacciali  quelli  che  cuslodiano  Olo- 
gunto.,  scese  giù  lungo  rOrcomeno,  avendo  non  solamente 
fatto  prendere  spirito  e  ardire  a'  suoi  cittadini ,  ma  acqui- 
stato credito  anche  presso  i  nemici  di  personaggio  ben  atto 
a  reggere  eserciti,  e  degno  di  maneggiar  grandi  aff.ri.  lm- 
perciocché  I1  essersi  egli  mosso  colle  forze  di  una  sola  città, 
e  V  aver  guerreggiato  ad  un  tempo  contro  la  possanza  de1  Ma- 
cedoni, centra  tulli  i  Peloponneso  e  contro  le  regie  facoltà 
che  somministrale  vernano,  e  l'aver  pure  non  solamente 
mantenuta  illesa  la  Laconia,  ma  danneggiate  in  oltre  le 
terre  nemiche,  e  prese  tante  cillà,  sembrava  cosa  di  una 
bravura  e  magnanimità  non  volgare.  Ma  il  primo  che  disse, 
che  i  danari  i  nervi  sono  delle  operazioni.,  e1  pare  che  ciò 
abbia  detto  principalmente  in  riguardo  alla  guerra.  E  De- 
ntade.  ordinando  una  volta  agli  Ateniesi  che  fossero  tratte 
giù  le  triremi  e  riempiute  di  gente,  e  non  avendo  essi  danari, 
«'  si  v  uol,  disse,  pensar  prima  a  impastar  il  pane,  che 
a  regger  la  prora.  Raccontasi  pure  che  anche  r  antica 
Archidamo,  sotto  il  principio  della  guerra  del  Peloponneso* 
venendogli  fatta  istanza  dagli  alleati   perchè  determinasse 
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le  contribuzioni  eh'  esser  doveano  somministrate ,  disse  loro 
che  la  guerra  non  ha  determinata  misura  di  nutrimento. 
Conciossiachè,  siccome  quegli  atleti,  che  esercitalo  abbiano 
il  corpo,  atterrano  a  lungo  andare  e  vincono  quelli  che  so- 
lamente ben  disposti  sieno  della  persona,  e  gli  ammaestra- 
menti sappiali  dell'arte;  così  pure  Antigono,  insorto  essen- 
do a  far  guerra  con  molte  forze,  affaticava  e  deprimeva  Clco- 
mene,  il  quale  a  grande  stento  e  con  ristrettezza  som  mi- 
nisi ra  va  la  mercede  a'  soldati  estranei  e  il  nutrimento  a'  cit- 
tadini; quando  per  altro  le  circostanze  del  tempo  erano  in 
favore  di  Cleomene  ,  contrariato  venendo  Antigono  dalle  pro- 
prie sue  faccende  domestiche:  perocché  i  barbari ,  essenti'  ei 
lontano,  scorrevano  e  saccheggiavano  la  Macedonia.  E  in  allora 
appunto  giù  calalo  era,  e  irruzion  faceva  un  esercito  nume- 
roso d' Illirii,  da  cui  vergendosi  i  Macedoni  devastare,  man- 
darono chiamando  Antigono. 

E  se  avvenuto  fosse  che  state  arrecate  gli  fosser  le  lettere 
poco  prima  della  battaglia,  subitamente  addietro  sarebb'  egli 
tornalo,  dando  un  addio  per  lungo  tempo  agli  Achei.  Ma  la 
fortuna,  che  in  un  breve  momento  decide  intorno  alle  più 
grandi  faccende,  veder  fece  allora  quanto  sia  il  peso  e  il 
potere  di  un  punto  solo;  mentre,  subilo  dopo  la  battaglia 
fatta  in  Sellasia ,  e  dopo  che  perduto  ebbe  Cleomene  F  e- 
sercito  e  la  città  sua,  vennero  i  messi  a  richiamar  Antigono; 
e  ciò  principalmente  rendè  più  compassionevole  la  calamità 
di  Cleomene:  imperciocché,  se  rattenulo  si  fosse  per  due 
soli  giorni,  e  schivato  avesse  il  venire  a  conflitto,  non  a- 
vrebbe  più  avuto  bisogno  di  combattere;  ma  sarebber  già 
partili  i  Macedoni,  ed  egli  pacificato  sarebbesi  cogli  Achei  , 
assoggettandoli*  a  quelle  convenzioni  che  a  lui  fosser  pia- 
ciute. Ora  però,  per  mancanza  di  danari ,  come  si  è  dello, 
affidar  dovendo  ogni  cosa  alle  armi ,  costretto  fu  di  met- 
tersi in  battaglia  con  ventimila  soldati,  come  dice  Polibio, 
contro  di  trentamila.  In  tale  pericoloso  cimento  si  mostrò 
egli  un  condottiero  ammirabile,  e  pronti  ebbe  e  coraggiosi 
i  suoi  cittadini;  nè  potè  dolersi  de'  mercenarii,  che  combat- 
terono anch'essi  valorosamente:  pure  sen  restò  egli  oppresso 
dalla  maniera  dell'  armatura  de'  nemici ,  e  dalla  grave  forza 
della  loro  falange.  Filarco  racconta  che  usato  gli  fu  pur  tra- 
dimento, e  che  questo,  sopra  tulio,  le  cose  rovinò  di  Cleo- 
mene. Conciossiachè ,  comandato  avendo  Antigono  agi'  Hlirii 
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ed  agli  Acarnani  di  far  nascosamente  una  giravolta ,  e  at- 
torniare uno  de'  corni  dell'  armala  nemica,  il  quale  gover- 
nalo era  da  Euclida  fralel  di  Clcomene,  e  quindi  mettendo 
in  ordinanza  per  la  battaglia  l'altre  sue  forze,  Clcomene, 
che  stava  in  osservazion  da  una  velia,  e  non  vedeva  in  al- 
cuna parte  l'acmi  degl' Illirii  e  degli  Acarnani,  prese  a 
temere  che  Antigono  servilo  non  si  fosse  di  que'  soldati  per 
una  qualche  trama  sì  fatta.  Chiamato  però  Damolele ,  a  cui 
data  era  incombenza  d'  invigilar  sopra  gli  agguati,  gli  diede 
commissione  di  osservar  bene  e  d'  indagare  come  stesser  le 
cose  alle  spalle  e  al  d*  intorno  dell'ordinanza.  Ma,  avendo- 
gli risposto  Damolele  (il  quale,  per  quanto  vien  detto,  stai'  e- 
ra  anticipatamente  corrotto  con  danari  da  Antigono),  che 
non  si  prendesse  pensiero  per  quella  parte,  come  tutto  si 
trovasse  in  sicuro ,  e  che  solamente  badasse  a  quelli  che 
uvea  di  fronte,  e  pensasse  a  sconfiggerli,  egli,  prestatogli  fe- 
de, mosse  contro  di  Antigono  ,  e  coir  impeto  di  quegli  Spar- 
tani che  avea  d'  intorno  respinta  avendo  la  falange  de*  Ma- 
cedoni ,  mentre  questi  cedeano  seguitò  esso  vittorioso  a  in- 
calzarli ed  a  batterli  per  be*n  cinque  stadii.  Ma,  sentendo 
poscia  che  Euclida  dall'  altra  banda  tolto  era  in  mezzo,  fer- 
mossi ,  e  veduto  il  pericolo,  tu  se'  morto  3  disse,  carissimo 
fratello  mio,  tu  se'  morto  3  ma  da  generoso  **,  ben  degno 
d'essere  invidiato  dai  fanciulli  di  Sparta,  e  celebralo 
dalle  nostre  donne  colle  loro  canzoni.  Cosi  restato  essen- 
do morto  Euclida  co'  suoi,  e  di  là  venendo  i  vincitori  a  farsi 
sopra  Cleomene,  egli,  costernali  veggendo  i  soldati  suoi  clic 
non  ardian  più  di  tenersi  ivi  fermi ,  si  volse  a  salvar  sè 
medesimo.  Narrasi  che  vi  periron  molli  anche  de' soldati  mer- 
cenari i  ,  c  che  de'  Lacedemonii ,  i  quali  eran  seimila,  non  ne 
camparono  se  non  dugento. 

Giunto  che  fu  nella  città,  esortava  quei  cittadini  che 
gli  si  facevano  incontro  ad  accogliere  Antigono;  e  disse 
che  s'  egli  o  col  vivere  o  col  morir  suo  potuto  avesse  recar 
utile  a  Sparta,  egli  certo  l'avrebbe  fallo.  Veggendo  poi  le 
donne  correr  a  quelli  che  fuggili  erano  insiem  con  lui,  e 
prender  le  lor  armi ,  e  presentar  ad  essi  da  bere,  egli  en- 
trò in  sua  casa,  dove  una  donzella,  condotta  da  Megalopoli 
e  di  condizion  libera,  eh'  ei  si  teneva  dopo  la  morte  di  sua 
consorte,  andogli  pur  incontro,  com'era  solita,  volendolo 
ristorare  dalle  fatiche  della  milizia:  ma  egli  nò    soffrì  di 
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bere,  quantunque  assetalo  fosse,  nè  di  sedersi,  quantunque 
fosse  affaticalo:  e  colle  armi  indosso  ,  come  si  trovava  avere, 
appoggiò  la  mano  obbliquauienle  ad  una  colonna,  e  piegata 

la  faccia  sul  cubito,  e  in  questa  guisa  riposalo  essendosi 
non  lungo  spazio,  c  scorsi  avendo  col  pensiero  lutti  i  di- 
visamente si  mosse  finalmente  insieme  co»li  amici  e  amlos- 
senc  al  porlo  Citio:  ed  entrati  in  navi, per  questo  appunto  te- 
nute ivi  in  pronto,  se  ne  partirono.  Avendo  quindi  Antigono 
avuta  subilo  in  suo  potere  la  città,  e  trattati  avendo  i  La 
cedemonii  benignamente ,  e  non  già  vilipesa  nò  insultata  la 
dignità  di  Sparla,  ma  anzi  restituito  ad  essa  e  le  leggi  e 
il  governo,  se  ne  partì  il  terzo  giorno,  dopo  ebe  sacrificato  eb- 
be agli  Dei ,  riferito  essendogli  che  in  Macedonia  suscitata 
erasi  una  gran  guerra,  e  disertalo  veniva  il  paese  da' bar- 
bari. Messo  di  già  attorno  se  gli  era  un  morbo,  . che  passò 
poi  in  corruzione  totale  ed  in  catarro  continuo;  pure  non 
si  perde  già  ci  di  coraggio,  ma  ebbe  vigor  bastarile  per  so- 
stenere i  combattimenti  che  a  incontrar  ebbe  nel  propria 
paese:  tanto  che  dopo  una  grandissima  villoria  ,  e  una 
strage  di  barbari  numerosissima,  sen  morì  più  glorioso, 
per  aver  nella  battaglia,  come  è  probabile,  e  come  rac- 
conta Filarti»,  gridalo  sì  forte  che  gli  si  ruppe  il  petto: 
e  nelle  scuole  senliasi  dire,  che,  dopo  aver  già  ripor- 
tata vittoria,  gridando  ad  alla  voce  per  allegrezza,  o  bello, 
o  felice  giorno j  rigettata  avea  quantità  grande  di  san-, 
gue,  e  quindi,  attaccato  da  una  gagliarda  febbre,  era  mor- 
to. E  questo  è  ciò  che  avvenne  intorno  ad  Antigono.  Geo- 
mene  poi ,  partitosi  di  Calerà,  approdalo  era  ad  un'al- 
tr'  isola  chiamata  Egialia;  ed  essendo  per  passar  di  là  a 
Cirene,  uno  de' di  lui  amici,  che  nominavasi  Tericione , 
uomo  che  nelle  sue  gesta  mostralo  avea  grande  corag- 
gio, e  allero  era  sempre  ne' suoi  discorsi  e  millantalore , 
fallosegli  a  parlare  da  solo  a  solo,  una  morie  bellissima. 
disse,  o  re,  abbiam  noi  rifiutata  non  morendo  in  balla- 
glia:  eppur  tutti  ci  hanno  sentili  dire  che  Antigono  non 
supererebbe  giammai  il  re  degli  Spartani,  se  non  se  con 
ucciderlo.  Ora  però  un'altra  morte  ci  si  presenta*  che 
tiene  il  secondo  grado  in  gloria  e  in  valore.  Dove  an- 
diamo noi  navigando  senza  considerazione ,  fuggendo  una 
morte  che  ci  è  vicina,  e  cercandone  una  lontana?  Im- 
perciocché, se  di  obbrobrio  non  è  che  i  successori  di  Er- 
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cole  servano  a' successi  di  Filippo  e  di  Alessandro,  li- 
sciamo a  maggior  nostro  vantaggio  una  si  lunga  navi- 
gazione, dandoci  da  noi  medesimi  in  mano  ad  Antigono, 
il  quale  è  ben  probabile  che  tanto  sia  a  Tolomeo  supe- 
riore, guanto  superiori  sono  i  Macedoni  agli  Egiziani.  E  sa 
poi  reputiam  cosa  indegna  V  essere  signoreggiati  da  quelli, 
dai  quali  stati  siam  vinti  colie  armi,  a  che  mai  sottometter- 
ci  alla  signoria  di  chi  vinti  non  ci  ha,  onde  venghiamo  a 
farci  vedere  peggiori  non  puro  di  un  solo,  ma  di  duey  di 
Antigono  col  fuggire  da  esso,  di  Tolomeo  col  piaggiarlo  ? 
Diremo  forse  che  vai  tu  in  Egitto  per  cagion  di  tua  ma- 
dre? Bello  spettacolo  .al  certo  e  giocondo  tu  le  saresti, 
quando  alle  donne  di  Tolomeo  avess'ella  a  mostrare  il 
figliuolo  suo  fuggitivo  e  prigioniero ,  di  re  eh'  egli  era. 
Sinché  arbitri  siamo  noi  delle  proprie  nostre  spade ,  sin- 
ché veggiam  tuttavia  la  Laconia,  non  ci  libereremo  qui 
da  tale  sciagura ,  e  non  ci  scuseremo  cosi  presso  quelli 
che  periti  sono  in  Sei  tasi  a  a  difesa  di  Sparla?  ma  star 
vorremo  sedendo  in  Egitto,  e  domandando  qual  satra- 
po lasciato  siasi  da  Antigono  in  Lacedemonia?  Dette  aven- 
do Terkione  lai  cose,  Cloomene  risposegli:  e  chel  tenendo 
tu  dietro  alla  morte,  o  sctaurato,  la  quale  è  cosa  a 
tutti  in  pronto  e  facilissima  da  ottenersi  sopra  ogni  al- 
tra cosa  umana 3  li  credi  tu  d'  esser  uomo  forte ,  quando 
vieni  cosi  ad  usare  una  fuga  più  vergognosa  ancor  della 
prima?  Conciossiachè  stali  vi  sono  già  uomini  anche  da  più 
di  noi  che  pur  dovuto  hanno  cedere  a'  loro  nemici,  o  sop- 
piantati dalla  fortuna ,  o  sopraffatti  dalla  moltitudine:  ma 
chi  resister  non  sa  alle  fatiche  e  alle  angustie né  a' bia- 
simi ed  alle  opinioni  degli  uomini ,  vinto  rimane  dalla 
sua  propria  fiacchezza:  convenendo  che  la  morte,  che 
da  se  stesso  alcun  dar  si  voglia,  non  sia  già  una  fuga 
dalle  operazioni ,  ma  un'  operazione;  perocché  turpe  cosa 
ella  è  il  vivere  e  il  morir  per  sé  soli:  al  che  tu  ora  ci 
esorti  affrettando  di  uscire  delle  presenti  sciagure,  senza 
far  nulla  di  bello  e  che  apporti  vantaggio.  Ma  io  penso 
che  né  a  le  né  a  me  non  si  convenga  V  abbandonar  le. 
speranze  di  poter  giovare  alla  patria.  Quando  poi  abban- 
donati ci  vedrem  noi  da  tali  speranze ,  agevole  ci  sarà  al- 
lora, se  vorremo,  il  morire.  Tericione  non  gli  contrad- 
disse punto;  ma,  alla  prima  opportunità  ch'ebbe  di  potersi 
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scostar  da  Cleomene,  se  n'andò  lungo  il  lido  e  si  uccise. 
Cleomene  poi,  di  là  partitosi,  approdò  in  Libia  :  e ,  accom- 
pagnato quindi  da' ministri  del  re,  giunse  in  Alessandria. 
Presentatosi  a  Tolomeo,  non  ebbe  in  su  le  prime  da  esso  se 
non  se  accoglienze  assai  limitate  e  comuni:  ma,  dato  avendo 
poi  saggio  del  suo  pensare,  e  mostralo  essendosi  uomo  pieno 
di  assennatezza,  e  nel  conversar  quotidiano  fall' avendo  ve- 
dere come  il  laconico  e  semplice  suo  trattare  aveva  in  sè 
una  gentile  e  graziosa  franchezza ,  non  deturpando  punto  la 
nobiltà  sua,  nè  punlo  piegar  lasciandosi  dall'avversa  fortuna  , 
e  quindi  sembrando  egli  uomo  più  acconcio  di  que'  che  par- 
lavano solo  per  dar  piacere  e  per  adulare ,  senti  allor  Tolomeo 
grande  erubescenza  e  gran  pentimenlo  d'aver  trascurato  un 
tal  personaggio,  e  averlo  abbandonato  ad  Antigono,  die  ac- 
quistala si  avea  però  tanla  gloria  e  tanlo  polere.  Per  la  qual 
cosa,  confortandolo  egli  allora  con  onori  e  con  amorevolezze, 
sperar  gli  faceva  che  rimandato  avrebbelo  in  Grecia  con  navi 
e  danari,  e  rimesso  nel  regno:  e  intanto  gli  passava  un  as- 
segnamenlo  di  ventiquattro  talenti  all'  anno,  co* quali  viaeva 
egli  è  gli  amici  suoi  parcamente  e  sobriamente,  consuman- 
done la  maggior  parie  in  cortesie,  e  in  sovvenir  quelli  che 
si  ricovravano  dalla  Grecia  in  Egitto.  Il  vecchio  Tolomeo 
pertanto  sen  morì  prima  di  effettuare  il  ritorno  di  Cleome- 
#  ne  49 :  e  quindi,  caduta  essendo  tosto  quella  reggia  in  gran- 
di dissolutezze  ed  intemperanze  di  vino  e  di  donne ,  veniano 
ad  essere  trascurali  gli  affari  di  Cleomene.  Imperciocché  il 
re  medesimo  20  talmente  guasto  avea  1'  animo  dalle  donne 
e  dal  vino,  che,  quando  si  trovava  più  sobrio  ed  era  nella 
sua  maggior  serietà,  attendeva  a  celebrar  feste,  ed  a  raggi- 
rarsi per  la  reggia  sua  con  un  timpano;  amministrate  ve- 
nendo intanto  le  faccende  più  importanti  del  regno  da  A- 
gatoclea,  amica  del  re,  e  dalla  di  lei  madre  3  e  da  Enante 
ruffiano  24.  Nulla  di  meno  scmbma  da  prima  che  il  nuo- 
vo Tolomeo  qualche  uso  facesse  anche  di  Cleomene.  Imper- 
ciocché, temendo  egli  il  fratello  suo  Maga,  che,  in  grazia 
della  madre,  molto  poteva  presso  la  milizia,  tirò  a  sé  Cleo- 
mene, e  a  parte  il  voleva  dei  suoi  più  secreti  sinedrii, 
dove  divisava  di  levar  la  vita  a  quel  suo  fratello.  Quantun- 
que pertanto  tutti  gli  altri  a  così  fare  lo  confortassero ,  Cleo- 
mene solo  disapprovò  un  tale  avviso,  dicendo  che,  se  fosse 
possibile,  sarebbe  anzi  d'uopo  che  nascessero  al  re  mol- 
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V  altri  fratelli  22 ,  per  la  sicurezza  e  per  la  buona  ammini- 
strazione delle  cose.  Delio  avendo  quindi  Sosibio  (il  qual 
era  quegli,  fra  gli  amici  del  re,  che  moltissima  possanza 
avea),  che  non  avrebbe  potuto  assicurarsi  mai  de*  soldati 
mercenarii  sinché  Maga  vivesse,  Cleomene  risposegli,  che 
intorno  a  ciò  non  aveasi  punto  a  temere:  perocché  fra 
que*  mercenarii  ve  n'erano  più  di  tremila  del  Peloponneso, 
suoi  dipendenti  in  maniera,  che  bastato  sarebbe  eh' ci  dato 
avesse  un  cenno,  e  prontamente  sarebber  eglino  accorsi  colle 
armi.  Questo  ragionare  fece  chn  ben  si  credesse  esser  Cleo- 
mene  affezionato  al  re,  e  acquistar  fecegli  credilo  di  aver 
gran  potere.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo,  accrescendosi 
la  timidità  di  Tolomeo  dalla  di  lui  debolezza ,  e,  siccome 
avvenir  suole  dove  non  siavi  punto  d'intendimento,  tenuta 
venendo  per  cosa  sicurissima  il  temer  tutto  e  il  diffidare  di 
tutti,  quel  ragionare  medesimo  rendea  Cleomene  formidabile 
a'  cortigiani ,  come  uomo  che  assai  valeva  appo  i  soldati  e- 
stranei;  e  poteansi  udir  molti  i  quali  diceano  che  er'egli  un 
leoie  che  si  raggirava  fra  pecore.  E  per  verità  di  un  si  fat- 
to costume  appunto  egli  appariva  in  quella  corte,  guardando 
sottecchi  tacitamente  e  ben  osservando  tutto  ciò  che  vi  si  fa- 
cea.  Più  non  volle  egli  pertanto  chieder  navi  e  soldati:  ma, 
sentendo  che  morto  era  Antigono,  che  gli  Achei  imbarazzati 
erano  in  una  guerra  contro  degli  Eloli,  e  che  le  faccende  stesse 

10  desideravano  e  lo  invitavano,  trovandosi  il  Peloponneso  in 
tumulto  e  in  dissensione,  chiedeva  allora  d'esser  là  mandato 
egli  solo  cogli  amici  suoi.  Pur  ei  non  persuase  persona;  e 

11  re  non  gli  dava  neppure  udienza,  trattenendosi  di  con- 
tinuo in  mezzo  a  femmine,  a  tripudii  e  a  baccani.  Sosibio 
poi,  il  quale  a  tutto  sopran tendeva  e  dirigeva  tutto,  s'avvi- 
sava che,  trattenuto  venendo  ivi  Cleomene  contro  sua  voglia, 
diffìcile  sarebbe  da  maneggiarsi  e  formidabile;  e  che,  man- 
dato venendo  via,  sarebb'egli  uomo  ardimentoso  e  intra- 
prenditor  di  gran  cose,  egli  che  veduto  avea  come  quel 
regno  infermo  e  viziato  fosse.  Imperciocché  già  i  donativi 
non  lo  mitigavano  punto:  ma,  siccome  il  toro  che  rappre- 
senta il  dio  Api  23 ,  quantunque  sia  lautamente  e  deliziosa- 
mente nodrilo,  desidera  non  di  meno  di  vivere  secondo  la 
natura  sua,  e  di  correre  e  di  saltare  liberamente,  e  mo- 
stra ben  chiaro  che  si  cruccia  di  dimorar  fra  le  mani  del 
sacerdote;  così  pur  Cleomene  non  aveva  a  grado  veruna  di 
quelle  mollezze;  ma,  come  un  altro  Achille, 
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Restando  quivi  si  struggeva  il  core, 
Vago  di  pugna  e  di  clamor  guerriero. 

• 

Essendo  le  cose,  adunque  così  ad  esso  contrarie,  giunse 
in  questo  mentre  Nicagora  Messcnio  in  Alessandria,  uomo, 
che  odio  portava  a  Cleomcne,  e  face*  mostra  di  essergli 
amico;  il  quale,  venduto  avendogli  una  volta  un  bel  podere, 
non  ne  avea  poi  riscosso  mai  il  prezzo,  per  trovarsi,  credo, 
Cleomcne  in  penuria  di  danaro,  e  per  essere  occupalo,  come 
possiamo  immaginarci,  e  impedito  ognor  dalle  guerre.  Geo- 
mene  pertanto ,  il  quale  a  caso  su  l'estremità  passeggiava 
allora  del  porlo,  vedutolo  scender  giù  dalla  nave,  lo  salutò 
affettuosamente,  e  domandogli  qual  motivo  il  conducesse  in 
Egitto:  e  Nicagora,  salutato  avendolo  anch'  esso  a  vicenda 
col  mostrargli  pur  grande  amorevolezza,  é  avendogli  detto 
eh'  ei  menava  al  re  bei  cavalli  da  guerra,  datosi  Cleomene 
a  ridere,  io  vorrei  piuttosto  ,  risposegli,  che  tu  menata 
gli  .avessi  sonatrici  di  sambuche,  e  zanzeri  :  perocché  que- 
ste or  sono  te  cose  alfe  quali  principalmente  il  re  inclina. 
Anche  Nicagora  allora  si  mise  a  ridere.  Ma  pochi  giorni  dopo, 
rammemorando  a  Cleomene  il  podere  vendutogli,  il  pregava 
di  volerne  sborsar  il  prezzo,  parlandogli  in  modo,  come  non 
foss'ei  stato  per  venire  a  dargli  molestia,  se  nello  spacciar 
le  sue  merci  non  avess'  egli  avuto  un  qualche  discapito;  e, 
avendogli  risposto  Cleomene,  non  restargli  più  nulla  di  ciò 
che  il  re  gli  somministrava,  quegli,  rimastone  malcontento, 
se  ne  andò  a  riferir  a  Sosibio  l'ingiurioso  motteggio  di 
Cleomene  contro  del  re.  Sosibio  però  accolse  ben  volentieri 
una  tal  relazione:  ma,  cercando  costui  una  più  forte  cagio- 
ne d'  irritare  il  re,  persuase  Nicagora  a  lasciar,  partendo, 
una  lettera  scritta  al  re  medesimo  contro  Cleomene,  come 
questi  determinato  avesse,  quando  potesse  aver  da  lui  trire- 
mi e  soldati ,  di  andarsene  ad  occupare  Cirene.  Scritte  ch'ebbe 
Nicagora  queste  cose,  im  bar  cossi  e  andò  via.  Dopo  quattro 
giorni ,  recata  avendo  Sosibio  la  lettera  a  Tolomeo ,  con  far 
vista  d'averla  ricevuta  pur  allora,  e  avendo  irritato  cosi 
questo  giovane,  deliberalo  fu  di  far  entrar  Cleomene  in  una 
grande  abitazione,  dove  trattato  fosse  nella  stessa  maniera 
di  prima,  e  fossegli  solamente  vietato  I'  uscirne.  Anche  que- 
ste cose  pertanto  erano  di  afflizione  a  Cleomene;  ma  tutta- 
via in  più  molesta  aspettazione  si  stava  intorno  all'avvenire 
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per  un  così  fatto  accidente.  Tolomeo  figliuol  di  Criscrmo 
amico  era  del  re,  e  avea  sempre  usalo  con  Cleomene  beni- 
gnamente, cosicché  qualche  familiarità  passava  fra  loro,  e 
una  scambievole  franchezza  e  libertà  di  parlare.  Allora,  dun- 
que ,  mandalo  avendo  Cleomene  a  pregarlo  di  portarsi  a  lui, 
egli  vi  si  portò,  e  seco  abboccossi  con  piacevolezza,  levan- 
dogli i  sospetti,  e  scusando  il  re:  ina,  uscendo  poi  fuori  di 
quella  abitazione,  e  non  accorgendosi  d'aver  dietro  Cleome- 
ne che  il  segui  lino  alle  porle,  si  fece  a  riprendere  aspra- 
mente le  guardie,  perchè  con  trascuranza  e  con  infingardia 
custodissero  una  liera  sì  grande,  e  che  malagevolmente  poi 
sarebbesi  presa.  Ciò  udito  avendo  Cleomene  colle  proprie  sue 
orecchie ,  e  ritiralo  essendosi  prima  che  Tolomeo  se  ne  av- 
vedesse, raccontò  la  cosa  agli  amici.  Subito  adunque  gitta- 
ron  via  tutti  quelle  speranze  che  aveano  da  prima,  e  accesi 
di  sdegno  consultaron  fra  loro  di  voler  morire  in  una  ma- 
niera degna  di  Sparta,  vendicandosi  dell'  ingiuria  e  dell'in- 
solenza di  Tolomeo,  e  di  non  islarsi  già  ivi  aspettando, 
quasi  vittime  impinguate,  di  venir  poi  trucidali.  Impercioc- 
ché incom portami  cosa  ella  era,  che,  spregiate  avendo  Cleo- 
mene le  convenzioni  di  pace  con  Antigono,  personaggio  bel- 
licoso e  pien  di  valore,  si  stesse  allora  attendendo  la  como- 
dità di  un  re  iniziato  dì  Cibele,  fin  tanto  che,  deponendo 
il  timpano  e  cessando  dal  baccano ,  venisse  a  dargli  morte. 
Avendo  eglino  così  divisato,  ed  essendo  per  avventura  Tolo- 
meo andato  allora  a  Canopo,  sparsero  in  prima  voce  che  il 
re  metter  volea  Cleomene  in  libertà.  Poscia,  essendo  costu- 
me del  re  il  mandar  a  quelli  che  fossero  per  esser  liberali 
da  prigione  una  lauta  cena  e  de'  regali ,  gli  amici  di  Cleo- 
mene gli  allestiron  molle  di  sì  fatte,  cose,  e  gliele  manda- 
rono, ingannando  i  custodi,  che  le  credeano  mandate  dal 
re:  perocché  quindi  Cleomene,  inghirlandatosi,  sacrificò,  e 
diede  abbondante  parte  di  quelle  cose  medesime  agli  slessi 
custodi,  e,  collocatosi  poi  a  tavola,  cenò  insiem  cogli  amici. 
Dicesi  che  si  moss'ogli  all'impresa  più  presto  di  quello  che 
avea  determinato,  sapulo  avendo  che  uno  de'  familiari,  con- 
sapevoli delle  faccende,  stai' era  fuori  a  giacersi  con  una 
femmina  di  cui  era  innamoralo.  Per  lo  che,  intimoritisi  che 
la  cosa  indicala  non  fosse,  essendo  già  mezzo  giorno,  e  sen- 
tendo che  i  custodi  ancora  dormivano  pei"  effetto  di  ebbrez- 
za ,  postasi  indosso  la  tonaca  e  scioltane  la  cucitura  dell*  o- 
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mero  destro,  balzo  fuori  colla  spada  ignuda,  unitamente  agli 
amici  eh'  erano  tredici ,  allestiti  anch'  eglino  alla  foggia  me- 
desima. Trovavasi  fra  questi  Ippota  che,  quantunque  zoppo 
'fosse,  pure  in  quella  prima  foga  uscì  fuori  anch' ci  pronta- 
mente; ma,  quando  poi  vide  che  gli  altri  camminavano  meno 
spediti  in  grazia  di  lui,  facea  loro  istanza  perchè  gli  toglies- 
se r  la  vita,  e  non  volcsser  guastar  quell'impresa  per  aspel- 
lare un  uomo  disutile.  In  questo  mentre,  passando  a  caso 
presso  quelle  porte  uno  degli  Alessandrini  che  menava  un 
cavallo,  gliel  tolsero,  e  montar  su  vi  fecero  Ippota,  e  quin- 
di correndo  se  n'andavano  per  le  strade,  ed  esortavano  il 
popolo  a  mettersi  in  libertà.  Ma  il  popolo  non  avea  forza 
se  non  di  lodare  e  d'ammirar  l'ardire  di  Cleomene,  nè 
v'era  chi  osasse  tenergli  dietro  e  dargli  soccorso.  Tre  di  loro 
pertanto,  fattisi  tosto  addosso  a  Tolomeo  di  Crisermo,  nel 
mentre  che  uscia  fuori  dell'atrio,  l'uccisero.  Correndo  poi 
in  cocchio  verso  di  loro  un  altro  Tolomeo  che  in  custodia 
avea  la  città ,  queglino  gli  mosser  pur  contro ,  ne  sbaraglia- 
rono i  ministri  e  i  satelliti ,  e ,  tratto  lui  giù  del  cocchio  , 

10  trucidarono.  Indi  s'  inviaron  essi  alla  rocca  con  intenzione 
di  romper  ivi  la  carcere,  e  servirsi  della  quantità  grande 
de'  prigionieri  ehe  dentro  vi  erano.  Ma  i  custodi  li  preven- 
nero ,  ben  chiudendo  quel  luogo  e  mettendovi  forti  ripari  ; 
cosicché,  tornata  essendo  vana  a  Cleomene  anche  questa, 
prova,  se  n'andava  poi  egli  qua  e  là  vagando  per  la  città, 
non  congiungendosi  ad  esso  persona  alcuna ,  ma  fuggendo 
tutti  e  paventando.  Allora  però  Cleomene  desistendo  dall'im- 
presa, e  dicendo  verso  gli  amici  suoi,  e*  non  è  punto  da 
meravigliarsi  che  qui  comanditi  le  donne  ad  uomini  che 
fuggono  la  libertà,  confortava  tutti  a  voler  terminare  la 
vita  in  una  maniera  degna  di  loro,  e  di  queir  azione  alla 
quale  s'  erano  accinti.  Il  primo  ad  essere  ucciso  fu  Ippota , 

11  quale  ottenne  con  preghiere  di  venir  ferito  da  un  de*  piò 
giovani.  Quindi  ognuno  degli  altri  uccise  prontamente  e  in- 
trepidamente sè  stesso,  rimanendo  solo  quel  Fanteo  che  il 
primiero  fu  a  impadronirsi  di  Megalopoli.  Essendo  questi  sul 
fiore  degli  anni  ,  bellissimo  della  persona  e  di  un'  indole 
.ottima  per  la  buona  disciplina  al  disopra  degli  altri  giovani, 
fortemente  amato  era  dal  re,  il  quale  comandato  gli  avea 
.che,  solamente  dopo  che  veduto  avesse  lui  morto  e  gli  altri 
tulli ,  si  uccidesse  pure  ancor  esso.  Giacendosi  però  già  tutti 
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distesi  al  suolo,  Panico  s'  accostò  a  loro,  e  tentolli  ad  uno 
ad  un  colla  spada,  per  vedere  se  ve  ne  fosse  alcun  di  vivo: 
e,  poiché  punto  avend'  ei  pur  Cleomenc  presso  al  tallone 
veduto  l'ebbe  raggrinzare  il  volto,  il  baciò,  e  poi  gli  si - 
po.se  ardere  accanlo  :  e  finalmente dopo  clic  fu  morto, 
abbraccilo,  e  si  uccise.  Così  adunque  terminò  la  vita  Cleo- 
menc, il  quale  regnò  sedici  anni  in  Lacedemonia ,  e  sì  fatto 
uomo  m  fu.  Divulgatasi  la  nuova  per  tutta  la  città,  Ci  atesi - 
dea  ,  qualunque  donna  fosse  d?  animo  forte  e  generoso 
peniè  in  una  tanta  calamità  il  coraggio  suo,  e,  abbracciati 
i  hgliuolclii  di  Cleomenc,  altamente  si  rammaricava.  II  mag- 
giore di  questi  figliuoletti,  salito  sul  tello  della  casa,  si  get- 
to giù  capovollo,  ciò  che  alcuno  «spellalo  mai  non  sarebbesi. 
Benché  ne  fosse  però  assai  mal  concio,  pur  non  morì:  ma 
sollevalo  fu,  quantunque  gridasse,  e  si  sdegnasse  che  impe- 
dilo  gli  fosse  il  morire.  Tolomeo  poi,  come  sentile  ebbe  (ai 
cose,  diede  commissione  che  il  corpo  di  Cleomene  circon- 
dalo fosse  di  cuoio  e  sospeso  in  alto,  e  che  uccisi  fossero  i 
di  lui  figliuoli  e  la  madre,  colle  altre  donne  che  eran  con 
essa ,  fra  le  quali  trovavasi  la  moglie  di  Panico,  donna  bel- 
lissima e  di  fattezze  nobilissime.  Sposala  erasi  di  recente  con 
esso  lui ,  e  nel  maggior  fervore  de'  loro  affetti  a .  incontrar 
ebbero  tali  sciagure.  Subito  da  principio  volea  già  ella  navi- 
gar  insieme  con  Panleo,  ma  ciò  non  le  permisero  i  genito- 
ri, e  la  «attennero  a  viva  forza  rinchiusa.  Pure  poco  dopo  , 
procacciatosi  un  cavallo,  e  alcuni  pochi  danari,  di  nolle 
tempo  fuggì  ,  e  a  lutto  corso  portossi  a  Tenaro,  ed  ivi  mon- 
to in  una  nave  che  partiva  alla  volta  di  Egitto.  Andatasene 
cosi  a  ritrovare  il  marito  suo,  tollerati  avea  senza  afflizione 
e  lietamente  insiem  con  esso  i  disagi  della  vita  in  quel  paese 
straniero.  Allora  pertanto  conduceva  ella  per  mano  Cratesi- 
clea ,  mentre  da'  soldati  venia  tratta  al  supplicio ,  e  ne  so- 
stentava il  peplo,  ed  esorlavala  a  slar  d'animo  forte:  uè 
Cratesiclea  sbigottita  era  già  dair  imminente  sua  morte;  ma 
chiedea  questo  solo ,  di  essere  fatta  morire  prima  di  quei 
fanciullelti.  Con  lutto  ciò,  arrivali  che  furono  al  luogo  dove 
soliti  erano  i  ministri  di  compiere  sì  falle  esecuzioni,  scan- 
narono prima  i  fanciullelti  sotto  gli  occhi  stessi  di  Cratesi- 
clea, e  poi  lei  medesima,  che  altro  non  disse  in  tanti  guai 
se  non  se:  o  figliuoli  miei,  a  che  siete  voi  giunti!  La 
moglie  poscia  di  Panteo,  che  robusta  era  e  di  grande  sta- 
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dira,  cintosi  d'intorno  il  pallio,  si  prendea  cura ,  senza  far 
parola  e  quietamente,  di  ben  accomodare  e  comporre,  per 
quanto  le  era  possibile ,  ognuna  delle  altre  donne  che  ucci- 
se veniano  :  e  finalmente  dopo  tulle ,  componendo  pure  sè 
stessa ,  e  distendendo  giù  il  pallio ,  e  non  permettendo  che 
veruno  le  si  accostasse ,  ne  che  pur  la  mirasse  fuorché  quel 
solo  a  cui  ii'  era  P  uccisione  commessa ,  incontrò  la  morte 
eroicamente ,  senza  aver  punio  bisogno  di  chi  poi  V  accon- 
ciasse e  la  ricoprisse  :  sì  fattamente  conservò  ella  anche  in 
morte  I"  onestà  dell'  animo  suo,  e  guardò  il  suo  corpo  con 
quella  cura  con  cui  guardalo  Sempre  avealo  in  vita.  Così 
avendo  adunque  Laced emonia  rappresentato  in  questa  trage- 
dia di  donne  un  valore  emulo  di  quello  degli  uomini  nell'e- 
streme circostanze  più  calamitose ,  veder  fece  che  la  virtù 
non  può  venir  ingiuriata  dalla  fortuna.  Pochi  giorni  dopo, 
quelli ,  che  custodivano  il  corpo  di  Cleomene  sospeso  alla 
forca,  videro  un  dragone  assai  grande,  che  avviticchiato 
eragli  intorno  al  capo  e  copri  vagli  il  volto,  acciocché  vèrmi 
uccello  carnivoro  non  andasse  ad  attaccatisi  21 .  Quindi  pre- 
so fu  il  re  da  superstizione  e  da  tema,  e  quindi  cominciarmi 
le  donne  a  far  delle  espiazioni ,  quasi  stato  fosse  tolto  di 
vita  un  personaggio  caro  agli  Dei ,  e  di  una  natura  da  più 
dell'umana:  e  gli  Alessandrini  là  lutti  coricano,  chiaman- 
do Cleomene  eroe  e  figliuol  degli  Dei:  se  non  che  ad  acche- 
tarli poi  vennero  le  persone  più  sagge  ,  mostrando  la  ragione 
di  una  tal  cosa,  e  dicendo  che,  siccome  i  corpi  de7  buoi, 
quando  sieno  corrotti ,  nascer  fanno  le  pecchie,  e  quo' de'  ca- 
valli le  vespe,  e  que'  degli  asini  gli  scarafaggi-  così  pure  i 
corpi  umani ,  allor  che  guastandosi  gli  umori  della  midolla 
concorrano  e  si  stringano  insieme,  nascer  fanno  i  serpenti: 
il  che  osservato  avendo  gli  antichi,  falt' hanno  familiare  agli 
eroi,  sovra  ogn' altro  animale,  il  dragone. 


ANNOTAZIONI 


i.  Le  fonti,  onde  Plutarco  trasse  que-  nanzi  i  tempi  d'  Aralo  medesimo,  e  scen- 
ata Vita  sembra n  essere  i  Commentarli  devano  fino  all' olimpiade  440 ,  cioè  fino 
f  Arato,  elio  cominciavano  alquanto  in-  all'inno  220  in.  all'è,  n. ,  giusta  la  lesti- 
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rnonianza  di  Polibio,  che  di  là  comincia 
la  sua  Storia  ;  e  dopo  i  Commentarli  d'A- 
rato quelli  di  Batone  da  Sinope  ,  che  scris- 
se pare  delle  cose  di  Persia ,  de*  tiranni 
d'Efeso,  della  tirannide  di  leronimo  di 
Siracusa  ec.  ;  la  Storia  di  Filarco,  il  qui 
da  Polibio  per  vero  dire  si  giudica  più 
passionato  che  rero;  e  in  fine  i  Commenta- 
rii  Laconici  di  Sfero  Boristenila,  discepo- 
lo di  Zenone  Ciuco,  e  precettore,  indi 
consigliere  di  Cleomene. 

2.  Non  pochi  al  certo  scambiano  la  fama 
colla  virtù.  Molte  opere  virtuose  però  non 
si  farebbero  se  non  apportassero  fama  ai 
loro  autori. 

3.  Avvi  qualche  oscurità  in  questo  pas- 
so. Lo  Xilandro  lo  spiega»  cosi  :  Furono  in- 
dotti a  tentar  quelle  cote ,  le  quali  ben 
s'  accorgevano  eh'  erano  poco  onette  ;  ma 
che  poi  fossero  ditonette  [perocché  è  noto 
quel  detto:  sappi  che  è  turpe  ciò  che  non 
è  onesto)  non  potetoìio  fartene  capaci. 

4.  Plutarco  dirige  il  suo  discorso  a  Se- 
necione ,  cui  avea  dedicato  queste  Vite. 

5.  Non  si  conosce  in  Italia  una  città  di 
tal  nome;  onde  alcuni  geografi  pretendo- 
no che  nel  testo  convenga  leggere  Man- 
durium  ,  antico  nome  veramente  di  una 
città  della  Japigia. 

0.  Quelli ,  che  andavano  per  consiglio  a 
quest1  oracolo ,  dovean  dormire  nel  tempio, 
dove  la  Dea  dava  toro  in  sogno  le  sue  ri- 
sposte. Cicerone ,  de  Div.  lib.  i ,  ne  parla 
così  :  Àtque  etiam  qui  praeerant  Lacedae- 
moniis  ,  non  contenti  vigilantibut  curit ,  in 
Pampkaae  fono ,  quod  ett  in  agro  prope 
urbem  ,  tomniandi  causa  excubabant ,  quia 
cera  quieti»  oracula  ducebant.  Nel  qual 
testo  il  Dacier  crede  che  manchi  il  nome 
della  città,  non  potendosi  intendere  di 
Sparta. 

7.  Nome  composto  da  due  vocaboli  oam 
(paivttv  ,  cioè  mostrare  a  tutti.  Pausania 
dice  invece  Patia. 

8.  Intendi  Lisandro ,  Mandroclide  ,  Age- 
silao ed  Agide  stesso. 

9.  Fu  di  Mileto,  celebre  poeta  ditiram- 
bico e  gran  musico.  Egli  avea  fatto  peggio 
anche  di  Frinide  ,  giacché  aveva  aggiunto 
alla  lira  P  undecima  e  duodecima  corda. 
Sparta  fece  un  decreto  severissimo  contro 
di  lui. 

10.  Cioè  P  abolizione  dei  debiti ,  e  la 
divisione  dei  campi  in  uguali  porzioni  fra 
tutti  i  cittadini. 

11.  Ottima  ragione,  poiché  gli  Etoli  non 
avrebbero  potuto  fare  gran  danno  dando 
il  guasto  alla  campagna  ,  essendo  tutto  il 
ricolto  dentro  le  città  e  ne'  luoghi  mura- 
ti ,  cui  non  ara  possibile  prender  d' assalto. 
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12.  Il  Crusero  e  lo  Xilandro  vogliono 
che  si  legga  ei?rov  xa?.oupievov  K«ta- 
Sav  :  e  i  lessici  greci  spiegano  il  vocabolo 
Cajada  per  correre  regio,  di  cui  ambe 
Tucidide  fa  menzione.  Altri  dicono  però 
che  la  Decade  era  una  parte  del  carcere 
diversa  dalla  Cajada. 

13.  Era  questi  Megittone. 
1*.  Il  testo  dice  uwo  mv  woXtv  «otyiv 

pretto  quella  stetta  città  ;  e  lo  Xilandro 
crede  che  debba  intendersi  Megalopoli. 

15.  Non  trovasi  «emione  di  questa  città. 
Però  alcuni  propongono  di  leggere  Alea , 
città  d'  Arcadia  ,  menzionata  da  molti. 

16.  Non  avvi  città  cognita  di  questo 
nome  ,  e  vari  eruditi  sospettano  che  debba 
leggersi  Losione  ,  eh'  è  veramente  una  cit- 
tà d'  Elide 

17.  Confessi»  (dice  il  Dacier)  di  non 
comprendere  come  Antigono  volesse  far 
passare  con  invi  il  suo  esercito  da  Erea , 
eh' è  nell'Arcadia  lungo  PAlfeo,  a  Sido- 
ne. Io  credo  (soggiunta)  che  o  la  parola 
Erea  sia  corrotta,  o  che  vi  fosse  di  questo 
nome  qualche  altra  città  diversa  da  quella 
d'  Arcadia. 

18.  Non  può  negarsi  che  Euclida  non 
sia  morto  da  guerriero  generoso;  ma  m»n 
può  dargli»!  lode  di  buon  capitano  ;  e  Po- 
libio ha  dimostrato  chela  battaglia  si  per- 
dè  per  sua  colpa. 

19.  Egli  morì  l'ultimo  anno  dell'Oliai 
piade  CXI,  249  anni  prima  dell'Era  Cri- 
stiana. 

20.  Tolomeo  Filopatore. 

21.  Il  Reiske  avverte  che  in  questo  lun- 
go la  voce  xopvo6oer%0{  è  di  genere  fem- 
minino :  e  che  la  madre  di  Agatocle  vien 
detta  ruffiana  della  propria  figliuola,  per- 
chè P  aveva  prostituita  a  Tolomeo. 

22.  Cleomene  parla  da  nom  virtuoso , 
nella  persuasione  che  un  re  non  possa  aver 
ministri  più  affezionati  de'  proprii  fratelli. 
La  storia  però  attesta  che  i  fratelli  di  quasi 
tntti  i  re  furono  i  loro  nemici  pio  perico- 
losi. 1  fratricidi:,  al  dir  di  Plutarco  stes- 
so nella  Vita  di  Demetrio ,  eran  nelle  case 
regie  così  frequenti ,  che,  all'  udirne  alcun 
nuovo ,  non  se  ne  dubitava  più  che  degli 
assiomi  della  geometria. 

23.  Era  questo  Dio ,  come  tutti  sanno, 
un  bue  di  certa  forma  e  colore ,  cui  i  sa- 
cerdoti d'  Egitto  cercavano  e  nudavano 
con  grande  sollecitudine. 

24.  Il  Dacier  osserva  benissimo  che  il 
serpente  s'attaccò  a  quella  parte  del  corpo 
eh'  era  scoperta  (  le  altre  eran  circondate 
di' cuoio),  sicché  il  prodigio  viene  intera- 
mente a  svanire.  Ma  non  è  pregio  dell'  o- 
Dera  lo  scender  parole  a  confutar  simili  cose. 
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Esposto  avendo  noi  il  primo  racconto,  non  minori  scia- 
gure abbiamo  ora  da  considerare  in  una  coppia  romana, 
mettendo  in  confronto  le  due  vite  di  Tiberio  e  di  Cajo  a 
quelle  due  Greche.  Figliuoli  eran  questi  di  quel  Tiberio  Grac- 
co, che,  quantunque  slato  fosse  censor  dei  Romani,  e  due 
volte  fosse  stato  consolo,  e  trionfato  avesse  due  volle,  mag- 
gior lustro  non  di  meno  aveva  dalla  propria  virtù  che  da 
questi  onori:  ond'  è  che  dopo  la  morte  di  Scipione,  il  qua- 
le sconfisse  Annibale,  tenuto  fu  degno  di  sposar  Cornelia, 
di  lui  figliuola,  benché  non  foss'  ei  già  stalo  amico  di  Sci- 
pione, ma  stato  gli  fosse  anzi  contrario.  Si  narra  che  una 
volta  ritrovò  egli  nel  letto  suo  due  dragoni,  e  che  gli  indo- 
vini, considerato  avendo  un  tale  portento,  non  gli  permise- 
ro nè  di  ucciderli  tutti  e  due,  né  di  lasciarli  lutti  e  due 
andar  via;  e  che  delerminata mente  diceano  che  l'uccisione 
del  maschio  apporterebbe  morte  a  Tiberio,  e  morte  appor- 
terebbe a  Cornelia  l'uccision  della  femmina;  e  che  Tiberio, 
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il  quale  amava  In  moglie  sua,  e  pensava  che,  cssend'  ella 
ancor  giovane  ed  egli  vecchio,  si  convenisse  più  a  se  il  mo- 
rire che  a  lei,  uccise  il  maschio,  e  via  ne  lasciò  andare  la 
femmina:  e  che  poco  dopo  morì,  lasciando  dodici  figliuoli 
eh'  ebb'ei  da  Cornelia.  Prosa  avendosi  Cornelia  la  cura  de' fi 
gliuoli  e  della  casa,  si  mostrò  ella  tanto  saggia,  e  cosi  affe- 
zionata alla  prole  sua  e  così  magnanima ,  (  he  ben  parea  che 
Tiberio  non  si  fosse  mal  consiglialo  in  eleggere  di  morir 
esso  in  vece  di  una  tal  donna;  la  quale  ricusò  sposarsi  al 
re  Tolomeo  che  ne  agogna \ a  le  nozze,  e  farla  volea  parte- 
cipe del  suo  diadema;  e  rimanendosi  vedova,  e  perduti  aven- 
do gli  altri  figliuoli,  non  le  restarono  se  non  se  una  fan- 
ciulla che  in  consorte  poi  diede  a  Scipione  minore,  e  due 
fanciulli,  Tiberio  e  Cajo,  che  son  quelli  intorno  a*  quali  scri- 
viam  queste  cose;  ed  allevolli  con  lanto  studio,  che,  sebbe- 
ne per  comune  consentimento  sorlila  avesser  nascendo  un' ot- 
tima indole  sopra  lutti  i  Romani,  sembra  nulla  ostante  che 
per  r  acquisto  della  virtù  slati  sieno  meglio  ancora  educati 
che  nati  non  erano.  Ma  poiché,  siccome  la  simiglianza  che 
hanno  i  due  figliuoli  di  Giove,  rappresentatici  da' plastica- 
tori o  da' dipintori,  ha  pur  qualche  differenza  ne' loro  aspet- 
ti che  distingue  il  pugile  dal  cursore;  così  la  grande  con- 
formità che  que'  due  giovanetti  aveano  in  quanto  alla  for- 
tezza, alla  temperanza,  alla  liberalità,  all'  eloquenza,  e  albi 
grandezza  dell'  animo,  avea  pure  differenze  grandi,  che,  per 
così  dire,  fiorirono  e  veder  si  fecero  per  mezzo  le  operazio- 
ni loro  e  la  maniera  che  teneano  intorno  al  governo  della 
repubblica;  sembrami  che  non  sia  per  tornar  male  l'espor- 
re prima  qui  tali  cose.  Primamente  adunque  in  quanto  al- 
l' aria  del  volto,  alla  guardatura  ed  al  portamento,  era  Tibe- 
rio mansueto  e  composto,  e  Cajo  era  pieno  di  brio  ed  im- 
petuoso; cosicché,  quando  parlamentavano,  quegli  sempre 
fermo  leneasi  con  modesto  contegno  in  un  silo  medesimo , 
e  questi  il  fìrirno  fu  de' Romani  che  si  raggirasse  passeggian- 
do per  la  ringhiera ,  e  che  si  traesse  la  Ioga  giù  della  spalla  2 , 
come  raccontasi  di  Cleone  Ateniese,  che  fu  anch' egli  il  pri- 
mo degli  oratori  che  ritirasse  il  pallio  e  si  percuotesse  la 
coscia.  Il  parlar  poi  di  Cajo  terribile  era  e  trasportato  dalla 
passione  al  maggior  segno;  e  più  soave  era  quel  di  Tiberio, 
e  più  atto  ad  eccitar  commiserazione;  e,  per  ciò  che  spelta 
allo  stile,  quel  di  Tiberio  era  puro  e  lavorato  con  esattezza, 
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e  quel  di  Cajo  acconcio  ora  a  persuadere,  e  splendido  lutto 
e  sfarzoso.  Così  pure  anche  intorno  alla  maniera  del  vivere 
ed  alla  1  avola ,  Tiberio  era  frugale  e  semplice,  e  Cajo  era 
bensì  temperato  ed  austero  in  confronto  degli  altri ,  ma,  in 
confronto  del  fratello  suo,  magnanimo  era  e  sontuoso,  onde 
Druso  ebbe  a  riprenderlo  che  comperate  avesse  certe  tavole 
Delfiche  di  argento  a  ragion  di  mille  dugenlo  e  cinquanta 
dramme  prr  libbra.  In  quanto  al  costume  poi,  erano  pur 
differenti  allo  stesso  modo  che  mi  parlare;  vale  a  dire  Puno 
placido  e  "mite,  l'altro  aspro  e  animoso;  a  segno  che,  anche 
contro  sua  voglia  ,  mentre  concionava,  trasportato  venia 
spesse  volte  dall'ira,  aliava  strillando  la  voce,  e  prorompe- 
va in  improperii,  e  tutto  sconvolgeva  il  ragionamento.  Ver 
la  qual  cosa ,  metter  volendo  ei  riparo  a  questi  suoi  svia- 
menti, fece  che,  nel  tempo  di' egli  arringava,  un  servo 
suo  .  chiamato  Licinio,  uomo  non  privo  di  buon  discernimen- 
to, gli  stesse  dietro  alle  spalle  con  uno  di  quegli  strumenti 
con  cui  regola  davano  e  tuono  alle  voci      acciocché,  sen- 
tendolo esasperarsi  e  prorompere  in  impeti  di  collera,  man- 
dasse fuori  un  suono  di  un  tenor  molle  e  temperalo:  e 
quindi  egli,  moderando  subitamente  quel  suo  trasporto,  e 
insiem  la  passione  e  la  voce,  si  mitigava,  e  agevolmente 
richiamalo  era  in  via.  Queste  adunque  le  differenze  sono  che 
passavan  fra  loro.  Ma  in  quanto  poi  al  valore  conlro  i  ne- 
mici ,  alla  giustizia  verso  de'  sudditi ,  alla  cura  e  diligenza 
intorno  alle  magistrature  che  sostenevano,  e  alla  temperan- 
za in  riguardo  alle  voluttà,  non  eravi  dissomiglianza  veruna. 
Avea  Tiberio  nove  anni  di  più  :  é  quindi  è  che  le  operazio- 
ni loro  nella  repubblica  separate  furono  e  in  diversi  tempi; 
e  non  poco  venne  di  pregiudicio  alle  loro  imprese  dal  non 
esser  eglino  fioriti  unitamente,  e  dal  non  aver  potuto  accop- 
piare insieme  amendue  la  loro  possanza,  che  stata  sarebbe 
allora  ben  grande  ed  insuperabile.  Vuoisi  pertanto  far  paro- 
le separatamente  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e  in  primo  luogo 
del  più  attempalo. 

Quegli  adunque,  uscita  appena  della  fanciullezza,  tal- 
mente celebre  era ,  che  fu  reputalo  degno  del  sacerdozio 
chiamalo  degli  Auguri ,  ben  più  in  grazia  «Iella  virtù  sua  , 
che  della  illustre  sua  nascita.  E  ciò  mostralo  fu  palesemente 
da  Appio  Claudio,  personaggio  che  sostenuto  aveva  I' uffieio 
di  consolo  e  di  censore,  e  che,  per  la  sua  dignità,  il  primo 
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Poslo  occupava  noi  sonalo  romano,  e  di  gran  lunga  supera- 
la in  assennatezza  gli  altri  tulli  del  tempo  suo.  Impercioc- 
ché, trovandosi  insieme  a  convito  que'  sacerdoli ,  egli ,  chia- 
malo a  sé  Tiberio,  e  trattatolo  colle  maniere  più  amichevo- 
li e  affettuose ,  lo  scelse  in  isnoso  alla  propria  figliuola.  Aven- 
dogli Tiberio  ben  volentieri  aderito,  ed  essendosi  così  appro- 
vala la  co>a.  Appio  lornossene  a  casa;  e  non  si  toslo  su  la 
soglia  fu  della  porla  ,  che  chiamò  sua  moglie ,  gridando  ad 
alta  voce:  o  Jnlistiu%  io  promessa  ho  in  consorte  la  no- 
stra Claudia.  Della  qual  cosa  meravigliandosi  Anlislia,  e.  a 
che ,  disse,  tahta  sollecitudine?  a  che  tanta  fretta?  le  tro- 
vi forse  per  marito  un  Tiberio  Gracco?  Non  mi  è  ignoto 
che  alcuni  riferiscono  ciò  all' altro  Tiberio  4>  padre  di  que- 
sti Gracchi,  e  a  Scipione  Africano;  ma  dalla  maggior  parie 
degli  storici  si  narra  la  cosa  come  la  scriviamo  noi:  e  Poli- 
bio racconta  che  dopo  la  morie  di  Scipione  Africano  i  paren- 
ti scelsero  fra  tulli  gli 'altri  quel  Tiberio  per  dargli  in  te  po- 
sa Cornelia,  siccome  quella  che  siala  non  era  ne  maritata 
uè  promessa  dal  padre.  Il  giovane  Tiberio  pertanto,  min- 
iando in  Libia  sotlo  il  secondo  Scipione ,  che  marito  era  di 
una  di  lui  sorella,  e  vivendosi  solto  un  padiglione  medesi- 
mo col  condottiero,  venne  ben  presto  a  rilevar  qual  fosse 
la  di  lui  natura,  che  molte  e  grandi  cose  faceva  per  desia- 
re zelo  di  virtù,  ed  emulazione  d'imitar  le  sue  imprese. 
Subitamente  però  si  distinse  egli  sovra  tulli  gli  altri  giova- 
ni in  subordinazione  e  in  valore;  e  il  primo  fu  a  salir  su 
le  mura  dev nemici,  come  racconta  Fattoio  5,  dicendo  che 
pur  anche  ei  medesimo  vi  salì  insieme  con  Tiberio  stesso , 
e  fu  a  parie  anch'  egli  di  quella  prodezza.  Mentre  Tiberio 
si  ratinine  quivi,  grande  affezione  portala  venivagli  dalla 
milizia,  e,  quando  poi  sen  parli,  vi  lasciò  gran  desiderio 
di  sè.  Dopo  quella  spedizione  eletlo  venne  questore;  e  gli 
loccò  a  sorte  di  andarne  a  militar  contro  de1  Mumantini  solto 
il  consolo  Cajo  Mancino;  uomo  non  tristo,  ma  sventurati^- 
simo  fra  tulli  i  condottieri  Romani:  e  però  nelle  stravagan- 
ze della  fortuna,  e  nelle  avversità  alle  quali  soggetto  fu  quel 
personaggio ,  vie  maggiormente  spiccò  non  solamente  la  pru- 
denza e  la  fortezza  di  Tiberio,  ma  in  oltre,  e  ciò  era  vera- 
mente ammirabile,  la  molla  riverenza  e  il  grande  onor  che 
portava  aj  suo  comandante  ,  il  qual  era  a  tale  ridotto  dalle 
sciagure,  che  più  conoscer  non  sapeva  sè  stesso  per  condot- 
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licro.  Imperciocché,  restalo  essendo  ei  sconfitto  in  grandi 
battaglie,  s'accinse  a  partirsi  di  notte,  abbandonando  l' ac- 
campamento :  ma,  accorti  essendosene  i  Nnmantini ,  c  aven- 
do subito  V  accampamento  occupato,  a  incalzar  si  diedero 
quei  che  fuggivano  ;  e  facendo  macello  di  quelli  che  al  di 
dietro  erano,  e  avendo  finalmente  circondato  il  romano  eser- 
cito, e  sospintolo  in  luoghi  aspri  e  difficili  donde  scampo 
non  v'era,  Mancino  allora,  fuor  di  speranza  di  potersi  sal- 
var culla  forza,  a  trattar  mandava  convenzioni  di  pace  con 
esso  loro  ;  ed  eglino  dissero  che  non  prestavan  fede  ad  alcun 
altro,  fuorché  al  solo  Tiberio,  e  però  facevano  istanza  per- 
chè foss'  egli  mandato  a  loro.  Ciò  essi  desideravano  sì  in 
grazia  del  giovanetto  medesimo  (perocché  grandissimo  era  il 
di  lui  nome  nella  loro  armata),  e  sì  ancora  perchè  ricorda- 
va nsi  tuttavia  dell'altro  Tiberio  di  lui  genitore ,  il  quale, 
dopo  aver  guerreggiato  contro  gì'  Inerii  e  debellate  molle 
genti,  fece  pace  coi  Numantini,  e  fece  che  il  popolo  la  con- 
servasse mai  sempre  stabile  con  rettitudine  e  con  giustizia. 
Essendo  così  là  mandato  Tiberio,  e  venuto  a  conferenza  con 
loro,  e  accettate  avendo  le  condizioni  offertegli,  e  avendone 
ottenute  pur  altre  per  via  di  persuasive,  concili  use  l'affare, 
e  in  tal  modo  venne  egli  manifestamente  a  salvare  ventimi- 
la cittadini  Romani,  oltre  i  servi,  e  l'altre  persone  fuori 
dell'ordine  della  milizia,  che  pur  seguiano  l'armala.  Tulle 
le  cose  poi,  che  restate  erano  entro  il  vallo  de'  Romani, 
prese  furono  e  saccheggiale  dai  Numantini.  Fra  queste  v'era- 
no pur  le  tavole  di  Tiberio,  dove  le  scritture  conteneansi 
ed  i  conti  dell'  ufficio  suo  di  questore:  e,  lenendo  egli  per 
cosa  di  grande  importanza  il  ricuperarle,  dopo  che  l'esercì* 
to  messo  già  s'  era  in  viaggio,  tornossene  addietro,  e  portos- 
si  a  Numanzia,  menando  seco  tre  o  quatti o  compagni.  Chia- 
matine quindi  fuori  i  comandanti  della  città,  chiese  che 
recale  gli  fosser  le  tavole,  acciocché  non  venisse  egli  a  dar 
opportunità  ai  suoi  nemici  di  calunniarlo,  quando  non  aves- 
se maniera  di  giustificarsi  intorno  all'  amministrazion  sua. 
Rallegratisi  però  i  Numantini  che  per  un  tale  accidente 
avess' ei  bisogno  di  loro,  lo  invitarono  ad  entrare  in  città: 
e,  poiché  fermalo  s'era  egli  a  deliberar  fra  sé  stesso,  que- 
glino,  avvicinatisi  a  lui,  il  preser  per  mano,  e  con  grandi 
istanze  il  pregarono  che  più  tenerli  non  voless'ei  per  nemi- 
ci ,  ma  che  volesse  anzi  usarli  come  amici  e  fidarsene.  Par- 
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ve  adunque  bene  a  Tiberio  di  acconsentir  loro  sì  per  desi- 
derio di  riavere  le  tavole,  e  sì  ancora  per  tema  di  non  irri- 
tarli col  mostrar  diffidenza.  Entralo  ch'egli  fu  nella  città, 
gli  allestirono  prima  un  pranzo,  e  feecrgli  le  più  vive  sup- 
pliche perchè  si  mettesse  a  mensa,  e  mangiasse  anch'  ei 
qualche  cosa  insiemi?  con  loro:  indi  gli  reslituiron  le  tavole, 
ed  csortavanlo  a  prendersi  da  quelle  spoglie  qualunque  al- 
tra cosa  ci  volesse  :  ma  egli  altro  no  i  prese  che  V  incenso 
di  cui  scrvivasi  ne'  pubblici  sacrìficii,  e  partissi  dopo  aver 
affettuosamente  abbracciati  quei  personaggi. 

Quando  si  fu  egli  tornato  in  Roma ,  venne  tacciato  e 
biasimato  quant'  ei  fati*  avea,  come  cosa  in  comperi  abile  e  di 
obbrobrio  alla  città.  Ma  i  parenti  e  gli  amici  de' soldati,  che 
una  gran  parte  formavan  del  popolo,  concorsero  intorno  a 
Tiberio,  riferendo  al  comandante  tutto  ciò  che  v'era  di  ver- 
gognoso in  queir  accomodamento,  e  dicendo  che  per  Tibe- 
rio medesimo  salvi  erano  tanti  cittadini.  Pure  coloro,  che 
disgustali  erano  sopra  quelle  convenzioni,  pretendeano  che 
ad  imitar  s'avesse  l'esempio  di  quegli  antenati  che  manda- 
rono ignudi  ai  nemici  que'  capitani  i  quali  contentali  si  era- 
no <f  essere  lasciati  andar  da'  Sanniti  6;  e  mandaronvi  pur 
similmente  anche  gli  altri  che  avuta  aveano  ingerenza  in 
quelle  convenzioni,  come  i  questori  e  i  tribuni,  rivolgendo 
così  sovra  questi  la  violazione  del  giuramento  e  de' patti. 
Ora  in  tale  circostanza  principalmente  manifestò  il  popolo 
la  benivoglienza  e  la  premura  che  avea  per  Tiberio.  Goncios- 
siachè  decretò  che  dato  fosse  il  consolo  ignudo  e  legalo  in 
man  de'  Numantini,  e  perdonò  agli  altri  tutti  in  grazia  di 
Tiberio.  E  pare  che  giovato  abbiagli  anche  Scipione  3  che  in 
allora  personaggio  era  grandissimo,  e  di  sommo  potere  fra' Ro- 
mani. Ma  non  di  meno  data  fu  taccia  a  Scipione  medesimo, 
perchè  salvato  non  avess'  egli  anche  Mancino,  e  procuralo 
«he  confermate  fossero  le  convenzioni  di  pace  co' Numantini, 
seguite  già  per  opera  di  Tiberio,  familiare  ed  amico  suo. 
Sembra  poi  che  la  massima  parte  della  dissensione  quindi 
insorta  fra  loro  due  prodotta  fosse  dall' amhiziou  di  Tiberio 
stesso  e  da' di  lui  amici  e  dai  filosofi  che  lo  esaltavano:  pur 
non  ne  seguì  già  nimicizia  irreconciliabile,  nè  verun  tristo 
effetto  :  anzi  io  credo  che  mai  caduto  non  sarebbe  Tiberio 
in  quelle  calamità  eh' ebb' egli  a  soffrire,  se  a' di  lui  ma- 
neggi politici  si  fosse  trovato  presente  Scipione  Africano,  il 
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quale  trovavasi  allora  a  guerreggiare  solfo  Numanzia:  e  in 
quel  tempo  appunto  s'  aceinse  Tiberio  a  voler  riformar  la 
repubblica  con  ninne  leggi ,  e  per  questa  cagione.  Di  lulte 
le  terre  che  acquistando  andavano  colla  guerra  i  domani 
dà*  confinanti,  ne  vendeano  una  parie,  e  rendean  Poltra  di 
ragione  del  pubblico,  e  dislribuivanìa  a'  cittadini  indigen- 
»i  e  nnndici,  che  ne  pagavano  una  moderata  contribuzione 
air  erario.  Ma  .  incominciato  avendo  i  doviziosi  ad  esibire 
contribuzioni  maggiori,  e  in  tal  maniera  scacciando  eglino  i 
poveri ,  fatta  fu  legge  la  qual  proibiva  il  possedere  più  di 
cinquecento  jugcii  di  terreno:  e  una  tale  determinazione 
represse  per  alcun  poco  di  tempo  l'avidità  de' ricchi ,  e  diede 
soccorso  aJ  poveri .  che  si  rimancan  ne'  poderi  ad  esso  loro 
allogati,  e  godeansi  i  proventi  di  quella  porzione  che  da 
prima  stai' era  ad  ognuno  assegnata.  Ma  in  progresso  poi  di 
tempo ,  trasferendo  i  doviziosi  confinanti  in  sè  medesimi  col 
mezzo  di  suppositizie  persone  quelle  allegagioni,  e  alla  fine 
lenendone  già  palesemente  moltissime  sotto  il  proprio  lor 
nome,  i  poveri,  che  se  ne  vedevano  espulsi ,  più  non  si  pol- 
lavano di  buona  voglia  alle  guerre,  nò  più  si  prendean  cura 
di  allevare  i  figliuoli;  di  modo  che  Y  Italia  tutta  era  per 
esser  bentosto  spopolata  in  gran  parte  d'  uomini  liberi,  e 
ripiena  in  vece  di  schiavi  barbari ,  col  mezzo  de'  quali  i 
ricchi  lavorar  facevan  le  terre,  donde  scacciali  aveano  i  lor 
ciltadini.  Cajo  Lelio  pertanto ,  amico  di  Scipione,  intrapreso 
avea  di  voler  correggere  un  tal  pregiudicio :  ma,  opposte 
essendogli  le  persone  più  poderose,  egli,  intimoritosi  del 
tumulto,  se  ne  rimase;  e  quindi  chiamato  fu  saggio  7,o  sia 
prudente  (imperciocché  pare  che  il  vocabolo  sapiens  signi- 
fichi Y  uno  e  l'altro).  Tiberio  però,  stai' essendo  crealo  tri- 
buno della  plebe,  s'accinse  to<to  alla  medesima  impresa, 
invitatovi,  per  quanto  dalla  maggior  parte  si  dice,  dal  reto- 
re Diofane  e  dai  filosofo  Blo*sio  (era  quegli  un  bandito  Mi- 
tilenco,  e  questi  era  d'  Italia  e  Cumano,  e  usato  avea  in 
Rotola  familiarmente  con  Anlipatro  da  Tarso,  da  cui  onora- 
to fu  colla  dedicazione  de'  libri  suoi  filosofici).  Alcuni  dico- 
no che  ne  fu  cagione  anche  la  di  lui  madre  Cornelia  ,  la 
quale  rimproverava  spesse  volle  a' suoi  figliuoli,  che  chiama- 
la per  anche  ella  venisse  da' Keniani  la  suocera  di  Scipione, 
e  non  ancora  la  madre  de'  Gracchi. 

Altri  poi  asseriscono  che  la  cagione  ne  fu  un  cèrio 
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Spurio  Postumio  coetaneo  di  Tiberio,  suo  emulo  nel  cercar 
«li  acquistarsi  gloria  col  patrocinare:  e  però  Tiberio,  al  tor- 
narsene dalla  guerra  .  trovato  avendo  che  questo  Spurio 
andato  eragli  innanzi  di  molto  in  estimazione  e  in  possanza, 
e  assai  veniva  ammiralo,  volle,  com'è  probabile,  superarlo, 
mettendo  la  mano  ad  una  operazione  politica  cosi  ardimen- 
tosa, per  la  quale  starami  tulli  in  grande  aspettazione.  Il 
di  lui  fratello  Cajo  scrisse  in  un  certo  suo  libro,  die  Tibe- 
rio, portandosi  a  Numauzia  per  V  Blruria,  e  veggendo  che 
i  campi  deserti  erano,  e  che  gli  agricoltori  ei  pastori  eran 
lutti  perone  falle  venire  d'altronde  e  barbare,  si  mise  al- 
lora in  capo  di  voler  far  queir  azione  che  fu  ;id  essi  prin- 
cipio di  mali  infiniti.  Ma  il  popolo  stesso  per  altro  quel  fu 
principalmente  che  accese  in  lui  un  tal  desiderio  e  una  sì 
fatta  ambizione,  incitandolo  col  mezzo  di  scritture  attaccate 
a  loggie ,  a  muri  ed  a  monumenti ,  a  far  ricuperare  a'  po- 
veri i  beni  di  ragione  del  pubblico.  Pure  non  formò  già  egli 
la  legge  da  per  se  solo,  ma  intorno  a  ciò  consigliossi  con 
que*  cittadini  che  i  principali  in  virtù  erano  e  in  credila, 
fra'  quali  v'  era  Crasso  il  pontefice  massimo,  Mucio  Sccvola 
il  giureconsulto  e  allora  consolo,  ed  Appio  Claudio  il  suoce- 
ro di  Tiberio  medesimo:  e  pare  che  contro  una  tinta  in- 
giustizia e  soperohieria  non  sia  mai  stata  fatta  legge  più 
mansueta  e  più  dolce  di  quella.  Conciossiachè,  quando  era 
d'  uopo  che  quegli  usurpatori  pagasser  la  pena  della  lor 
pervicacia ,  e  che  rimossi  fossero  con  gastigo  da  que1  beni 
che  si  godean  eglino  contro  le  leggi,  Tiberio  ordinò  in  vece, 
che  ricevendone  essi  il  prezzo,  rinunziasser  le  terre  ingiu- 
stamente da  lor  possedute,  e  date  quindi  fossero  in  mano 
di  que'  cittadini  che  bisogno  avean  di  soccorso.  Pure,  quan- 
tunque cosi  benigna  fosse  una  tale  riforma,  il  popolo  si 
contentava  bensì ,  scordandosi  le  cose  passate ,  d'essere  sicu- 
ro dall'ingiustizie  per  V  avvenire,  ma  i  ricchi  ed  i  facolto- 
si, avendo  in  abbominio  per  effetto  d'avarizia  la  legge,  e 
per  isdegno  e  per  ostinazione  il  legislatore,  si  sforzavano  di 
subornare  il  popolo  stesso  con  dir  che  Tiberio  introducea 
quella  divisione  per  confondere  la  repubblica,  e  per  tulle 
m  onvolger  le  co«e.  Ciò  nulla  ostanti»  non  potean  eglino  otte- 
ner nulla.  Imperciocché  Tiberio,  contendendo  contro  di  essi 
intorno  a  un  soggetto  sì  bello  e  sì  giusto  colla  forza  del- 
l' eloquenza  sua,  la  quale  potuto  avrebbe  dar  ornamento 
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anche  a  faccende  della  più  rea  qualità,  terribile  era  ed  in- 
superabile ,  quando,  standosi  su  la  ringhiera  attorniala  da 
gran  concorso  di  popolo,  e  parlando  in  favor  de' poveri,  egli 
dicca  che  per  sino  le  fiere,  che  per  r  Italia  si  pascono.,  le 
loro  tane  aveano  e  i  loro  covili,  dove  se  ne  andava  ognuna 
a  ricovrarsi;  ma  queglino,  che  conihalleano  e  incontravan  la 
morte  per  difesa  della  medesima  Italia,  nulT altro  non  ave- 
van  che  P  aria  e  la  luce,  e,  privi  d'  abitazione  e  di  luogo 
dove  posarsi,  qua  e  là  si  portavau  vagando  insieme  co'  fi- 
gliuoli e  colle  lor  mogli;  c  che  gl'imperatori  mentiano  altai- 
che esortavano  nelle  battaglie  i  soldati  a  respinger  i  nemici, 
e  a.  difendere  i  sepolcri  e  l'are  de' loro  Numi:  eoneiossia- 
chè  non  oravi  fra  colanti  Romani  pur  uno  il  qual  avesse  se- 
polcro d'  antenati  od  ara  paterna ,  ma  guerreggiavano  e  mo- 
rian  eglino  per  procacciar  delizie  e  ricchezze  ad  altrui;  e, 
mentre  chiamali  veniano  signori  di  tulla  la  terra,  non  aveano 
di  proprio  neppure  una  gleba  sola.  A  tali  discorsi  che,  mos- 
si da  grande  animosità  e  da  un  seniimenlo  di  verace  passio- 
ne, si  spargevan  sul  popolo,  il  quale  riempiasi  quindi  d'en- 
tusiasmo e  si  sollevava,  non  cravi  fra  idi  lui  avversarli  ehi 
si  opponesse.  Lascialo  avendo  adunque  costoro  il  contraddir- 
gli ,  si  rivolsero  a  Marco  Ollavio,  uno  de'  tribuni  del  popò 
Io,  giovane  di  costumi  gravi  e  modesti,  e,  di  più,  amico  e 
famigliar  di  Tiberio.  Quest'Ottavio  però  in  su  le  prime,  per 
effetto  di  verecondia  in  riguardo  a  lui,  schivava  di  oppor- 
segli;  ma,  venendo  poi  quasi  costretto  a  viva  forza  dalle 
preghiere  e  dalle  suppliche  di  molti  personaggi  autorevoli  e 
poderosi,  si  levò  finalmente  contro  lo  stesso  Tiberio,  e  si 
mise  ad  impugnar  quella  legge.  Ora  fra'  tribuni  la  vince 
sempre  quegli  che  si  oppone:  imperciocché  nulla  ottengono 
gli  altri  lutti  col  lor  volere,  se  uno  solo  di  essi  contrario 
sia.  l'er  la  qual  cosa,  esacerbatosi  Tiberio  in  veder  ciò,  ri- 
mosse quella  legge  cosi  benigna,  e  ne  produsse  un' altra  più 
gioconda  al  popolo  e  più  terribile  agli  usurpatori,  ordinali 
do  che  rinunziassero  subitamente  a  que'  terreni  che  posse- 
dean  eglino  contro  le  antiche  determinazioni.  Aveano  per- 
tanto ogni  giorno  a  conlender  insieme  su  la  ringhiera  egli 
ed  Ottavio:  ma,  quantunque  amendue  contrastassero  con 
estrema  premura  ed  ostinazione,  raccontasi  non  di  meno  che 
non  si  disscr  mai  nulla  di  contumelioso,  e  che  mai  per  col- 
lera non  uscì  lor  di  bocca  parola  alcuna  disconvenevole.  Con- 
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ciossinchè  V  esser  bennato  e  modestamente  educato  raffrena 
e  modera  (per  quello  che  appare)  la  mente  nostra  non  solo 
ne' baccanali ,  ma  negli  impeti  ancora  della  collera  c  ne' con- 
trasti ambiziosi.  Veggendo  poi  Tiberio  che  Ollavio  pure  sog- 
getto andava  ad  una  lai  legge,  siccome  quegli  che  possedea 
molti  campi  di  ragione  del  pubblico,  si  fece  a  pregarlo  che 
rimuover  si  colesse  da  quella  ostinazione,  promettendogli  di 
pagargliene  il  prezzo  ei  medesimo  delle  proprie  sue  facoltà, 
quantunque  non  fosser  già  mollo  grandi.  Ma  poiché  Ollavio 
comportar  ciò  non  volle,  Tiberio  allora  impedì  con  un  edit- 
to a  lutti  gli  altri  magistrati  il  poter  operar  nulla  fintanto 
che  deciso  non  fosse  intorno  a  quella  legge  co* voli;  e  chiuse 
il  lempio  di  Saturno  co'  suoi  propri!  suggelli,  acciocché  i 
questori  non  potessero  né  portarvi  né  levarne  cosa  alcuna; 
e  intimar  fece  la  pena  a  quo'  pretori  che  avessero  disobbe- 
dilo;  cosicché  tulli  intimoritisi  abbandonarono  le  rispettive 
loro  amministrazioni.  I  facoltosi  intanto,  cangiatesi  le  vesti- 
menta,  se  n'  andavano  «Uomo  per  la  piazza  in  una  figura 
miserabile  e  abbietta;  ma  nascosamente  tendevano  insidie  a 
Tiberio,  e  posero  in  agguato  sicarii  che  gli  togliesser  la  vita. 
Per  la  qual  cosa  egli  pure,  senza  tener  ciò  punto  celalo  ad 
alcuno,  si  cinse  al  di  sotto  una  di  quelle  armi  da  ladroni, 
le  quali  chiamale  sono  dolane*.  Venuto  poi  il  giorno  deter- 
minalo, e  chiamatosi  da  Tiberio  il  popolo  a  dare  i  voli, 
portate  via  furon  da' ricchi  le  urne;  il  che  produceva  gran- 
de sconvolgimento.  I  fautori  di  Tiberio  in  tanta  quantità  era- 
no che  potean  benissimo  usar  la  forza ,  e  già  si  univano  in- 
sieme per  quesr  effetto:  se  non  che  Manlio  e  Fulvio,  perso- 
naggi consolari ,  giltalisi  a  piò  di  Tiberio,  e  toccandogli  le 
mani  e  versando  lagrime,  il  supplicarono  dì  voler  desistere: 
e  Tiberio,  considerando  allora  le  terribili  conseguenze  che 
già  erano  per  avvenire,  e  preso  pur  sentendosi  da  rispetto 
verso  di  loro ,  gli  domandò  cosa  volesser  eh'  ei  si  facesse. 
Eglino  però  gli  risposero  (he  da  tanto  non  erano  di  poter 
dargli  consiglio  intorno  a  cose  di  sì  grande  rilievo;  pur  fa- 
cendogli istanza,  e  pregandolo  che  si  rimettesse  al  senato, 
finalmente  lo  persuasero.  Ma  poiché  il  senato  raccoltosi  non 
effettuava  cosa  veruna  per  cagione  de'  doviziosi  che  vi  pre- 
valeano,  si  vols' egli  a  far  un'azione  contraria  alle  leggi  ed 
isconvenevole,  la  qual  si  fu  di  levar  Ollavio  dal  tribunato  > 
non  sapendo  come  potor  in  altro  modo  ottenere  che  quella 
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Mia  logge  mandala  fosse  al  parlilo.  Ma  si  fece  prima  a  pie 
garlo  apertamente,  usando  parole  piene  di  umanità  e  pren- 
dendolo per  mano,  di  voler  cedere,  e  di  fare  una  lai  graziai 
al  popolo,  che  pur  non  chiédea  se  non  se  cose  giuste,  e 
die  a  riportar  non  veniva  se  non  una  picchila  ricompera 
delle  grandi  sostenute*  fatiche  e  degl1  incontrali  pericoli. 

Ributtala  avendo  Ollavio  una  tale  preghiera,  Tiberio 
allora  disse,  che  essendo  eglino  amendue  tribuni  e  di  eguale 
autorità,  e  dissentendo  intorno  a  cose  di  somma  importan- 
za, possibil  non  era  che  passasser  il   tempo  di   quella  lor 
dignità  senza  giuria;  e  che  però  ci  non  ci  vedeva  se  non 
un  solo  rimedio,  il  qual  era  di  deporre  o  T  uno  o   1'  altro 
la  carica:  e  istanza  fece  ad  ()lta\io  perchè  egli  ordinasse  al 
popolo  di  dar  i  voli  intorno  a  ciò,  sollomellcndovisi  prima 
Tiberio  slesso  .  e  dicendo  che  ben  tòsto  cr'  ei  per  deporta, 
e  per  divenir  persona  privala  ,  se  cosi   fosse   panilo  bene 
a' cittadini.  Ma,  ricusato  avendo  Ollavio  il  far  questo,  Tibe- 
rio dissegli  che  ci  fatto  avrebbe  d;»r  i  voli  sopra  di  esso  . 
quand'  esso,  dopo  avere  intorno  a  ciò  consultato,  non  can- 
giasse consiglio:  e  allora  intanto  licenziò  V  assemblea.  Il  di 
seguente  poi,  unito  essendosi  il  popolo,  Tiberio  medesimo, 
salilo  sulla  ringhiera,  procurò  nuovamente  di  persuader  Ol- 
lavio: ma  rimanendosi  coUni  tuttavia  im. notabile  nella  sua 
opinione,  propose  il  parlilo  di  levargli  il  tribunato;  e  chia- 
mò subitamente  i  cittadini  a  dare  il  volo.  Essendo  le  Iribù 
trenlacinque ,  ed  avendo  già  diciassette  dalo  il  u)lo  contro 
di  Ottavio,  cosicché  bastava  un'  altra  sola  perchè  ei  fosse 
deposto,  Tiberio  comandò  che  si  fermassero,   e   si  fece  a 
pregar  ancora  lo  stesso  Ottavio,  abbracciandolo  e  baciandolo 
in  faccia  al  popolo,  e  lo  scongiurava  che  non  volessi!  nè  14- 
i»oggetlar  se  medesimo  a  tale  infamia,  nè  far  che  taccialo 
lui  fosse  d'  aver  proposta  una  così  aspra  e  severa  determi- 
nazione. Raccontasi  che  Ottavio  non  potè  udir  (ai  preghiere 
senza  alquanto  commoversi  ed  ammollirai,  e  che  avea  gli 
occhi  pieni  di  lagrime,  e  lunga  pezza  si  stelle  senza  dir 
parola:  ma,  uillo  poi  avendo  lo  sguardo  a1  ricchi  e  facoltosi, 
che  raccolti  cren  ivi,  e'  pare  che  vergognalo  egli  i>iesi,  e 
avuto  abbia  tema  di  non  incontrar  infamia  appo  loro  ed  o- 
grri  trattamento  più  fiero;  e  però  con  animo  non  privo  di 
generosità  disse  a  Tiberio,  che  seguitasse  pure  a  far  quanlo 
\olea.  Essendosi  cosi  approvala  quella  delerm inazione,  Tiberio 
Plutarco  rol.  ìK  7 
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commise  ad  uno  dei  liberti  suoi  che  traesse  Ottavio  giù  dalla 
ringhiera '-(perocché  serviasi  ei  per  ministri  dei  suoi  proprii 
liberti);  e  ciò  comparir  fece  Ottavio  un  oggetto  più  com- 
passionevole, mentre  giù  tratto  veniva  per  contumelia.  Il 
popolo  poi  mosso  erasi  per  avventategli  sopra  ;  ma  accorsi 
essendovi  i  ricchi,  e  reprimendo  gli  «ssalilori,  fecero  sì  che 
Ottavio,  benché  a  mala  pena,  cavato  fuori  da  quella  turba, 
salvossi  e  fuggì:  ma  a  un  di  lui  servo  fedele,  che  gli  stava 
dinanzi  difendendolo,  cavali  furono  gli  occhi  con  dispiacer 
di  Tiberio ,  che ,  come  udì  il  fatto  ,  sen  corse  là   tosto  eoo 
tutta  fretta  a  sedare  il  tumulto.  Quindi  approvata  fu  pur 
la  legge  intorno  al  dividere  i  campi,  ed  eletti  vennero  tre 
personaggi  per  far  P  inquisizione  e  la  division  de*  campi 
medesimi,  Tiberio  stesso,  e  Appio  Claudio  suo  suocero,  e 
suo  fra  lei  Cajo,  che  allor  presente  non  era,  ma  guerreggiava 
sotto  Scipione  a  Nuinanzia  8.  Avendo  Tiberio  queste  cose 
eseguile  con  tutta  quiete,  senza  che'più  alcuno  gli  si  opponesse, 
e  avendo  in  appresso  sostituito  per  tribuno  in  luogo  di  Ot- 
tavio non  già  alcuni  de'  primari]  cittadini,  ma  un  certo  Mu- 
cio  cliente  suo9,  le  persone  poderose  disgustale  altamente 
rimasero,  e,  temendo  P  ingrandimento  di  Tiberio,  il  vili- 
pendean  nel  senato  in  lutto  ciò  che  poteano;  cosicché,  do- 
mandando egli  (secondo  il  costume)  un  padiglione  a  spese 
pubbliche,  dove  star  potesse  a  far  quella  divisione,  non 
gliel  concedettero  (quantunque  conceduto  fosse  spesse,  volle 
ad  altri,  anche  per  affari  di  minore  importanza),  e  non 
gli  assegnaron  di  spesa  se  non  se  nove  oboli  al  giorno  ;  e 
ciò  a  sommossa  di  Publio  Nasica,  il  quale  senza  ritegno 
alcuno  gli  si  era  già  palesato  nemico  (siccome  quegli  che 
possedea  quantità  grande  di  terreno  pubblico,  e  mal  vo- 
lentieri comportava  P  esser  costretto  a  rinunziarlo)  \  e  quindi 
il  popolo  maggiormente  accendeasi  di  sdegno.  Morto  essendo 
poi  d' improvviso  un  ceri' amico  di  Tiberio,  ed  essendo 
compariti  su  quel  cadavere  segni  lividi  e  oscuri,  i  popolari 
a  gridar  si  diedero  che  slato  er'  egli  avvelenalo,  e  corsero 
tulli  unilamente  ai  funerali ,  e  ne  levaron  eglino  il  cataletto, 
e,  stando  presenti  al  cadavere  stesso,  mentre  appiccato  era- 
gli il  fuoco  sotto,  parve  loro  di  non  essersi  male  apposti 
col  sospettar  di  veleno:  perocché  il  morto  allora  crcpò,  e  ne 
sgorgò  fuori  una  quantità  grande  di  umori  corrotti,  cosic- 
ché ne  rimase  estinta  la  fiamma  :  c  quantunque  altro  fuoco 
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rccasservi,  non  poleron  però  di  bel  nuovo  accenderla,  se 
prima  trasportato  non  ebbero  in  altro  luogo  il  cadavere  ,  a 
cui  non  si  attaccò  il  fuoco  se  non  a  grande  fatica  e  dopo 
molta  briga.  Tiberio  in  oltre ,  per  incitare  il  popolo  vie 
maggiormente,  vestissi  a  lutto,  e  presentando  i  figliuoli  suoi 
al  popolo  stesso,  il  pregava  di  aver  cura  d'essi  e  della  lor 
madre ,  com' ei  »  tenesse  già  per  ispaecialo.  Mancalo  es- 
sendo in  tanto  di  vila  Alialo  Filopalore  ,0,  Eudemo  Per- 
gameno  portò  il  di  lui  testamento  a  Roma,  nel  quale  in- 
stiltiivasi  erede  di  quel  re  il  popolo  romano.  Subitamente 
allora  Tiberio,  per  far  piacere  al  popolo,  produsse  legge 
«he  i  danari  di  Aitalo  trasportali  fossero  a  Roma.,  e  som- 
ministrali a  (pici  cittadini  che  porzione  avean  delle  terre  nuo- 
vamenle  distribuite,  acciocché  si  polesser  eglino  provvedere 
gli  attrezzi  necessarii  all'agricoltura.  E,  in  quanto  poi  alle 
ritti  ebe  state  eran  soggette  al  dominio  di  Aitalo,  disse 
ebe  non  si  aspettava  punto  al  senato  il  deliberarne,  ma 
eli7  etto  proposta  n'  avrebbe  la  di'lerminazione  al  popolo  : 
e  con  ciò  inimicossi  egli  al  maggior  segno  il  senato.  Leva- 
tosi però  Pompeo,  disse  ebe  abitava  ci  vicino  a  Tiberio,  e 
clic  quindi  venuto  egli  era  in  cognizione  ebe  queir  Eudemo 
Pergameno  dato  aveva  a  Tiberio  medesimo  il  regio  diadema 
e  la  porpora,  come  foss'  ci  per  dover  già  regnare  in  Roma. 
E  Quinto  Metello  gli  rinfacciò,  ebe,  essendo  censore  suo 
padre,  ogni  volta  che  sen  tornava  a  casa  da  cena,  i  citta- 
dini eslinguevan  le  faci  per  timore  che  non  sembrasse  che 
più  lungo  tempo  del  convenevole  intertenuti  si  fossero  nelle 
compagnie  e  nelle  gozzoviglie;  dov'  ei  per  contraria  accom- 
pagnato era  di  notte  col  lume  da'  più  temerari!  e  da'  più 
mendici  fra' popolari.  Tito  Anniopoi,il  quale  era  uomo  die 
non  aveva  ne  probità  uè  modestia  ,  ma  che  nel  ragionare 
parca  insuperabile  in  quanto  alla  sagacita  sua  in'.orno  al- 
l' interrogare  e  al  rispondere,  lo  sfidava  a  giurare,  prote- 
standogli che  veramente  aveva  egli  disonorato  il  collega  suo, 
che  pur  sacro  era  per  le  leggi  e  inviolabile.  Tumultuando 
quindi  molti,  balzò  fuori  Tiberio,  e  convocava  il  popolo, 
comandando  che  Annio  fosse  là  condotto  ,  il  qual  egli  ac- 
cusare rotéa.  Annio  però,  conoscendoci  da  men  di  Tiberio 
in  eloquenza  e  in  riputazione,  rifuggissi  a  ciò  in  che  tutta 
consislea  P  abitili  sua,  e  chiese  a  Tiberio  stesso  die  prima 
di  produr  le  ragioni  volesse  rispondergli  ad  una  piccola  in- 
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lerrogazione.  Avendogli  Tiberio  conceduto  che  interrogasse 
pure,  ed  essendosi  fallo  silenzio,  Annio  allor  disse:  se  vo- 
lessi tu  recarmi  oltraggio  e  disonorarmi  ,  e  s' io  chia- 
massi alcun  de*  tuoi  colleghi,  il  qual  venisse  a  darmi 
soccorso ,  e  tu  pervò  ne  fosti  sdegnato,  dimmi,  gli  leve- 
resti la  sua  dignità?  Raccontasi  che  a  una  tale  interro- 
gazione rimase  Tiberio  perplesso  in  maniera,  che  quantun- 
que si  foss'  egli  prontissimo  sopra  ogni  altro  nel  dire,  e  di 
una  franchezza  sommamente  ardimentosa,  allora  si  tacque, 
e  licenziò  l'assemblea.  Ma,  essendosi  egli  accollo  che,  fra 
le  sue  determinazioni  politiche,  quella  eh'  ei  falla  avea  con- 
tro di  Ottavio  riuscita  era  molesta,  non  meno  che  a*  nobili, 
al  popolo  ancora  (imperciocché  parca  che  depressa  e  vili- 
pesa egli  avesse  la  dignità  dei  tribuni  ,  la  qual  fino  allora 
conservata  erasi  in  grande  lustro  e  decoro),  fece  un'ora- 
zione al  popolo  slesso,  della  quale  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito l'esporre  qui  alcuni  piccioli  capi,  per  far  quindi  co- 
noscere qual  fosse  la  di  lui  abilità  in  persuadere,  e  la  so- 
dezza della  di  lui  eloquenza.  Imperciocché  disse  che  il  tri- 
buno è  personaggio  veramente  sacro  e  inviolabile,  conse- 
crato  essendo  al  popolo,  e  stando  alia  difesa  di  esso.  Ma 
quando  poi,  seguì  a  dire,  cangiandosi  da  quel  che  esser 
dee,  faccia  ingiuria  al  popolo,  ne  diminuisca  la  forza, 
e  lo  privi  della  facoltà  di  dare  i  suffraga ,  a  spogliarsi 
ei  viene  allora  da  sè  medesimo  iltelV  onore  che  avea ,  noiè 
facendo  quelle  cose  per  le  quali  wagti  un  tuie  onor  con- 
ferito. Perocché >  se  foste  pur  da  lasciar  che  il  tribuno- 
smantellasse  il  Campidoglio  e  incendiasse  l'  arsenale, 
quantunque  operando  con  sarebbe  egli  un  malvagio  y 
nulla  di  meno  rimarrebbe  pur  mai  sempre  tribuno j  ma 
se  poi  voijlia  abbattere  il  popolo /più  tribuno  ei  non  è. 
Come  non  sarebb*  ella  pertanto  indegna  cosa  ed  incom- 
portabile che  un  tribuno  autorità  avesse  di  tuetter 
ginne  un  consolo,  e  che  il  popolo  non  potesse  averla  (li 
levar  al  tribuno  la  dignità,  quand'  egli  si  serva  di  c#- 
sa  in  pregiudizio  del  popolo  slesso  che  glie  V  ha  data  ,  e- 
ehe  è  quel  che  elegge  egualmente  e  il  tribuno  ed  il  tor- 
solo? Certamente  il  dominio  regio,  oltre  il  contenere*  f>- 
gni  dignità  in  se  medesimo  egli  è  pur  consecroto  con 
cerimonie  grandissime  e  renduto  quasi  divino  j  ma  non  di 
meno  la  città  nostra  scocciò  Tarquinio  che  iniquamente 
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operava:  e,  per  l'insolenza  di  un  uomo  solo,  abolito 
rimase  V antico  impero,  che  par  quello  era  che  fondala 
avea  Roma.  Che  altro  poi  havvi  in  Roma  di  così  santo 
e  venerabile,  come  quelle  vergini  che  custodiscono  e  con- 
servano il  fuoco  sempre  acceso?  Eppure,  se  alcuna  dt 
esse  pecchi,  viene  seppellita  viva:  conciossiaehè  j  peccando 
elleno  contro  gli  Dei,  non  hanno  più  quel  diritto  di 
venir  rispettate,  che  avvano  in  grazia  appunto  degli  Dei 
medesimi.  Cosa  adunque  giusta  ella  è  che  neppure  il  tri- 
buno che  offende  il  popolo  non  abbia  più  quel  privilegio 
che  avea  in  grazia  del  popolo  stesso j  perocché  abbatte 
egli  quella  slessa  possanza  che  il  rende  forte.  Oltre  ciò, 
se  giustamente  ottenne  egli  il  tribunato  ,  quando  dalla 
massima  parte  delle  tribù  cosi  decrelossi  coi  voli ,  come 
più  giustamente  ancora  non  gli  tara  tolta  una  tal  di- 
gnità,  quando  le  tribù  tulle  concorrano  co'  loro  voti  a 
levargliela  ?  E  non  v'  ha  nulla  per  certo  di  così  sacro- 
santo come  le  cose  appese  in  dono  agli  Deij  eppur  al- 
cuno mai  non  impedì  al  popolo  il  servirsene,  il  moverle 
e  il  trasportarle  come  più  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito 
il  trasportar  così  anche  il  tribunato  da  un  personaggio 
all' altro ,  com' una  di  quelle  sacre  offerte.  Che  questa 
dignità  poi  non  sia  inviolabile,  e  tale  che  non  possa 
esser  levala,  manifestamente  si  vede  dall'  averla  spesse 
volte  alcuni  rinunziato,  e  aver  addotte  scuse  per  esserne 
dispensati.  Questi  adunque  i  capi  erano  della  giustificazione 
di  Tiberio.  Ma  poiché  i  di  lui  amici ,  osservando  le  minaccio 
che  falle  veniano,  e  1'  ammutinamento  che  formavasi  contro 
di  lui,  pensarono  che  d'  uopo  fosse  eh'  egli  sostenesse  pure 
un  altro  tribunato  nell'anno  appresso,  egli  cercava  allora 
di  cattivarsi  pur  di  bel  nuovo  la  plebe  col  proporre  altre 
leggi ,  colle  quali  e  abrogava  il  tempo  che  impiegar  essa 
doveva  nel  servizio  della  milizia,  e  le  concedeva  il  potersi 
appellare  dagli  altri  magistrali  al  popolo,  e  mescolava  a 
quelli  che  facoltà  aveano  di  giudicare,  e  che  erano  allora  i 
senatori,  un  egual  numero  di  persone  14  tolte  dall'ordine 
dei  cavalieri  :  e  còsi  sludiavasi  in  ogni  maniera  di  reprimere 
il  poter  del  senato,  piuttosto  per  effetto  di  sdegno  e  di  per- 
tinacia, che  per  considerazione  eh'  egli  avesse  al  giusto  ed 
air  utile.  Ma  poiché,  allora  che  per  deliberare  si  era  in- 
torno a  queste  cose  co'  voti,  accorti  si  furono  Tiberio  ed  i 
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suoi  che  gli  avversari  i  avean  maggior  forza  (  non  essendo 
giù  ivi  presente  il  popolo  tulio),  prima  si  volsero  a  sparlar.? 
contro  gli  altri  colleghi,  e  cosi  andavano  traendo  il  tempo 
in  lungo;  indi  licenziarou  F  assemblea  con  aver  dato  online 
che  la  gente  ritornar  dovesse  ad  unirsi  nel  giorno  appresso. 
Essendo  poi  Tiberio  disceso  giù  nella  piazza,  si  diede  tut- 
to dimesso  e  lagnmoso  a  far  suppliche  alle  persone;  e,  di- 
cendo che  egli  temeva  che  i  suoi  nemici  non  gli  venissero 
la  notte  ad  abbatter  la  casa  e  noi  trucidassero,  commosse 
talmente  il  popolo,  che  \i  furon  moltissimi  i  quali  atlen- 
daronsi  intorno  alla  di  lui  abitazione ,  e  pernottaron  ivi  a 
di  lui  difesa.  Allo  spuntar  poi  del  giorno,  comparve  nella 
piazza  quegli  che  portava  i  polli,  da'  quali  traggon  gli  au- 
guri! ,  e  gittò  loro  il  cibo  dinanzi:  ma  non  ne  mei  fuori  se 
non  un  solo,  e  anche  dopo  che  colui  assai  scossa  e  dibat- 
tuta ebbe  la  stia  ;  né  già  quel  medesimo ,  che  uscito  era  , 
toccò  punto  il  cibo,  ma  come  sollevata  ebbe  V  ala  sinistra 
e  distesa  la  gamba  lungo  di  essa  ,  ricovrossi  nella  stia  di 
bel  nuovo.  Questo  segno  di  cattivo  augurio  ne  fece  risovve- 
nire a  Tiberio  un  altro  che  avuto  avea  prima.  Conciossiachè 
aveva  egli  un  elmo  pomposamente  fregiato  ed  insigne ,  di 
cui  servivasi  nelle  battaglie:  e  insinuati  vi  si  eran  dentro 
due  serpenti ,  e  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse,  ivi  fatte 
aveano  le  loro  uova ,  e  n'  aveano  pur  fatla  uscir  fuori  la 
prole:  e  per  ciò  rimase  Tiberio  vie  più  costernato  anche 
per  V  augurio  dei  polli.  Nulla  di  meno,  sentendo  che  il  po- 
polo già  raccolto  erasi  nel  Campidoglio,  vi  s'  inviò  ancor 
egli  :  ma  nell'  uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  si 
gagliarda  percossa,  che  se  gli  spezzò  1'  unghia  del  dito 
maggiore,  e  il  sangue  ne  uscì  fuori  del  calzare.  Dopo  che 
si  fu  egli  inoltrato  un  poco,  veduti  furon  due  corvi  che 
combatteva n  fra  loro  sopra  un  tetto  dalla  parte  sinistra  :  e, 
quantunque  foss'  egli  accompagnato  (come  era  ben  conve- 
nevole) da  quantità  numerosa  d'  uomini ,  un  sasso  giù  spinto 
da  un  di  que'  corvi,  a  cader  venne  appunto  presso  i  piedi 
dello  stesso  Tiberio;  la  qual  cosa  arrestar  fece  le  persone 
anche  più  ardimentose  che  gli  erano  intorno.  Ma  Blossio  Cu- 
mano,  il  quale  ivi  pur  si  trovava,  disse  che  sarebbe  cosa 
da  vergognarsene  e  da  averne  mortificazione  ben  grande, 
se  quel  Tiberio,  che  figliuolo  era  di  Gracco,  e  nepote  di 
Scipione  Africano,  c  difensore  del  popolo  romano,  obbe- 
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dir  non  volesse  ,  per  timore  di  un  corvo,  a'  cittadini,  i  quali 
lo  chiamavano  :  e  che  i  di  lui  nemici  non  avrebber  già  te- 
nulo  un  tal  vituperio  per  cosa  da  riderne,  ma  che  diffamato 

10  avrebbero  presso  del  popolo,  come  uomo  che  si  portava 
già  da  tiranno  e  con  petulante  arroganza.  Nel  tempo  me- 
desimo corsero  molli  a  Tiberio,  mandatigli  da'  di  lui  amici 
ch'erano  nel  Campidoglio,  e  che  il  sollecitavano  ad  affret- 
tarsi, come  le  faccende  si  trovasser  ivi  ben  disposte  in  fa- 
vor di  esso. 

E  per  verità  a  prima  giunta  ebbe  Tiberio  un  decoroso 
e  onorevole  incontro:  perocché,  quando  fu  veduto  comparire  , 

11  popolo  alzò  un  grido  affettuoso  e  festevole ,  e  ,  al  salir 
eh'  ci  facea,  lo  accoglieva  con  animo  lieto  e  volonteroso, 
standogli  intorno  e  osservando  che  non  gli  si  avvicinasse 
uomo  alcuno  che  fosse  sconosciuto.  Cominciato  avendo  Mu- 
do a  chiamar  le  tribù,  non  pelea  nulla  effettuarsi  di  ciò 
che  solea  venir  fatto,  per  lo  tumulto  che  suscitatasi  da 
quelli  eh'  eran  di  dietro,  i  quali,  urlali  essendo,  urlavano 
anch'  essi  que'chc  a\evan  d' innanzi,  e  che  con  violenza  inol- 
travansi  e  rimescolavano.  Allora  Flavio  Fiacco  u,  uno  de' se- 
natori, postosi  in  un  luogo  donde  pole^' esser  veduto,  veg- 
gendo  che  non  era  possibile  farsi  intendere  parlando,  di- 
notò colla  mano  di  voler  dir  qualche  cosa  privatamente  a 
Tiberio:  e  comandato  avendo  questi  alla  moltitudine  che  si 
separasse  per  lasciarlo  passare,  quegli,  accostatosi  con  fa- 
tica ad  esso,  lo  avvisò  che  i  ricchi,  non  avendo  potuto  in 
senato  persuadere  il  consolo,  divisavano  fra  loro  medesimi 
di  uccidere  Tiberio  stesso,  armali  già  avendo  per  questo 
molti  servi  ed  amici.  Come  Tiberio  pertanto  fati'  ebbe  sapere 
fai  cose  a  quei  che  gli  erano  intorno ,  si  cinser  eglino  su- 
bitamente le  toghe,  e,  spezzale  Paste  dei  ministri,  delle 
quali  servonsi  a  respinger  la  calca,  ne  presero  que'  tron- 
coni, come  per  volersi  con  essi  difendere  da  coloro  che  ve- 
nissero a  farsi  lor  sopra.  Quelli,  che  in  distanza  trovavansi , 
pieni  erano  di  meraviglia  in  veder  ciò  ,  e  domandandone 
essi  la  cagione,  Tiberio  si  toccò  allora  il  capo  colla  mano, 
facendo  con  un  tal  atto  eh'  essi  scorgessero  il  suo  pericolo . 
giacche  non  poleano  udirlo  dalla  di  lui  voce.  Queglino  del 
contrario  parlilo ,  ciò  veduto  avendo,  corsero  al  senalo  colla 
nuova,  che  Tiberio  già  chiedeva  il  diadema ,  adducendone 
per  segno  quel  toccarsi  il  capo  eh*  ei  fall7  avea  *3.  Tulli  - 
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però  allora  in  tumulto  c  in  agitazione  si  misero:  c  Nasica 
pipava  il  consolo  che  soccorrer  volesse  la  città,  e  abbat- 
tere il  tiranno.  Ma,  risposto  avendogli  il  consolo  mansueta- 
mente, con  dire  di'  egli  non  incorni  ti  cierebbe  a  usar  violenza 
veruna,  e  che  mai  non  leverebbe  l.i  vita  ad  alcuno  de'  cit- 
tadini senza  che  fallo  ni1  fosse  primi  giudichi,  e  che,  se  il 
popolo  persuaso  o  sforzato  da  Tiberio  determinasse  una 
qualche  cosa  che  a  norma  non  fosse  delle  leggi,  ei  farebbe 
che  non  venisse  approvata,  Nasica  allora,  balzando  fuori, 
poiché  adunque,  disse,  il  consolo  Ini  lisce  la  cillà,  voi, 
che  dar  soccorso  volete  (die  leggi j  sega' terni:  e  cosi  di- 
cendo, e  mettendosi  nel  tempo  stesso  il  lembo  della  toga 
sul  capo,  s'  incamminava  al  Campidoglio.  Ognuno  di  quelli 
che  gli  tencan  dietro  si  ravvolse  la  toga  intorno  alla  ma- 
no, e  respingeva  le  persone  nelle  quali  ahbatlevasi ,  non  o- 
sando  alcuna  di  opporsi  a  que'  senatori  in  riguardo  alla 
lor  dignità,  ma  fuggendo  lui! e,  e  calpestandosi  vicendevol- 
mente fra  loro. 

Queglino  pertanto,  che  del  costoro  partito  erano,  scn 
vernano  portando  dalle  lor  rase  e  mazze  e  bastoni;  ed  i  se- 
natori medesimi,  afferrando  i  piedi  ed  i  pezzi  delle  seggiole 
infrante  dalla  turba  che  via  scn  fuggiva,  salian  su  contro 
Tiberio,  battendo  quanti  si  trovavan  loro  dinanzi,  e  rove- 
sciandoli, e  facendone  strage.  Essendosi  però  messo  a  fug- 
gire anche  lo  slesso  Tiberio,  uno  de'  nemici  suoi  gli  prese 
la  toga:  ma  egli  lascigliela  in  mano,  e  si  diede  a  fuggir 
tuttavia  in  sola  tonaca;  se  non  che  inciampò  e  cadde  addos- 
so a  quelli  che  prima  di  lui  caduti  erano.  Nel  mentre  ch'ei 
si  rialzava,  quegli,  che  primo  e  palesemente  il  percosse  nel 
capo  con  un  piede  di  seggiola,  si  fu  Publio  Salirejo,  uno 
de'  di  lui  colleghi;  e  Lucio  Rufo  gli  diede  la  seconda  per- 
cossa ,  del  che  milhinlavasi  come  di  una  qualche  azion  se- 
gnalata. Degli  altri  poi  ne  morirono  sopra  trecento,  tutti 
ron  percosse  di  legni  e  di  pietre,  e  niun  con  ferite  di  ferro. 
Raccontano  che  questo,  da  che  abolito  fu  il  regno,  sialo  sia 
il  primo  ammutinamento  che  siasi  terminato  col  sangue  e 
coli'  uccisione  dei  cittadini;  perocché  tulle  le  allre  solleva- 
zioni, che  pur  non  erano  stale  picciole  nò  intorno  a  cose 
di  poco  rilievo,  siale  cran  calmate  dal  ceder  che  faceano 
vicendevolmente,  il  sonalo  per  timore  del  popolo,  e  il  popo- 
lo per  riverenza  che  aveva  al  senato.  E  sembra  che  ben  an^ 
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(he  allora  Tiberio  ceduto  avrebbe  senza  difficoltà,  quando 

stalo  fosse  trattato  con  maniere  piacevoli.  Anzi  avrebb'ei  pur 
ceduto  più  facilmente  agli  assalitori  suoi  senza  uccisioni  e 
ferite,  non  avendo  già  intorno  a  sè  più  che  tremila  perso- 
ne: ma  paro  che  per  la  collera  e  per  1'  odio  dio  a  lui  por- 
tavano i  ricchi,  piuttosto  che  per  que'  pretesti  che  costoro 
addicevano,  formala  siasi  coni r'  esso  quella  congiura:  del 
che  un  indizio  ben  grande  si  è  V  a\er  eglino  crudelmente 
ed  empiamente  insultato  al  di  lui  corpo.  Conciossiachù  non 
concedettero  già  al  di  Ini  fratello,  che  ne  li  predava,  di  le 
vario  di  là,  e  di  seppellirlo  la  notte;  ma  il  gidaron  nel  fiu- 
me unitamente  agli  altri  cadaveri.  Ne  questo  fu  già  il  fine 
«Iella  cosa:  ma  perseguitarono  ben  anche  i  di  lui  amici,  uc- 
cidendone tulli  quelli  che  coglier  poterono,  ed  esiliandone 
gli  altri,  senza  farne  veruna  disamina.  Fra  quo'  che  venne- 
ro uccisi,  vi  fu  pure  il  retore  Diofane:  e  un  certo  Cajo 
Billio  rinserrato  fu  in  un  vase,  entro  cui  messi  pur  furono 
dragoni  e  vipere,  e  a  perir  ebbe  in  tal  guisa.  Blossio  il  Co- 
niano poi  tratto  venne  dinanzi  a'  consoli;  e,  interrogato  es- 
sendo intorno  alle  cose  fatte,  confessò  di  aver  tutto  quello 
eseguito  che  comandalo  aveagli  Tiberio.  Per  lo  che  inlerro- 
gollo  Nasica:  e  che  dunque?  se  Tiberio  comandato  ti  aves- 
se di  abbruciare  il  Campidoglio?  H  Ed  egli  da  prima  si 
oppose  a  una  lale  interrogazione,  con  dir  che  Tiberio  non 
gli  avrebbe  mai  comandato  ciò:  ma,  fatta  pur  venendogli 
spesse  volte  e  da  molti  la  interrogazione  medésima,  egli  li- 
lialmente, e  se  me  lo  avesse  comandato,  rispose  ,  io  cre- 
duto avrei  che  tornasse  bene  il  dover  far  anche  questo: 
perocché  Tiberio  non  me  lo  avrebbe  ordinato ,  se  stata  non 
fosse  cosa  che  apportar  dovesse  utile  al  popolo.  Allora  per- 
orilo ci  la  scampò:  e  in  appresso  poi  trasferissi  in  Asia  ad 
Aristonico;  ma,  andate  essendo  le  costui  faccende  in  deso* 
tortone,  si  uccise  al  fine  da  sé  medesimo;  Il  senato,  per  con- 
solare e  cattivarsi  il  popolo  nelle  circostanze  presenti,  non 
si  oppose  più  alla  division  delle  terre;  anzi  propose  al  po- 
polo slesso  di  eleggere  in  luogo  di  Tiberio  un  allro  difi nito- 
re. Dati  però  essendosi  i  voli,  eletto  fu  Pubblio  Crasso  che 
attenenza  aveva  con  Gracco  stesso:  imperciocché  maritata 
avea  Licinnia.  figliuola  sua,  a  Cajo  Gracco:  e  quantunque- 
Cornelio  Nepotc  riferisca  che  Cajo  non  isposò  già  la  figliuola 
di  Crasso,  ma  di  quel  Bruto  che  trionfò  de'  Luciani,,  i  più, 
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nondimeno  degli  storici  narran  la  cosa  come  noi  la  serivia-  . 
mo.  Perchè  il  popolo  poi  disgustato  era  per  la  morte  di  Ti- 
berio, e  facea  già  manifestamente  conoscere  che  appellando 
slava  T  opportunità  di  farne  vendetta,  e  già  si  andavan  an- 
che allestendo  accuse  in  giudicio  contro  Nasica,  il  senato , 
preso  da  timore  in  riguardo  a  costui ,  decretò,  senza  die  ne 
fosse  punto  bisogno,  di  mandarlo  in  Asia.  Conciossiachè  i 
popolari,  quando  s'  abbattevano  in  esso,,  non  gli  tenean  già 
celata  Pavvcrsion  loro;  ma,  dovunque  incontrassero,  si  esa- 
speravano e  gridavano  contro  di  lui ,  chiamandolo  uomo  ese- 
crando e  tiranno,  che  contaminalo  aveva  col  sangue  di  un 
personaggio  sacro  e  inviolabile  il  più  santo  e  più  reverendo 
tempio  che  fosse  nella  città.  Cosi  Nasica  dovette  sottrarsi  ed 
uscir  fuor  dell'  Italia,  quantunque  vestito  fosse  di  grandissi- 
ma dignità  sacerdotale,  essendo  pontefice  massimo.  Fuor  del- 
l' Italia  andavasi  egli  qua  e  là  vagando  tutto  pien  d'af- 
flizione, e  dopo  non  molto  tempo  mori  presso  Pergamo.  K 
non  è  già  da  meravigliarsi  che  il  popolo  portalo  abbia  tanto 
odio  a  Nasica,  quando  poco  mancò  che  anche  Scipione  Afri- 
cano, di  cui  non  par  che  i  Romani  abbiano  amato  inai  ve- 
run  altro  per  più  giusto  motivo  né  più  intensamente,  non 
decadessi  dalla  benivoglienza  che  portata  gli  era  dal  popolo, 
perchè,  udita  avendo  in  Numanzia  la  morte  di  Tiberio,  pro- 
feri  esclamando  quel  verso  di  Omero, 

Così  pera  chiunque  opra  in  tal  guisa  j 

e  perchè,  interrogato  essendo  poi  in  un'  assemblea  da  Cajo 
e  da  Fulvio  * 5  cosa  pensasse  intorno  alla  morte  di  Tiberio, 
non  avea  data  risposta  aggradevole  in  riguardo  a' di  lui  ma- 
neggi politici.  Onde  quindi  il  popolo,  quando  Scipione  par- 
lava, si  mise  a  tumultuare  e  a  far  dello  strepilo,  ciò  che 
mai  fatto  non  avea  per  lo  addietro;  e  Scipione  medesimo 
giunse  perfino  a  bestemmiare  il  popolo  slesso.  Ma  sopra  que- 
ste cose  specificatamente  si  è  scritto  nella  vita  di  lui. 

Ma  Cajo  Gracco  in  sul  principio,  o  perchè  temesse  gli 
avversarli ,  o  perchè  volesse  suscitar  livore  contro  di  essi , 
si  ritirò  dal  Foro,  e  si  vivea  da  sè  medesimo  in  quiete,  come 
uomo,  che  nelle  sue  presenti  circostanze  abbietto  fosse  e 
umiliato,  e  che  divisasse  di  passar  pur  cosi,  senza  ingerirsi 
punto  nelle  faccende,  il  resto  della  vita  sua:  cosicché  diede 
quindi  occasione  ad  alcuni  di  sparlare  contro  di  esso,  quasi 
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eh*  ei  biasimasse  e  detestasse  la  maniera  tenuta  da  Tiberio 
nella  repubblica.  Era  egli  assai  giovane  ancora;  impercioc- 
ché avea  nove  anni  di  men  del  fratello,  e  questi,  quando 
ucciso  fu,  non  ne  aveva  ancor  trenta.  Ma  poiché  in  pro- 
gresso di  tempo  scoprendo  venivasi  a  poco  a  poco  il  di  lui 
costumo;  che  alieno  era  dall'  ozio,  dalla  mollezza ,  dalle  be- 
vono o  dall'  avidità  di  guadagno:   e  poiché  egli  esercitando 
si  andava  nell'  eloquenza,  formandosi  quasi  Tale  per  solle- 
varsi al  maneggio  de'  pubblici  affari ,  ben  manifestamente 
vedeasi  che  non  sarchi)' ei  per  vivere  senza  far  nulla;  e 
difeso  avendo  mi  corto  Rollio,  amico  suo,  il  quale  accusalo 
era  in  giudicio,  e  provandone  il  popolo  un  sommo  piacere, 
di  modo  che  pieno  era  di  entusiasmo  e  baccante  intorno  ;id 
esso  che  fatti  avea  comparire  gli  altri  oratori  come  fanciul- 
li ,  i  primati  allora  presi  furono  di  bel  nuovo  da  tema ,  e 
assai  consultavano  fra  loro  stessi,  per  non  lasciar  che  Cajo 
pervenir  potesse  al  tribunalo.  Ora  casualmente  addivenne  che 
gli  toccò  di  andar  queslore  in  Sardina  sotto  il  consolo  Ore- 
ste Wj  la  qual  cosa  fu  di  piacere  a'  di  lui  nemici  ,  e  non 
«crebbe  neppur  a  Cajo  medesimo:  perocché,  essendo  egli 
bellicoso,  e  non  punto  meno  esercitato  nelle  cose  della  mili- 
zia che  in  quelle  del  Foro,  e  di  più  avendo  anche  allora  in 
abborrimenlo  le  faccende  politiche  e  la  ringhiera,  c  dall' al- 
lea parte  non  sapendo  resistere  alle  istanze  del  popolo  e 
degli  amici  che  lo  chiamavano,  caro  ebbe  oltre  modo  un  sì 
fallo  viaggio.  Per  altro  si  tiene  comunemente  ferma  creden- 
za eh' ei  fosso  alTallo  dedito  a  favorire  il  popolo,  e  a^o^nas- 
se  mollo  più  che  Tiberio  di  acquistarsi  estimazione  presso 
la  moltitudine:  ma  pur  ciò  non  é  vero,  e  sembra  che  piut- 
tosto per  una  certa  necessità,  che  per  sua  propria  elezione, 
preso  egli  abbia  a  ingerirsi  negli  affari  della  repubblica.  E 
anche  I'  oralor  Cicerone  racconta  che,  schivando  Cajo  ogni 
magistratura,  e  deliberalo  avendo  di  volersi  vivere  in  tutta 
tranquillità ,  gli  comparve  in  sogno  il  di  lui  fratello,  e  vol- 
gendo a  lui  le  parole,  a  che  più  lordi,  o  Cajo?  gli  disse, 
non  havvi  scampo  :  ma  destinata  fu  a  noi  una  stessa  ma- 
niera di  vita,  e  una  maniera  stessa  di  morte,  maneggian- 
do le  cose  a  favore  del  popolo.  Cajo  adunque,  essendo  in 
Sardigna ,  dava  prova  di  ogni  virtù ,  e  molto  si  distingueva 
sopra  tulli  gli  altri  giovani  ne' combattimenti  contro  i  nemi- 
ci, nella  giustizia  verso  di  quelli  che  a  lui  soggetti  erano  . 
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e  nella  toenivoglienza  e  nel  rispello  verso  del  suo  condollie- 
re:  e  in  quanlo  poi  alla  temperanza,  alla  frugalità  e  ali* a- 
more  delle  faliche  superava  anche  quelli  di  maggiore  elà. 
borrendo  allora  in  Sardigna  un  verno  assai  rigido  e  pieno 
di  morbi,  e  chiedendo  il  capitano  vesti  da  quelle  città  pe'suoi 
soldati ,  quei  cittadini  mandarono  personaggi  a  Roma  a  sup- 
^plicare  d'  esser  esentati  da  un  tal  incarico.  Accolte  avendo  il 
senato  le  loro  suppliche,  c  avendo  commesso  al  capitano  di 
procacciare  le  veslimenta  a' soldati  d'altronde,  e  non  sapen- 
do egli  a  qual  partito  appigliarsi,  e  dovendo  intanto  i  sol- 
dati patire  disagio ,  portossi  Cajo  a  quelle  stesse  città ,  e  le 
indusse  a  somministrar  da  sè  medesime  e  di  buona  voglia 
le  vesti ,  e  a  dar  soccorso  in  tal  guisa  a'  Romani. 

Riferite  venendo  a  Roma  si  fatte  cose,  e  parendo  che 
fosser  prcludii  del  cattivarsi  che  avrebbe  fatto  Cajo  la  beni- 
voglienza  del  popolo,  il  senato  si  mise  in  costernazione.  Ed 
essendo  venuti  dalla  Libia  a  Roma  ambasciadori  del  re  Mi- 
cipsa,  i  quali  dicean  che  il  re  loro,  in  grazia  di  Cajo  Grac- 
co, mandato  avrebbe  frumento  in  Sardigna  al  comandante 
della  milizia,  il  senato  n'  ebbe  tal  dispiacere  che  li  cacciò 
via.  Indi  fece  una  determinazione,  che  si  inviassero  in  Sar- 
digna altri  soldati  in  luogo  di  que'dic  vi  erano,  e  che  Ore- 
ste rimanesse  pur  ivi,  come  fosse  cosi  per  rimanervi  Cajo 
ben  anche,  per  cagione  dell'ufficio  suo.  Ma  egli,  non  si 
tosto  udito  ebbe  lai  cose,  che  acceso  di  collera  si  diede  a 
navigare;  e,  comparito  in  Roma  fuor  d'ogni  aspetlazione , 
non  solamente  fu  caccialo  da' suoi  nemici,  ma  dal  popolo 
ancora,  a  cui  sembrò  strano  il  veder  tornarsi  il  questore 
prima  del  comandante.  Pure,  accusato  venendo  dinanzi  ascen- 
sori, egli,  domandata  facoltà  di  esporre  le  sue  ragioni,  sep- 
pe cangiar  si  fattamente  i  pareri  di  tutti  que'  che  I'  udiro- 
no, che  si  ritirò  poi  con  averli  persuasi  che  stato  er'  ei  som- 
mamente ingiuriato.  Conciossiachè  disse  che  militato  avea  per 
ben  dodici  anni ,  quando  gli  altri  non  avean  debito  di  far 
ciò  che  per  anni  diece  soltanto;  che  rimasto  era  per  un 
triennio  questore  presso  al  condotlier  dell'  esercito,  quando 
gli  concedeva  la  legge  che  ritornar  potess'  ei  dopo  un  anno; 
eh'  egli  era  il  solo  fra'  soldati  che  portata  avesse  in  Sardi- 
gna la  borsa  piena,  e  ne  V  avesse  riportata  poi  vuota;  e 
che  gli  altri,  bevuto  avendo  li  vino  che  con  loro  aveano, 
se  ne  tornavano  a  Roma  colle  anfore  piene  di  argento  e  di 
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oro.  Quindi  taccialo  di  bel  nuovo  ci  fu  d'  allrc  colpe,  e 
mosse  contro  gli  furono  pur  altre  accuse,  come  avess'  egli 
indolii  a  ribellion  gli  alleati,  e  avesse  avuta  parte  nella  con- 
giura che  si  scoperse  in  Fregelle.  Ma ,  avendo  Cajo  fallo 
svanire  ogni  sospetto,  ed  essendosi  mostrato  innocente,  pre- 
se poi  loslo  a  concorrere  al  tribunato  della  plebe;  nel  che 
gli  si  opponeano  concordemente  tulli  i  personaggi  più  illu- 
stri: ma  tanta  fu  la  quantità  del  popolo  che  concorse  allora 
dall'  Italia  nella  città  a  dare  i  voti  per  quella  elezione,  che 
molli  non  trovarono  alloggio;  e  non  potendo  aver  luogo  nel 
rampo  una  sì  gran  moltitudine,  risuonar  s*  udiano  le  voci 
da'  coperti  e  dalle  tegole.  I  primati  pertanto  questo  solo  ot- 
tener poterono  coi  loro  sforzi  contro  del  popolo,  e  derogare 
in  questo  solo  alla  speranza  di  Cajo,  che  non  fu  egli  nomi- 
nalo primo,  come  si  aspettava,  ma  quarto:  pure  non  sì  to- 
sto entralo  fu  in  queir  ufficio,  che  fu  egli  il  primo  di  lut- 
ti, valente  dicitore  essendo  sopra  di  ogif  altro  ,  e  data  venen- 
dogli gran  libertà  di  parlare  dalla  sciagura  sofferta  dal  di 
lui  fratello  eh'  ei  compiangea:  perocché  da  qualunque  sog- 
getto, intorno  a  cui  favellasse,  a  questo  punto  raggirava  poi 
egli  il  pensiero  del  popolo,  rammemorandogli  le  cose  avve- 
nute e  mettendogli  innanzi  ciò  che  fatto  avevano  gli  ante- 
nati, e  dicendo,  come  avean  eglino  mossa  guerra  contro  i  Fa- 
lisci  in  grazia  di  un  certo  Gcnucio  tribuno  della  plebe,  con- 
tro del  quale  delti  avean  costoro  degP  improperii,  e  come 
decretata  aveano  la  morte  a  Cajo  Butturio,  perchè  costui 
solo  tratto  non  s'  era  da  parte  per  dar  luogo  a  un  tribuno 
della  plebe,  il  quale  passava  per  la  piazza;  e  questi  prima- 
ti j  seguiva  a  dire,  trucidato  lian  co*  bastoni,  sotto  degli 
occhi  vostri,  Tiberio,  il  di  cui  cadavere  strascinato  fu  dal 
Campidoglio  a  traverso  della  città  sino  al  fiume ,  dove 
gittafo  venne  j  e  tutti  i  di  lui  amici ^  che  colti  furono 
fatti  pur  furon  morire  senza  veruna  formalità  di  giudi- 
ciò:  quando  aìilica  usanza  ella  era  della  patria  nostra, 
che,  se  alcuno  accusato  venisse  di  delitto  capitale,  e  non 
avesse  voluto  presentarsi  in  giudiciOj  se  ne  andasse  il 
banditore  di  buon  mattino  olir  di  luì  porte,  e  chia mas- 
seto a  suon  di  tromba  j  e  prima  di  ciò  i  giudici  non  des- 
ser  mai  volo  contro  di  esso:  a  tal  segno  guardinghi  era- 
no*  e  circospetti  nel  giudicare.  Dopo  che  con  sì  fatti  ragio- 
namenti scosso  e  incitalo  ebbe  il  popolo  (perocché  aveva  egli 
Plutarco  Voi.  IV.  8 
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un  tuono  assai  gagliardo  di  voce,  c  robuslissimo  era  nel  con- 
donare),  propose  due  leggi;  1'  una  delle  quali  portava,  che, 
se  il  popolo  tolto  avesse  la  dignità  ad  alcuno  il  quale  si  tro- 
vasse in  magistratura,  costui  non  potesse  ottener  più  in  ap- 
presso veruna  carica;  e  l'altra,  che,  se  un  qualche  magi- 
strato bandito  avesse  un  cittadino  senza  la  formalità  del  giù- 
dicio,  conceduto  fosse  al  popolo  di  poter  far  giudicio  sopra 
il  magistrato  medesimo.  La  prima  di  queste  leggi  era  già 
apertamente  in  disonore  di  Marco  Ottavio,  a  cui  Tiberio  tol- 
to aveva  il  tribunato,  e  la  seconda  a  coglier  veniva  Popilio, 
il  quale ,  essendo  pretore,  sbanditi  avea  gli  amici  dello  stes- 
so Tiberio.  Popilio  pertanto,  non  avendo  voluto  soggettarsi 
al  giudicio  del  popolo,  sen  fuggi  dall'  Italia:  e  Cajo  mede- 
simo ri  vogò  poi  l'altra  legge,  dicendo  ch'egli  dava  in  dono 
Ottavio  alla  propria  sua  madre  Cornelia ,  che  ne  l' avea  sup- 
plicato: al  che  ben  volentieri  acconsentì  il  popolo,  che  ono- 
rava Cornelia  in  riguardo  a' figliuoli,  non  meno  che  in  ri- 
guardo al  padre;  alla  quale  avendo  poscia  eretta  una  statua 
di  rame,  posevi  quest'epigrafe:  Cornelia  madre  de'  Gracchi. 
Si  fa  pur  menzione  di  alcune  cose  maestrevolmente  e  mor- 
dacemente dette  da  Cajo  in  difesa  della  madre  sua  contro 
non  so  quale  de' suoi  nemici:  conciossiachè ,  tu  dunque , 
disse,  vituperar  puoi  Cornelia,  quella  che  partorito  ha 
Tiberio?  E  poiché  costui,  che  così  ripreso  era  allora  da 
Cajo,  avea  taccia  d'  essere  slato  persona  prostituta ,  e  con 
quai  temerità  mai ,  soggiunse  ,  osi  di  Xeco  paragonare 
Cornelia?  hai  tu  forse  partorito  com'essa?  pur  lutti  i 
Romani  già  sanno  eh'  ella  si  ratlenne  dall'  usar  con  w>mo 
più  lungo  tempo  di  te,  che  pur  uomo  sei.  Tale  era  la 
mordacità  ch'egli  aveva  ne' suoi  discorsi:  e  raccoglier  polreb- 
honsi  da'  di  lui  scritti  ben  molt'  altri  delti  consimili.  Fra 
quelle  leggi,  eh'  egli  propose  in  favore  del  popolo  e  in  de- 
pression  del  senato,  ve  n'era  una  che  risguardava  le  colo- 
nie ,  e  che  prescriveva  che  distribuite  fossero  a'  poveri  le 
terre  di  ragion  del  pubblico;  un'altra  ve  n'era  che  risguar- 
dava  la  milizia,  e  che  ordinava  che  somministrata  fosse  ad 
ogni  militante  una  veste  a  spese  pubbliche  senza  che  per 
questo  gli  fosse  detratto  nulla  della  mercede,  e  che  non  fos- 
se nella  stessa  milizia  arrotato  chi  compiuti  non  avesse  di- 
ciassetl'  anni  :  un'altra  pure  che  risguardava  gli  alleati ,  e 
che  permetteva  a  lutti  gl'Italiani  il  gius  di  dare  i  voti  egual- 
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mente  che  ai  cittadini:  un'altra  che  risguardava  i  grani,  e 
che  ne  facilitava  la  compera  a' poveri:  e  un'altra  finalmen- 
te che  risguardava  le  giudicazioni ,  colla  quale  venne  egli  a 
diminuir  al  sommo  la  possanza  de' senatori:  perocché  questi 
soli  autorità  avoano  di  giudicare,  e  quindi  formidabili  erano 
al  popolo  ed  a' cavalieri:  ma  esso  aggiunse  trecento  cavalie- 
ri al  toro  numero  eh'  era  pur  di  trecento,  e  rendè  così  i 
(rimiteli  comuni  a  tutti  questi  secenlo  17 .  Nel  propor  questa 
legge  dicesi  di'  egli  usò  grandissimo  studio  e  accortezza  si 
in  altre  cose,  e  sì  ancora  in  questa,  che,  dove  tutti  gli  ora- 
tori prima  di  esso  cran  soliti  di  tener  volto  lo  sguardo  ver- 
so il  senato  e  \crso  il  luogo  chiamato  Comizio,  ei  si  rivol- 
se allora  per  la  prima  volta  alla  parte  di  fuori,  aringando 
verso  la  piazza,  e  seguitò  poi  dopo  a  far  sempre  così,  aven- 
do in  tal  guisa  con  un  lieve  piegarsi,  e  col  mutar  un  poco 
la  forma  della  positura,  prodotto  un  gran  cangiamento  nelle 
faccende,  e  trasportato  in  certo  modo  il  governo  dall' aristo- 
crazia alla  democrazia,  per  aver  egli  così  mostrato  esser  d*  uo- 
po che  gli  oratori,  nel  lor  concionare,  volgesscr  la  mira  non 
ni  senato,  ma  al  popolo. 

Ora,  avendo  il  popolo  non  solamente  accettata  una  tal 
legge,  ma  di  più  conceduta  anche  facoltà  a  Cajo  stesso  di 
sceglier  da'  cavalieri  quo'  che  ammetter  volcss'  egli  fra'  giu- 
dici ,  venne  quindi  a  vestirsi  di  una  specie  di  autorità  mo- 
narcato ;  di  modo  che  anche  il  senato  comportava  che  Cajo 
intervenisse  co'  suoi  consigli  alle  determinazioni  che  si  fa- 
ceano,  consigliando  per  altro  egli  e  suggerendo  sempre  ciò 
che  tornava  a  decoro  del  senato  medesimo,  siccome  fu  quel 
decreto .  veramente  bellissimo  ed  umanissimo ,  intorno  al 
frumento  che  il  viceprelore  Fabio  mandato  avea  dall' lberia: 
conciossiachè  Cajo  persuase  il  senato  a  vendere  quello  stes- 
so frumenti»,  e  a  rimandarne  i  danari  alle  città  che  datolo 
aveano,  e  a  riprendere  in  oltre  Fabio  che  grave  rendesse  a 
quelle  genti  ed  incomportabile  il  dominio  romano:  per  la 
qual  co>a  si  acquistò  Cajo  nelle  provincie  un  credito  ed  una 
benivoglienza  ben  grande.  Propose  pure  con  altre  leggi  che 
mandate  fosser  colonie  in  altre  città,  e  che  faltc  fossero 
strade,  e  fosser  fabbricati  granai,  soprantendendo  egli  stes- 
so a  lotti  queste  cose  e  dirigendole ,  senza  stancarsi  punto 
sotto  F  incarico  di  tante  e  così  grandi  faccende,  ma  anzi 
traendole  tutte  a  fine  con  una  ammirabile  prestezza  ed  assi- 
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dui  là,  come  ciascheduna  di  esse  la  sola  fosse  a  cui  egli  ba- 
dasse; di  maniera  che  anche  quaglino,  che  più  V  odiavano 
e  Io  torneano,  sen  restavano  attoniti  in  riguardo  all'abilità 
sua  nel  così  eseguire  e  perfezionare  ogni  cosa.  Il  popolo  poi 
meraviglia  ne  avea  anche  nel  solo  vederlo,  veggendo  nello 
slesso  tempo  una  grande  quantità  di  persone  che  pigliavano 
a  collimo,  di  artefici,  di  ambasciadori ,  di  soldati,  di  per- 
sonaggi ch'erano  in  magislralo,  e  di  altri  che  profcssion 
facevan  di  lettere.,  i  quali  tulli  dipcndean  da  lui,  eco' qua- 
li ei  Iraltava  benignamente,  conservando  tuttavia  il  conlegno 
suo  negli  stessi  traiti  di  umanità  eh'  egli  usava ,  e  adattando 
sè  medesimo  a  tulli  in  quella  guisa  che  ben  competeva  ad 
ognuno:  onde  venne  a  far  comparir  maligni  ujic'  calunnia- 
tori che  il  rappresentavano  come  uomo  truce,  e  affatto  mo- 
lesto e  prepotente:  di  si  fatto  modo  più  atto  era  egli  a  cat- 
tivarsi il  favore  del  popolo  col  conversare  familiarmente  e 
coir  operar  suo,  che  colle  concioni  eh*  ei  faceva  dalla  rin- 
ghiera. 

Attese  particolarmente  con  sommo  studio  a  fare  e  ad 
acconciare  le  strade,  avendo  la  mira  air  utilità,  e  nel  tem- 
po medesimo  anche  alla  grazia  ed  alla  bellezza:  impercioc- 
ché tirate  erano  per  dritta  linea  a  traverso  de'  terreni;  ed 
erano  dove  lastricate  di  pietra  scarpcllata,  e  dove  rassodate 
con  sabbia  portatavi  :  ed  essendo  riempiute  le  cavità  che  for- 
mavano i  torrenti  o  le  valli,  o  raggiunte,  essendone  con  pon- 
ti le  sponde,  le  quali  ridotte  erano  ad  un'  altezza  eguale 
dall'una  e  dall'altra  parte,  avvenne  che  il  lavoro  avea  una 
piana  e  bella  apparenza  per  tulio.  Oltre  ciò,  fatte  avendo 
misurar  tutte  quelle  strade,  vi  piantò  ad  ogni  miglio  (il 
miglio  è  poco  mtm  di  otto  stadi!) ,  colonne  di  pietra,  che 
segnavano  una  tale  misura:  e  pose  pure  altro  pietre  qua  e 
là  poco  distanti  fra  esse  dall'  una  e  dall'  altra  parie  delle 
strade  medesime,  acciocché  i  viaggiatori,  che  aveva n  eaval- 
lo, potessero  con  un  tal  mezzo  più  facilmente  montar  in 
sella,  senza  bisogno  aver  di  persona  che  li  sollevasse.  Assai 
magnificandolo  il  popolo  per  queste  operazioni,  e  disposto  e 
pronto  mostrandosi  a  far  qualunque  cosa  in  prova  della  sua 
affezione  verso  di  lui,  egli  disse »un  di  concionando,  ch'era 
per  domandare  al  popolo  stesso  una  grazia,  la  quale  tenuta 
egli  avrebbe  per  una  ricompensa  di  quanto  avea  fatto,  se 
conseguita  l'avesse,  e,  se  no,  ei  non  né  avrebbe  mossa 
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querela  \ cruna.  Ciò  detto  avendo,  sembrava  che  quello  eh' ei 
chieder  volca  fosse  già  '1  consolalo,  e  fece  che  lutti  si  aspet- 
tassero che  egli  per  concorrer  fosse  al  consolalo  ed  al  Iri- 
bunato  in  un  tempo  medesimo. 

Giunlo  pertanto  il  giorno  dell'  elezione  dei  consoli  , 
mentre  gli  animi  tutti  si  slavan  sospesi,  veduto  fu  Cajo  con- 
dur  giti  nel  campo  Fannio,  e  brogliare  unitamente  agli  ami- 
ci suoi  in  favore  di  esso,  il  che  mollo  cooperò  a  far  otte- 
nere  il  suo  intento  allo  slesso  Fannie ,  che  crealo  fu  con- 
solo; e  fu  crealo  Cajo  tribuno  della  plebe  per  la  seconda  . 
volta,  non  perchè  ei  ne  facesse  istanza  e  vi  concorresse,  ma 
perchè  il  popolo  ebbe  spontaneamente  per  lui  tal  premura. 
Veggcndo  poi  egli  che  il  senato  gli  si  mostrava  apertamente 
nemico,  e  che  Fannio  rallentato  si  era  nella  benivoglienza 
che  gli  portava ,  si  diede  a  cattivarsi  di  bel  nuovo  la  molti- 
tudine con  altre  leggi,  prescrivendo  in  esse  di  mandar  co- 
lonie a  Taranto  e  a  Capua,  e  chiamando  i  Latini  ad  aver 
parte  anch'  eglino  nella  repubblica.  11  sonalo  però,  temendo 
allora  che  Cajo  non  giungesse  a  farsi  del  lutto  insuperabi- 
le, prese  in  una  maniera  nuova  ed  insolita  ad  alienarcela 
Itti  la  moltitudine j  col  procurarsi  anch'  esso  I' affezione  del 
popolo ,  col  secondarlo ,  e  col  cercar  di  fargli  piacere  ad  onta 
d?  ogni  sconvenevolezza.  Conciossiachè  eravi  un  cerio  Livio 
Urino,  il  quale  era  pur  collega  di  Cajo  nel  tribunato,  per- 
sonaggio che  non  la  cedeva  né  per  nascila  nò  per  educazio-  ^ 
ne  a  vcrun  altro  Romano,  e  che  in  eloquenza  e  in  ricchcz-  * 
zc  conlendca  con  quelli  che  per  tai  facoltà  più  onorati  era- 
no e  più  polenti.  A  costui  però  si  volsero  i  primati  e  si 
diedero  ad  esortarlo  che  volesse  conlraslare  a  Cajo,  ed  unirsi 
con  loro  contro  di  lui,  non  già  usando  la  forza  né  oppo- 
nendosi al  popolo,  ma  anzi  portandosi  nel  suo  magistrato  a 
seconda  del  piacere  di  esso,  e  concedendogli  perii n  quelle 
cosi»,  per  non  permetter  le  quali  stato  bene  sarebbe  P  in- 
correre in  vece  nelP  indignazione  del  popolo  stesso.  Avendo 
adunque  Livio  impegnala  al  senato  per  questo  ufficio  la  di- 
gnità sua  di  tribuno,  promulgò  leggi  che  nulla  non  conte- 
nemmo di  hello  riè  di  vantaggioso,  studiandosi  di  ottener 
questo  solo  intento,  di  superar  cioè  Cajo  in  dar  piacere  alla 
moltitudine,  non  altrimenti  che  in  rappresenlazion  di  com- 
media. In  ciò  venne  il  senato  a  palesar  manifestissimamente 
se  stesso  ,  e  a  far  vedere  che  non  era  già  disgustato  delle 
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politiche  determinazioni  di  Cajo,  ma  che  volea  toglier  la  vita 
a  lui  medesimo ,  o  interamente  deprimerlo.  Imperciocché, 
quando  ehb'  egli  prescritto  che  si  inandassero  le  due  colonie, 
ammettendo  in  esse  le  persone  più  oneste  che  fossero  tra'  cit- 
tadini, i  senatori  il  tacciarono  che  affettasse  di  acquistarsi 
il  favore  del  popolo:  e  per  contrario,  proponendo  poi  Li  vii» 
che  mandate  ne  fosser  ben  dodici,  e  mettendo  in  ognuna 
tremila  persone  delle  più  povere,  i  senatori  gli  cooperavano. 
E  quando  Cajo  distribuì  terreni  a'  poveri,  coir  ordinar  per 
.  altro  ad  ognuno  di  pagarne  contribuzione  ili'  erario  pubbli- 
co, presero  i  senatori  ad  odiarlo  come  piaggiatore  del  popo- 
lo: e  Livio  poi,  quando  esentò  le  terre  distribuite  anche  da 
quella  contribuzione,  incontrò  P  aggradimento  di  essi.  Oltre 
«iò ,  quando  Gtjo  concedette  a'  Latini  la  facoltà  di  dare  i 
suffragi! 9  i  senatori  n'  ebbero  rincrescimento:  e  quando  Livio 
propose  che  non  si  dovesse  far  battere  colle  verghe  venni 
Latino  che  fosse  nella  milizia ,  i  senatori  allora  si  maneggia- 
rono a  prò  di  una  tal  legge.  E  per  verità  Io  stesso  Livio 
dicea  sempre  nelle  sue  concioni ,  che  ci  proponea  lai  cose 
per  avviso  del  senato,  il  quale  premuroso  era  del  bene  del  popo- 
lo: e  quesla  fu  la  sola  cosa  utile  che  provenne  dalle  costui  deter- 
minazioni :  perocché  il  popolo  si  fece  quindi  più  mansueto 
verso  il  senato,  e  dove  il  popolo  stesso  guardava  per  lo 
addietro  sottecchi  ed  odiava  i  personaggi  più  distinti,  Livio 
.levò  e  ammansò  quell'odio  e  quella  rigidezza,  mostrando  di 
esser  mosso  dal  volere  di  quelli  a  compiacerlo,  e  fargli  cose 
che  gli  fosser  gradevoli.  Ma  ciò,  che  sopra  lutto  facea  fede 
al  popolo  dell'affezione  che  Druso  gli  portava,  e  della  di  lui 
giustizia,  si  fu  il  dar  a  divedere  di  non  proporre  mai  nulla 
che  relazione  avesse  a  sé  stesso,  e  in  vantaggio  tornasse  della 
sua  propria  persona. 

Conciossiachè  inviò  egli  le  colonie  sotto  la  condotta  di 
altri ,  e  non  sJ  ingerì  mai  nelP  amministrazion  dei  danari  : 
quando  Cajo  addossava  a  sé  stesso  la  maggior  parte  di  sì  fat- 
te incombenze ,  e  quelle  di  maggior  importanza.  Ma  poiché, 
proposto  avendo  Rubrio  (il  quale  nno  era  de' di  lui  compa- 
gni nel  tribunato)  di  mandar  colonia  a  riabitare  Cartagine 
smantellata  già  da  Scipione  ,  toccalo  fu  in  sorte  a  Cajo  il 
condurvela,  e  quindi  preso  ebbe  a  navigar  verso  Libia ,  allo- 
ra Druso  vie  maggiormente  si  sollevò  contro  lui  che  assente 
*ra,  atlraendosi  e  cattivandosi  il  popolo,  principalmente  col- 
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le  calunnie  mosse  contro  di  Fulvio.  Questo  Fulvio  amico  era 
di  Cajo,  e  stai'  era  elctlo  sopranlendente  insieme  con  esso 
alla  dislnbuzion  delle  terre.  Era  poi  un  sedizioso,  apertamen- 
te abbonilo,  da  tutto  il  senato,  e  avuto  in  sospetto  anche 
dagli  nitri,  come  uomo  die  suscitasse  dissensioni  fra  gli  al- 
leati, e  che  incitasse  di  soppiatto  gl'Italiani  a  ribellarsi:  le 
quali  cose,  quantunque  delle  venissero  senza  prova  e  senza 
sicurezza  veruna ,  rendea  Fulvio  credibili  co'  non  sani  pro- 
positi ch'egli  avea ,  e  contrarii  alla  pace.  Questo  principal- 
mente fu  ciò  che  rovinò  Cajo,  il  quale  a  incontrar  ebbe 
quindi  odiosità.  E  quando  poi  trovato  fu  morto  Scipione 
Africano'  senza  veruna  manifesta  cagione ,  ma  pareva  che  si 
scorgessero  nel  di  lui  cadavere  itami  segni  di  percosse  e  di 
violenza  (come  nella  di  lui  Vita  si  è  scritto),  allora  U  mag- 
gior parte  della  calunnia  a  cader  venne  su  Fulvio,  eh1  era 
già  nemico  di  Scipione,  e  in  quel  giorno  appunto  detti  avea 
dei  vituperii  dalla  ringhiera  contro  di  esso;  e  si  sospettò  pur 
sopra  Cajo.  Nulla  di  meno  un  così  grave  misfatto,  commes- 
so contro  di  un  personaggio  che  primo  era  e  grandissimo 
fra'  itoman L  non  fu  punto  gasligato;  anzi  neppur  vi  fu  fal- 
la sopra  inquisizione  veruna:  perocché  il  popolo  non  permise 
che  si  disaminasse  la  cosa-,  e  ne  distornò  il  giudicio,  temen- 
do per  Cajo,  acciocché  egli  non  avesse  ad  incorrere  nella 
volpa  di  quella  morte,  quando  se  ne  fosse  fatta  ricerca.  Ma 
queste  cose  addivennero  prima.  Ora ,  mentre  Cajo  inteso  era 
in  Libia  a  rifare  Cartagine,  eh'  egli  chiamò  Giunonia,  dico- 
no che  gli  avvenner  molti  prodigo  da  parte  de'  Numi  per 
impedirnelo.  Conciossiachè ,  investila  venendo  dal  ventola 
prima  insegna,  e  tenuta  essendo  pur  ferma  a  viva  forza  da 
colui  che  la  portava,  si  ruppe:  ed  il  turbine  disperse  le  cose 
sacre  che  poste  cran  sii  Y  are,  e  giltollc  al  di  là  de' termi 
ni  piantali  su'  disegnali  conlini  della  città:  ed  essendo  pw 
sopravvenuli  de'  lupi ,  trassero  fuori  i  termini  slessi ,  e  li 
trasportaron  da  lungi.  Cajo  nulla  oslanle,  ordinale  avendo  e- 
l)en  disposte  le  cose  tulte  nello  spazio  di  settanta  giorni., 
sen  ritornò  a  Roma,  sentendo  che  Fulvio  conculcato  era  da 
Druso,  e  che  le  faccende  abbisognavano  della  sua  presenza. 
Imperciocché  Lucio  Opimio ,  uomo  che  inclinato  era  all'  oli- 
garchia e  di  grande  autorità  nel  senato,  avuta  avea  per  lo> 
addietro  ripulsa  nel  concorso  al  consolato,  per  aver  Cajo 
prodotto  in  vece  Fannio,  e  fatto  sì  coi  suoi  brogli  che  ri- 
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inasto  era  quegli  deluso.  Ma  in  allora,  avendo  Lucio  molli 
fautori,  credeasi  per  rerto  che  avrebb'  egli  ottenuto  il  con- 
solalo, e,  come  ottenuto  lo  avesse,  che  oppresso  avrebbe 
Cajo;  mentre  già  in  qualche  modo  cominciava  ad  appassire 
la  di  lui  possanza,  sazio  essendo  il  popolo  di  sì  fatte  deter- 
minazioni in  suo  proprio  favore ,  per  esservi  già  molti  che 
maneggiavano  le  cose  secondo  il  piacere  di  esso,  ciò  conce- 
dendo di  buona  voglia  il  senato. 

Ritornato  ch'egli  si  fu,  primamente  si  trasportò  ad  abi- 
tare dal  Palazio  in  un  luogo  sotto  alla  piazza ,  luogo  più 
popolare,  siccome  quello  io  cui  abitava  una  quantità  grande 
ili  persone  basse  e  di  poveri.  Indi  propose  Tal  tre  sùe  leggi, 
come  per  volerle  far  approvare  dai  voli  del  popolo.  Ma  poi- 
ché da  ogni  parte  concorreva  a  lui  gran  lurba  di  gente,  il 
senato  persuase  il  consolo  Fa  un  io  a  scacciar  tutti  quelli  che 
non  eran  Romani.  Pubblicato  che  fu  quest'editto  insolito  e 
strano,  che  alcuno  degli  alleali  uè  degli  amici  non  dovesse 
in  quei  giorni  comparire  in  Roma,  Cajo  espose  pur  anch'e- 
gli  un  decreto  in  contrario,  -detestando  il  consolo,  e  promet- 
tendo di  difendere  lutti  quegli  alleali  clic  seti  rimanessero. 
Pure  egli  non  li  difese  già  punto;  ina,  reggendo  uno  degli 
ospiti  e  familiari  suoi  venir  via  strascinato  da'  ministri  di 
Fannio ,  passò  oltre  senza  soccorrerlo,  o  perchè  temesse  che 
non  si  venisse  quindi  a  scoprire  la  di  già  indebolita  possan- 
za sua,  o  perchè  non  volesse  (coni' ci  dicea)  prestar  occa- 
sione a' suoi  nemici  di  rissa  e  di  venire  alle  mani,  quand'es- 
si appunto  una  tale  occasione  cercavano.  Avvenne  poi  jchc 
egli  $'  inimicò  anche  i  suoi  colleghi ,  e  per  questa  cagione. 
Era  per  doversi  dare  al  popolo  uno  spellacelo  di  gladiatori 
nella  piazza;  e  molti  cicali  altri  ch'erano  in  magistratura, 
fati' avendo  costruire  de' palchi  al  d'intorno,  da  slarvi  a 
sedere,  gli  appigionavano:  ma  Cajo  comandava  loro  che  levar 
via  li  dovessero,  acciocché  i  poveri  mirar  potessero  da  que' luo- 
ghi il  combattimento  senza  pagare.  Poiché  alcuno  però  non 
gli  dava  orecchit),  aspettata  egli  la  notte  precedente  a  un 
tale  spellacelo,  e  tolti  seco  tulli  gli  artefici  che  dipendevan 
da  lui,  alterrò  que'  palchi,  e  il  giorno  poi  mostrò  cosi  al 
popolo  quel  luogo  aff  ato  sgombro  e  disoccupalo  :  per  la  qual 
cosa  parve  al  popolo  stesso  eh/  ei  fosse  veramente  uomo  di 
vaglia;  ma  recò  poi  dispiacere  a' suoi  colleglli ,  che  il  tenne- 
ro per  uomo  temerario  e  violento.  Sembra  che  questo  sia 
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stato  pure  il  motivo  per  cui  non  abbia  egli  conseguito  ii 
tribunato  la  terza  volta,  stata  essendogli  bensì  data  in  favo- 
re la  maggior  parte  de' voti,  ma  fai V  avendo  i  di  lui  colle- 
ghi ingiustamente  e  malignamente  la  nomina;  le  quali  cose 
per  altro  sono  in  controversia.  Comportar  egli  non  seppe 
con  moderazione  quella  repulsa  ;  e  raccontasi  che  ridendo 
sopra  di  lui  i  nemici  suoi ,  egli  ,  più  arditamente  che  non 
si  convenia,  disse  loro  ch'  eli  rideano  di  un  riso  sardonico, 
non  accorgendosi  di  quanta  caligine  ci  circondati  gli  avea 
colle  sue  operazioni  politiche.  Slat'  essendo  poi  costituito  con- 
solo Opimio,  e  annullate  venendo  molle  delle  leggi  di  Caj  >, 
e  disaminale  le  cose  eh'  egli  ordinate  aveva  in  Cartagine  (ciò 
facendosi  per  irritar  Cajo  medesimo,  acciocché  quindi  fosse 
indotto  a  far  qualche  azione  che  desse  altrui  motivo  di  col- 
lera,  e  però  ucciso  venisse),  egli  da  principio  ciò  tollerava 
pazientemente;  ma  slimolalo  poi  dagli  amici,  e  principalmen- 
te da  Fulvio,  s'accinse  a  raccoglier  uomini  e  a  formar  fa- 
zione conlro  del  consolo.  Dicono  che  anche  la  di  lui  madre 
gli  cooperò  in  una  tal  sedizione,  stipendiando  occultamente 
persone  straniere,  e  mandandole  a  Homa  in  figura  di  mie- 
titori :  imperciocché  qucsle  cose  dinotate  sono  in  una  certa 
maniera  cnimmalica  nelle  di  lei  lettere  scritte  al  figliuolo 
Altri  poi  per  contrario  asseriscono  che  ciò  si  facesse  con 
sommo  dispiacere  di  Cornelia.  Nel  giorno  pertanto  in  cui  era 
Opimio  per  pur  abolire  le  leggi  di  Cajo,  amenduc  occupa- 
rono di  buon  mattino  il  Campidoglio.  Quindi ,  avendo  il  con- 
solo sacrificato,  Quinto  Aulillio  18,  uno  de'  suoi  ministri, 
portando  altrove  le  viscere,  e  passando  fra  quelli  che  intor- 
no erano  a  Fulvio,  disse:  date  lumjo  a' buoni ,  o  cittadini 
malvayi.  Alcuni  raccontano  che,  nel  dir  queste  parole,  egli 
distese  anche  il  braccio  ignudo  in  un  colai  atto  disonesto 
e  ingiurioso.  Aulillio  però  fu  subitamente  ivi  ucciso  a  ferite 
di  quegli  stili  che  serviano  ad  uso  di  scrivere,  macho,  per 
quel  che  si  dice,  stali  erano  fatti  grandi  a  bella  posta  per 
un  simile  ufficio.  A  tale  uccisione  la  moltitudine  restò  coster- 
nala: ma  i  due  capi  delle  fazioni  furono  sopra  ciò  di  senti- 
menti fra  loro  con  tra  ri  i.  Conciossiachè  Cajo  se  ne  doleva ,  e 
rimproverava  i  suoi ,  perchè  ave^ser  cosi  dato  a'  nemici  il 
pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo  cercavano  conlro  di 
essi:  e  Opimio,  prendendo  ciò  per  un'occasione  opportuna, 
quindi  si  sollevava  e  incitava  il  popolo  alla  vendetta;  ma  , 
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venendo  a  cadere  allora  una  diroda  pioggia,  la  gente  sban- 
dossi.  Sul  primo  albore  poi  del  giorno  seguente  avendo  il 
consolo  convocato  il  senato,  mentre  egli  stavasi  dentro  a  spe- 
dir le  faccende,  altri,  esposto  avendo  ignudo  il  corpo  di 
Antillio  sopra  di  un  cataletto,  il  portarono,  per  concerto  già 
stabilito,  alla  curia,  traversando  la  piazza  con  gemiti  e  con 
lamenti. 

Opimio  era  già  consapevole  di  quanto  faceasi,  ma  pur 
facea  vista,  sentendo  ciò,  di  maravigliarsi;  di  modo  che  fuori 
uscirono  anche  i  senatori  per  rilevare  la  cosa.  Stai'  essendo 
deposto  ivi  in  mezzo  il  cataletto,  coininciaron  eglino  a  lamentarsi 
sopra  quella  uccisione,  come  sopra  una  grande  e  terrìbile 
disavventura:  ma  il  popolo  prese  quindi  vie  maggiormente 
motivo  di  odiare  e  di  detestare  que'  fautori  dell'  oligarchia, 
considerando  che  di  lor  propria  mano  trucidato  avean  essi 
nel  Campidoglio  Tiberio  Gracco,  il  quale  tribuno  era  della 
plebe,  e  via  gittato  n' avevan  il  cadavere:  e  veggendo  poi 
allora  che  Antillio,  il  qual  non  era  se  non  un  ministro  del 
consolo,  ed  era  bensì  per  avventura  stato  ucciso  ingiustamente, 
ma  pur  s'  avea  tratto  addosso,  per  la  maggior  parte,  il  suo 
male  ei  medesimo,  esposto  giacca  nella  piazza,  e  gli  stava 
intorno  il  romano  senato  piangendo ,  e  assisteva  a1  funerali 
di  queir  uom  mercenario  ,  per  far  quindi  che  levato  fosse 
di  vita  quel  solo  che  ancor  restava  de*  proleggilori  del  popolo. 
Entrali  essendo  i  senatori  di  bel  nuovo  nella  curia,  decretarono 
e  commisero  al  consolo  Opimio  di  guarentire  ad  ogni  suo 
potere  la  città,  e  di  minare  i  tiranni.  Avendo  però  Opimio 
dinunziato  a'  senatori  che  prendessero  V  armi,  e  commesso 
a' cavalieri  che  ognun  di  loro  conducesse  ,  il  giorno  seguente, 
e  di  buon  mattino,,  due  familiari  armati,  Fulvio  s'  allestiva 
anch'  egli  contro  di  lui,  e  raccogliea  molta  genie.  Cajo  poi, 
partendosi  dalla  piazza,  si  fermò  d'  innanzi  alla  statua  del 
padre  suo,  e,  dopo  aver  fissato  in  essa  per  ben  lunga  pezza 
lo  sguardo  senzsf|dir  parola,  spargendo  lagrime  e  sospirando 
se  n'  andò  via.  Molli  de*  popolari  in  veder  ciò  presi  furono 
da  compassione  verso  di  Cajo,  e  biasimando  sè  stessi  perchè 
abbandonavano  cosi  e  tradivano  un  tal  personaggio,  se  n'  an  - 
darono  alla  di  lui  casa,  e  pernottaron  su  le  di  lui  porle, 
ben  diversamente  da  coloro  che  alla  custodia  si  stavan  di  Fulvio. 
Conciossiachè  questi  passaron  tutta  la  notte  in  baccano  e  in 
allegri  schiamazzi,  inebbriandosi  e  dicendo  cose  xt i  audacia 
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piene  e  di  jattanza,  essendosi  Fulvio  inebbriato  egli  il  primo  , 
e  dicendo  pur  anch'  esso  e  facendo  molte  cose,mal  a  proposito 
e  sconvenienti  air  età  sua;  ma  quelli,  di'  erano  presso  di  Cajo, 
trapassaron  la  notte  medesima  con  una  grande  taciturnità, 
non  altrimenti  che  in  una  comune  calamità  della  patria, 
pensando  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e  facendola  guardia 
e  riposandosi  a   mano  a  mano.  Venuto  poi  giorno,  que,> 
eh'  eran  del  partito  di  Fulvio,  a  gran  fatica  il  destarono, 
mentr'  egli,  per  aver  molto  bevuto,  profondamente  dormiva  ; 
e  si  armarono  con  quelle  spoglie  eh'  eran  dentro  della  di  lui 
casa,  e  eh'  ei  tolte  avea  a'  Galli  da  esso  vinti  nel  suo  con- 
solato, e  con  grandi  minacce  e  con  alte  grida  inviaronsi  ad 
occupare  il  colle  Aventino.  Ma  Cajo  non  volle  già  armarsi; 
e  incamminavasi  con  indosso  la  toga,  non  altrimenti  che  se  al 
foro  ne  andasse,  e  con  essersi  accinto  solamente  un  picciol 
pugnale.  Nel  mentre  che  egli  uscia  fuori  ,  la  di  lui  moglie 
gittossegli  dinanzi  in  su  le  porte,  e  con  una  mano  tenendo  lui, 
coir  altra  il  suo  figliuoletto,  tu  non  vai  già  ora,  disse,  o  mio 
Cajo,  a*  rostri  in  qualità  di  tribuno,  siccome  prima,  e  di 
legislatore  j  ne  ad  una  guerra  gloriosa,  onde  se  incontrar 
anche  vi  avessi  tu  sciagura  funesta,  avess'  io  a  restarne  in 
un  lutto  che  pur  mi  sarebbe  onorevole:  ma  vai  ad  esporti 
agli  uccisori  di  Tiberio ,  e  cosi  disarmato  per  voler  più 
presto  sopportare  un  qualche  male  die  farlo,  perdendo  te 
medesimo  senza  recar  utile  alcuno  aJ  pubblici  affari.  Già 
i  peggiori  hanno  vinto  :  già  decidono  ogni  cosa  colla  violenza 
e  col  ferro.  Se  caduto  fosse  tuo  fratello  sotto  Numanzia, 
stato  ci  sarebbe,  col  farsi  tregua,  restituito  il  di  lui  cadavere: 
ma  ora  forse  dovrò  ricorrer  pur  io  supplichevole  ad  un 
qualche  fiume  od  al  mare,  perchè  alla  fine  mi  si  manifesti 
il  tuo  corpo  ,  che  ivi  fia  rat  tenuto.  Conciossiachè  qual 
mai  fiducia  aver  si  può  ancora  ìielle  leggi  e  negli  Dei > 
dopo  Vuccisiondi  Tiberio?  Fatte  avendo  Licinnia  tali  querele, 
Cajo  discioltosi  placidamente  da'  di  lei  amplessi,  s' incamminò 
tutto  taciturno  insieme  cogli  amici  suoi:  ed  ella,  procurando 
allora  di  prenderlo  per  la  toga,  sen  cadde  a  terra,  dove  per 
ben  lungo  tempo  seri  giacque  senza  voce,  fin  tanto  che  i  servi 
sollevatala,  così  svenula  com'  era,  la  portarono  a  casa  di  Crasso, 
che  le  era  fratello.  Fulvio,  quando  tutti  i  suoi  raccolti  si 
furono  su  V  Aventino,  mandò,  cosi  persuaso  da  Cajo,  il  più 
giovane  de*  «noi  figliuoli  con  un  caduceo  nella  piazza.  Era 
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questo  un  fanciullo  di  bellissimo  aspetto;  e  presenlalosi  allora 
tutto  modesto,  «con  verecondia,  e  colle  lagrime  agli  occhi, 
dinanzi  al  consolo  ed  al  senato,  facea  proposte  di  accomodamen- 
to. Alla  maggior  parte  di  que'ch'cran  ivi  non  dispiaceva  clic  si 
conciliassero  le  differenze:  ma  Opimio disse,  che  non  bisognava 
che  gli  avversarti  cercassero  di  persuadere  il  senato  col  mezzo 
di  araldi  ;  ma  bensì  discendesser  giù  eglino  slessi  al  giudicio. 
siccome  cittadini  colpevoli,  e,  mettendo  sè  medesimi  nelle 
mani  de*  senatori,  procurassero  in  tal  maniera  di  placamela 
collera.  Al  fanciullo  poi  ingiunse  che  o  tornasse  con  sì  fatte 
condizioni,  o  non  tornasse  più.  Cajo  pertanto,  come  ebbe  udito 
ciò,  volea,  per  quel  che  dicono,  inviarsi  e  andarne  a  persuadere 
il  senato  ei  medesimo:  ma,  non  acconsentendogli  veruno  degli 
altri,  Fulvio  mandò  il  figliuolo  di  bel  nuovo  al  senato  a  far 
proposte  consimili  a  quelle  prime.  Opimio  allora,  dandosi  fretta 
di  attaccare  la  zuffa,  fece  prender  subito  il  giovane  e  tenerlo 
guardato  :  ed  egli  se  n'  andò  contro  quelli  di  Fulvio  con  molti 
gravemente  armali,  e  con  molli  arcieri  Cretensi,  i  quali  princi- 
palmente, col  loro  saettar  da  lontano  e  ferire  i  nemici,  li  misero 
in  iscompiglio,  e  li  volsero  in  fuga.  Fulvio  si  ricovrò  in  un 
certo  bagno  che  lasciato  era  in  abbandono;  ma,  alai1  essendo 
ivi  ritrovato  poco  dopo,  scannato  fu  insieme  col  suo  figliuolo 
maggiore.  Cajo  poi  non  fu  veduto  da  alcuno  combattere; 
ma,  tutto  afflitto  sopra  le  cose  che  si  faccano,  si  ritirò  entrò 
il  tempio  di  Diana.  Quivi  ei  voleva  uccidersi  da  sè  medesi- 
mo: ma  ne  fu  impedito  da  due  fedelissimi  amici  suoi,  Pom- 
ponio e  Licinnio  ,  i  quali  ,  trovandosi  a  lui  presenti  »  gli 
tolsero  il  pugnale,  e  lo  indussero  a  fuggir  via.  Si  dice  che 
allora,  postosi  ei  ginocchioni,  e  alzate  le  mani  verso  la  Dea, 
pregò  che  il  popolo  Romano  in  pena  di  quella  ingratitudine 
e  di  quel  tradimento  dovesse  rimaner  mai  sempre  in  servitù: 
perocché  moltissimi  dei  popolari  s'  eran  già  dati  palesemente 
air  altro  parlilo,  pubblicata  che  si  fu  jla  quésto  l'impunità. 
Avendo  adunque  Cajo  presa  la  fuga,  i  di  lui  nemici  gli  tenner 
dietro;  e,  raggiunto  avendolo  presso  al  ponte  di  legno,  quei 
due  amici,  che  con  lui  erano,  il  fecero  andar  innanzi  :  e  intanto 
essi  fermatisi  a  sostenere  i  persecutori ,  combattendo  in  capo 
-del  ponte,  non  lasciarono,  finché  uccisi  non  furono,  che  alcun 
di  coloro  passasse.  Cajo  non  aveva  altro  compagno  della  sua 
fuga  che  un  solo  servo  chiamato  Filocratc  *9;  lutti  gli  altri 
gli  facean  bensì  animo,  come  si  fa  in  un  certame,  ma  non 
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v'era  chi  lo  soccorresse,  ne  chi  volessegli  somministrare  cavallo, 
per  (piani'  egli  lo  domandasse,  imperciocché  i  persecutori 
suoi  gli  erano  già  vicini  ;  cosicché  egli  potè  appena 
rifuggirsi  nel  sacro  bosco  delle  Furie,  dove  ucciso  fu  da 
Filocrate,  il  quale  poscia  uccise  pur  sé  medesimo.  Alcuni 
raccontano,  che  sopraggiunli  furono  vivi  lutti  e  due  dai  nemici, 
e  che  il  servo  abbracciò  allora  e  coperse  di  tal  maniera  il 
padrone,  che  non  fu  possibile  il  ferir  Cajo,  prima  che  rimanes- 
se ucciso  Filocrate  sotto  i  colpi  di  molti. 

Dicono  che  un  certo  Seltimnlejo  amico  di  Opimio  tolse 
per  istrada  la  testa  di  Cajo  ad  un  altro,  che  gliel'  aveva 
troncata  e  che  porlavala  ad  Opimio  medesimo  :  imperciocché 
nel  principio  del  conflitto  stai'  era  promulgato,  che  a  chi 
portale  avesse  le  teste  di  Cajo  e  di  Fulvio,  gli  sarebbe  dato 
Inni*  oro  che  equilibrasse  il  peso  di  esse. 

Portala  fu  adunque  ad  Opimio  da  Seltimnlejo  confitta 
in  un1  asta:  e,  posta  poi  sopra  di  una  lance,  fu  trovato  che 
pesava  diciassette  libbre  e  once  otto;  avendo  Seltimnlejo 
operato  iniquamente  e  con  malizia:  conciossiachè  ne  aveva 
estratto  il  cervello,  e  introdotto  aveavi  in  iscambio  del  piom- 
bo squaglialo.  Quelli  poi,  che  portarono  la  testa  di  Fulvio, 
non  ne  ottennero  ricompensa  veruna ,  per  esser  persone 
delle  più  oscure.  I  corpi  tanto  di  questi  due  personaggi , 
quanto  degli  altri  che  uccisi  furono,  e  furon  tremila,  gilta- 
li  venner  nel  fiume,  e  confiscale  ne  vennero  le  facoltà;  e 
vietalo  fu  poscia  il  lutto  alle  loro  mogli,  e  Licinnia,  moglie 
di  Cajo,  fu  privata  pur  della  dote.  Crudelissimamente  poi  si 
portarono  col  più  giovane  de*  figliuoli  di  Fulvio,  che  pure 
non  avea  fallo  verun  contrasto  a' nemici,  né  trovalo  erasi 
fra'  combattimenti:  perocché,  andato  essendo  a  proporre  con- 
venzioni di  pace  prima  del  conflitto,  lo  arrestarono,  e  dopo 
il  conflitto  lo  uccìsero.  Ma  ciò,  che  più  di  questo  e  più  di 
ogn'  altra  cosa  recò  dispiacere  al  popolo,  fu  l'aver  Opimio 
fondalo  il  tempio  della  Concordia:  imperciocché  sembrava 
ch'egli  si  gloriasse,  e  andasse  superbo,  e  menasse  in  certo 
modo  trionfo  sopra  la  strage  di  tanti  cittadini:  e  però  alcuni 
sotto  1'  epigrafe  del  tempio  medesimo  scrissef  di  notte  que- 
sto verso: 

Rea  impresa  il  tempio  alla  Concordia  ha  fallo. 

Costui  si  fu  il  primo  che,  arrogata  avendosi  nel  conso-» 
Plutarco  VoL  IV.  9 
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Iato  autorità  dittatoria,  sentenziò  cosi  a  morie, senza  ascol- 
tar punlo  le  loro  difese,  oltre  ben  tremila  cittadini,  Cajo 
Gracco  e  Fulvio  Fiacco,  1'  uno  dei  quali  stato  era  consolo, 
e  avca  trionfalo,  l'altro  primeggiava  in  gloria  e  in  virtù  fra 
tutti  gli  uomini  dell'età  sua.  Questo  Opimio  medesimo  non 
seppe  astenersi  poi  dal  commetter  furto:  ma,  inviato  amba- 
sciadore  a  Giugurta  re  di  Numidia,  si  lasciò  corrompere 
co1  danari  da  esso:  e,  stai*  essendo  punito  di  una  cosi  ver- 
gognosa reità,  invecchiò  neir  infamia-,  odiato  e  vilipeso  dal 
popolo,  il  quale  subito  dopo  q uè' fatti  rimase  veramente 
avvilito  e  abbattuto;  ma  non  andò  poi  guari  che  fece  mani- 
festamente conoscere  quanto  da  esso  bramati  e  desiderati 
fossero  i  Gracchi:  imperciocché,  fatte  avendo  formare  le  loro 
statue,  le  espose  in  pubblico}  e,  avendo  pur  consecrati  loro 
que'  luoghi  dove  stali  eran  uccisi,  vi  offeriva  le  primizie 
tutte  che  portate  sono  dalle  stagioni;  e  molti  ogni  giorno  vi 
faceano  de'  sacrifìci*! ,  e  vi  si  prostravano,  frequentando  lai 
luoghi  come  templi  di  Numi.  Raccontasi  che  Cornelia  com- 
portò quella  sciagura  generosamente  e  con  animo  grande , 
e  che  in  quanto  a  queJ  luoghi  lor  consecrati,  nei  quali  egli- 
no rimasti  eran  morti,  disse  che  i  figliuoli  suoi  avean  sepol- 
cri degni  di  loro.  Ella  passava  poi  T  età  sua  presso  Miseno. 
senza  cangiar  punto  la  consueta  maniera  della  sua  vita.  Avea 
molli  amici  e  facea  buona  tavola ,  per  esser  donna  assai 
ospitale,  essendo  frequentata  sempre  la  casa  sua  da  Greci  e 
da  uomini  letterati,  e  ricevendo  regali  da  essa  i  re  tulli, 
e  ad  essa  mandandone.  Giocondissima  riusciva  ella  pertanto 
a  qiie*  che  a  lei  se  n'  andavano  e  che  insieme  stavan  con 
lei,  mentre  narrava  loro  la  vita  e  le  maniere  particolari  di 
Scipione  Africano,  padre  suo;  ma  ammirabilissima  era  poi 
mentre  facea  menzione  dei  suoi  figliuoli  senza  querele  c  sen- 
za lagrime,  e  ne  raccontava  i  falli  e  le  calamità  a  quelli 
che  ne  la  interrogavano,  come  parlato  avesse  di  cose  avve- 
nute ad  uomini  delle  antiche  età.  Per  lo  che  pareva  ad  al- 
cuni che  per  cagion  della  vecchiaja  o  della  grandezza  de'  ma- 
li foss'  ella  fuori  di  senno,  e  renduta  insensata  dalle  sue 
traversie,  essendo  veramente  insensali  eglino  stessi;  poi- 
ché non  sapeano  quanto  giovi  agli  uomini  contro  le  affli- 
zioni la  buona  indole  e  1'  essere  nobilmente  nati  ed  alle- 
vali }  e  che  là  fortuna  spesse  volte  supera  la  virtù  di  quelli 
che  in  prospero  stato  si  trovano,  ma  non  vieta  mai  che 
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no'  sinistri  comportar  si  possano  le  avversità  ragionevol- 
mente. 


ANNOTAZIONI 


K.  Vita  dall' llecren  slimala  bellissima 
sopra  l'altre,  e  tanto  più  preziosa  eh' 6  il 
maggior  documento  storico  intorno  ai  due 
fratelli  pervenutoci  dall'  antichità.  Plutarco, 
|ier  comporli,  consultò  primieramente  le 
loro  orazioni,  delle  quali,  al  dir  di  Cice- 
roni1 e  d'Appiano,  si  aveva  una  raccolta; 
te  lettere  di  Cornelia  a  Oji»;  quello  che 
Cajo  uic*«o  avea  scrino  di  Tiberio  suo  fra- 
tello. Consultò  pure  ciò  che  Cicerone,  ben- 
ché multo  avverso,  scrisse  in  più  occasioni 
d'ambidue  ;  In  vita  che  di  loro  scrisse  Cor- 
nelio Nipote;  le  storie  ili  cui  parlò  di  loro 
Cajo  Fannio  loro  amico ,  storie  molto 
lodate  da  Sallustio  per  la  loro  veracità, 
e  delle  quali  Bruto  fece  un  compendio. 
Consultò  forse,  tra  eli  scritti  Ialini,  anche 
le  storie  di  Lucio  Sisenua ,  che  in  esse 
parlò  pure  di  loro  ;  e  fra  i  preci  probabil- 
mente, oltre  le  storie  di  Polibio  ch'ei  cita 
in  proposito  del  padre  de'  Gracchi ,  anche 
quelle  di  Rulilio  Kufo  ,  che  scrisse  in  preco 
por  testimonianza  di  Ateneo,  ed  è  da  Plu- 
tarco stesso  ,  che  lo  cita  nella  Vita  di  Ma- 
rio, lodalo  come  veridico  e  probo. 

2.  Cicerone  nel  ///  de  Orai,  reca  un 
brano  d'una  orazione  di  Cajo  Gracco  dopo 
la  mone  di  Tiberio  suo  fratello,  per  sag- 
gio della  sua  viva  e  forte  eloquenza  .  e  ri- 
corda l'efficace  azione  con  c»i  accompa- 
gnava le  sue  parole:  Quid  fuit  in  Gracco, 
quarti  fu  .  Cattile ,  melius  m  emini  iti,  quod 
me  pucro  tantopere  ferretur  ?  Quo  me  , 
utiser ,  conferai»  ?  quo  i-ertami*  In  Capi- 
f  oli  uni  ne?  Ai  fratti»  sanguine  redundat. 
An  domum  ?  mattemne  ut  miseram  lumen- 
lanternone  vidcam  et  abjeciam?  Quae  sic 
ab  ilio  acta  esse  constabat  oculis .  voce , 
geslu ,  imtuici  ut  laoy mas  tenere  non  pos- 
scnt. 

3.  Era  un  piccolo  strumento  da  fiato, 
simile  ad  un  flauto .  come  sappiamo  da 
Cicerone  nel  terzo  libro  de  Oratore. 

4.  Fra  essi  anche  Livio,  lib.  xxxvin, 
c.  57. 

5.  Questo  Fannio ,  delle  cui  storie  già 
si  è  fatto  cenno ,  era  genero  di  Lelio .  e 
diverso  da  un  altro  Fannio  rinomalo  per 
facondia  e  avverso  al  primo  de' Gracchi. 


6.  Si  allude  al  fatto  notissimo  delle  For- 
che Caudine. 

7.  Lelio  per  vero  dite,  osserva  il  Da 
cier  ,  non  fu  detto  sapiens  per  aver  rinun- 
ciato all'  impresa  di  far  dividere  le  terre, 
ma  sibbeue  per  aver  dispregiate  le  deli- 
catezze e  le  voluttà.  Focone  una  buona 
testimonianza  nelle  parole  di  Cicerone:  Cec- 
ilie qui  Diogenem  s(o<cum  adùltscen»,  post 
aulem  Panactium  audierat .  Laeliu* .  eo 
diclus  e.*t  sapiens .  quod  non  intvlligeret 
quod  suavissimum  essel;  nec  enim  sequi  tur, 
ut  cui  cor  saptat ,  ei  noh  sapiat  p  ilotimi, 
sed  quia  pani  id  ducerei.  (Ite  Fin.  lib  ti.) 

8.  Furono  essi  chiamati  Triumviri  divi- 
dendi s  agn's 

9.  Appiano  de  tìell.  Civ. ,  1 ,  lo  chiama 
invere  Mummio. 

10.  Aitalo  IH.  figliuolo  di  Kumcne  1IT 
e  ili  Slratonice .  ultimo  re  di  ,  Pergamo. 
Kg  li  non  ebbe  il  soprannome  di  Filopalo- 
re,  come  si  lesge  io  qualche  manoscritto. 

11.  Nell'epitome  di  T.  Livio  trovasi  du- 
plicem  numcium 

12.  Altri  leuge  Fulvio  Fiacco:  e  lo 
Xilandro  e  il  Dacier  adottano  questa  le- 
zioni» (Hutt.J. 

43.  Inde  cum  in  Capi  ioli  um  jrrofugisset. 
così  Floro,  lib.  tu ,  c  14,  plebemque  ad 
defensionem  salulis  suae ,  manu  caput  tan- 
gens,  hortaretur ,  praetuit  speciem  regnum 
siti  et  diati  e  ma  posetnti».  La  qual  mali- 
gna interpretazione  di  un  gesto  innocen- 
lissimo  fu  tanto  più  facilmente  ricevuta , 
che  il  sonatore  Pompeo  avea  pià  sparsa  voce, 
avere  Eudemo  di  Pergamo  portato  a  Tibe- 
rio il  diadema  e  l'abito  ornato  di  porpora. 

14.  Cicerone  e  Valerio  Massimo  attribui- 
scono queste  parole  a  Lelio. 

LI.  Vellejo  Paiercolo  e  Valerio  Massimo 
affermano  invece  che  ciò  fu  fallo  da  Car- 
bone tribuno  della  plebe. 

16.  L.  Aurelio  Oreste  fu  console  con 
Emilio  Lepido  Y  anno  di  Roma  627 ,  sei 
anni  dopo  la  morte  di  Tiberio  Gracco. 
Cajo  fu  dunque  in  Sardegna  questore  al- 
l'età di  ventiseli* anni. 

17.  Secondo  la  le^ge  di  Gracco,  nota 
qui  il  Rualdo,  quesl'  ufficio  del  giudicare 
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appartenne  esclusiramenle  all'ordine  eque-  48.  Forse  Quinto  Attilio  o  A'iìio ,  come 

sire  ;  nè  si  Accomunò  al  senato  «e  non  dicono  Appiano  ed  Aurelio  Vittore, 

circa  trentanni  dopo  la  morte  di  Gracco  19.  Vellejo  Patercolo  gli  dò  il  nome  ili 

stesso  per  opera  di  M.  Lirio  Dmso  Ne  fan-  Euporo  ;  Valerio  Massimo  di  Filocraie  ed 

no  fede,  egli  dice,  Varrone,  Appiano.  Fio-  Euftoro;  Aurelio  Vittore  lo  chiama  Eh 

ro.  Plino  il  Naturalista,  Velleio  Patercolo.  foro. 


PARAGONE  DI  AGIDE  E  CLEOMENE 
CON  TIBERIO  E  CAJO  GRACCHI 

Avendo  noi  terminato  anche  questo  racconto  ,  ci  rimane 
ora  il  far  consid erazione  sopra  le  vite  di  questi  personaggi, 
confrontandole  insieme.  In  quanto  ai  Giacchi  adunque , 
neppur  queglino,  che  più  in  odio  gli  aveano  e  più  ne  spar- 
lavano ,  ardir  non  ehbero  di  dire  che  sortita  non  avessero 
dalla  natura  un'ottima  indole  per  la  virtù  al  di  sopra  di 
lutti  gli  altri  Romani,  e  che  slati  allevali  od  educati  non 
fossero  egregianienle.  Ma  pur  si  vede  che  l'indole  d'Acide 
e  Cleomene  è  slata  ancora  più  fori  e  di  quella  degli  altri 
due,  in  quanto  che,  non  avendo  essi  avuta  buona  educa- 
zione, anzi  siali  essendo  nodrili  fra  costumanze  e  fra  ma- 
niere di  vivere,  dalle  quali  rimasti  erano  già  da  gran  tempo 
corrotti  i  loro  antenati ,  seppero  nulla  ostante  farsi  esemplari 
di  frugalità  e  di  temperanza.  Oltre  ciò  i  Gracchi,  vissuti  es- 
sendo quando  Roma  era  in  una  dignità  grandissima  e  lumino- 
sissima, e  piena  di  emulazione  per  le  belle  imprese,  vergognati 
sarebbersi  di  lasciar  la  virtù ,  la  qual  era  come  paterno 
retaggio  successivamente  in  lor  tramandato  dai  loro  maggio- 
ri: dove  Agide  e  Cleoniene  ,  nati  essendo  da  padri  che  sen- 
timenti aveano  contrarli, .e  trovata  avendo  la  loro  patria  in 
cattivo  slato  e  ammalata,  non  rallentarmi  punto  per  questo 
queir  impeto  che  li  portava  alle  cose  oneste.  Egli  è  poi  nel 
vero  un  notabilissimo  pregio  de' Gracchi,  per  ciò  che  spi  l- 
la all'essere  alieni  dall'avarizia,  e  al  sapersi  astener  dal 
danaro,  che  ne' magistrati  e  nell'amministrazione  della  re- 
pubblica si  mantenessero  incontaminati  mai  sempre  dai  gua- 
dagni ingiusti.  Ma  Agide  si  sarebb'anchc  sdegnato ,  sente n - 
dosi  lodare  intorno  al  non  aversi  preso  nulla  dell' altrui, 
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<egli  che  diede  a' cittadini  le  proprie  sue  facoltà ,  fra  te  quali 
vi  erano,  oltre  Tal  Ire  cose  eh' ci  possedea,  secenlo  talenti 
in  danaro.  Quanto  gran  male  adunque  non  avrebb'  ei  pen- 
sato che  fosse  il  guadagnare  ingiustamente,  ei  che  teneva 
per  un'avarizia  il  possedere,  anche  giustamente,  più  di 
quello  che  possedevano  gli  altri?  In  quanto  poi  alle  cose 
da  loro  intraprese  e  all'arditezza  delle  innovazioni,  quelle 
de1  due  Greci  ben  oltrepassano  di  mollo  in  grandezza  quel- 
le dei  due  Romani. 

Conciossiachè  questi  s'applicarono  nel  governo  della  re- 
pubblica a  formar  delle  strade,  e  a  mandar  colonie  ad  altre 
citlà;  e  l'attentalo  ,  sopra  tutti  gli  altri  ardimentoso,  si  fu  per 
Tiberio  la  divisione  dei  terreni  pubblici,  e  per  Cajo  l'aver  me- 
scolata la  facoltà  di  giudicare,  inseriti  avendo  trecento  cavalieri 
fra' senatori.  Ma  ben  altra  si  fu  t  innovazione  fatta  da  Agidc  e 
<la  Cleomenc,  i  quali,  avvisandosi  che  il  voler  sanare  e  le- 
vare i  mali  della  loro  citlà  a  poco  a  poco  e  separatamente 
sarebbe  stato  appunto,,  come  dice  Piatone*,  il  troncar  le 
teste  ad  una  qualch'idra,  si  accinsero  ad  introdurre  nelle 
faccende  un  cangiamento  tale  che  valesse  a  rimuovere  tut- 
ti i  mali  ad  un  tempo,  e  a  ben  disporre  gli  affari;  anzi 
dir  si  potrebbe  forse  con  più  verità  che  quella  innovazion 
loro  scacciava  il  già  introdotto  cangiamento  donde  prove- 
nian  tutti  i  mali ,  e  riduceva  e  costituiva  la  repubblica  nel- 
la primiera  «  propria  sua  forma.  Inoltre  potrebbesi  pur 
dire  da  alcuno  che  alla  maniera,  che  inlrodur  si  volea 
da' Gracchi  nella  repubblica,  si  opposero  i  personaggi  più  gran- 
di che  fossero  tra' Romani,  e  che  per  contrario  le  co*e  in- 
traprese da  Agide,  e  condotte  a  fin  da  Cleomene,  appog- 
giale erano  al  più  bello  e  al  più  ragguardevole  di  tulli  gli 
esemplari,  alle  antiche  retre  cioè  della  patria,  concernenti 
alla  frugalità  e  all'  eguaglianza ,  altre  delle  quali  autorizzale 
erano  da  Licurgo,  altre  da  Apollo.  Ciò  poi  che  monta  so- 
pra lutto  si  è,  che  per  le  azioni  politiche  de' Gracchi  Ro- 
ma non  acquistò  nulla  oltre  quello  che  già  possedeva , 
ma  per  quello  che  fece  Cleomene  la  Grecia  in  breve 
spazio  di  tempo  a  veder  ebbe  Sparla  signoreggiare  al  Pelo- 
ponneso ,  e  combattere  contro  le  genti  più  poderose  che 
fossero  allora,  contrastando  ad  esse  il  dominio;  la  mira  del 
qual  combattimento  si  era  il  liberar  la  Grecia  stessa  dal- 
l'armi degi'IUirii  e  de' Galli,  e  ridurla  di  nuovo  in  bella 
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costi  dizione  sotto  il  governo  degli  Eraclidi.  lo  credo  poi  che 
anche  le  morii  di  questi  personaggi  dinotino  qualche  diver- 
sità nella  loro  virtn.  Imperciocché  i  due  Romani  morirono 
dopo  aver  combattuto  contro  i  lor  cittadini,  ed  essersi  poi 
d;itì  a  fuggire  1  :  e ,  per  ciò  che  spetta  a*  due  Greci ,  A- 
gide  morì  quasi  volontariamente  per  non  aver  ei  voluto  far 
morire  vermi  cittadino;  e  Cleomcne,  vi!i|teso  e  ingiuriato 
sentendosi,  si  mosse  bensì  por  vendicarsi,  ma,  essendogli 
mancata  I'  opportunità  .  si  uccise  generosamente  da  sè  me- 
desimo. Per  contrario  poi,  se  si  considerino  questi  perso- 
naggi stessi  da  un'altra  parte,  si  vede  che  Agide  non  mo- 
>lrò  veruna  militare  bravura  degna  di  prode  capitano,  ri- 
masto ossemi' ci  prima  ucciso;  e  che  alle  vittorie  di  Cleo- 
mene ,  che  molle  furono  e  belle,  ben  si  può  mettere  a 
fronte  il  salire  che  lece  Tiberio  sul  muro  di  Cartagine,  il 
che  non  fa  certamente  picciola  impresa  ;  e  I'  aver  egli  sta- 
bilite convenzioni  di  pace  a  Numanzia,  colle  quali  salvò 
ben  ventimila  soldati  Romani,  che  altra  speranza  non  a- 
vean  di  salvezza  :  e  Cajo  pure  mostrò  gran  prodezza  mili- 
tando e  quivi  e  in  Sardigna;  di  modo  che,  se  stali  non  fos- 
scr  tulli  di  viti  anticipatamente,  giunti  sarebber  eglino  a 
pareggiare  i  maggiori  comandanti  che  s'abbiano  avuti  i  Ro- 
mani. 

Intorno  poi  agli  affari  politici ,  sembra  che  Agide  in- 
trapresi gli  abbia  con  troppa  mollezza,  lasciato  es>cndosi  su- 
perare da  Agesilao ,  e  fatti  avendo  rimaner  delusi  i  citta- 
dini,  che  si  aspellavano  la  division  delle  terre,  e  insomma 
restai' essendo  difettoso  e  imperfetto,  per  mancanza  di  co- 
rano, a  motivo  della  sua  giovane  elà ,  in  quelle  cose  alle 
quali  accinto  egli  s'era,  e  le  quali  aveva  promesse.  E  Cleo- 
mene per  contrario  si  portò  a  voler  cangiar  la  maniera 
della  repubblica  con  troppo  di  ardire  e  di  violenza ,  uc- 
cisi avendo  gli  efori  contro  ogni  legge,  quando  agevolmente 
poteva,  essendo  superiore  di  forze,  trarli  al  partito  suo, 
o  scacciarli  dalla  città,  come  scacciati  ne  furono  non 
pochi  altri.  Conciossiachè  usare  il  ferro  senza  estrema  ne- 
cessità, non  è  cosa  nè  da  buon  medico  nè  da  buon  po- 
litico ,  ma  dinota  ignoranza  e  noli'  uno  e  nell'  altro  :  e  nel 
politico  poi  l'operare  cosi  ha  in  oltre  congiunta  anche  V  in- 
giustizia alla  crudeltà.  Alcuno  de' Gracchi  però  non  fu  il 
primo  a  far  uccisione  de' cittadini  :  e  si  narra  che  Cajo  non 
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si  mosse  a  vendicarsi  neppur  quando  saettalo  venia,  ma  che, 
quantunque  valorosissimo  fosse  ne' falli  di  guerra,  si  fu  pi- 
gro affatto  ed  inetto  a  difendersi  in  quella  sedizione:  peroc- 
ché uscì  fuori  senz'armi,  e,  nel  mentre  che  si  combaltea, 
ritirossi;  e  in  somma  vedeasi  che  più  di  attenzione  egli  a- 
vea  in  guardarsi  dal  fare,  che  dal  riportar  qualche  offesa. 
Quindi,  è  che  dee.  tenersi  anche  la  loro  fuga  per  un  indizio 
non  di  pusillanimi^ ,  ma  di  circonspezione:  imperciocché 
d'uopo  era  cedere  a  que'che  li  assalivano,  oppur  resistendo 
difendersi  coli' operare  per  non  restar  eglino  offesi.  Ora  intorno 
alle  colpe,  di  che  gli  uni  egli  altri  vengon  tacciali,  la  più 
grande  di  quelle  imputate  a  Tiberio  si  è,  ch'egli  scacciò  il  col- 
lega dal  tribunato,  e  che  si  procacciò  pur  egli  medesimo  un 
tribunato  secondo:  e,  in  quanto  a  Cajo,  attribuita  gli  fu  ingiu- 
stamente ed  a  torto  la  morte  di  Antillio,  die  ucciso  venne 
contro  il  volere  di  esso  e  con  suo  grande  rincrescimento.  Ma 
Cleomene  (per  lasciar  da  parte  Y  uccisione  degli  efori)  ren- 
dè liberi  tutti  i  servi,  e  regnò  in  falli  ei  solo,  quantunque 
avesse  in  apparenza  il  secondo  luogo,  scelto  avendosi  per 
compagno  il  fratello  Euclida  ,  ch'era  pure  di  una  casa  me- 
desima. Egli  è  ben  vero  che  indusse  Archidamo  (a  cui  s'a- 
spettava regnar  insieme  con  esso  lui  per  essere  dell'altra  casa) 
a  ritornarsene  da  Messene:  ma,  stai'  essendo  poi  quest' Ar- 
chidamo ucciso,  e  non  avendo  Cleomene  fatta  inquisizione 
veruna  intorno  a  quella  morte,  confermò  cosi  egli  contro 
sè  slesso  il  sospetto  che  aveasi  sopra  di  lui/che  fallo  uc- 
cider Io  avesse  ei  medesimo.  Eppure  Licurgo,  del  quale 
Cleomene  facea  mostra  di  voler  essere  imitatore,  restituì 
volontariamente  il  regno  a  Carilao ,  figliuolo  del  fratel  suo; 
e  temendo  che,  se  mai  a  caso  il  fanciullo  morto  si  fosse  ,* 
non  venisse  a  cader  qualche  sospetto  sopra  di  sè,  andar  volle 
per  ben  lunga  pezza  vagando,  né  ritornossi  alla  patria,  se 
non  se  dopo  che  nato  fu  a  Carilao  un  figliuolo  per  essergli 
successore  nel  regno:  ma  già  neppure  fra' Greci  medesimi 
non  avvi  alcun  altro  che  pareggiar  si  possa  a  Licurgo.  Di- 
mostralo si  è  che  nei  politici  maneggi  di  Cleomene  vi  fu- 
rono maggiori  novità  ed  ingiustizie  ;  e  quei ,  che  biasimano 
le  maniere  de' due  personaggi  Greci,,  le  tacciano  perchè 
state  sieno  fin  da  principio  tiranniche  e  produttrici  di  guerra: 
dove  quei,  che  invidia  portavano  a' due  Romani,  di  nul- 
T  altro  a  tacciar  non  aveano  il  lor  naturale  che  di  una  smo- 
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derata  ambizione;  c  confessano  che  eccitali  dal  contendere 
cogli  avversari]  loro  e  dalla  collera ,  quasi  da  venti  gagliardi, 
si  portarono,  conlro  l'indole  propria,  agli  estremi  nel  go- 
verno della  repubblica  2  .  E  per  verità  qual  cosa  mai  v'eni 
più  bella  e  più  giusta  del  primo  loro  proposito,  se  i  ricchi, 
accinti  essendosi  colla  Torta  e  colla  possanza  che  aveano  ad 
abbatter  la  legge  da  quelli  prodotta ,  nog  avesser  fatto  che 
amenduc  incontrassero  grandi  cimenti,  temendo  l'uno  per 
la  propria  sua  vita  ,  o  l'altro  vendicar  volendo  il  fratello  suo, 
dalo  a  morte  senza  formalità  di  giudicio  e  senza  verun  de- 
creto? Ora  tu  ben  comprendi  pertanto  dalle  cose  dette  la 
diversità  che  passa  fra  biro:  e  se  d'uopo  è  dichiararsi  in- 
torno ad  ognuno  di  essi  particolarmente,  io  pongo  Tiberio 
al  di  sopra  di  lutti  gli  altri  in  virtù ,  e  dico  che  il  giova- 
ne Agide  assai  meno  degli  altri  peccò,  e  che  Cajo  inferior 
fu  non  poco  e  nelle  imprese  e  nell'ardire  a  Cleomene. 


ANNOTAZIONI 


I.  Questo  può  dirsi  di  Cajo  ma  non  di  La  loro  causa  fu  trattata  nel  supremo 
Tiberio.  consiglio  della  più  alla  intelligenza  de'  no- 
li. I  Gracchi  hanno  avuto  anche  fra  gli  stri  tempi  (v.  il  Memoriale  di  S.  Klenaj  e  de* 
«•rittori  più  recenti  de'  gagliardi  difensori,  cise ,  se  ben  ci  rammentiamo,  in  lor  favore. 
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• 

Quegli  che  scrisse  I'  encomio  ad  Alcibiade  per  la  ri- 
portata vittoria  al  corso  dei  cavalli  ne'  giuochi  olimpici  2,  o 
Euripide  siasi  (come  dalla  maggior  parte  si  tiene),  o  chiun- 
que altro,  dice,  o  Sossio,  che  a  colui  eh'  abbia  ad  e-iser 
felice,  uopo  è  prima  di  tulio  il  nascere  in  una  citlà  che 
'sia  illusliv.  Ma  io  sono  di  parere  che  per  conseguire  una 
vera  felicilà ,  la  quale,  per  la  massima  parte,  consiste  ne'  co 
stumi  e  nella  disposizione  dell'  anfani,  V  essere  nato  in  una 
patria  oscura  ed  abbici  la  punto  non  rilievi  più  che  V  esser 
nato  da  una  madre  picchila  e  bruita.  Ini  perciocché  sarebbe 
cosa  ridevole  se  alcuno  pensasse  che  da  Julide  3,  la  qual  è 
una  piccola  parie  di  Geo,  i>ola  neppur  essa  non  grande,  e 
da  Fgina,  l'i  quale  un  cerio  Ateniese  *  volea  che  levala 
fosse,  quasi  cispa,  dall'occhio  del  Pireo,  si  producessero 
valenti  istrioni  e  poeti,  e  produr  mai  non  si  potesse  un  uo- 
mo giusto,  pago  della  propria  sua  coedizione,  assennato 
e  magnanimo.  Conciossiachè  egli  è  anzi  conveniente  che  le 
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altre  arti,  le  quali  (rovaio  non  furono  se  non  in.  riguardi» 
ni  guadagno  o  alla  gloria ,  appassite  restino  nelle  città  li- 
mili e  oscure;  c  che  la  virtù  per  contrario,  siccome  pianta 
ben  valida  e  sufficiente  a  sè  stessa ,  metta  le  radici  sue  in 
qualunque  luogo,  dove  s1  avvenga  in  un7  indole  buona,  e  in 
un  animo  amico  del  faticare.  Quindi  è  che  neppur  io,  se 
difettoso  mi  sono  in  non  aver  queir  assennatezza ,  e  in  non 
condor  quella  vita  che  si  conviene,  ciò  non  imputo  già  alla 
piccolezza  della  mia  patria,  ma  ben,  con  tutta  giustizia,  a  me 
medesimo. 

A  chi  però  preso  abbia  a  comporre  ed  a  scrivere  storia 
traila  da  scritture  non  già  domestiche,  e  che  sienci  sotto  le 
mani  ,  ma  straniere  per  lo  più,  e  in  varii  luoghi  disperse, 
d'  uopo  è  principalmente,  per  vero  dire,  che  si  trovi  in  una 
città  cospicua,  studiosa  delle  cose  belle  ed  oneste,  e  assai 
frequentala,  acciocché  egli  aver  possa  abbondanza  di  libri, 
e,  domandando  e  comprendendo,  da  ciò  che  sente,  quelle 
cose  dille  che  sfuggirono  agli  scrii  lori ,  e  che,  conservate  es- 
sendosi per- tradizione  nella  memoria  degli  uomini,  rendute 
quindi  sono  di  una  fede  più  manifesta ,  procuri  di  non  dar 
fuori  opera  mancante  di  molle  e  necessarie  notizie,  lo  per- 
tanto che  abilo  in  una  eli  là  picciola,  e  di  buona  voglia  mi 
vi  trattengo,  perchè  non  divenga  più  picciola  ancora  eh'  ella 
lina  è  5,  e,  nelle  dimoro  che  ho  fatte  in  Homa  e  in  altri 
luoghi  d'  Italia,  avolo  agio  non  ho  di  applicarmi  ad  appren- 
dere la  lingua  romana  6  per  esser  occupalo  nelle  bisogne 
politiche,  e  con  quelli  che  a  trovar  mi  veniano  per  trattare 
di  filosofia,  tardi  assai  e  in  età  già  inoltrala  mi  son  dato  a 
leggere  scritti  romani;  e  avvenuta  mi  è  cosa  ammirabile 
veramente,  ma  vera:  che,  cioè,  non  lanlo  a  comprendere 
e  rilevar  ebb'io  i  falli  dalle  parole,  quanto  da'  falli,  intorno 
ai  quali  avea  pur  qualche  cognizione ,  a  rilevare  son  giunlo 
il  significalo  delle  parole  medesime.  Il  conoscere  poi  la  bel- 
lezza delle  espressioni  romane  e  la  loro  speditezza  ,  i  tra- 
slati de' nomi,  l'armonia  e  gli  altri  pregi  che  rendon 
\ago  il  parlare,  io  penso  che  sia  cosa  per  verità  gioconda 
e  piacevole;  ma  lo  *l lidio  e  P  esercizio,  che  per  ottener 
questo  vi  si  ricerca,  non  è  già  facile,  e  si  vuol  far  da  co- 
lon che  più  ozio  hanno  ed  età  fresca,  la  qual  presli  tut- 
tavia campo  ad  applicazioni  ri  fatte.  Perlochc ,  scrivendo  io 
pure  in  questo  libro  (che  il  quinto  è  delle  Vile  parallele), 
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intorno  a  Demostene  ed  a  Cicerone,  considererò  dalle  ope- 
razioni loro  e  dalle  maniere  temile  nella  repubblica,  quali  ne 
'  fossero  le  nature  e  le  disposizioni  degli  animi ,  confrontan- 
dole insieme;  e  tralascerò  di  confrontarne  le  orazioni ,  e  di 
mostrare  qual  di  loro  più  soave  sia  o  più  forte  nel  dire: 
perocché,  come  dice  Ione, 

La  forza  del  delfino  è  nel  suo  lido. 

La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Cecilio,  scrittore  che  trop- 
po da  per  tutto  si  arroga,  la  temerità  ebbe  di  esporre  il 
paragone  fra  Demostene  e  Cicerone.  Ma  già ,  se  fosse  pos- 
sibile il  conseguirsi  agevolmente  da  ognuno  quel  Conosci 
te  stesso,  non  si  avrebbe  ciò  forse  per  un'  ordinazione  di- 
vina. Imperciocché  sembra  che  Iddio,  formando  da  principio 
Demostene  e  Cicerone  ad  una  slessa  maniera,  gitlate  abbia 
molle  simiglianze  nella  loro  natura,  come  il  desiderio  di  o- 
nore,  P  amore  di  libertà  per  le  loro  repubbliche,  e  la  pu- 
sillanimità nei  pericoli  e  nelle  guerre;  e  che  mescolale  pur 
abbiavi  molle  cose  relative  ad  una  slessa  fortuna;  parendomi 
che  trovar  non  potrebbonsi  due  altri  oratori  che,  di  oscuri 
e  piccioli  eh'  erano,  divenuti  sieno  amendue  grandi  e  polenti, 
e  cozzalo  abbiano  amendue  contro  re  e  contro  tiranni ,  e 
amendue  abbiano  perdute  le  loro  figliuole,  e  stali  amendue 
sieno  sbanditi  dalle  lor  patrie,  e  ritornali  vi  sieno  poscia 
con  gloria,  e  ne  sien  pure  amendue  un'  altra  volta  fuggiti., 
e  stali  finalmente  sien  colti  dai  loro  nemici,  e  terminata 
abbian  la  vita  col  terminarsi  della  libertà  dei  lor  cittadini: 
di  modo  che,  se  la  natura  e  la  fortuna,  quasi  due  arte- 
fici ,  a  muover  contesa  venissero  sopra  di  loro ,  cosa  diffi- 
di sarebbe  il  decidere  quale  di  esse  renduli  abbia  più  si- 
mili questi  due  personaggi ,  o  quella  nei  costumi ,  o  questa 
ne'  fatti.  Ora  è  da  far  prima  parola  intorno  al  più  antico. 

Demostene,  il  padre  di  quel  Demostene  di  cui  parlia- 
mo, era  uomo,  per  quanto  dice  Teopompo,  di  condizione 
onesta  e  gentile:  ma  soprannominato  era  Spadajo,  perchè 
aveva  un  officina  ben  grande  ,  e  vi  mantenea  servi  che  la- 
voravano in  un  sì  fatto  mestiere.  In  quanto  poi  a  ciò  che 
narra  Eschine  P  oratore  intorno  alla  madre  di  Demostene, 
eh1  elP  era  nata,  cioè,  da  una  cerio  Gitone  7,  il  quale  ban- 
dito era  dalla  città  per  essere  incolpato  di  tradimento,  e  da 
una  donna  barbara,  non  potremmo  noi  asserire  se  ciò  dica 


Digitized  by  v^ooQle 


100 


VITA  DI  DEMOSTENE 


egli  con  verità,  oppur  falsamente  e  por  calunnia.  Rimasto  De- 
mostene privo  del  padre  in  età  d'  anni  selle,  un  patrimo- 
nio aveva  abbondante  (perocché  tutto  il  valore  delle  sue  so- 
stanze era  poro  meno  di  quindici  talenti);  se  non  che  pre- 
giudicalo venni;  da' di  lui  tutori,  i  quali  ne  usurparono  in 
parte  e  in  parte  ne  trascurarono  le  facoltà;  cosicché  giunsero 
a  defraudar  perfino  i  di  lui  precettori  della  loro  mercede: 
e  per  questo  sembra  che  non  sia  stai'  egli  ammaestralo  in 
quelle  discipline  acconcie  e  convenienti  a  fanciullo  bennato; 
e  anche  perchè,  atteso  la  fievolezza  e  delicatezza  del  di  lui 
corpo,  la  madre  sua  affaticar  noi  lasciava,  nè  gli  usavano 
veruna  violenza  i  di  lui  direttori.  Conciossiache  da  principio 
era  culi  gracile  ed  infermiccio,  e  per  ciò  raccontano  che  in 
riguardo  appunto  al  di  lui  corpo  motteggiato  ei  venia  da' fan- 
ciulli, che  gli  misero  il  vilipeso  soprannome  di  Baialo  8.  Era 
costui,  come  vogliono  alcuni,  un  effemminalo  sonatore  dì  flau- 
to, e  sopracciò  fece  An tifane  un  piccolo  dramma,  in  cui  lo 
mette  in  redicolo:  ma  alcuni  altri  fecero  menzione  di  que- 
sto Batalo  come  di  poeta  che  scriveva  in  maniera  dissoluta 
e  sfacciata:  e  pare  che  in  allora,  appo  gli  Aitici,  chiamato 
fosse  pur  Baialo  anche  una  ccrla  parte  del  corpo  che  one- 
sto non  è  nominare.  In  quanto  poi  all'  essci'  chiamalo  Argo 
(perocché  dicono  che  queslo  soprannome  ancora  fu  posto  a 
Demostene),  ciò  fu  o  in  riguardo  al  di  lui  costume  aspro  e 
ferino  (cosi  nominandosi  da  alcuni  poeti  un  serpente)  9,  o 
in  riguardo  a'  di  lui  discorsi  che  molestia  davano  a  quei 
che  ascolla  vanii;  stato  essendo  Arga  un  certo  poeta  che  coni-! 
poneva  in  modi  cattivi  e  disgustosi.  Ma  di  queste  cose,  co- 
me dice  Platone,  sin  qui. 

Ora  queir  impeto,  orni'  egli  si  portò  allo  studio  del- 
l' eloquenza ,  dicono  che  movesse  da  queslo  principio.  Essen- 
do V  oratare  Callistrato  10  per  trattare  nel  Foro  la  causa  in- 
torno ad  Oropo  11,  tulli  in  aspettazion  grande  sopra  una 
tale  deputazione  si  stavano,  e  per  la  vaglia  dell'oratore, 
la  di  cui  gloria  in  quel  tempo  sommamente  fioriva,  e  pel 
soggetto  medesimo  intorno  al  quale  si  contendeva,  e  il  qual 
era  famoso.  Sentito  però  avendo  Demostene  che  i  precettori 
ed  i  pedagoghi  concertavano  insieme  di  trovarsi  a  quel  giu- 
dicio,  indusse  con  istanze  e  con  preghiere  il  proprio  peda- 
gogo suo  a  voler  condurvi  anche  lui  :  e ,  poiché  questo  pe- 
dagogo famigliarità  avea  con  que'  ministri  pubblici  che  a- 
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privan  la  curia ,  gli  venne  fatto  di  trovar  luogo  ,  nel  quale 
standosi  il  fanciullo  a  sedere,  senza  es>er  veduto,  potesse  u 
dire  gli  oratori.  Essendo  pertanto  riuscita  la  cosa  a  Callisti ato 
felicemente ,  c  slaf  essend'  egli  olire  misura  ammiralo,  De- 
mostene prese  a  invidiarne  la  gloria,  vergendolo  accompa- 
gnalo da  molli  3  e  celebrar  sentendolo'  e  chiamare  beato  ;  e 
vie  più  meravigliossi  della  forza  dell'  eloquenza ,  la  quale 
tal'  è  per  natura ,  <  he  può  sottomettersi  e  ammansare  ogni 
cosa.  Perlochè  abbandonate  allora  V  alti'»;  applicazioni  e  gli 
altri  sludii,  ne*  quali  i  fanciulli  i  Alerte  ti  £onsi esercitava  egli  • 
se  slesso  e  travagliavasi  nelle  disciplina  oratorie,  per  esser 
anch'  ei  poscia  fra  gli  oratori.  Per  direttore  adunque  nel- 
P  arte  oratoria  si  prese  egli  Iseo,  quantunque  in  quel  tem- 
po tenesse  scuola  anche  Isocrate;  o  perche  a  motivo  del- 
l' orfani  là  sua  (come  dicono  alcuni)  pagar  non  potesse  le 
dieci-  mine,  eh* erano  la  mercede  ad  lucrate  determinata; o 
perchè  approvasse  piuttosto,  per  farne  uso,  l'eloquenza  d'  I- 
sco  ,2,  siccome  quella  che  più  efficace  era  ed  artificiosa.  Rac- 
conta Ermippo  13  d'  essersi  abbattuto  in  certi  coinmenlarii 
senza  nome  di  autore,  nei  quali  era  scritto  che  Demostene 
starerà  pure  alla  scuola  di  Platon»',  e  che  n?  avea  ritrailo 
vantaggio  grandissimo  per  V  eloquenza  ;  e  racconta  in  oltre 
the  Ctesibio  dicea  eh/  Demosteni  studiati  aveva  i  precetti 
dell'  arte  oraloria  insegnati  da  Isocrate  e  da  Alcidamante, 
avuti  avendoli  di  nascosto  da  Calila  siracusano  e  da  al- 
cuni altri.  Quando  pertanto  si  fu  egli  in  età ,  cominciò  ad 
accusare  in  giudicio  i  tutori  suoi ,  e  a  scrivere  orazioni 
contro  di  loro,  i  quali  ben  trovar  sapeano  maniere  di  ot- 
tener molle  proroghe  e  repristinazioni  di  giudicio;  e  quindi 
essendosi  egli  assai  esercitato,  per  parlar  con  Tucidide  45 , 
nel  declamare,  e  tratta  avendo  a  buon  firn»  la  cosa  non  senzt 
stento  e  pericolo,  non  potè  per  verità  ricuperar  gran  parte 
de' beni  paterni,  ma  avendo  preso  con  tale  occasione  coraggio  a 
parlare  in  pubblico,  e  falla  in  ciò  una  pratica  sufficiente,,  e 
gustata  la  gloria  e  la  possanza  eh*  s'  acquistava  da  quelle 
forensi  disputazioni ,  si  accinse  allora  ad  entrar  in  mezzo 
agli  affari ,  e  a  maneggiar  le  cose  della  repubblica.  E  come 
dicono  che  Laomedonte  Orcomenio,  per  guarire  da  una  certa 
cacebesia  di  milza,  si  esercitava  in  far  lunghi  corsi,  ciò 
ordinato  avendogli  i  medici ,  e  eh'  indi ,  rinfrancatasi  in  tal 
modo  coli' affaticarsi  la  complessione,  si  mise  a  contendere 
Putarco  rrol  ìF,  10 
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ne'  certami  per  riportare  corona,  e  divenne  uno  de'  più  va- 
lorosi cursori  nel  Dolico  16  ;  così  fece  per  appunto  Demo- 
stene, il  quale  si  esjwse  da  principio  a  disputare  per  ria- 
vere le  cose  sue  proprie,  e  quindi,  giunto  essendo  a  con- 
seguire abilità  in  sì  fatto  mestiere  e  possanza,  avvenne  che , 
nel  trattar  gli  affari  civili,  non  altrimenti  che  in  que' cer- 
tami dove  si  contende  per  venir  coronati,  ei  primeggiava 
fra  tutti  que*  cittadini  che  disputavano  dalia  ringhiera.  Pure 
la  prima  volta  che  >i  espose  a  parlare  al  popolo,  suscitato 
fu  grande  strepito,  e  venne  egli  deriso  per  V  insolita  ma- 
niera del  suo  ragionare ,  che  parve  intralciato  e  confuso 
ne1  suoi   periodi ,   e  troppo   stentatamente   studiato  nel- 
T  abbondanza  degli  entimemi  in  esso  affollati  :  tanto  più 
eh*  er'  egli  anche  debile  di  voce,   nè  aveva  pronuncia 
chiara ,  nè  trar  j.otca   lungo  il   fiato  ;  il   qual  difetto 
veniva,  rompendo  i   periodi*,  ad   iscom pigliare  il  senso 
dell'orazione.  Per  la  qual  cosa,  allontanato 'essendosi  final- 
mente dal  popolo,  mentre  abbattuto  di  animo  raggirando 
andavasi  nel  Pireo,  Etiuomo  Triasio,  eh*  era  di  già  avanzato 
molto  in  età,  vedutolo  ivi,  si  fece  a  sgridarlo,  perchè,  a- 
vend'  egli  una  maniera  di  favellare  similis«ima  a  quella  di 
Pericle,  tradir  vo  as.se  per  debolezza  e  per  timidità  sè  me- 
desimo, non  sapendo  sostenere  animosamente  i  tumulti  del 
popolo,  nè  addestrare  il  suo  corpo  e  atto  renderlo  a  quelle  con- 
lese, ma  lo  trascorasse,  lasciandol  marcire  nella  mollezza. 
Raccontano  che  un'altra  volta  pure,  Stalo  essend'  ei  simil- 
mente schernito  dal  popolo,  e  ritornandosi  a  casa  tutto  involto 
nel  pallio  e  assai  disgustato,  seguito  fu  da  Satiro  istrione  17 , 
il  qual  era  sue  amico,  ed  entrò  in  casa  insieme  con  esso  lui. 
Lamentandosi  quivi  Demostene,  perchè,  quantunque  si  fos- 
s'  ei  quegli  fra  tutti  i  dicitori  che  più  si  affaticava,  e  che 
in  un  tale  studio  avea  poco  meno  che  consumate  le  forze 
del  corpo  suo,  ciò  nulla  ostante  non  gli  venia  fatto  di  ac- 
quistarsi grazia  presso  del  popolo,  dal  quale  ascollati  pur 
erano  e  lasciavansi  dominar  la  ringhiera  per  fino  i  marinaj, 
uomini  crapuloni  e  ignoranti ,  e  per  contrario  er7  ei  trascu- 
rato, tu  dici  il  vero risposegli  Satiro;  ma  lo  rimedierei 
ben  tosto  alla  cagione  di  questo  disordine,  quando  mi 
volessi  tu  recitare  a  memoria  qualche  tratto  di  Euripide 
oppur  di  Sofocle.  Avendoglielo  Demostene  recitato,  prese 
quegli  a  ripetere  gli  stessi  versi;  ma  li  proferì  con  una  in- 
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flessione  di  voce,  e  con  una  maniera  sì  acconcia  al  costume 
e  al  sentimento  della  persona  introdotta ,  che  parvero  total- 
mente diversi  a  Demostene  stesso:  il  quale,  avendo  così  ben 
compreso  quanto  di  ornamento  e  di  graia  si  apporti  al  ra* 
gionare  dall'  azione  e  dalla  pronuncia ,  tenne  quindi  per 
cosa  picciola,  anzi  da  nulla,  l'esercitarsi  in  quella  facoltà, 
quando  si  trascuri  la  pronuncia  e  V  azione  corrispondente 
a  quel  che  si  dice.  Edificossi  però  egli  una.  stanza  da  stu- 
diare sotterra  (la  quale  conservasi  fino  a'  dt  nostri),  dove 
si  esercitava  ogni  giorno  a  formarsi  V  azione  e  a  ben  adde* 
strare  la  voce;  e  spesso  vi  rimaneva  i  due  e  tre  mesi  con- 
tinui, radendosi  il  capo  da  una  parie,  acciocché,  quand'an-  ' 
che  avuta  avesse  gran  voglia  di  uscirne  fuori,  rattenuta 
ne  fosse  dalla  vergogna.  Dagli  abboccamenti  poi,  da'  discorsi 
e  dal  trattar  affari  colle  altre  persone,  traeva  egli  occasione 
e  soggetto  di  esercitarsi.  Imperciocché  non  sì  tosto  s' era  ei 
separalo 'da  esse,  che  giù  scendeva  in  quel  suo  studio,  e 
quivi  di  mano  in  mano  riandava  gli  affari  intorno  a'  quali 
s* eran  fatte  parole,  e  le  ragioni  che  in  difesa  di  essi  ad- 
dotte si  erano.  In  oltre,  ritenendo  egli  in  sè  stesso  quelle 
orazioni  che  udite  avess'  ei  a  recitare,  se  le  riduceva  in 
punti  sentenziosi  e  in  periodi:  e  correggeva  in  varii  modi, 
e  in  diverse  e  nuove  maniere  esponea  quelle  cose  che  o  a 
lui  erano  state  dette  da  altri,  o  egli  ad  altri  avea  dette.  Quindi 
è  che  tenuto  era  per  uomo  che  sortilo  non  avesse  buon  ta- 
lento dalla  natura,  nè  avesse  altra  forza  ed  abilità  nelP  ar- 
ie di'l  dire  che  quella  che  si  procacciava  colla  faticat  e  pa- 
reva che  una  gran  prova  fosse  di  questo,  il  non  essersi  cosi 
di  leggieri  sentilo  Demostene  favellare  in  pubblico  improv- 
visamenle;  ma  T  essere  anzi  spesse  volle  avvenuto,  che 
standosi  egli  sedendo  nelP  assemblea ,  e  chiamato  venendo 
a  nome  dal  popolo,  non  volea  già  farsi  avanti,  se  non  era 
che  fatto  vi  avesse  considerazione,  e  vi  si  foss'  ei  preparalo. 
Molti  però  degli  altri  oratori  lo  sbeffeggiavano;  e  Pitea  *8, 
motteggiandolo,  disse  che  i  di  lui  argomenti  odore  avean  di 
lucignoli  ;  al  quale  Demostene  rispose  anch'  egli  con  un  a- 
maro  motteggio,  si  certamente,  dicendogli:  perocché  la  lucer- 
na, o  Pitea,  non  è  già  consapevole  appo  noi  due  di  uno 
stesso  operare.  Nè  già  agli  altri  ei  ciò  in  tutto  negava  :  ma 
confessava  che  nè  affatto  scriveva ,  nè  lasciava  affatto  di  scri- 
vere ciò  che  foss'  egli  per  dire  in  pubblico  :  e  dichiarava 
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per  uomo  affezionato  al  pòpolo  chi  meditava  sopra  ciò  di 
che  aveva  a  parlare;  conciossiachè   il   così   prepararsi  un 
trailo  sia  di  osservanza  verso  del  popolo  slesso,  e  il  non 
curarsi  del  sentimento,  che  sarà  per  avere  il  popolo  intor- 
no al  ragionare  che  ad  esso  si  fa,   sJa  da  uomo  inclinalo 
all'oligarchia,  il  quale  lenda  al  usar  più   presto  la  vio- 
lenza che  la  persuasione.  Della  mancanza  di  coraggio  eh'  e- 
gli  aveva  per  arjngare  improvvisamente  si  adduce- pure  an- 
che questa  prova,  die,  venendo  ei  frastornalo  spesse  Gaio 
dal  Immillo  del  popolo  mentre  concionava ,  Demade  si  le- 
vò, e  si  mise  sul  fallo  a  parlare  anch' egli  e  a  sostenere 
lo  slesso  Demostene;  e  che  Demostene  poi  non  fece  mai 
ciò  in  soccorso  di  Demade  19.  Ora  dond'  è  mai  adunque, 
polria  dire  alcuno,  che  Eschine  il  chiamava  sommamente 
ammirabile  per  F  ardire  che  aveva  nelle  sue  orazioni  ?  Come 
si  levò  inai  egli  solo  a  conlraddire  a  Pitone  di  Bizanzio  20, 
oratore  pieno  di  audacia  che  si  pollava  come  gonfio  tor- 
rente contro  degli  Ateniesi?  0  come  potè  mai  avvenire,  che, 
scritto  avendo  Lamaco  Mirreneo  V  encomio  dei  re  Alessan- 
dro e  Filippo,  nel  quale  mollo  sparlava  de' f ebani  e  degli 
(Minili,  e  letto  avendolo  nel  concorso  de' giuochi  olimpici, 
Demostene  si  alzasse  tosto,  e,  annoverando  inerentemente 
alla  storia  e  con  argomenti  dimostrativi  lutte  le  beneficenze 
che  i  Tebani  ed  i  Calcidesi  avean  falle  alla  Grecia,  e  i  mali 
per  contrario  dei  quali  stati  eran  .cagione  gli  adulatori  dei 
Macedoni,  rivoltar  seppe  gli  animi  doi  circostanti  in  ma- 
niera, che  il  sofista,  intimoritosi  del  tumulto  che  si  destava, 
si  ritirò  di  soppiatto  da  quella  generale  adunanza  ?  E'  sem- 
bra però  che  Demostene  non  siasi  già  fatto  sno  esemplare 
Pericle  nelle  altre  cose,  e  preso  bensì  abbialo  ad  emulare  e  ad 
imitare  noli'  azione  e  nelf  alleggiamolo  della  persona  ,  e 
nel  non  mettersi  di  repente  e  sopra  qualunque  materia  a 
parlamentare  d' improvviso,  non  altrimenti  che  se  quegli 
divenuto  grande  si  fosse  dall'  osservare  -queste  cose  :  ma  pur 
non  rigettava  già  egli  in  tutto  quella  gloria  che  venir  po- 
teagli  da  un  si  fallo  parlamentare  quando  f  occasione  il 
chiedeva,  benché  non  amasse  poi  di  commettere  cos'ispesse 
volle  alla  fortuna  la  propria  abilità  sua.  Maggiore  arditezza 
poi  e  maggior  franchezza  aveano  le  orazioni   da  lui  dette 
così  sul  fatto,  che  quelle  scritte,  se  a  prestar  s'abbia  fede 
ad  tiratatene  21 ,  a  Demetrio  Falereo,  ed  a*  comici:  peroc- 
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che  Eratoslenc  dice,  che  quanti*  egìi  improvvisamente  par- 
lava, spesse  volte  trasportar  lasciavasi  come  baccante;  e  il 
Falereo  asserisce  che  una  volta  fec*  ei  al  popolo  quel  giu- 
ramento in  misura  di  verso  come  pien  di  entusiasmo: 

Pel  suol,  pei  fonti,  pei  fiumi,  pei  rivoli. 

In  quanto  a'  comici  poi ,  uno  lo  chiama  cinguellatore  : 
un  allro  ,  motteggiandolo  con  alludere  all'  uso  frequente 
eh*  ei  fiicea  degli  antiteli,  dice:  cosi  egli  riprese  come 
presej  imperciocché  piacque  a  Demostene  22  di  adoperare 
spesso  un  tal  verbo:  quando  per  verità  non  abbia  Antifane 
così  scherzato  in  quel  luogo  alludendo  air  orazione  fatta  per 
l'isola  di  Aloneso,  nella  quale  orazione  Demostene  consi- 
gliava gli  Ateniesi  che  si  riprendesse!*  queir  isola ,  o  non  la 
prendessero  già  da  Filippo.  Per  altro  si  confessava  da  tutti 
che  Demade ,  quando  a  parlar  mei  Levasi  anche  naturalmente, 
e  senza  studio  veruno,  era  invincibile,  e  che  co'  ragiona- 
menti fatti  così  su  due  piedi  tutte  superava  le  meditale  e 
preparale  orazioni  che  faceva  Demostene.  E  Aristone  da 
Chio  23  riferisce  pure  una  certa  decisione  di  Teofraslo  in- 
torno agli  oratori  ;  e  racconta  che  ,  interrogato  essendo 
questi  ,  qual  oratore  gli  sembrasse  Demostene ,  rispose  : 
degno  della  sua  città  :  e  interrogato  poi  qual  gli  sembrasse  * 
Demade,  al  di  sopra,  disse,  della  città  sua.  Narra  lo 
stesso  filosofo  che  Polieutlo  Sfettio,  uno  di  que'che  maneg- 
giavano allora  la  repubblica  degli  Ateniesi ,  diceva  esser 
Demostene  un  oratore  Grandissimo  ,  ma  Focione  poi  essere 
un  dicitore  di  somma  %glia  :  perocché  e->primer  sapeva  in 
brevissime  parole  . un  ampissimo  sentimento.  E  di  fatti  rac- 
contasi che  anche  Demostene  stesso ,  ogni  volta  che  Focione 
montava  in  ringhiera  per  parlargli  contro  ,  dicea  verso  degli 
amici  suoi  :  si  leva  ora  la  scure  de*  miei  ragionari.  Ma 
non  si  può  già  sapere  se  Demostene  così  sentisse  in  riguar- 
do air  eloquenza  di  Focione  o  alla  di'  lui  maniera  di  vivere 
€  air  estimazione  in  cui  era  ;  ben  avvisandosi  che  una  sola 
parola ,  anzi  un  cenno  solo  di  un  qualche  personaggio  di 
credito,  assai  più  vale  che  i  molli  e  lunghi  periodi.  Per 
rimediar  pei  a' proprii  corporali  difetti,  egli  (siccome  narra 
Demetrio  Falereo,  il  qual  dice  d'aver  ciò  udito  dallo  stesso 
Demostene  quando  era  già  vecchio)  usò  quest'  esercizio. 
Per  ciò  che  spelta  alla  difficoltà  e  al  tartagliare  della  sua 
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lingua,  superò  e  corresse  una  tale  imperfezione  col  mettersi 
in  bocca  de'  sassolini ,  e  coir  andar  nel  tempo  medesimo 
recitando  de' versi  :  e,  perciò  tka  spetla  alla  voce,  la  eser- 
citava parlando  a  disleso  nel  correre  e  neir  ascendere  su  per 
erte  pendici,  e  profferendo  Ulti' ad  un  fialo  alcuni  tratti  di 
orazioni  o  di  poesie,  hi  oltre  aveva  egli  in  sua  casa  un 
grande  specchiò,  e,  standosi  dittanti  ad  esso,  recitava  i. 
suoi  componimenti.  Narrasi  che,  andato  essendo  a  lui  un 
cert' uomo  che  bisogno  aveva  della  di  lui  assistenza,  e  aven- 
dogli raccontato  cornai  riportate  avea  percosse  da  un  altro, 
ma  non  è  punto  vero,  gli  disse  Demostene,  ch'abbi  tu 
sofferto  nulla  di  ciò  che  asserisci  j  e  avendo  quindi  colui 
alzata  la  voce  e  preso  a  gridar  forte  ,  e  come!  o  Demostene > 
non  ho  io  nulla  sofferto?  affé ,  seguì  allor  Demostene  a  dire , 
ch'ora  io  sento  la  voce  di  uno  che  è  stalo  ingiuriato  ed 
offeso.  Di  tal  modo  ei  pensava  che  il  tuono  della  vóce  e 
r  azione  molto  cooperasse  a  far  prestar  fede  a  coloro  che 
parlano.  Le  maniere  pertanto,  ond'egli  dava  espressione 
alle  cose ,  piacevano  al  popolo  a  meraviglia  ;  ma  queglino 
che  gusto  aveano  più  gentile  e  squisito  (fra' quali  era  anche 
Demetrio  Falereo)  le  reputavano  umili,  abbiette,  e  leziose. 
Ennippo  riferisce  che ,  stai*  essendo  interrogalo  Esione  sopra 
gli  antichi  oratori  e  sopra  que' del  suo  tempo,  rispose,  che 
chi  uditi  avesse  quelli ,  ben  ammiralo  avrebbe  la  compostezza 
e  la  gravità  maestosa  con  cui  essi  parlamentavano  al  popo- 
lo; ma  che  poi  chi  leggeva  le  orazioni  di  Demostene,  supe- 
riori le  trovava  di  molto  nel  lavoro  e  nella  forza.  A  che 
pertanto  si  ha  qui  a  dire,  come  qftlle  orazioni  sue,  che 
scritte  sono ,  assai  austere  sieno  e  piccanti ,  se  questo  si 
può  già  vedere?  Ma  nelle  risposte,  che  in  alcune  estempo* 
ranee  occasioni  egli  dava,  metteva  in  uso  ben  anche  il  ri- 
dicolo. Imperciocché ,  dicendo  una  volta  Demade  :  a  me  in- 
segnar vuole  Demostene:  la  porca  a  Minerva j  ma  que- 
sta Minerva ,  ei  rispose ,  colta  fu  in  adulterio  ,  non  ha 
guari,  in  Collilo.  Così  pure  ad  un  ladro,  che  sopranno- 
minato eri  Calceo  **,  e  che  si  attentava  di  motteggiar  De- 
mostene in  riguardo  al  vegliare  e  allo  scriver  di  notte 
ch'egli  facea,so  benissimo ,  disse,  ch'io  ti  reco  noja  col 
tenere  it  lume  acceso;  ma  voi  o  Ateniesi ,  non  mera- 
vigliatevi punto  se  fatti  vengon  de'  lalrocinii ,  quando 
abbiamo  noi  i  ladri  di  rame,  e  le  pareti  di  loto.  Ma 
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intorno  a  ciò,  quantunque  raccontar  potremmo  a  questo 
proposito  molto  di  più,  facciami  qui  fine:  ed  è  ben  giusto 
che  consideriamo  ora  la  di  lui  indole  e  i  di  lui  costumi 
dalle  aiioni  eh'  ei  fece ,  e  dal  modo  di'  ei  lenne  ne'  maneggi 
politici.  Frese  egli  adunque  a  ingerirsi  negli  affari  pubblici 
nel  tempo  della  guerra  focese  25 ,  come  dice  egli  stesso,  e 
corno  puossi  raccorre  dalle  di  lui  Filippiche,  alcune  delle 
quali  si  veggono  fatte  quando  finite  già  erano  quelle  fac- 
cende, e  le  prime  toccar  si  veggono  quelle  faccende  medesime 
che  allor  succedevano.  Cosa  eli' è  pur  manifesta  ch'egli  si  ac- 
cinse ad  accusar  Midia  in  giudicio  d' anni  trenladue,  quando  non 
s' avea  per  anche  acquistata  forza  ed  estimazione  nella  repub- 
blica: e  per  questa  cagione  principalmente  a  me  pare,  che,  inti- 
morito egli  essendosi,  lascialo  poi  siasi  rimuovere  co' danari  dalla  • 
inimicizia  che  aveva  contro  quel  personaggio  :  mentre  per  altro 

Uom  non  cr'  et  di  cor  dolce  e  benigno  y 

ma  anzi  rigido  e  violento  nel  vendicare  le  ingiurie.  Pure , 
vergendo  allora  che  non  era  già  piccioli»  impresa ,  e  da  ese- 
guirsi col  solo  poter  ch'egli  avea,  rabbattere  Midia ,  che 
uomo  era  ben  sostenuto  e  difeso  dalle  ricchezze,  dagli  amici , 
e  dalla  propria  eloquenza,  pensò  di  accon descendere  a  quelli 
che  in  favor  di  esso  il  pregavano  :  altrimenti  io  mi  credo 
che  le  tre  mila  dramme ,  esborsategli ,  state  non  sarebber 
già  sufficienti  per  sè  medesime  a  rintuzzare  Io  sdegno  di 
Demostene,  quando  avuto  egli  avesse  potere  e  speranza  di 
rimanersi  al  di  sopra.  Preso  avend'ei  pertanto  un  bel  mo- 
tivo d' ingerirsi  nella  repubblica ,  per  difendere  cioè  i  Greci 
contro  Filippo ,  e  portato  essendosi  in  quelle  disputazioni 
valorosamente,  ben  tosto  s'acquistò  egli  fama  e  si  rendè 
segnalato  per  le  orazioni  sue  e  per  quella  franca  libertà 
colla  quale  ei  parlava  :  cosicché  era  egli  ammirato  nella 
Grecia,  e  coltivato  venia  dal  gran  re,  e  tenuto  in  grandis- 
sima considerazione  da  Filippo  sopra  tutti  gli  altri  oratori; 
e  perita  coloro,  che  nimistà  avevan  con  lui,  confessavano 
di  aver  a  combattere  contro  un  uomo  assai  chiaro:  cosi 
dicendo  Esiti  ine  ed  Iperide  nel  tempo  medesimo  che  pur  lo 
accusavano.  Per  la  qual  cosa  io  non  so  come  Teopompo  26 
abbia  potuto  dire  clic  Demostene  stato  sia  di  un  costume 
incostante  ,  e  che  non  sapesse  lunga  pezza  tenersi  su  le 
operazioni  medesime,  e  co' medesimi  uomini. 
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Imperciocché  egli  è  anzi  manifesto  che  in  quella  parte? 
e  in  quella  fazione  in  cui  da  principio  s'era  egli  messo 
nel  governo  della  repubblica  ,  in  quella  persistette  mai sem- 

,  pre;  non  pur  non  cangiandosi  in  tutto  il  corso  delia  sua 
vita,  ma  di  più  perdendo  anche  la  vita  slessa  appunto  per 
non  cangiarsi:  e  non  disse  già  come  Demade ,  quando  si 
scusava  intorno  al  mutarsi  eh7  ei  facea  ne'  maneggi  politici  , 
che,  cioè,  dette  egli  avea  spesse  volle  cose  contrarie  a  sè 
slesso,  ma  non  mai  contrarie  all'utile  della  citlà  :  e  nep- 
pure come  Melanopo ,  il  quale,  opponendosi  nell'ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche  a  Callislrato,  e  trailo  ve- 
nendo spesse  fiate  da  questo  nel  parlilo  suo  co' danari ,  so- 
lito era  allora  di  dire  al  popolo:  quest'uomo  per  verità  è 

•  mio  nemico:  ma  pur  vinca  sempre  U  vantaggio  della 
città.  Ni  codemo  Messeri  io  poi ,  il  quale  da  prima  dato  si  era 
al  partilo  di  Cassandro,  e  in  appresso  rendalo  erasi  faulor 
di  Demetrio,  disse  eh' ci  per  quello  non  si  contraddiceva  ; 
giovando  sempre  l'aderire  a  quo' che  più  possono.  Ma  cosi 
non  si  può  già  dire  ancora  di  Demostene,  quasi  che  rivol- 
gesse e  diversamente  piega-se  c<;li  pure  e  le  parole  e  te 
azioni  sue;  quando  in  vece,  n»n  altrimenti  che  sopra  una 
stessa  e  immutabile  norma  e  prescrizion  di  governo,  con- 
tinuò sempre  ad  aver  nelle  faccende  un  tenore  medesimo. 
Panezio,  il  filosofo  27 ,  dice  che  la  maggior  parie  delle  di 
lui  orazioni  scritte  sono  in  lai  guha,  che  si  vede  che  aveva 
egli  per  massima  il  doversi  elegger  Y  onesto  per  sè  mede- 
simo; come  quelli  della  Corona,  quella  contro  Arislocrale , 
quella  intorno  alle  immunità,  e  le  Filippiche,  nelle  quali 
iulte  non  cer.a  ei  giù  di  condurre  i  citladini  a  ciò  che  è 
più  dilettevole,  più  facile,  e  più  vantaggioso,  ma  in  molli 
luoghi  di  esse  egli  pensa  che  pospor  deggiasi  la  sicurezza 
e  la  salvezza  medesima  all' oneslo  ed  al  decoroso.  Che  se 
all'ambizione  ch'egli  aveva  intorno  a  tali  massime,  e  s*; 
alla  nobiltà  delle  sue  orazioni  sialo  fosse  aggiunto  anche  il 
valor  militare  e  la  illibatezza  in  ogni  cosa  eh' ei  maneg- 
giava ,  non  sarebbe  da  annoverarsi  già  solamente  fra  gli  ora- 
lori  insieme  con  Mirocle ,  Polieulto  ed  Iperidc ,  ma  avrebb'  ei 
meritato  d'esser  messo  anche  più  in  alto  insieme  con  Ci- 
mone ,  Tucidide  e  Pericle.  Fra  quelli  pertanto  che  . presero  a 
ingerirsi  negli  affari  pubblici  dopo  di  lui,  Focione,  quantun- 
que posto  si  fosse  a  spalleggiare  nella  repubblica  un  non 
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lodevol  parlilo,  e  che  paresse  faulor  de' Macedoni ,  pure  in 
grazia  del  valore  e  della  giustizia  sua  sembrò  uomo  non 
punto  da  meno  di  Efialle,  di  Aristide,  e  di  Ci  mone  :  dove 
Demostene  ,  non  essendo  di  vernn  pregio  neir  armi ,  come 
dire  Demetrio,  né  ben  munito  per  non  lasciarsi  corrompere 
co' regali,  e  saputo  avendosi  difender  bensì  dall'oro  di  Fi- 
lippo e  della  Macedonia ,  ma  essendosi  lasciato  poi  superare 
e  inondare  da  quello  che  giù  mandato  veniagli  da  Susa  e 
da  Ecbatana ,  attissimo  era  ad  encomiare  le  belle  azioni  de- 
gli antenati  j  non  già  ad  imitarle.  Per  altro  egli  anche  nella 
maniera  del  vivere  si  distingueva  sopra  gli  oratori  del  tempo 
suo,  eccettuatone  però  Focione.  Sembra  pure  ch'egli  parlasse 
al  popolo  con  tutta  franchezza  ,  e  ad  opporsi  prendesse  a'de- 
siderj  della  moltitudine  e  a  rimproverarne  i  difctli ,  come 
si  può  raccorre  dalle  sue  orazioni  medesime.  E  anche  Teo- 
pompo  racconta  (he ,  volendo  gli  Ateniesi  indurlo  ad  accu- 
sare non  so  qual  uomo  in  giudicio,  e  destando  essi  tumulto 
perchè  Demostene  ricusava  far  ciò,  egli  allora  levatosi,  co/, 
disse,  o  Ateniesi 3  mi  avrete  sempre j  anche  quando  non 
vogliate,  per  consigliere  j  ma  per  calunniatore  ìion  mai, 
seppur  quando  il  vogliate.  Anche  ciò ,  che  nella  repub- 
blica ci  fece  intorno  air  Anlifonte ,  fu  cosa  da  persona  assai 
dedita  all'  aristocrazia.  Imperciocché  ,  stat*  essendo  assolto 
quest'  Anlifonte  nella  generale  assemblea  del  popolo,  egli  Io 
prese,  e  al  consiglio  lo  trasse  dell'Areopago,  e,  senza  guar- 
darsi punto  dair  incontrare  così  T  indegnazione  del  popolo, 
il  convinse  quivi  di  aver  promesso  a  Filippo ,  che  incendiato 
avrebb'ei  l'arsenale:  e  però  condennato  fu  da  quel  consi- 
glio e  fatto  morire.  Mosse  pure  accusa  contro  la  sacerdotessa 
Teoride  è  per  molte  altre  di  lei  delinquenze ,  e  perchè  am- 
maestrava i  servi  jiello  ingannare;  e,  fati' avendola  conden- 
nare  anch'essa,  le  fece  pur  toglier  la  vita.  Dicesi  che  De- 
mostene abbia  pur  composta  l'orazione  ad  Apollodoro,  della 
quale  avendo  questi  fall*  uso  contro  del  condottiero  Timoteo, 
provò  com' era  costui  debitore  di  grossa  quantità  di  danaro; 
siccome  islessamente  anche  quelle  per  Foninone  e  Slefano, 
perle  quali  riportò  egli  biasimo,  e  meritamente:  perocché 
Formione  servissi  dell' orazion  di  Demostene  a  contendere 
con  Apollodoro:  avendo  co*i  Demostene  quasi  vendute  da 
una  stessa  officina  due  spade  a  due  avversarii  perche  si 
battesser  fra  loro.  Delle  sue  orazioni  falle  alVpP!o>  quelle 
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contro  Androzione ,  e  Timocrale,  e  Aristocrate,  scritte  da 
lui  furore  per  altri ,  non  avend'  ei  per  anche  allora  ingerenza* 
nella  repubblica  :  conciossiachè  pare  che  prodotte  le  abbia 
di  ventisette  o  ventolt'anni  :  ma  recitò  bensì  egli  stesso  quel- 
la contro  Aristogilone ,  e  quella  delle  immunità  ,  in  grazia 
di  Ctesippo  figliuolo  di  Cabrisi  «  come  dice  ei  medesimo;  e, 
come  vogliono  alcuni ,  perchè  aspirava  alle  nozze  della  ma- 
dre di  questo  giovanetto;  le  quali  nozze  per  altro  non  si 
effettuarono  ,  ma  si  sposò  in  vece  con  una  certa  Samia ,  come 
racconta  Demetrio  Magnete  28 ,  dove  tratta  dei  sinonimi. 
L'  orazione  poi  contro  di  Eschine  intorno  air  aver  male  am- 
ministrate le  cose  nelP  ufficio  di  ambasciadore ,  non  si  può 
sapere  se  stala  sia  recitata  ,  quantunque  dica  Idomeneo  che 
Eschine  assolto  fu  per  trenta  voti  soltanto.  Ma  ciò  non  sem- 
bra vero ,  se  trar  se  ne  dee  conghietlura  dalle  orazioni  della 
Corona  scritte  dall'uno  e  dall'altro  di  loro*  perocché  nè 
V  uno  nè  l'altro  fa  manifestamente  e  apertamente  menzione 
di  quel  contrasto,  come  slato  fosse  condotto  sino  alia  deci- 
sione. Ma  sopra  questo  giudichino  piuttosto  gli  altri.  La 
maniera  ,  che  seguila  venia  da  Demostene  intorno  al  go- 
verno della  repubblica ,  ben  chiara  vedeasi  anche  allora  che 
stavasi  tuttavia  in  pace  ,  riprendendo9  tutto  ciò  che  si  facea 
dal  Macedone e  suscitando  gli  Ateniesi  per  qualunque  azione 
che  facesse  costui,  e  infiammandoli  contro  di  esso.  Quindi 
è  che  per  fin  presso  Filippo  tenuto  era  Demostene  in  gran- 
dissima considerazione:  e  quando  questi  se  n'andò  con  al-* 
tri  nove  ambasciadori  in  Macedonia  29 ,  Filippo  diede  bensì 
udienza  a  tutti,  ma  a  risponder  prese  con  assai  maggior 
cura  al  ragionamene  che  gli  fece  Demostene:  quantunque 
poi  questo  re  non  se  gli  mostrasse  egualmente  premuroso 
in  far  ad  esso  gli  onori  e  le  affettuose  accoglienze  che  fa- 
ceva'agli  altri,  ma  più  attaccato  fosse  ad  Eschine  ed  a  Fi- 
locrate.  Per  la  qual  cosa ,  venendo  poscia  da  questi  due 
encomiato  Filippo ,  come  personaggio  valorosissimo  nel  dire, 
bellissimo  dello  aspetto,  e  attissimo  a  bere  assai ,  Demo- 
stene,  mosso  da  livore,  non  potè  non  motteggiarlo  sopra 
questi  pregi  con  dire,  che  il  primo  conveniente  era  ad  un 
sofista,  il  secondo  ad  una  donna  ,  ed  il  terzo  ad  una  spugna; 
e  che  però  veruno  di  questi  non  era  encomia  da  re.  In- 
clinando poi  le  (accende  alla  guerra,  per  non  saper  Filippo 
tenersi  in  quiete,  gli  Ateniesi  incitati  venian  da  Demostene, 
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il  quale  primamente  li  mosse  a  farsi  sopra  di  Eubea  30 , 
che  da'  tiranni  stai*  era  sottomessa  a  Filippo,  e,  passati  là, 
ne  scacciarono  i  Macedoni,  esposta  avendone  la  determina- 
zione Demostene  stesso.  Indi  mandò  a  soccorrere  i  Bizantini 
e  i  Perinlii  31 ,  contro  dei  quali  facea  guerra  il  Macedone, 
persuaso  avendo  al  popolo,  che  lasciando  V  inimicizia  che 
aveva  con  loro,  e  dimenticandosi  de'  falli  da  lor  commessi 
nella  guerra  sociale,  mandasse  milizia  in  ajuto  ad  essi,  per 
la  quale  furon  salvati.  Andando-i  in  appresso  ambasciadore 
agli  altri  Greci ,  e  tenendo  ragionamenti  appo  loro,  e  solleci- 
tandoli,  gli  sollevò  tutti,  eccettuatine  pochi,  contro  Filip- 
po; di  modo  che  formossi  un  esercito  di  quindici  mila  pe- 
doni, e  di  due  mila  cavalli,  oltre  i  soldati  urbani ,  e  pron- 
tamente e  di  buona  voglia  somministrati  venner  danari  e 
sti pendii  per  mantener  gli  stranieri.  E  fu  in  allora,  al  dir 
di  Teofrasto,  che,  domandandosi  dagli  alleati  che  fossero  de- 
terminate loro  le  contribuzioni ,  V  orator  Crobilo  32  disse 
che  la  guerra  non  si  nutrisce  con  una  quantità  di  cibo  de- 
terminata. Ora,  standosi  la  Grecia  sospesa  su  V  aspettazione 
di  ciò'  che  fosse  per  avvenire,  e  collegandosi  insieme  le  genti 
di  popolo  in  popolo  e  di  città  in  città,  gli  Eubei,  gli  A- 
chei,  i  Corintii,  i  Megaresi,  i.  Leucadii,  ed  i  Corciresi,  re- 
biava ancora  a  Demostene  l'impresa  più  difficile,  ed  era  il 
trarre  neir  alleanza  i  Tebani  che  confìnavan  coir  Attica  ,  e 
che  aveano  forze  da  poter  ben  contrastare ,  ed  erano  in  quel 
tempo  accreditati  nelP  armi  #1  di  sopra  degli  altri  Greci. 
Ma  non  era  già  cosa  agevole  il  far  cangiare  partito  a  questi 
Tebani,  perchè  Filippo  ammansati  e  cattivati  se  gli  aveva 
colle  beneficenze  di  recente  lor  fatte  nella  guerra  Focese, 
e  vie  più  ancora  per  gli  scaramucci  che  facendo  essi  anda- 
vano cogli  Ateniesi  a  motivo  della  vicinanza,  per  la  quale 
d'  ora  in  ora  si  suscitavano  fra  quelle  due  città  controver- 
sie di  guerra.  Pure  da  che  Filippo,  essendosi  levato  in  alto 
colle  idee  sue  per  la  prospera  fortuna  che  avvenuta  gli  era 
ad  Anfissa  33 ,  gittalo  si  fu  di  repente  sopra  Elatea,  e  occu- 
pata ebbe  Focide  ,  rimastisi  sbigottiti  gli  Ateniesi ,  nè  o- 
sando  più  alcuno  di  montare  in  ringhiera,  nè  sapendo  cosa 
mai  dir  si  dovesse,  e  standosi  però  tutti  in  silenzio  ed  in 
perplessità,  Demostene  solo  si  fece  innanzi,  e  a  consigliar 
prese  i  suoi  Ateniesi  ad  attaccarsi  a' Tebani:  e,  dopo  che 
fatto  ebbe  coraggio  al  popolo,  e  sollevato  ebbelo  (come  so- 
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Iito  era)  a  buone  speranze,  mandato  fu  ambasciadore  a  Tebe 
egli  stesso  insieme  con  altri.  Cosi  pur  anche  Filippo,  al  dire 
di  Marsia,  vi  mandò  Aminla  e  Clearco  Macedoni,  e  insie- 
me Doaco,  e  Tessalo,  e  Trasideo,  perchè  contraddicessero 
agli  Ateniesi.  Ben  conosceano  .pertanto  i  Tebani  ciò  che  tor- 
nasse lor  meglio  ;  e  ognuno  di  essi  avea  già  ancora  negli 
occhi  le  calamità  della  guerra,  rimanendo  in  loro  tuttavia 
le  ferite  che  di  fresco  riportate  aveano  in  Focide:  ma  ciò 
nulla  ostante  la  forza  dell'  oratore ,  per  quanto  riferisce. 
Teopompo,  eccitava  i  loro  animi,  e  ne  accenJca  l'ambi- 
zione a  tal  segno,  che  tolse  ad  essi  di  vista  ogn'  altra  cosa, 
e  lor  fece  scacciare  la  tema,  il  buon  raziocinio,  e  il  senti- 
mento di  gratitudine,  riempiuti  venendo  dal  di  lui  parlare 
di  un  entusiasmo  che  li  portava  a  voler  far  ciò  eli*  era  bello. 
Così  grande  poi  e  luminosa  parve  l' impresa  di  Demostene, 
che  Filippo  mandò  tosto  ambasciadori  a  chieder  pace  ,  e  si 
levò  in  piedi  la  Grecia,  e  insorse  unitamente  contro  il  pe- 
ricolo che  le,  soprastava ,  e  obbediano  a  Demostene  non  solo 
i  capitani  Ateniesi  con  eseguire  quant'  egli  loro  imponeva, 
ma  i  beotarchi  pur  anche,  governando  egli  ad  arbitrio  suo  le  as- 
semblee tutte  non  meno  presso  i  Tebani,  che  presso  gli  slessi 
Ateniesi  *  e  amato  essendo  dagli  uni  e  dagli  altri ,  i  quali  gli 
conci  di  ano  grande  potere  ed  aulorilà,  non  a  torlo  ed  i ni— 
meritamente,  come  vuole  Teopompo,  ma  anzi  mollo  conve- 
nevolmente. Se  non  che  un  certo  fatale  destino,  per  quello 
che  appare,  conducendo,  nella  rivoluzione  delle  cose,  al  suo 
fine  in  quel  tempo  la  libertà  della  Grecia  >  si  oppose  a  ciò 
che  operava  Demostene,  e  manifestò  molti  segni  che  denota- 
vano quanto  era  per  avvenire;  ed  anche  la  Pitia  profferiva 
terribili  valichi»:  e  cantavasi  pure  qucsl*  antico  oracolo  Si- 
billino: 

Oh  mi  fossi  lonlan  da  la  battaglia  \ 
Del  Termodonte  3  e  potess'  io  mirarla, 
ComJ  aquila,  da  V  alto  e  da  le  nubi  ! 
Il  vinto  piagne  3  e  it  vincitor  perio. 

Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  picciolo  ruscelletto 
presso  noi  in  Cheronea  il  quale  si  scarica  nel  Cefiso:  noi 
per  altro  non  sappiam  che  si  trovi  ora  quivi  corrente  al- 
cuna così  appellata  ;  ma  ci  avvisiamo  che  quello ,  che  al 
presente  chiamasi  Emone,  sia  per  appunto  il  Termodonte 
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di  allora;  e  scorre  a  canlo  del'  tempio  «di  Ercole,  dove  si 
accamparono  i  Greci:  e  conghietturiamo  che,  riempiuto 
essendosi  in  quella  battaglia  di  sangue  e  di  cadaveri ,  abbia 
così  quindi  cangiato  il  suo  nome  34.  Duri  35  poi  asserisce 
che  il  Terraodonte  non  era  già  un  fiume,  ma  che,  pian- 
tando alcuni  un  padiglione  e  scavando  al  d'intorno,  tro- 
varono una  statuetta  di  pietra  con  alcuni  caratteri  che  di- 
notavano rappresentarsi  da  e«sa  un  certo  Termodonle,  il 
qual  portava  fra  le  braccia  un'Amazzone  che  stat'era  feri- 
ta: e  narra  che  su  questo  proposito  v'  era  pure  un  altro 
oracolo,  il  qual  diceva: 

Aspetta,  o  nero  augel ,  quella  battaglia 
Che  fia  sul  Ter  modo  n  te,  ove  ben  molto 
Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è  malagevol  pertanto  il  determinare  come  queste  cose 
si  stieno.  Ma  dicesi  che  Demostene,  rassicuratosi  su  Tarmi 
de' Greci,  e  grandemente  sollevato  dalla  forza  e  dalla  pron- 
tezza d'animo  che  vedeva  in  tanti  soldati  impazienti  di  at- 
taccar il  nemico,  badar  non  lasciava  agli  oracoli,  uè  ascol- 
tare i  valicinii:  e  sospettar  faceva  anche  intorno  alla  Pitia, 
com'essa  fìlippizzasse  ,  rammemorando  Epaminonda  a' Te- 
bani,  e  Pericle  agli  Ateniesi,  siccome  quo' due  personaggi, 
che,  tenendo  lai  cose  per  pretesti  della  timidità,  uso  fa- 
ceano  de'  lor  proprii  divisamcnti.  In  fin  qui  adunque  si  fu 
egli  uomo  di  vaglia  :  ma  nel  conflitto  poi ,  non  facendo  ve- 
runa bella  azione  corrispondente  a  quant'  ei  detto  avea , 
abbandonò  l'ordinanza,  e  sen  fuggì  vituperosamente,  evia 
gìttò  Tarmi,  senza  vergognarsi,  come  disse  Pitea ,  in  ri- 
guardo all'epigrafe  eh'  egli  avea  su  lo  scudo,  nel  quale 
scritto  era  a  lettere  d'oro:  Alla  buona  fortuna.  Filippo 
quindi  esultando  sopra  la  riportata  vittoria  ,  e  divenuto  es- 
sendo insolente  per  l'allegrezza,  ed  insultando,  già  pieno  di 
vino ,  ai  cadaveri ,  cantava  il  principio  del  decreto  esposto 
da  Demostene  ,  dividendo  le  paròle,  a  misura  e  a  battuta: 
Demostene,  figliuolo  dì  Demostene  Peaniense ,  queste 
cose  ha  detto.  Ma  riavutosi  poi  dall' ebbrezza ,  e  rivolgendo 
in  mente  la  grandezza  del  pericolo ,  inorridì ,  pensando  al- 
l'abilità  e  alla  possanza  di  un  tanto  oratore,  per  opera  del 
quale  stai'  era  costretto  di  esporre  a  repentaglio,  in  una  pie- 
ciola  parte  di  giorno,  e  il  suo  dominio  e  sè  medesimo.  La 
Plutarco  Voi.  IV.  il 


Digitized  by  Google 


4M  VITA  1)1  DEMOSTENE 

gloria  di  Demostene  arrivala  era  fino  al  re  de' Persiani  ;  il 
quale  mandò  lettere  a' suoi  satrapi,  commettendo  loro  che 
sommi nistrasser  danari  allo  stesso  Demostene,  e  badassero 
principalmente  a  lui  sopra  o;n' altro  Greco,  siccome  a  quello 
che  ben  potea  distraere  e  tener  occupato  ne' tumulti  della 
Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  progresso  di  tempo  scoperto  fu 
da  Alessandro,  trovate  avendo  questi  alcune  lettere  di  De- 
mostene in  Sardi,  e  alcune  scritture  de7 commissari!  del  re, 
dove  si  dichiarava  la  quantità  de' danari  a  Demostene  dati. 
Ma  in  allora,  riportala  avendo  i  Greci  sconfina,  quegli  ora- 
tori,  che  ne' maneggi  della  repubblica  contrariavano  a  De- 
mostene,  se  gli  levarono  contro,  e  si  preparavano  a  fargli 
render  conio  in  giudicio  delia  sua  condotta.  Pure  il  popolo 
non  solamente  lo  assolse  dulie  accuse  appostegli  ,  ma  di  più 
seguì  tuttavia  a  onorarlo,  chiamandolo  di  bel  nuovo  al  go- 
verno delle  faccende,  siccome  personaggio  benevolo  :  di  modo 
che,  slat'  essendo  portate  da  Cheronea  ad  Alene  le  ossa 
dogli  uccisi  in  quella  battaglia,  e  quivi  seppellite  venendo, 
il  popolo  slesso  permisegli  di  recitare  l'encomio  a  que* sol- 
dati, non  comportando  già  bassamente  e  vilmente  quella 
sciagura,  come  scrive  ed  erigerà  Tcopompo,  ma  facendo 
vedere ,  coir  onorare  e  col  fregiare  sì  fattamente  il  consi- 
glieio,  che  non  si  pentiva  di  aver  seguiti  i  di  lui  consigli. 

Demostene  adunque  recitò  allora  V  orazione  di  enco- 
mio: ma  ne' decreti  poi  non  iscrisse  più  il  suo  nome,  e 
vi  andava  mettendo  in  vece  di  mano  in  mano  quello  degli 
amici  suoi  per  avere  in  detestazione  il  Genio  e  la  sua  trista 
fortuna,  finché  pres'  egli  di  bel  nuovo  coraggio  per  la  morte 
di  Filippo,  la  quale  seguì  non  molto  dopo  quella  felice  vit- 
toria da  lui  in  Cheronea  riportata:  e  sembra  che  ciò  ap- 
punto stalo  sia  profetizzato  dall'  oracolo  Sibillino  in  quel- 
r  ullimo  verso: 

Il  vinto  piagne ,  e  il  vinci tor  pcrio. 

Demostene  pertanto  rilevò  di  nascosto  la  morte  di  Filippo  36; 
e,  per  far  che  gli  Ateniesi  cominciassero  anticipatamente  a 
prender  animo  ed  a  confidare  intorno  all'  avvenire,  se  n*  an- 
dò con  faccia  tutta  lieta  al  consiglio,  dicendo  che  avuto 
avea  un  sogno ,  pel  quale  doveano  gli  Ateniesi  aspettarsi  un 
qualche  gran  bene:  nè  andò  poi  guari  che  giunsero  i  messi 
ad  arrecar  I*  avviso  di  quella  morte.  Subitamente  però  si 
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diedero  a  far  sacrifici!  per  la  felice  novella,  e  decretarono 
di  coronare  Pausania:  e  Demostene  uscì  fuori  con  una  ghir- 
landa in  capo,  e  con  indosso  uno  splendidi»  pallio,  quan- 
tunque non  fosse  se  non  il  settimo  giorno  da  che  moria 
era  la  di  lui  figliuola ,  come  dice  Eschine.,  il  quale  per 
ques(o  lo  biasima ,  e  gli  rinfaccia  il  disamare  che  aveva  in 
verso  i  figliuoli,  essendo  Io  glosso  Eschine  di  spirilo  vera- 
mente ignobile  e  molle,  se  teuea  per  segni  di  animo  be- 
nigno e  amoroso  i  pianti  e  i  lamenti,  e  se  riprovava  il  com- 
portar sì  falli  infortunii  moderatamente  e  senza  tristezza. 

Io  pertanto  non  direi  già  che  bello  l'osse  per  gli  A- 
teniesi  Io  inghirlandarsi  e  il  sacrificare  per  la  morte  di  un 
re,  che  tanta  piacevolezza  ed  umanità  usar  aveva  nelle  pro- 
sperila sue  verso,  loro  che  sconfitti  erano  (imperciocché,  oltre 
all'  esser  cosa  detestabile,  eli'  è  ancora  da  vile  Y  onorare  e 
il  far  cittadino  alcun  personaggio  quando  sia  vivo,  e,  quando 
ucciso  poi  sia  per  mano  altrui,  il  non  sapere  moderar  r  al- 
legrezza, ma  insultare  al  cadavere,  e  cantar  inni  di  vitto- 
ria, non  altrimenti  che  se  in  ciò  portati  si  fosser  da  prodi 
eglino  slessi):  ma  ben  lodo  Demostene,  perchè,  lasciale  a- 
vendo  le  sventure  domestiche ,  le  lagrime  e  le  querele  alle 
donne,  facesse  quelle  cose  eh'  ei  pensava  essere  di  vantaggio 
alla  città;  e  tengo  per  uomo  d'animo  forte  e  veramente 
politico  quegli ,  che  ,  insistendo  sempre  in  cercar  il  bene 
comune,  e  posponendo  le  calamità  e  le  faccende  proprie  alle 
pubbliche,  conserva  la  dignità  sua  molto  meglio  di  que- 
gl'  istrioni  che  le  persone  si  vestono  de'  re  e  de'  tiranni ,  e 
che  noi  veggiam  ne'  teatri  e  piagnere  e  ridere,  non  quando 
essi  il  vogliano,  ma  quando  la  rappresentazione  il  richieg- 
ga,  secondo  il  soggetto. 

Senza  di  che,  se  d'  uopo  e  il  non  trascurare  chi  si 
giace  in  disavventura,  con  lasciarlo  privo  di  conforto  nella 
sua  afflizione ,  ma  usar  anzi  ragionamenti  che  lo  sollevino  , 
e  fargli  rivolgere  il  pensiero  a  cose  gioconde  >  siccome  a 
quelli,  che  patiscono  male  di  occhi ,  ordiniamo  che  disto- 
gliendo la  vista  dai  colori  sfolgoranti  e  forli,  la  rivolgano 
a'  verdi  e  piacevoli;  donde  inai  potrebbe  alcuno  ri  tra  r  con- 
forto migliore  che  dal  vedere  la  patria  in  prosperità ,  for- 
mando una  mescolanza  delle  avventure  pubbliche  colle  sue 
•proprio  domestiche ,  la  qual  mescolanza  svanir  faccia  il  male 
colla  quantità  maggiore  del  bene?  Ci  siamo  noi  condotti  a 
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dir  questo  cose,  veggendo  che  Eschine  con   quel  suo  ra- 
gionare ammollisce  e  rende  c  ffemminale  molle  persone,  in- 
dicendole a  dover  piagnere  sopra  la  mprte  degli  allenenti. 
Ora  suscitale  di  bel  nuovo  le  città  da  Demostene,  si  colle- 
garono fra  loro:  e  i  Tebani  si  fecero  eopra  la  guernigion 
de'  Macedoni  87,  e  ne  ucciser  molti,  avendo  ad  essi  pro- 
cacciale Tarmi  Demostene  stesso.  Anche  gli  Ateniesi  prepa- 
rando si  andavano  insiem  co'  Tebani ,  come  fosser  già  per 
far  guerra:  e  Demostene  parlamentava  sempre  dalla  rin- 
ghiera, e  scriveva  lettere  in  Asia  a'  commissari  de!  re,  de- 
stando anche  ivi  la  guerra  contro- di  Alessandro,  che  egli 
chiamava  fanciullo  e  nuovo  Margile  38.  Ma  da  che  poi  Ales- 
sandro, messe  avendo  in  buon  assetto  le  cose  del  proprio 
paese ,  comparve  egli  stesso  con  poderoso  esercito  nella  Beo- 
zia, abbattuta  rimase  I'  arditezza  degli  Ateniesi ,  e  si  estinse 
T  ardor  di  Demostene:  periodi  è  i  Tebani,  stali  essendo  così 
abbandonati  da  questi,  combatterono  da  sè  soli,  e  a  perder 
vennero  la  loro  città  39.  Trovandosi  quindi  gli  Aleniesì  in 
grande  scompiglio  ed  agitazione,  determinarono  di  mandar 
Demostene  ad  Alessandro:  ma  ,  eletto  eh'  ei  fu  ambasciadorc 
insieme  con  altri  personaggi,  e  messo  che  si  fu  in  cam- 
mino, giunlo  al  Citerone,  sen  tornò  addietro,  temendo  l'ira 
di  quel  re,  e  lasciò  l'ambasceria.  Alessandro  allora  mandò 
subitamele  chiedendo  diece  oratori,  come  si  racconta  da  Idome- 
neo  e  da  Duri,  ma,  come  si  vuole  dalla  maggior  parte  degli 
scrittori  e  dai  più  accreditati,  otto  soli ,  e  son  questi:  Demo- 
stene, Polieulto,  Etìalte,  Licurgo,  Miroele,  Damone,  Callislene 
e  Caridemo.  Fu  allora  che  Demostene,  narrando  quella  favola 
intorno  alle  pecore,  la  qual  dice  come  le  pecore  stesse  consegna- 
rono i  cani  a* lupi,  assimigliù  se  medesimo  e  gli  altri  oratori 
suoi  compagni  a*  cani  che  combattevano  in  difesa  del  popolo, 
e  chiamò  Alessandro  Macedone  col  nome  di  lupo  solitario.  In 
olire,  siccome  reggiani  noi,  disse,  che  i  mercatanti  por- 
tano attorno  la  mostra  dei  grani  in  una  scodella ,  e  col 
mezzo  di  quella  picciola  quantità  li  vendon  poi  tutti  j 
così  pur  fate  voi,  dando  similmente  senza  avvedervene 
lutti  voi  medesimi  in  man  di  Filippo  nel  mentre  che 
gli  consegnate  noi.  Queste  cose  scritte  furono  da  Aristo- 
bulo  Cassandreo  40.  Consultando  pertanto  sopra  di   ciò  gli 
Ateniesi,  uè  sapendo  a  qual  partilo  appigliarsi,  Demade  * 
avuti  cinque  talenti  da  quegli  otto  o  diece  personaggi  che 
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fossero,  s'  incaricò  di  andarsene  egli  slesso  amtwsciadore 
al  re,  a  pregarlo  in  favore  di  loro;  o  perchè  confidasse  nel- 
P  amicizia,  eh1  egli  aveva  con  esso  lui ,  o  perchè  sperasse  di 
trovarlo  sazio  di  guerra,  quasi  leone  che  saziato  siasi  di  uc- 
cisioni e  di  sangue.  Deraade  adunque  persuase  Alessandro, 
impetrò  grazia  da  esso  per  gli  oratori ,  e  con  esso  conciliò 
la  città.  Partito  che  si  fu  Alessandro,  quegli  altri  oratori 
si  sollevarono  in  un  grande  credito,  e  Demostene  abbietto 
andava  e  depresso.  Ma ,  al  muoversi  che  fece  Agide  lo  Spar- 
tano 41 ,  egli  si  rialzò  pur  alquanto  :  se  non  che  poi  di  bel 
nuovo  si  perdè  d'animo,  non  avendo  voluto  gli  Ateniesi 
levarsi  e  concorrere  a  quella  guerra,  ed  essendo  caduto 
Agide  morto  ,  e  rimasti  i  Lacedemonii  disfatti.  Fu  prodotta 
in  allora  anche  V  accusa  contro  Ctesifonte  intorno  alla  Co- 
rona quislione  che  incominciò  sotto  P  arconte  Cheronda  , 
poco  prima  della  sconfitta  di  Cheronea,  e  giudicata  fu  poi 
diece  anni  dopo  sotto  Aristofonle;  ed  era  celebre  sopra 
quanl' altre  mai  furono  trattate  in  pubblico  sì  pel  credilo 
de'  dicitori,  come  per  la  integrità  dei  giudici,  i  quali,  quan- 
tunque i  persecutori  di  Demostene  fossero  in  quel  tempo 
poderosissimi  e  fautori  de'  Macedoni ,  pure  non  lo  conden- 
narono  già,  ma  anzi  sì  ampiamente  lo  assolsero,  che  non 
ebbe  Eschine  neppur  la  quinta  parte  de1  voti.  Per  la  qual 
cosa  sen  partì  egli  tosto  dalla  città,  e  amlossene  a  Rodi  in 
Ionia,  dove  il  resto  visse  dell'  età  sua,  facendo  scuola  di  ret- 
torica. 

Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpalo  dall'Asia  ad  Atene42, 
fuggendosene  da  Alessandro,  siccome  quegli  che  ben  sapeva 
d'  aver  fatte  mollo  opere  nequitose  in  secondando  h  propria 
sua  intemperanza,  e  però  temeva  del  re,  il  quale  con  severità 
portavasi  perfino  co'  suoi  stessi  amici.  Ricovralo  quindi  essendosi 
appo  il  popolo,  e  dando  se  medesimo  in  mano  dello  stesso 
popolo  co'  suoi  danari  e  colle  sue  navi,  gli  altri  oratori,  gittati 
avendo  avidamente  gli  occhi  sopra  le  di  lui  ricchezze,  lo 
spalleggiavano,  e  cercavano  di  persuadere  agli  Ateniesi  che 
accogliessero  e  salvassero  quel  supplichevole.  Ma  Demostene 
in  sul  principio  li  consigliava  a  cacciarne  via  Arpalo  ,  e  a 
guardarsi  bene  dal  non  mettere  la  cillà  in  guerra  per  una 
cagione  non  necessaria  ed  ingiusta.  Pure,  dopo  alcuni  pochi 
giorni,  esaminale  venendo  le  ricchezze  di  Arpalo,  e  accorto 
essendosi  questi  che  a  Demostene  piaceva  molto  un  regio 
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nappo,  e  che  ne  contemplava  V  intaglio  e  la  forma,  gli  fece 
istanza  perchè  il  prendesse  in  mano,  e  ne  considerasse  il 
peso  dell'  oro  ei  medesimo.  Meravigliato  però  essendosi  De- 
mostene in  sentirne  la  gravità ,  e  domandato  avendo  quanto 
pesava  ,  ti  peserà ,  gli  rispose  sorridendo  Arpalo  ,  venti 
talenti:  e,  come  fu  venata  la  notte,  gli   mandò  venti 
talenti  insieme  col  nappo.  Fu  adunque  Arpalo  di  somma 
abilità  in  rilevare,  pure  all'aspetto,  P  affezione  all' oro  che 
aveva  quel  personaggio,  e  a  comprenderne  P  indole  dalP  ilarità 
del  volto,  e  dn«>li  sguardi  che  gittava  su  P  oro  medesimo.  E 
per  verità  Demostene  resister  non  seppe ,  ma  superato  da 
quel  regalo,  quasi  accolto  avesse  entro  di  sè  un  presidio  in 
favore  di  Arpalo,  si  diede  tutto  a  lui;  e  il  giorno  poi  dopo 
se  n'  andò  in  assemblea  con  il  collo  ben  involto  di  lane  e 
di  fasce;  e  alle  istante  che  gli  venian  fatle,  perchè  si  met- 
tesse a  parlare,  egli  non  acconsenti,  facendo  mostra  di  aver 
perduta  la  voce.  Ma  le  persone  facete  il  molleggiavan  dicendo 
che  P  oratore  stai*  era  preso  la  scorsa  notte  non  da  angina^ 
ina  da  argentangina.  In  appresso  poi,  rilevalo  avendo  il  popolo 
tutto  com'  egli  ricevut'  aveva  il  regalo,  e  volend'  ei  giustifi- 
carsi e  renderlo  persuaso,  e  negando  esso  di  ascoltarlo,  e  alta- 
mente sdegnato  essendo  c  facendo  tumulto,  si  levò  uno  e  disse 
per  beffa:  non  udirete  voi,  o  ateniesi,,  quegli  che  tiene  in  ma- 
no il  nappo  *3?  Allora  pertanto  mandaron  via  Arpalo  dalla  città. 
Temendo  poscia  di  non  dover  render  conto  delle  cose  che  tolte 
s' avean  gli  oratori,  ne  fecero  un'  esatta  inquisizione,  e  manda- 
rono a  ricercar  con  tutta  diligenza  nelle  loro  case,  eccetto  che  in 
quella  di  Callide,  figliuol  di  Arrenide  :  imperciocché,  essendosi 
questi  ammogliato  di  fresco,  non  permisero,  come  racconta  Teo- 
pompo,  che  vi  si  andasse  a  far  la  ricerca,  in  grazia  della  spo- 
sa che  v'  era  dentro.  Ora,  opponendosi  a  queste  cose  Demostene, 
propose  decreto  che  la  faccenda  esaminata  fosse  dal  consiglio 
dell'  Areopago,  e  che  queglino,  che  fosser  ivi  giudicati  colpevoli, 
ne  pagasser  la  pena.  Avendo  per  tanto  quel  consiglio  conden nato 
lui  stesso  fra  i  primi,  si  presentò  egli  in  giudicio:  ma  essendo 
la  pena,  che  pagar  ei  doveva,  di  cinquanta  talenti,  e  stai'  essendo 
intanto  cacciato  in  prigione,  dicono  cu'  egli  e  per  vergogna  di 
quella  colpa  e  per.  la  fievolezza  del  corpo  suo,  che  comportar 
non  poteva  il  disagio  della  carcere,  se  ne  fuggì  ;  parte  de*  cu- 
stodi non  accorgendosene,  e  parte  cooperandogli.  Raccontasi 
che  nella  sua  fuga  non  era  egli  per  anche  molto  lungi  dalla 
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città,  quando  sentì  alcuni  cittadini,  de9  suoi  avversarli,  cbe  lo 
inseguivano;  e  però  in  sul  principio  cercava  ei  di  nascondersi} 
ma,  chiamandolo  essi  per  nome,  ed  essendogli  di  già  avvicinati, 
il  pregavano  che  voless'ei  prender  sussidio  in  quel  suo  viaggio 
da  loro,  i  quali  por  questo  appunto  gli  recavano  argento 
dalle  lor  case,  e  gli  eran  venuti  dietro  per  darglielo;  e  nel 
tempo  stesso  il  confortavano  a  star  di  buon  animo,  e  a 
tollerare  pazientemente  una  tale  disavventura:  per  la  qual 
cosa  Demostene  si  mise  allora  a  piagnere  vie  maggiormente, 
e  disse  :  e  come  mai  pazientemente  tollerar  io  potrei 
V  abbandonare  una  città,  dove  i  nemici  son  tali,  quali 
non  si  potrebbero  cosi  di  leggieri  trovar  in  un'  altra  gli 
amici?  Comportò  egli  adunque  l'esilio  suo  poco  generosamente, 
standosi  per  lo  più  in  Egina  e  in  Trezene  44,  e  tenendo  volti 
gli  occhi  lagrimosi  verso  r  Attica:  e  vien  fatta  menzione  di 
alcune  espressioni  sue  non  punlo  convenevoli,  nè  corrispon- 
denti alle  magnanime  azioni  da  lui  fatte  nel  maneggio  della 
repubblica.  Conciossiaehè  narrasi  che  ,  nel  mentre  che  si 
ritirava  dalla  città,  stese  in  allo  le  mani  verso  la  rocca  , 
disse;  o  Pallade,  signora  nostra,  come  mai  puoi  fu  aver 
piacere  di  queste  tre  perversissime  bestie,  della  coccoveggia, 
del  dragone  e  del  popolo  ?  Distornava  poi  i  giovani  che 
andavano  a  ritrovarlo,  e  che  traltavan  con  lui,  dall'  ingerirsi 
negli  affari  politici,  protestandosi  che,  se  da  prima  stale  gli 
fosser  proposte  due  vie,  le  quali  menassero  P  una  alla  ringhiera 
ed  all'  assemblea,  e  P  altra  direttamente  alla  morte,  e  che 
preveduti  egli  avesse  i  mali,  i  timori,  le  invidie,  le  calunnie, 
e  le  risse  ches'  incontrano  nelP  amministrazione  della  repubbli- 
ca ,  corsa  avrebbe  senza  dubbio  quella  che  lo  avesse  tosto  alla 
morte  condotto.  Ma,  nel  mentre  che  stavasi  tuttavia  egli  nel 
detto  esilio,  Alessandro  mancò  di  vita  45 :  e  quindi  gli  affari 
de'  Greci  cominciarono  di  bel  nuovo  a  sollevarsi,  portandosi 
Leostene  da  prode ,  e  circondato  avendo  di  muro  Anlipatro 
in  Lamia,  dove  tenealo  in  assedio.  L'oratore  Pitea  pertanto 
e  Callimedonte  il  Carabo,  banditi  essendo  da  Atene,  si  fecero 
fautori  di  Antipatro,  e,,  andando  attorno  cogli  amici  ed  atn- 
basciadori  di  esso,  non  lasciavano  cbe  gli  altri  Greci  gli  si 
ribellassero,  nè  si  attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  Demostene, 
unitosi  cogli  ambasciadori  della  sua  patria,si  affaticava  anch'  egli 
insieme  con  loro,  e  cooperava  in  far  chele  città  movessero  unita- 
mente addosso  a' Macedoni,  e  gli  scacciassero  fuor  della  Grecia. 
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Riferisce  Pilarco 46  che  in  Arcadia  Pilea  e  Demostene  giunsero 
anche  a  dirsi  degli  improperii  fra  loro,  parlando  in  un'assem- 
blea P  uno  in  favor  de'  Macedoni ,  r  altro  in  favor  de'  Greci. 
E  raccontasi  che  Pilea  dicesse,  che,  siccome  pensiamo  noi  che 
quejla  casa  in  cui  portato  venga  del  latto  asinino,  abbia  senza 
dubbio  entro  di  sè  un  qualche  male,  cosi  è  pur  giuoco  forza  che 
ammalata  sia  quella  città  in  cui  entri  ambasceria  degli  Atenie- 
si: e  che  per  contrario  Demostene  ritorcesse  quella  comparazio- 
ne con  dire,  che  il  latte  asinino  portato  vien  nelle  case  per  re- 
carvi la  sanità,  e  gli  Ateniesi  entravano  pure  nelle  città  per  re- 
carvi salute  agi'  infermi.  La  qual  cosa  sentita  avendo  con  piacere 
il  popolo  Ateniese,  determinò  il  ritorno  di  Demostene  47.  La 
determinazione  pertanto  esposta  fu  da  Demone  Peaniense,  che 
cugino  era  dello  stesso  Demostene:  e  quindi  mandala  gli  fu 
una  trireme  in  Egina.  All'  ascendere  eh'  ei  faceva  dal  Pireo 
alla  città,  non  vi  Tu  ne  magistrato  nò  sacerdote  che  in  essa 
restasse;  ma  tutti  unitamente  agli  altri  cittadini  andarono 
ad  incontrarlo  e  ad  accoglierlo  con  animo  volenteroso. 

Narra  Demetrio  Magnete,  che,  alzate  avendo  egli  allora 
le  mani  al  cielo,  chiamò  sé  medesimo,  per  un  sì  fatto  giorno, 
avventuroso  e  bealo,  siccome  quegli  che  tornavasi  più  orrevol- 
mente  che  non  si  era  tornalo  Alcibiade  :  imperciocché  accolto 
veniva  di  buona  voglia  da' cittadini,  e  non  a  forza,  come 
venne  accolto  esso.  Restando  però  ancora  la  pena  pecuniaria 
che  pagar  egli  dovea  (non  essendo  permesso  di  annullare  per  gra- 
zia una  tale  condanna),  s'avvisarono  di  deluder  astutamente  la 
legge.  Conciossiachè,  costumando  gli  Ateniesi ,  nel  sacrificio  di 
Giove  Salvatore,  di  somministrar  argento  a  quelli  che  costruivano 
o  adornavan  l'altare,  diedero  allora  quest'  incumbenza  a  Demo- 
stene, e  insieme  pur  diedergli  cinquanta  talenti,  ch'erano  ap- 
punto quella  quantità  alla  quale  slato  cr'ei  condensalo.  Pure, 
dopo  ch'egli  cosi  tornalo  si  fu,  non  ebbe  già  a  godere  della 
patria  sua  per  lungo  tempo ,  ma  andando  ben  tosto  in  deso- 
lazione le  faccende  de'  Greci,  nel  mese  di  Metagitnione  ripor- 
tarono la  sconfitta  a  Cranona  48  ,  in  quello  di  Boedromione 
unirò  il  presidio  in  Munichia  49,  ed  in  quello  di  Pianepsione 
morì  Demostene  50  :  e  morì  in  questo  modo. 

Giunto  essendo  avviso  che  Antipatro e  Cratero  si  avanzava- 
no alla  volta  di  Atene,  Demostene  e  i  suoi  partigiani  uscirono 
anticipa tamen le  dalla  città  51  ;  e  il  popolo  diede  contro  di 
loro  sentenza  di  morte,  esposta  avendone  Demade  la  determina- 
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2Ìone  5S.  Essendo  però  eglino  andati  dispersi  altri  ad  una,  altri  ad 
altra  parte,  Antipalro  mandò  attorno  persone  per  fargli  pren- 
dere, capo  delle  quali  era  Archia,  *  he  fu  poi  chiamalo  fìgadote- 
ra  53.  Corre  fama  che  costui,  il  quale  Turio  ora  di  origine,  sia 
slato  una  volta  rappresenlalor  di  tragedie;  e  raccontano  che 
quel  Polo  Eginele,  che  in  queir  arte  sorpassò  lutti  gli  altri, 
stalo  sia  suo  discepolo  :  ma  Krmippo  registra  quesl'  Archia 
fra'  discepoli  dell' orator  Dan  ilo;  e  Demetrio  dice  eh'  egli  usò 
nella  scuola  di  Anassimene  r>4.  Guest'  Archia  dunque  Irasse 
fuori  del  tempio  di  Ajace,  che  è  in  Egina  ,  e  in  cui  essi 
rifuggiti  si  erano,  1'  oratore  Ipcride,  Arislonico  Maralonio,  ed 
Imereo  fratello  di  Demetrio  Falerco,  e  mandolli  in  Cleona  5* 
ad  Antipalro,  dove  uccisi  furono:  e  dicono  che  ad  Iperide  fu 
anche  troncala  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Demostene  si  sla- 
va supplichevole  in  Calavria  nel  (empio  di  Nettuno,  egli,  là  pas- 
sato su  paliscalmi  co'  satelliti  Traci,  il  persuadeva  a  levarsi 
da  quel  luogo,  e  portarsi  insicm  con  esso  ad  Antipalro,  come 
non  fosse  per  sostenere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  Demostene 
falt'  avea  per  avventura  la  noi  le  un  sogno  hizzarro.  Concios- 
siachò  parvegli  di  gareggiar  con  Archia  nel  rappresentare 
una  tragedia,  e,  quantunque  vi  riuscisse  felicemente  e  con 
soddisfazion  del  teatro,  dJ  esseni  nulla  ostante  superato,  negli 
apparali  e  nella  sontuosità;  ond'  è  che,  dette  avendogli  Archia 
molte  cose  piene  di  umanità,  egli,  alzati  in  esso  gli  occhi,  e  ri- 
mastosi a  sedere  come  pur  si  trovava,  o  Archia,  gli  disse,  non  mi 
hai  tu  potuto  smovere  punto  ne'la  rapprese ntazionej  non  mi 
smoverai  neppur  ora  colle  lue  promesse.  Avendo  quindi  comin- 
cialo Archia  a  minacciarlo  sdegnosamente,  ora  si  parli,  seguì  a 
dire  Demostene,  come  dal  tripode  Macedonico j  ma  testé  tu 
fingevi:  indugia  pertanto  un  poco,  acciocch'  io  scriver  possa 
alcuna  cosa  a  que'di  mia  casa.  Coni' ebbe  ciò  detto,  si  ritirò 
neir  interno  del  tempio:  e  presa  quivi  una  tabella.,  quasi 
fosse  per  iscrivere,  si  mise  la  canna  alla  bocca,  e  morsicandola, 
siccome  colilo  era  di  fare  quando  appunto  scrivea  e  medilava, 
la  tenne  così  qualche  tempo:  indi,  tulio  ricopertosi,  piegò  la 
testa.  Que'  satelliti  però,  che  slavansi  presso  le  porle,  il 
deridevano,  come  uomo  Umido,  e  chiamavanlo  debile  e  molle. 
Ma  Archia  accostategli  lo  esorlava  a  pur  levarsi,  e,  ripetendo 
pure  gli  stessi  parlari,  promelteagli  di  bel  nuovo  che  accomodala 
avrebbe  ogni  cosa  con  Antipalro.  Allora,  sentendo  Demostene  che 
il  veleno  se  gli  andava  insinuando,  e  eh'  ci  ne  venia  già  superato* 
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si  discoperse;  e  rivolto  lo  sguardo  ad  Archia,  ben  ornai  ^ 
dissegli,  puoi  tu  vestiri i  la  persona  dì  Creonte  5C^  coni1  è 
nella  tragedia,  e  gittar  via  questo  mio  corpo  senza  dar- 
gli  sepoltura.  Io  poi,  o  amico  Nettuno,  esco  fuori  di  questo 
sacro  tuo  luogo  ancor  vivo:  ma,  in  quanto  ad  Jntipatro 
ed  a*  Macedoni,  essi  lascialo  non  hanno  incontaminato 
neppure  il  tuo  tempio.  Così  dello  avendo,  e  falla  avendo 
istanza  d'  essere  soslenulo  già  tremante  e  vacillante,  nel 
mentre  camminava  e  passava  presso  all'altare,  cadde  a  terra, 
e  sospirando  mori.  Arislone  racconta  eh'  egli  succiò  il  veleno 
dalla  canna,  come  si  è  dello:  e  un  certo  Pappo,  la  cui  storia 
fu  compilata  da  Ermippo,  asserisce  che,  dopo  ch'egli  caduto 
fu  presso  air  altare,  si  trovò  su  quella  tabella  il  principio  di 
una  lettera  ch'egli  scriveva,  Demostene  ad  Antipatro^  senza 
che  vi  fosse  allro;  e  dice  pure  che,  recalo  avendo  stupore 
una  morte  così  subitanea,  que'  Traci  eh'  erano  in  su  le  porte 
narrarono  eh'  egli  trasse  fuori  da  un  certo  cencio  alcuna 
cosa,  e,  postasela  in  mano,  se  V  accostò  alla  bocca;  e  fu  allora 
che  trangugiò  il  veleno,  quando  s'  avvisavan  queglino  eh*  ei 
trangugiasse  in  vece  dell  oro.  Una  fante  che  lo  serviva 
interrogata  da  Archia,  rispose  eh'  era  già  lunga  pezza  da  che 
Demostene  si  portava  legalo  quel  cencio,  come  un  amuleto: 
ed  Eralostene  dice  anch'  esso  che  tenea  Demostene  il  veleno 
in  un  anello  incavato,  e  che  qucsl'  anello  sei  portava  d' intorno 
al  braccio.  E'  non  fa  già  mestieri  di  esporre  qui  le  diverse 
opinioni  di  lutti  gli  altri  che  scritto  hanno  intorno  ad  esso, 
e  che  sono  in  gran  numero:  solo  non  si  vuol  tacere  che 
Democare,  il  qual  era  familiar  di  Demostene,  dice  essere  di 
parere  che  non  già  per  veleno,  che  preso  egli  abbia,  ma  per 
beneficio  e  provvidenza  degli  Dei,  che  toglier  il  vollero  alla 
crudeltà  de'  Macedoni,  morto  sia  così  subitamente  e  senza 
dolore.  Morì  nel  giorno  sedicesimo  del  mese  Pianepsione,  il 
qual  giorno,  che  è  il  più  tristo  fra  quelli  nei  quali  si  celebrano 
le  feste  Tesmoforie  dalle  donne,  si  passa  da  esse  in  digiuno. 
Ma  il  popolo  degli  Ateniesi  gli' rendè,  poco  dopo,  onore  ben 
degno,  eretta  avendogli  statua  di  rame  57,  e  avendo  pur 
decretalo  che  a  quello,  che  nella  di  lui  schiatta  fosse  il  più 
vecchio,  somministrato  venisse  il  vivere  nel  Pritaneo.  Nella 
base  poi  della  statua  scritto  fu  questo  decantato  epigramma: 

Se,  o  Demostene,  in  te  la  forza  al  senno 
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Era  egual,  non  avrebbe  iniqua  su'  Greci 
Il  Macedone  Marie  amilo  impero. 

Imperciocché  quelli,  che  vogliono  che  un  tale  epigramma  sia 
stato  fatto  da  Demostene  stosso  in  Calavria,  quand'  era  già  per 
prendere  il  veleno, dicono  una  vanissima  inezia.  Raccontasi  che, 
poco  prima  ch'io  mi  portassi  ad  Atene,  avvenuto  sia  un  si  fatto 
caso.  Chiamai  essendo  un  soldato  a  rendere  cerio  conto  in 
giudicio  dal  suo  capitano,  pose  tutto  quel  poco  di  oro.  che 
aveva,  nelle  mani  della  statua  di  Demostene,  la  quale  fatt'  era 
colle  dita  insieme  congiunte,  e  nato  erale  appresso  un  non 
grande  platano,  di  cui  molle  foglie  (o  accidentalmente  scosse 
dal  vento,  o  messevi,  per  occu  tar  la  cosa,  dal  soldato  stesso) 
cadute  essendo,  e  giacendo  sopra  le  mani  medesime,  vi  tennero 
celato  T  oro  per  un  hrevc  tempo:  e  come,  tornando  colui 
addietro,  ritrovato  ve  1' ebbe,  e  divulgala  si  fu  la  fama  di  un 
tale  avvenimento,  molti  gentili  ingegni,  preso  un  tale  soggetto, 
gareggiavan  fra  loro  in  far  epigrammi  sopra  P  integrità  di 
Demostene.  Demade  poi  non  godè  già  lunga  pezza  della 
nascente  sua  gloria;  ma  condotto  dalla  giustizia  divina  58,  per 
vendetta  di  Demostene,  in  Ma<  cdonia,  fa  ben  a  ragione  fatto 
ivi  perire  da  quei  medesimi  the  avea  egli  vituperosamente 
adulati:  mentre  già  anche  da  prima  er'  ei  divenuto  ad  essi 
grave  e  noioso,  e  allora  poi  convinto  fu  di  una  colpa  che 
non  aveva  difesa.  Conciossiachè  trovate  furon  sue  lettere 
colle  quali  incitava  Perdicca  ad  invadere  la  Macedonia  e 
salvare  i  Greci,  siccome  quelli  che  pendenti  stavano  da  un 
vecchio  e  fracido  filo,  dir  volendo  Antipatro.  Accusato  essendo 
pertanto  intorno  a  sì  fatte  lettere  da  Dinarco  di  Corin- 
to 59,  Cassandro  preso  fu  da  tal  collera,  che  gli  scannò  in  seno  il 
figliuolo,  e  poi  comandò  che  ucciso  similmente  fosse  anche 
Demade,  che  ben  così  apprese  in  quelle  grandissime  sue 
disavventure,  come  sia  vero  che  i  traditori  vendon  prima  sè 
stessi;  il  che  egli  non  credè  mai,  quantunque  Demostene 
spesse  fiate  il  dicesse.  Ora  hai  tu  qui,  o  Sossio,  la  vita  di 
Demostene,  raccolta  da  quanto  abbiamo  noi  letto  o  sentito. 
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1  Per  questa  Vita  l'autore  consultò  pri- 
mieramente Demostene  slesso ,  che  ,  se 
molto  non  parlò  di  se ,  pur  si  dipinse  spes- 
so nelle  sue  orazioni.  Consultò  inoltre  Teo 


pompo,  il  qual  dovette  parlar  di  Demo 
stene  nel  libro  delle  comedi  Filippo.  Con- 
sultò pure  Krmippo  Smirnen,  il  qual  pare 
che  avesse  composto  le  vile  de' filosofi  ■■ 
degli  oratori  ;  Eratostenc,  il  quale  o  appo 
sitamente  o  in  altro  modo  trattò  dell"  elo- 
quenza'di  Demostene;  Demetrio  Falerni, 
il  quale  utiì  da  Demostene  già  vecchio  le 
cose  che  narrò  di  lui  nel  suo  noto  trat- 
talo; un  Demetrio  Magnesio  ,  autore  d'  un 
libro  degli  Omonimi  ove  qualche  cosa  dis- 
se pur  di  Demostene;  ldomeneo,  Duri 
de,  Aristobulo  di  Cassandria ,  Marsia  ,  scrii 
tori  di  storie  greche  e  macedoniche-;  al 
tri  finalmente,  tra' quali  Aristnne  di  Chio 
detto  il  filosofo ,  e  Democare  cugino  di 
Demostene  che  scrisse  più  libri  storici  pie- 
ni di  aneddoti .  e  forse  intorno  al  cugino 
un  commentario  particolare.  \ 

2.  Alcibiade  mandò  ai  giuochi  olimpici 
sette  cocchj  ,  e  n'  ebbe  la  prima  ,   la  se 

«  conda  e  la  terza  palma.  L'elogio  a  C.n  y 
Epinicio  qui  mentovato  si  cita  dal  nostro 
autore  anche  nella  Vi/a  di  Alcibiade.  Am- 
miano'  Marcellino  attribuisce  a  Sin.onide 
la  sentenza  che  qui  viene  riferita. 

3.  Era  questa  la  principale  città  dell'  i- 
sola  Ceo ,  una  delle  Cicladi ,  e  patria  dei 
poeti  Simonide  e  Bachillide.  Egina  è  un  i- 
sola  nel  seno  Saronico  fra  Alene  ed  Epi- 
drfuro,  e  creduta  da  alcuni  patria  di  Ari- 
stofane. Pindaro  disse  di  Egina  apiOTOUS 
ti  wa?  Toe<p%<7%,  attrice  di  ottimi  eroi: 
ma  nell'età  di  Plutarco  essa  era  divenuta 
infame.  V.  Plut.  ,  Sympos  .  ìib.  v. 

4.  Cioè  Pericle.  V.  Plut.  in  Peric. .  e 
Arisi.  Ret.  ,  lib.  in,  c.  10.  Il  Barton  osser- 
va die  il  nostro  autore  non  comprese  forse 
bene  V  intenaion  di  Pericle,  il  quale  non 
cercava  già  che  si  distruggesse  Fgina  perche 
piccola  e  vile,  e  di  non  bel  prospetto  al 
Pireo ,  ma  perchè  abitata  da  gente  esper- 
tissima in  mare  e  da  cui  gli  Ateniesi  era- 
no stati  vinti  più  volte. 

5.  Parole  forse  più  superbe  che  affet- 
tuose verso  la  patria. 

6.  Ingenua  confessione  di  cosa  per  altro 
evidentissima  nelle  Vite  per  le  quali  at- 
tinse le  notizie  a  fonti  latini. 

7.  Questo  Gilonc  era  di  Ceramia  d'onde 
fu  bandito  per  aver  dato  Ninfeo  in  mano 
hi  nemici.  Trasferitosi  al  Bosforo  ,  quivi 


sposò  una  donna  di  Scizia  ricca  di  molta 
dote ,  e  da  essa  ebbe  due  figliuole  ,  una 
delle  quali  (Cleobole)  sposò  Demostene 
padre  dell'oratore.   V.  l'orazione  contro 

Ctesifonte. 

8.  Il  Barton  crede  che  questo  sopranno- 
me riguardasse  non  già  la  persona  dì 
Demosiene  ,  ma  il  suo  vestire  troppo  mol- 
le od  elegante. 

9.  Non  solo  i  poeti ,  ma  Ippocrale  stesso 
parla  di  un  serpente  chiamalo  Argo»  t> 
Àrgos.  Veggasi  il  libro  V.  de  Epidem. 

10.  Callistrato  Afidneo  fiori  verso  i  lem- 
pi  delia  battaglia  di  Leuttra ,  e  fu  oratore 
nelle  accuse  specialmente  poderosissimo. 
All'  ultimo  ,  soggiacendo  al  comune  desti- 
no degli  oratori  ateniesi ,  andò  esule  nella 
Macedonia  ove  fondò  una  città.  Ingannato 
poi  da  un  oracolo  di  Delfo  ritornò  ad 
Atene,  ove  il  popolo,  trattolo  a  forza  da 
un  tempio ,  lo  uocise 

11.  Città  situala  lungo  V  Euripo  fra  V  At- 
tica e  la  Beozia. 

12.  Uno  de' dieci  oratori  ,  originario  di 
CalcMe  e  celebre  principalmente  per  esse- 
re stato  precettor  di  Demostene.  Visse 
dopo  la  guerra  peloponncse  fino  al  regno 
di  Filippo.  Lasciò  dieci  orazioni. 

13  Nativo  di  Smirne;  visse,  per  quan- 
to si  crede,  ai  tempi  di  Telomeo  Ever- 
gete, e  scrisse  le  vite  degli  uomini  eru- 
diti. 

14.  La  ragion  de' tempi  non  comporta, 
a  giudizio  dp|  Barton ,  eh'  ei  sia  stato  fa- 
miliare di  Demosiene  giovanetto. 

15.  Il  Barton  crede  che  debba  leggersi 
£Y"rup,vaa<x  fxevos  rais  etsrov  ©oux- 
vó\  òSv  fJLEXsTOUS,  essendoti  con  sommo 
studio  esercitato  sugli  scritti  di  Tucidide. 
Raccontasi  in  fatti  che  li  copiò  otto  volte 
di  propria  mano. 

16.  Era  uno  spatio,  secondo  alcuni,  di 
dodici  ;  secondo  altri  -,  di  ventiquattro 
stadii. 

17.  Il  qual  fu  di  Maratona  e  figliuolo 
di  Tcogitone. 

18.  Plutarco  nella  Vita  di  Focione  ne 
ha  già  parlato  dicendo  che  fu  oratore 
XotAOS  %a\  ^òaous,  ciarliero  ed  ardito. 
Finché  trattò  gli  affari  della  repubblica  'fu 
morigerato  e  modesto.  Riscattato  poi  da 
Filippo  ,  divenuto  potente  appo  il  popolo, 
eletto  a  rappreseotarlo  nelle  cerimonie  sa- 
cre in  Delfo  ec.,  si  mostrò  il  contrario 
di  quel  eh'  era  prima  • 

19.  Anche  di  costui  (uomo  corroltissi- 
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mo  )  pnrla  Plutarco  nella  Vita  di  Fo-  ligenle,'ma  con  poca  eleganza  .  più  libri 

cione.  delle  cose  di  Maeedoni». 

"20  La  fama  .lolla  sua  eloquenza  era       36.  Due  anni  dopo  avvenne  la  morte 

grandissima.  Di  lui  molto  si  valse  Filippo,  di  Filippo. 

poco 


e  lo  inviò  ai  Tetani  poco  innanzi  alla 
battaglia  di  Chcronen  per  distaccarli  dal- 
l'alleanza degli  Ateniesi. 

21.  Cireneo,  scolare  di  Callimaco  .  fu 
prefetto  .Iella  biblioteca  alessandrina  re 
gnando  Tolomeo  F.vcrgete. 

22  II  Daeier  emenda  piacque  a  Pericle. 
Il  Keiske  difende  la  lezion  volgare. 

23.  Filosofo  stoico,  discepolo  di  Ze 
none. 

24.  XotJ.ovg,  vale  a  dire  di  rame . 

25.  Nacque  dall'essere  stati  i  Foresi 
multati  dal  Consìglio  degli  Anfizioni  per- 
chè avevano  arato  il  terreno  sacro  ad 
Apollo  Delfico.  Sieltero  per  quei  di  Focea 
gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni;  contro  di  loro 
i  Tebani  .  i  Tessali  e  quei  di  Locri.  La 
pileria  durò  dal  secondo  anno  dell'olim- 
piade 106  al  terzo  della  108.  Filippo  di 
Macedonia  le  pose  fine. 

26.  Teopompo  dì  Chio  scolare  illusi  re 
d'Isocrate  o  avverso  atfli  ateniesi  Non  è 
quindi  meraviglia  che  cercasse  di  meno- 
mare la  glorja  di  Domostene. 

27.  Filosofo  stoico  nativo  di  Rodi,  fa- 
miliare  di  Scipione  e  di  Lelio. 

28.  Dionigi  d' Alicarnasgo  è  chiamalo 
TToXmmopa,.  Fiorì  nell'eia  di  Cicerone. 

29.  Verso  il  secondo  anno  dell'olimpia- 
de li  8.  per  decreto  di  Filoerale.  k'ì  Ate- 
niesi mandarono  in  Macedonia  dieci  legati 
nd  esplorare  se  Filippo  volesse  o  no  la 
pace.  Indi  I:  mandaron  di  nuovo  per  chie- 
dere a  Filippo  il  giuramento. 

30  Ciò  accadde  nel  quarto  anno  del- 
l'olimpiade 109,  duce  Filone. 

31.  La  città  di  Perintn  situala  sul  lido 
«Iella  Propontide  resistè  all'assedio  postole 
da  Filippo  finché  giunsero  i  Persiani  a  li- 
berarla. Focione  racco  Filippo  da'  dintorni 


37.  "li  presidio  lasciato  da  Filippo  in 
Tebe. 

38.  Margite  era  uomo  che  credeva  dr 
saper  tutto  .  e  nulla  sapeva  bene.  Fra  i 
poemetti  attribuiti  ad  Omero  awene  uno 
contro  di  lui.  Nel  secondo  Alcibiade  egli 
è  nominato  da  Platone  con  molto  di- 
sprezzo. 

39.  Netr  anno  secondo  dell'olimpiade  III. 
Veggasi  Arriano  ,  lib.  i. 

40  Fu  compagno  d' Alessandro  é  ne 
scrisse  le  imprese.  Arriano  lo  cita  spesso 
come  mallevadore  de' suoi  racconti. 

41.  He  di  Sparta,  il  quale,  banche  com- 
battendo valorosamente,  fu  vinto  da  An- 
tipalro  ,  mentre  Aless  andro  compiva  le  sue 
grandi  imprese  iteli*  Asia. 

42.  Rei  secondo  anno  dell'olimpia- 
de 113.  Dei  vizii  d' Arpa  lo  veggansi  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Focione  ,  Ateneo  , 
lib.  xiti  .  Diodoro,  lib  xvn.  Luciano  ha 
per  favoloso  tutto  quello  che  qui  si  rac- 
conta, ed  accusa  Ipperide  di  perfidia  con- 
tro Demostene. 

43.  Si  allude  al  costume  de' conviti, 
ove  chi  aveva  il  nappo  cantava,  e  gli  al- 
tri ascoltavano. 

44.  Città  marittima  nell'Argolide  rim- 
petto  ad  Atene  al  di  là  del  seno  Saronico. 
Denv'Siriie  dice  d'aver  parsalo  parte  del 
tempo  del  suo  esilio  in  Calabria. 

45.  Nel  primo  anno  dell'  olimpiade  114. 
46  Visse  al  tempo  di  Tolomeo  Evergele 

e  di  Tolomeo  Filoputore.  Scrisse  ventotlo 
libri  di  storie,  dalla  spedizione  di  Pirro 
nel  Peloponneso  alla  morte  dell'  Fvergete. 

47.  Ecco  (dice  il  Dacierl  com'  era  il  po- 
polo ateniese.  Un  detto  vivace  che  lo  adu- 
lasse aveva  maggior  forza  sopra  di  lui  che 
le  azioni  più  illustri  e  più  utili. 

48.  Città  della  Tessaglia  dove  Anlipatro 


di  Bisanzio  dov' erasi  pure  accampato  du- 
rante l'assedio  di  Perintn.  La  guerra  so-   e  Cratem,  uniti  i  loro  eserciti ,  sconfissero 
eiale  si  accese  nel  terzo  anno  dell'ohm-    i  Croci. 

piade  105.  49.  Porto  d'Atene  dov'era  una  rocca 

32  Quesl' oratore,  nominalo  quasi  sem-  fortissima. 

50.  Mori  nel  novembre  del  terzo  anno 
dell'Olimpiade  CXIV ,  in  età  di  60  Inni 
compiti.  , 

51.  Non  già  perchè  tenessero  Antipatro. 
il  quale  non  aveva  ancor  chiesto  che  gli 
fosser  consegnati ,  ma  perchè  paventarono 
che  il  popolo,  dolente  della  sconfina,  si 
volgesse  contro  coloro  che  nvevan  persua- 
so la  guerra. 

52.  Cornelio  Nepota  dice  sentenza  d'  e- 
silio. 

53.  ♦VfO^Otmoa  ;  vale  a  dire  caccia- 
tore di  qve'chv  fuggitolo, 

12 


pre  Fgesii-po ,  fu  collega  di  Demostene 
nelP  amministrare  la  repubblica.  Fermò 
l'alleanza  degli  Ateniesi  con  quei  di  Fo- 
rca .  e  fu  il  primo  che  contraddisse  alla 
pace  domandata  da  Filippo. 

33.  Nella  guerra  contro  i  Locri  O/olii 
che  aveano  violato  il  territorio  di  Delfo. 
Flatea  era  una  città  della  Focide  presso 
alla  Beozia. 

34.  Fa  derivare  il  nome  di  Fmone  dal 
vocabolo  atfia,  tma,  che  vuol  dir  sangue. 

35.  Fu  di  Samo  :  visse  al  tempo  di  To- 
lomeo Filadeilb,  e  sdisse  con  veracità  di- 

l'UTARCO  roi.  ir. 
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54.  Fu  di  Lampaaoo,  rotore  Insigne  ,  58.  Fu  spedilo  ambasciadore  ad  Antt 
ed  autore  .  «ecnndo  alcuni ,  del  libro  inti-  patro  (avendo  Focione  ricusato  queir  inca  - 
tolato  PmTOptX^  »  die  fi  trova  Ira  le  rico)  per  impetrare  che  allontanasse  da 
opere  di  Aristotele,  diretto  ad  Alessandro.  Munichia  il  presidio  ebe  vi  avea  lasciato. 

55.  Città  argolica  fra  Argo  e  Corinto.  Lo  dice  Plutarco  stesso  nella  Vita  di  Fo- 

56.  Neil* Antigone  di  Sofocle,  Creonte  cione. 

vieta  di  seppellire  il  cadavere  di  Polinice.  59  Retore  celeberrimo  in  Alene  ,  fàmi- 

57.  Per  decreto  di  Democare,  che  si  gli  are  di  Teofrasto  e  di  Demetrio  Fale 
trova  nelle  Vite  dei  Dieci  Oratori  scritte  reo,  di  cui  seguitò  anche  la  fortuna;  giao- 
dal  nostro  autore  o  almeno  attribuite  a  cbè ,  quando  Munichia  fu  occupata  da  De- 
lui.  Il  Pritaneo,  che  si  ricòrda  subito  dopo,  raetrio  figliuolo  di  Antigono,  se  ne  andò 
era  nell'  Acropoli.  esule  a  Calcide  e  vi  stette  per  quindici  anni. 
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esito.  —  Intrighi  contro  Cicerone  ,  il  quale  è  dichiarato  padre  della  Patria.  — 
Sua  vanita  pef  cui  dispiace  a  molti.  —  Elogi  da  lui  fatti  di  lutti  gli  uomini  ce- 
lebri del  suo  tempo.  —  Suoi  molti.  —  Inimicizia  tra  Clodio  e  Cicerone.  —  Ce- 
sare si  dichiara  contro  Cicerone  ;  e  Clodio,  da  esso  Cesare  stimolato,  lo  cita  in 
giudizio,  e  lo  fa  condannare  al  bando.  —  Sforzi  del  senato  per  ottenerne  il  ri- 
chiamo. —  Gioia  del  popolo  al  suo  ritorno.  —  Causa  di  Mihone.  —  Cicerone  e 
inviato  proconsole  in  Cilicia  —  Al  suo  ritorno  trova  Roma  divisa  tra  Cesare  e 
Pompeo.  —  Va  ad  unirsi  a  Pompeo ,  di  che  è  fortemente  biasimato  da  Catone.  — 
Caduto  Pompeo  portasi  a  Cesare ,  da  cui  è  accolto  con  molto  onore.  —  Sua 
orazione  a  favor  di  Ligario.—  Abbandona  gli  affari,  e  si  dà  agli  studi.  Re- 
pudia la  sua  moglie  Terenzia  e  sposa  una  giovine  ebe  pur  anco  rimanda.  —  Morte 
della  sua  figlia  Tullia,  e  morte  di  Cesare.  —  Antonio  muove  il  popolo  contro 
gli  uccisori  di  Cesare.  —  Diffidenza  reciproca  di  Cicerone  e  di  Antonio.  —  So- 
^gno  singolare  di  Cicerone.  —  Segue  le  parti  del  giovane  Cesare  ed  impegna  il 
•senato  a  favorirlo.  —  Cesare  si  compone  con  Antonio,  e  gli  sacrifica  Cicerone.  — 
Fogge  questi  col  fratello  che  è  tradito  e  messo  a  morte.  —  Kgli  pure  è  ucciso , 
e  la  sua  testa* e  le  sue  mani  sono  esposte  sui  rostri. 

Elvia,  la  madre  di  Cicerone  *,  fu,  per  quello  che  di- 
cono, di  onesti  natali  e  di  onesta  vita:  ma  intorno  al  di  lui 
padre  non  se  ne  parla  se  non  con  eccesso.  Conciossiachè  altri 
asseriscono  ch'egli  e  nacque  e  allevato  fu  in  una  certa  officina 
da  tintovc:  ed  altri  riferiscono  il  principio  della  schiatta  sua 
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a  quel  Tulio  Allio  2  che  regnò  gloriosamente  su'Volsci.  Il 
primo  di  una  (ale  schiatta,  il  quale  soprannominalo  fu  Ci- 
cerone, sembra  per  cerio  che  uomo  fosse  degno  di  conside- 
razione: e  però  i  di  lui  posteri  non  rigettarono  un  tal  so- 
prannome, ma  anzi  l'ebber  caro,  quantunque  deriso  da  molti; 
chiamandosi  da' Latini  c>cer  il  cece,  e  avendo  avuto  quegli 
nelP estremità  del  naso  un'ottusa  escrescenza,  come  nato 
fossevi  appunto  un  cece,  dalla  quale  un  si  fatto  soprannome 
egli  trasse.  E  quel  Cicerone  medesimo,  intorno  a  cui  ora 
scriviamo,  mentre  i  di  lui  amici  pensavano  che  la  prima 
volta,  ch'egli  si  espose  a  chieder  magistratura  e  a  volersi 
ingerire  nella  repubblica  ,  gli  fosse  d'uopo  lasciare  e  cangiar 
quel  nome,  raccontasi  che  arditamente  lor  disse  che  studiato 
sarebbesi  di  rendere  il  nome  di  Cicerone  più  cospicuo  di 
quello  degli  Scauri  e  de'Caluli:  ed'  essendo  poi  questore  in 
Sicilia,  e  formar  facendo  un  non  so  quale  arredo  di  argento 
da  appendere  in  dono  agli  Dei ,.  inserissevi  i  due  primi  suoi 
nomi,  Marco  e  Tullio;  e,  in  vece  del  terzo,  ordinò  all'ar- 
tefice che  in  seguito  delle  lettere  degli  altri  due  vi  scolpisse 
un  cece.  Questo  è  ciò  che  si  narra  intorno  a  un  tal  nome. 
Dicesi  che  partorito  fu  Cicerone  senza  pena  e  senza  dolore 
alcuno  della  madre  sua,  il  giorno  terzo  di  gennajo  3,  nel 
qual  giorno  ora  i  magistrali  fanno  voti  e  sacrifìci!  per  la 
salute  dell'  impera  dorè  :  e  parve  alla  di  lui  nutrice  di  vedere 
un  fantasma,  il  quaì  predicessele  che  allevava  ella  un  gran 
bene  a  tutti  i  Romani.  Le  quali  cose,  quantunque  per  altro 
sembrino  sogni  ed  inezie ,  fatte  furono  da  lui  conoscer  ben 
tosto  per  una  profezia  veritiera  appena  giunto  all'età  d'ap- 
plicarsi agli  studii,  facendo  chiaramente  spiccare  la  huona 
sua  indole,  e  acquistata  avendosi  fama  ed  estimazione  fra  gli 
altri  fanciulli;  di  maniera  che  i  di  loro  padri  se  n'andavano 
spesse  volle  alle  scuole  per  volere  co'proprii  loro  occhi  ve- 
der Cicerone ,  e  osservar  eglino  stessi  quella  decantata  pron- 
tezza è  penetrazion  sua  nell'  apprendere  ;  ed  i  più  rigidi  si 
sdegnavano  contro  i  loro  figliuoli,  veggendo  che  nelle  slrade 
si  loglieano  in  me  zzo  Cicerone  per  fargli  onore.  Benché  si 
fess  egli  pertanto  (come  vuole  appunto  Platone  che  abbia 
ad  essere'  un  naturale  desideroso  di  apprendere  e  inclinato 
alla  filosofia)  ben  disposto  ad  abbracciare  qualunque  ammae- 
stramento .  e  non  di>pregiasse  veruna  .specie  di  dottrina  e 
di  erudizione ,  pure  si  portava  in  cerio  modo  più  volentieri 
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alta  poetica:  e  conservasi  ancora  un  corto  suo  poemetto,  fallo 
da  fanciullo ,  in  versi  tetrametri,  intitolalo  Ponzio  Glauco  * 
In  progresso  però  di  tempo,  applicato  essendosi  più  accu- 
ratamente a  coltivare  le  Muse ,  temilo  fu  non  solo  per  ora- 
tore ,  ma  altresì  per  poeta  eccellente  fra  lutti  i  Romani. 
Con  tutto  ciò  la  gloria  da  lui  c  inseguita  nella  facoltà  sua 
rcltorica  dura  pur  tuttavia,  quantunque  fatti  siensi  can- 
giamenti non  piccioli  intorno  alle  maniere  del  dire;  ma  in 
quanto  a  quella  acquistatasi  colla  poesia ,  avvenne  che  ri- 
mase affatto  inonora  a  ed  oscura,  pei  molti  valorosi  poeti 
che  gli  succedettero  5.  Lasciale  eli'  ebbe  le  discipline  pro- 
prie de' fanciulli,  si  fece  ad  ascollare  Filone  Accademico6, 
il  quale,  fra  tulli  i  discepoli  di  Clilo.uaco,  quegli  fu  the  i 
Romani  sommamente  e  ammirarono  per  I'  eloquenza  e  ama- 
rono pei  suoi  costumi.  Nel  tempo  medesimo  praticò  pure 
con  Mu ciò  7,  personaggio  assai  versalo  nella  politica  e  prin- 
cipale nel  senato,  da  cui  trasse  vantaggio  ben  grande  nel 
farsi  esperio  intorno  alle  leggi  :  e  militò  pure  qualche  tempo 
sotto  Siila  nella  guerra  Marsica.  Indi  reggendo  egli  cader 
la  repubblica  in  sedizione,  e  dalla  sedizione  in  una  mera 
monarchia,  si  diede  a  menar  una  vita  quieta  e  contempla* 
tiva,  praticando  coi  Greci  più  eruditi,  e  intendendo  alle 
belle  discipline,  sin  tanto  che,  rimasto  essendo  Siila  supe- 
riore, parca  che  dalla  cillà  si  prendesse  una  certa  deter- 
minala e  ferma  costituzione.  In  allora  Grisogono ,  liberto  di 
Siila ,  comperò  per  duemila  dramme  le  facoltà  di  un  ceri'  uo- 
mo eh'  ei  denunziava  essere  sialo  ucciso  come  proscritto. 

Ma  poiché  Ro>cio,  figliuolo  ed  erede  di  quell'ucciso, 
se  ne  doleva ,  e  mostrava  esser  quella  una  facoltà  che  valeva 
dugenlo  e  cinquanta  talenti,  Siila  frenica  quindi  di  sdegno, 
veggendosi  convinto  d'  ingiustizia  in  favore  di  quel  suo  li- 
berto, e  accusar  fece  in  giudicio  Roscio  medesimo  di  par- 
ricidio, tramandosi  l'accusa  dallo  stesso  Grisogono.  Non  eravi 
però  alcuno  che  si  movesse  in  soccorso  di  Roscio;  ma  tutti 
se  ne  schivavano  per  tema  della  rigidezza  di  Siila.  Rifuggilo 
quindi  essendosi  il  giovane ,  per  vedersi  così  abbandonalo , 
a  Cicerone,  gli  amici  di  questo  lo  stimolavano  perchè  assu- 
mer ne  voless'  ei  la  difesa,  mostrandogli  come  non  se  gli 
sarebbe  presentata  mai  più  verun* altra  più  luminosa  né  più 
bella  occasione  onde  incominciare  a  farsi  nome.  Avendo  egli 
adunque  pre>o  a  difenderlo ,  ed  essendovi  riuscito  felicemen- 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  CICERONE  129 

le,  fu  inolio  ammiralo.  Ma  (emendo  poscia  di  Siila  8,  se 
n'andò  a  viaggiar  per  la  Grecia ,  avendo  sparsa  voce  che  ciò 
gli  convenisse  fare  per  rimettere  il  suo  corpo  in  sanità:  im- 
perciocché egli  era  di  fatti  gracile  e  scarno,  atteso  la  de- 
bolezza dello  stomaco  suo ,  per  la  quale  non  prendea  se 
non  poco  e  tenue  cibo,  e  assai  tardi.  La  di  lui  voce  per 
altro  era  buona  e  gagliarda,  ma  ruvida  ed  aspra;  e,  poiché 
egli  la  mandava  ognor  fuori  con  un  tuono  alto  per  la  vio- 
lenza e  per  la  passione  con  che  favellava ,  temer  facea  che 
non  gli  si  venisse  a  pregiudicar  quindi  il  corpo.  Giunto  in 
Alene  si  portò  ad  udire  Antioco  Ascalonila,  e  allettato  e 
preso  rimase  dalla  fluidità  e  dalla  grazia  de' di  lui  ragiona- 
ri; ma  non  approvava  già  la  novità  delie  opinioni  eh'  egli 
inlroducea.  Conciossiachè  Antioco  rimos>o  già  crasi  dall'  Ac- 
cademia che  appeliavasi  nuova ,  e  abbandonata  avea  la  setta 
di  Cameade.,  indotto  a  ciò  o  dalla  evidenza  e  da1  sensi  ;  o, 
come  vogliono  alcuni,  per  effetto  di  una  certa  ambizione, 
e  per  dissensfon  che  avea  co"*  discepoli  di  Clilomaco  e  di 
Filone ,  onde ,  cangialo  essendoci ,  dato  s'  era  a  seguir  per 
la  maggior  parte  i  divisamenti  d<rgli  sinici.  Ma  Cicerone  af- 
fezionalo era  a  questa  nuova  Accademia  *  9  e  più  atlaccava- 
bi  alle  opinioni  di  essa,  volgendo  in  nunle,  se  mai  escluso 
affatto  restasse  dak  maneggiar  la  repubblica,  di  trasportarsi 
dal  foro  e  dagli  affari  politici  a  viver  quivi,  e  passar  tran- 
quillamente i  suoi  giorni  filosofando.  Ma ,  avendo  poi  sentito 
che  morto  era  Siila,  e  avendo  col  mezzo  degli  esercizii  rin- 
francato il  corpo,  già  divenuto  di  una  complession  vigorosa; 
ed  essendogli  ben  formata  la  voce ,  che  piegata  s'  era  in 
modo  eh'  era  anche  dolce  ad  ud.re ,  oltre  all'  esser  forle  e 
a  sufficienza  corrispondente  alla  complessione  del  corpo  ;  e 
di  più  venendogli  scritte  molte  lettere,  e  venendo  pregato 
mollo  dagli  amici  suoi  eh1  erano  in  Roma,  e  molto  pure 
incitato  da  Antioco  a  volersi  mellere  nel  governo  de' pubbli- 
ci affari ,  prese  di  bel  nuovo  a  coltivare  la  facoltà  reltorica 
e  a  prepararsela  come  un  necessario  strumento,  e  destava 
la  politica  sua  abilità,  esercitando  sé  medesimo,  senza  per- 
donare a  fatica,  in  comporre  e  in  declamare,  e  a  trovar 
andando  i  retori  più  decantati. 

Quindi  è  che  navigò  egli  in  Asia  ed  in  Rodi  :  e  fra  i 
retori  dell'Asia  usò  con  Senocle  Andramitteno  <°,  con  Dioni- 
sio Magnete  e  con  Menippo  Cario;  e  in  Rodi  praticò  col  re- 
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tore  Apollonio  figliuol  di  Melone ,  e  col  filosofo  Posidonio. 
Narrasi  che  quesl'  Apollonio,  non  intendendo  il  dialetto  ro- 
mano, pregò  Cicerone  ad  aringa  re  in  greco;  e  che  Cicerone 
ben  di  buona  voglia  gli  acconsentì ,  avvisandosi  di  poter  così 
venir  meglio  corretto }  e  che  poi,  dopo  ch'ebbe  aringalo, 
restati  essendo  lutti  gli  altri  sorpresi  dallo  stupore,  e  con- 
lendendo  a  gara  in  dargli  lode,  Apollonio,  che  ponto  non 
s*  era  mostrato  lieto  c  sereno  in  udirlo,  si  rimase  a  sedere 
tulio  pensoso  per  ben  lunga  pezza  ,  e,  come  vide  che  Cice- 
rone se  ne  crocciava,  io,  disse,  o  Cicerone*  ben  ti  lodo 
«  ti  ammiro:  ma  compiango  la  infelici  là  della  Grecia  , 
reggendo  che  le  due.  belle  facoltà  che  sole  ancor  ci  resta- 
vano, l'erudizione  e  l'eloquenza,  passano  anch' esse  per 
tuo  mezzo  a'  Romani.  Mentre  Cicerone  pertanto,  tulio  pie- 
no di  speranze,  al  maneggio  portavasi  della  repubblica,  ral- 
lentalo gli  venne  V  ardore  da  una  certa  risposta  avuta  dal- 
l' oracolo.  Conciossiactiè  interrogato  avend'  egli  il  Nume  in 
Delfo,  in  qual  maniera  dhenir  potess*  ei  gloriosissimo,  In 
Pitia  commesso  aveagli  di  prendere  per  iscorta  del  viver  suo 
la  propria  sua  indole,  e  non  già  l'opinione  della  moltitudi- 
ne. Nel  primo  tempo  però,  dopo  il  suo  ritorno  in  Koma,  si 
viveva  con  grande  circospezione  e  ritenulezza,  e  non  s'acco- 
stava a'magislrati  se  non  rilento,  e  trascurato  veniva  4<,  chia- 
mar sentendosi  quando  Greco,  e  quando  scolare ,  nomi  co- 
munemente usati  per  vilipendio  dalle  persone  più  vili  di 
Roma.  Ma  poiché,  desideroso  essendo  per  natura  di  acqui- 
starsi onore,  e  stimolato  pur  venendo  dal  padre  e  dagli  amici, 
dato  si  fu  a  trattar  cause,  non  giunse  già  egli  a  primeg- 
giare a  poco  a  poco,  ina  tuli'  ad  un  (ratto  si  rendè  chiaro 
e  si  distinse  molto  sopra  quanti  altri  disputavan  nel  foro. 
Dicesi  eh*  egli  pure  difettoso  era  nelF  azione  non  men  di 
Demostene;  e  .che  però  con  gran  diligenza  ammaestrar  faceasi 
ora  dal  comico  Roscio,  ed  ora  dal  tragico  Esopo  12 .  Raccon- 
tano che  quesl'  Esopo,  rappresentando  in  teatro  la  persona 
di  Atreo  nel  mentre  che  costui  consultando  va  intorno  alla 
vendetta  che  vuol  far  di  Tieste,  andò  talménte  fuor  di  sé 
slesso  per  la  passione  di  cui  investito  s'  era,  che,  passan- 
dogli appresso  di  corso  un  certo  servente,  il  percosse  con 
Jo  scettro  in  maniera  che  restar  fecelo  morto.  Ora  il  saper- 
si portar  ben  nel!'  azione  non  fu  già  di  poco  giovamento  a 
Cicerone  per  persuadere:  e,  motteggiando  egli  quegli  orato- 
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ri  die  soliti  erano  di  gridare  ad  alla  voce,  diceva  che  si 
metleano  a  gridare  per  la  stessa  cagione  ebe  si  mettono  i 
zoppi  a  cavallo ,  per  effetto,,  cioè,  di  debolezza.  Ma  la  lepi- 
dezza sua  intorno  a  motteggi  ed  a  scherzi  si  fatti,  quantun- 
que galante  e  leggiadra  cosa  paresse  e  ben  acconcia  alle 
brighe  forensi,  pure,  servendosene  egli  a  sazietà,  veniva  ad 
esser  molesta  alla  moltitudine,  e  passar  facealo  per  uomo  di 
maligno  coslnme.  Stai' essendo  poscia  eletto  questore  in  tem- 
po che  si  penuriava  di  jjrano,  e  toccala  essendogli  in  sorte 
la  Sicilia,  in  sul  principio  riusciva  egli  grave  a  quegli  nomi- 
ni ,  costringendoli  ad  inviar  grano  a  Roma:  ma  in  appresso, 
esperimento  la  avend'essi  la  di  lui  cura,  giustizia  e  mansue- 
tudine^ T  onorarono  quanto  niuno  mai  de'  pretori.  Accusati 
essendo  poi  molti  giovani  de*  più  cospicui  e  bennati  che 
fossero  in  Roma ,  di  essersi  portali  nella  guerra  da  molli  e 
di  non  aver  bene  osservata  la  militare  disciplina,  ed  essen- 
do mandati  al  pretore  della  Sicilia  3  Cicerone  prese  a  parlar 
per  essi  con  lutto  lo  sforzo ,  e  difeseli.  Tornandosi  quindi  a 
Roma  lutto  insuperbito  per  queste  cose,  racconta  ei  mede- 
simo essergli  avvenuto  un  certo  accidente  ridicolo.  Concios- 
siachè  dice  che,  incontratosi  nella  Campania  con  un  perso- 
naggio de*  più  distinti,  e  eh' ei  tenea  per  amico,- Io  inter- 
rogò di  qual  maniera  parlassero  i  Romani  intorno  alle  cose 
da  esso  operate,  e  qual  sentimento  ne  avessero  (credendosi 
d'  aver  già  interamente  riempiuta  la  città  del  suo  nome  e 
della  gloria  delle  azioni  sue),  e  che  quegli  chiesegli:  e  dove 
eri  tu,o  Cicerone,  in  questo  tempo?  E  confessa  che  allora 
mortificossi  ollremodo  ,  vergendo  che  la  fama  sua ,  venuta 
a  cadere  nella  città  come  in  un  mare  vastissimo,  non  gli 
avea  prodotto  verun  chiaro  effetto  per  farlo  divenir  glorioso. 
Ma  in  progresso  poi  di  tempo ,  ben  riflettendo  fra  sè  mede- 
simo, diminuì  molto  quella  vaghezza  ch'egli  aveva  d'acqui- 
starsi onore,  pensando  che  la  .gloria,  alla  quale  aspirava, 
cosa  era  infinita  e  senza  verun  termine  a  cui  poter  giugne- 
re.  Pure  seguì  sempre,  infino  che  visse,  a  provar  gran  pia- 
cere in  sentirsi  lodare  e  ad  esser  penetrato  dal  desio  della 
gloria;  il  qual  desio  venne  molte  fiate  a  sconvolgere  molti 
de'  di  lui  buoni  divisamente  Ora ,  applicandosi  egli  colla 
maggior  prontezza  d'  animo  alla  repubblica ,  indegna  cosa 
pareagli  che  i  più  vili  artisti,  i  quali  si  servono  di  strumen- 
ti e  di  arnesi  inanimati  ,  sapessero  il  nome  di  ognuno  di 
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ossi,  e  il  luogo  e  il  potere;  e  che  poi  I'  uomo  politico,  il 
quale  eseguisce  le  operazioni  pubbliche  col  mezzo  il1  altri 
uomini,  pigro  e  trascurato  fosse  in  far  cognizione  dei  suoi 
cittadini.  Per  la  qual  cosa  non  solamente  s'  avvezzava  egli 
ad  apprenderne  i  nomi,  ma  sapeva  in  oltre  il  luogo  dove 
abitava  ognuno  de'  personaggi  più  ragguardevoli ,  le  terre 
che  possedeva,  gli  amici  co' quali  usava,  e  i  vicini  che  avea: 
di  modo  che,  per  qualunque  strada  dell' Italia  egli  andasse, 
potrà  tosto  dire  e  mostrare  quai  fossero  i  campi  e  le  abita- 
zioni villrrecce  de1  suoi  amici.  Non  avendo  poi  se  non  una 
facoltà  picciola,  ma  per  altro  bastevole  e  sufficiente  alle 
spese,  ammirato  ei  quindi  veniva,  che  per  le  avvocherie  sue 
non  accettasse  mai  nè  mercedi,  nè  doni,  principalmente 
nella  causa  contro  di  Verre.  Stai" essendo  costui  pretore  in 
Sicilia,  e  venendo  perseguitalo  in  giudicio  da' Siciliani,  per 
aver  commesse  fra  loro  molte  nequizie  e  malvagità,  Cicero- 
ne condennar  il  fece  non  già  trattando  la  causa,  ma  incer- 
to modo  col  suo  non  trattarla.  Imperciocché  avendo  i  preto- 
ri,  in  grazia  di  Verre  43 ,  differita  una  sì  fatta  causa,  per 
via  di  molte  dilazioni,  fino  air  ultimo  giorno,  e  manifesta- 
mente veggeudosi  che  lo  spazio  di  un  tal  giorno  bastato  non 
sarebbe  alle  dispule,  e  che  p.rò  non  sarebbesi  difùnila  la 
cosa  con  dare  il  giudicio,  Cicerone,  levatosi,  disse  che 
d'uopo  non  era  punto  di  dispute;  ma,  prodotti  avendo  e 
disaminati  i  teslimonii,  fece  istanza  a' giudici  che  dessero  i 
voli.  Si  fa  pertanto  menzione  di  molli  suoi  molti  faceti,  ch'ei 
«Msse  anche  in  quella  causa.  Conciossiache  da'  Romani  chia- 
masi verres  il  porco  non  castrato;  e  però  volendo  un  certo 
liberto,  che  appellato  era  Cecilio  e  taccia  avea  di  seguire 
la  religione  giudaica,  accusar  egli  Verre,  rimovendone  i  Si- 
ciliani ,  e  che  ha  che  far,  disse  Cicerone,  un  Giudeo  con 
un  verro?  Avea  questo  Verre  un  figliuolo  giovinetto,  il  quale 
sembrava  non  ben  custodire  il  fiore  dell'  età  sua  come  si 
conviene  a  fanciullo  bennato;  e  però  Cicerone ,  stai' essendo 
motteggiato  e  ripreso  di  mollezza  dallo  stesso  Verre,  a'  fi- 
gliuoli ,  risposegli ,  far  si  deggiono  queste  riprensioni  hi 
casa  propria.  Non  avendo  avuto  coraggio  V  oratore  Orten- 
sio di  mettersi  a  difender  Verre  palesemente,  ma  pure  la- 
sciato essendosi  persuadere  di  intervenire  in  giudicio  quan- 
do tentavasi  di  determinare  la  pena  al  medesimo,  e  ottenu- 
to perciò  avendo  in  mercede  una  certa  Sfinge  d'  avorio  14 , 
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Cicerone  proferì  indirettamente  non  m>  quai  parole  contro 
di  lui;  c  dicendo  esso  di  .non  esser  punto  esperio  in  iscio- 
glicr  enigmi;  eppure,  soggiunse  Cicero  ie,  hai  tu  la  Sfinge 
in  tua  casa.  Così  stai'  essendo  condannalo  Verro,  ed  aven-  . 
dogli  Cicerone  stesso  determinala  la  condanna  in  settecento 
e  cinquantamila  dramme,  questi  ebbe  quindi  taccia  di  aver- 
gli diminuita  in  tal  modo  la  pena  per  danari  da  lui  rice- 
vuti 15.  Ciò  nulla  ostante  i  Siciliani,  sapendogliene  grado, 
quando  il  medesimo  Cicerone  fu  cdife  seu  vennero  a  coiit 
d urgli  e  a  recargli  molte  cose  in  dono  dalla  lor  isola  ;  delle 
quali  per  altro  non  se  ne  approfittò  egli  punto  in  proprio 
vantaggio ,  ma  unicamente  servissi  della  liberalità  di  quegli 
uomini  a  far  divenire  i  commestibili  a  buoi  mercato.  Posse- 
deva egli  un  bel  fondo  in  Arpino  l6,  e  avea  pur  anche  un 
podere  presso  Napoli  ,  ed  un  altro  presso  Poinpej,  ma  di 
poca  estensione.  Gli  si  aggiunse  poi  la  dote  di  Terenzia, 
moglie  sua,  la  qua!  dote  fu  di  cento  e  ventimila  denari,  e 
in  oltre  un'eredità  che  ascendeva  a  no^anlamila:  e,  to' pro- 
venti che  quindi  ei  ritraeva,  se  ne  passava  nobilmente  e 
modestamente  insieme  con  altri  letterali  e  Greci  e  Romani 
che  vivevano  con  esso  lui.  Rade  volle  si  metteva  a  cenare 
innanzi  al  tramontare  del  sole,  non  la  ito  per  le  occupazio- 
ni sue,  quanto  per  la  cattiva  disposizioue  del  suo  stomaco: 
ed  era  allento  ed  esatto  air  eccesso  anche  intorno  ad  ogn'  al* 
tra  cosa  risguardànte  la  cura  del  corpo  suo;  di  modo  che 
usava  con  un  determinalo  numero  perfino  le  fregagioni  e  i 
passeggi.  In  questa  maniera,  addestrando  egli  la  complession 
sua,  se  la  rendè  sana  e  ben  alta  a  poter  sostenere  le  molte 
-e  grandi  conlese  e  fatiche  che  a  incontrar  ebbe.  Rinunziò 
al  fratello  suo  la  casa  paterna,  e  s'  er'  ei  messo  ad  abitare 
presso  il  Palazio,  perchè  la  lunga  via  non  fosse  di  molestia 
a  que'  che  andavano  a  corteggiarlo  :  e  il  corteggiavano  por- 
tandoci ogni  giorno  alle  di  lui  porte  in  non  minta  numeri» 
di  coloro  che  corteggiava!»  Crasso  in  riguardo  alle  ricchezze, 
e  Pompeo  in  riguardo  alla  possanza  che  aveva  nelle  armate, 
i  quai  due  personaggi  erano  i  più  grandi  e  i  più  ammirali 
fra  tutti  i  Romani.  Anzi  anche  Pompeo  medesimo  corteggia- 
va pur  Cicerone,  i  politici  maneggi  del  quale  molto  contri- 
buirono alla  |K>ssanza  e  alla  gloria  di  esso.  Concorrendo 
quindi  Cicerone  alla  pretura  insieme  con  molti  e  ragguar- 
devoli competitori  9  fu  eletto  egli  il  primo  di  tutti ,  e  in 


Digitized  by  Google 


45*  VITA  DI*  CICERONE 

queir  ufficio  si  diede  a  divedere  incorrotto  e  buono  ammi- 
nistratore della  giustizia.  Raccontasi  che  anche  Licinio  Ma- 
ero  *7,  uomo  che  as*ai  poteva  nella  città  per  sè  medesimo . 
e  clic  spalleggiato  eia  da  Crasso,  accusato  venendo  di  furto 
sotto  di  Cicerone,  confidava  talmente  nella  propria  autorità 
e  nell'altrui  favore,  che,  nel  mentre  che  i  giudici  stavano 
tuttavia  dando  i  voli,  andatosi  a  casa,  si  fece  rader  subilo 
il  capo,  e,  messa  avendosi  indosso  una  Ioga  candida,  come 
avesse  già  vinta  la  causa,  s'  incamminava  nuovamente  alla 
piazza:  ma  incontralo  avendolo  Crasso  presso  al  vestibolo, 
e  avendogli  detto  che  stai' era  condennato  a  tutti  voti,  Lici- 
nio lo  mossi  addietro,  e  postosi  a  letto  mori:  la  qual  cosa 
Hi  di  gloria  a  Cicerone  per  aver  egli  sopranteso  con  ogni 
cura  a  quel  giudicio.  Poiché  un  certo  Vati n io  48 ,  uomo  che 
aveva  dell'  aspro,  e  che  nelle  awocazioni  portavasi  con  di- 
sprezzo verso  de'  magistrati ,  e  pieno  avea  il  collo  di  stru- 
ine. ,  presentandosi  a  Cicerone,  chiedeagli  non  so- quale  cosa; 
e  poiché,'  non  accordandogliela  esso  e  trattenendosi  lungo 
tempo  a  consultarvi  sopra  fra  sè  medesimo,  quegli  detto  gli 
ebbe,  eh'  ci  non  istarebbe  punto  dubbioso  se  fosse  pretore, 
a  lui  voltatosi  Cicerone,  ma  io  non  ho,  risposegli ,  fi  colto 
sì  grosso.  Mentre  rcslavangli  ancora  due  o  tre  giorni  dì 
magistratura,  .condotto  gli  fu  innanzi  Manilio,  e  incolpalo 
di  furto.  Avea  questo  Manilio  la  benivoglienza  e  il  favore 
del  popolo;  poiché  sembrava  che  perseguitato  fosse  per  ea- 
gio n  di  Pompeo,  di  cui  era  amico:  e,  chiedendo  egli  pro- 
roga di  un  giorno  ,  'Cicerone  gli  concedette  appunto  il  gior- 
no seguente  soltanto;  del  che  il  popolo  si  sdegnò,  soliti 
essendo  i  prelori  di  concederne  almeno  diece.  Per  la  qual 
cosa,  avendo  i  tribuni  della  plebe  citato  lo  stesso  Cicerone 
al  loro  tribunale,  egli,  venendo  quivi  accusato,  fece  suppli- 
ca d' esser  udito:  e  disse,  che,  portato  essendosi  mai  sem- 
pre con  Mansuetudine  e  con  umanità,  per  quanto  compor- 
tarmi ìc  leggi .  verso  degl' inquisiti ,  tenea  per  cosa  indegna 
il  non  portarsi  nella  sle>sa  maniera  anche  verso  Manilio,  e 
che  però  aveagli  a  bella  posta  determinalo  il  solo  giorno 
che  gli  rimaneva  ancora  di  sua  pretura,  nel  qual  polca  egli 
dispor  delle  cose  ad  arbitrio  suo:  conciossiacliè  il  rimettere 
quel  giudicio  ad  alti o  pretore  non  sarebb'  opera  da  persone 
che  cercassero  di  recargli  soccorso.  Queste  parole  fecero  un 
ammirabile  cangiamento  nel  popolo,  il  quale,  dando  molte 
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iodi  e  benedizioni  a  Cicerone,  il  supplicava  di  voler  assu- 
mere la  protezion  di  Manilio;  la  qnal  intraprese  egli  di  buona 
voglia,  specialmente  in  favor  di  Pompeo  che  assenlc  era:  e 
prese  a  concionare,  portandosi  con  grande  ardore  contro 
quelli  che  sosteneano  l'oligarchia  e  che  odiavan  Pompeo.  Al 
consolato  poi  fu  promosso  non  meno  dagli  arislocralici  che 
da' popolari  in  vantaggio  della  città;  studiati  essendosi  di 
cooperarvi  e  gli  uni  e  gli  altri  per  questa  cagione.  Quan- 
tunque strano  panilo  fosse  da  principio  il  cangiamento  fatto 
da  Siila  intorno  al  governo  della  repubblica,  pure  in  allora, 
pel  lempo  e  per  la  consuetudine,  sembrava  al  popolo  che 
un  tal  cangiamento  presa  di  già  avesse  una  costituzione  non 
cattiva:  ma  con  lutto  ciò  vi  aveva  di  que'  che  cercavano  di 
scuotere  e  di. mutare  questa  presente  costituzioni',  non  per 
lo  maggior  bene  pubblico,  ma  per  li  propri!  privali  vantag- 
gi; mentre  Pompeo  stavasi  tuttavia  in  Ponto  e  in  Armenia 
guerreggiando  contro  dei  re,  e  non  Irovavansi  in  Roma  for- 
ze bastanti  a  poter  contrastare  agli^  innovatori.  Avevano  co- 
storo per  capo  un  uomo  andare,  ini  ra  prendi  tur  di  gran  cose, 
e  di  vario  astuto  costume,  Lucio  Calilina;  il  quale,  olire 
l'altre  sue  iniquità,  aveva  pur  taccia  di  aver  usalo  colla 
propria  figliuola  ancor  vergine,  e  di  aver  ucciso  il  proprio 
fratello;  e,  temendo  sopra  di  questo  di  non  venir  accusato 
in  giudicio,  indotto  avea  Siila  ad  ascrivere  fra'  proscritti 
quel  suo  fratello  medesimo  ,  come  se  vivo  pur  fosse.  Que'mal- 
vagì  innovatori  adunque,  preso  un  tal  direttore,  oltre  gli 
altri  modi  co*  quali  strinsero  vicendevolmente  la  loro  fede, 
sacrificarono  anche  un  uomo,  e  gustarono  unitamente  delle 
di  lui  carni.  Una  gran  parte  della  gioventù,  che  Irovavasi 
nella  città,  guastata  s'era  già  da  costui,  il  quale  procac- 
ciava sempre  ad  ognuno  piaceri,  gozzoviglie  e  amori  di 
donne;  e  somministrava  senza  risparmio  la  spesa  che  ad 
ognuno  abbisognava  per  si  falle  cose  Tutta  V  i:truria  si 
andava  già  sollevando  a  ribellione,  e  cosi  pure  una  gran 
parte  della  Galtia  di  qua  dall'  Alpi;  e  Roma  era  in  sommo 
pericolo  di  un  total  cangiamento,  per  la  ineguaglianza  ch'o- 
ravi nelle  sostanze  ;  mentre  i  personaggi  ,  che  più  spiccava- 
no per  gloria  e  per  elevatezza  di  spirito,  impoveriti  si  era- 
no col  profondere  in  teatri,  in  conviti,  in  brogli  di  magi- 
strature, etl  in  ediGcii,  e  quindi  le  ricchezze  concorse  eran 
tutte  in  uomini  ignobili  e  abbietti .  e  chiunque  osato  aves- 
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se,  sliilo  sufficiente  sarebbe  a  rovesciar  la  repubblica,  clic 
già  da  per  sè  stessa  era  informa.  Pure,  volendo  in  oltre 
Calilina  meilersi  eolio  un  cerio» propugnatolo  valido  e  forle, 
concorreva  al  consolalo:  e  giù  buone  speranze  egli  avea 
d'esservi  eletto  unitamente  a  Cajo  Antonio ,  uomo  die  per 
se  medesimo  non  sapea  farsi  capo  di  veruna  fazione  nè  in 
male  uè  in  bene,  ma  che  polea  mollo  aggiunger  di  potere 
a  chi  preso  avesse  a  condurlo.  Ben  preveggendo  adunque  lai 
cose,  moltissimi  de1  cittadini  di  probità  produssero  Cicerone 
al  concorso  di  quel -a  dignità,  il  quale  ben  volentieri  fu 
accolto  dal*  popolo,  <he  rimaner  fece  Calilina  deluso,  ed  eles- 
se Cicerone  slesso  e  Cajo  Antonio;  benché  Cicerone  fosse  il 
solo  fra  tulli  i  concorrenti,  che  nato  era  da  un  padre  del- 
l'online  equestre,  non  già 'senatorio..  Ora  nascosi  por  anche 
erano  alla  moltitudine  i  maneggi  di  Calilina:  ma  pur  Cice- 
rone a  incontrar  ebbe  nel  principio  del  suo  consolato  gran- 
di contese,  che  pie' udii  furono  delle  battaglie  seguile  in 
appresso.  Conciossiaebè  iti  parte  quegbno,  che,  secondo  le 
leggi  di  Siila,  non  avesti  potuto  ottener  cariche,  e  che  non 
eran  già  pochi  nè  senza  forzo,  concorrendo  in  allora  alle 
magistrature,  cenavano  nel  concionare  di  cattivarsi  il  favo- 
re del  popolo  (d.cendo  bensì-  molte  cose  vere  e  giuste  con- 
tro il  tirannico  govm.o  di  Siila,  ma,  som  movendo  peraltro 
la  repubblica  quando  i. un  bisognava  e  fuori  di  tempo):  e 
in  parie  i  tribuni  della  plebe  producesti  leggi  concernenti 
allo  slesso  proposito  49 ,  costituir  volendo  un  magistrato  di 
dicco  personaggi  che  indipendente  autorità  avessero,  e  che, 
padroni  essendo  di  tutta  l'Italia,  della  Siria,  e  di  quanto 
recentemente  avea  Pompeo  conquistalo,  potessero  vender  le 
cose  di  ragion  del  pubblico,  chiamar  in  giudicio  qualunque 
persona  come  lor  fosse  a  grado,  mandar  in  esilio,  popolare 
eittadi ,  prender  danari  dall'  erario ,  arrolare  e  mantener 
soldati  quanti  fosser  lor  di  mestieri.  Quindi ,  oltre  diversi 
altri  de'  personaggi  più  ragguardevoli  che  spalleggiavano  una 
tal  legge,  la  spalleggiava  sopra  tulli  Antonio,  il  collega  di 
Cicerone,  lusingandosi  di  dover  essere  egli  uno  de'  dieee. 
Sembrava  poi  che,  essendo  pur  consapevole  della  congiura 
di  Caldina,  non  ne  avesse  punto  di  dispiacere,  per  trovar- 
si aggravato  da  una  quantità  grande  di  debiti  :  e  questo  ó 
ciò  che  sopra  tutto  spaventava  i  cittadini  dabberte.  Cicerone 
pertanto,  per  rimediare  primamente  a  questo  male,  decrer 
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lar  fece  la  provincia  della  Macedonia  ad  Antonio,  ed  egli 
ricusò  quella  della  Gallia  clic  gli  venia  data:  e  per  un  Fai 
favore  si  cattivò  Antonio  e  lo  indusse  a  sostenere ,  come 
islrion  mercenario,  le  seconde  parli  a  prò  della  patria.  Acqui- 
stalo avendosi  in  tal  maniera  costui,  e  avendoselo  rendulo 
compiacente  e  trattabile,  insorse  con  maggior  coraggio  con- 
tro degli  innovatori.  Prese  egli  adunque  a  condennar  quella 
legge  in  senato,  e  sbigottì  sì  fattamente  quaglino  stessi  che 
proposta  Paveano,  che  non  osarono  contraddirgli  punto. 
Come  poi  coloro  accinti  di  bel  nuovo  si  furono  per  far  che 
fosse  accettata,  e,  allestiti  essendosi  a  questo,  chiamavano 
i  consoli  dinanzi  al  popolo ,  Cicerone  non  s'intimorì  india; 
ma  ,  ordinalo  avendo  al  sonalo  che  gli  tenesse  dietro,  quin- 
di inoltratosi ,  fece  non  solamente  che  rigettala  fosse  la  leg- 
ge,  ma  alt  resi  ehfi  i  tribuni  della  plebe  perdessero  ogni 
speranza  di  poler  effettuar  V  altre  cose  :  a  lai  segno  supe- 
rali rimasero  dalla  di  lui  eloquenza.  Imperciocché  Cicerone 
si  fu  principalmente  quegli  che  mostrò  a'  Romani  quanto 
di  giocondità  sJ  aggiunga  dall'  eloquenza  ad  un  bel  sogget- 
to; e  come  il  giusto  rimanga  invincibil  mai  sempre,  se 
esposto  sia  in  ino  lo  i  etto  ed  acconcio;  e  come  pur  d'  uopo 
sia  che  chi  accuratamente  gli  affari  maneggia  delle  repub- 
bliche, scelga  sempre  co'  falli  1' onesto  invece  del  lusinghe- 
vole, e  co'  ragionamenti  poi  Cerchi  di  levar  ciò  che  v'  ha 
di  dis^u.-toso  in  ciò  che  è  utile.  Una  dimostrazione  dell'ai 
traltiva  del  di  lui  ragionare  si  è  anche  ciò  che  avvenne  in- 
torno agli  spettacoli  nel  tempo  del  suo  consolalo.  Impercioc- 
ché, standosi  per  lo  addietro  quelli  dell'  ordine  equestre 
mescolati  ne'  teatri  colla1  moUitudine  a  veder  i  giuochi  cosi 
alla  rinfusa,  come  portava  il  caso,  il  primo,  che  per  far 
loro  onore  li  separasse  dall'  altre  persone  volgari  della  cillà. 
si  fu  il  prelor  Marco  Olone  -°,  che  assegnò  ad  essi  un  luo- 
go proprio  dove  starsene  spellatoli ,  il  qual  luogo  distinto 
manlengon  eglino  anche  al  dì  d1  oggi.  Una  tal  cosa  fu  tenu- 
ta dal  popolo  per  un  disonore  di  sé  medesimo }  e,  al  com- 
parir che  fece  Olone  in  teatro,  si  mise  per  vilipendio  a 
fargli  le  fischiale,  e  per  contrario  i  cavalieri  lo  accolsero 
con  applauso  solenne.  Per  lo  che  il  popolo,  in  sentir  queslo. 
alzò  le  fischiate  vie  maggiormente;  e  così  pure  i  cavalieri 
fecero  allora  maggior  applauso:  e  quindi,  volli  essendosi  e 
cavalieri  e  popolari  gli  uni  contro  degli  altri ,  cominciarono 
Pmtarco  j'ol  ir.  15 
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a  dirsi  villanie;  e  tutto  già  era  in  disordine  e  in  {scompi- 
glio il  teatro.  Ma ,  avendo  Cicerone  ciò  udito,  e  là  portalo 
essendosi,  chiamò  il  popolo  al  tempio  di  Bellona,  e  quivi 
sgridollo,  e  tali  riprensioni  gli  fece ,  che ,  tornatosi  poscia 

10  stesso  popolo  nel  teatro,  si  diede  anch'  esso  a  far  grandi 
applausi  ad  Olone,  e  gareggiava  co*  cavalieri  in  render  glo- 
ria ed  onore  ad  un  Ul  personaggio.  Ma  i  congiurati  di  Cali- 
lina,  che.  da  prima  intimoriti  e  sbigottiti  si  erano,  andavan- 
si  di  bel  nuovo  già  rinfrancando ,  e ,  insieme  raccoltisi ,  si 
esortavano  vicendevolmente  ad  accingersi  con  maggiore  ar- 
ditezza all'  impresa,  prima  che  ritornasse  Pompeo,  il  quale 
diceasi  che  già  volto  s'  era  inverso  Roma  coir  esercito  suo. 
Principalmente  poi  incitavano  Catilina  que1  soldati  che  già 
militato  avean  sotto  Siila ,  e  che  dispersi  erano  per  tutta 
l'Italia;  la  maggior  parte  de*  quali ,  e  i  più  bellicosi,  disse- 
minati si  stavano  per  le  viltà  dell'  Etruria,  sognando  nuove 
prede  e  rapine  di  ricchezze  che  vedean  preparate.  Concios- 
siachè,  avendo  costoro  per  lor  capo  Manlio,  uno  di  que'  per- 
sonaggi che  più  si  rendetter  cospicui  miniando  sotto  di  Sii- 
la, si  unirono  anch'  essi  nella  congiuria  di  Catilina,  e  ven- 
nero in  Roma  per  cooperare  co1  loro  suffragi  in  favore  di 
questo,  che  concorreva  un'  altra  volta  al  consolato,  risolto 
avendo  di  toglier  la  vita  a  Cicerone  nello  scompiglio  di 
quella  elezione.  Sembrava  pertanto  che  anche  gli  Dei  mani- 
festar volessero  quelle  cose  che  si  andavano  allora  facendo, 
con  tremuoli,  con  fulmini  e  con  fantasmi  :  e  gP  ìndici i  , 
che  si  avevan  dagli  uomini,  erano  bensì  veri,  ma  pur  non 
ancora  bastanti  per  convincere  un  uomo  illustre  e  assai  po- 
deroso come  Catilina.  Quindi  è  che  Cicerone,  fati'  avendo 
differire  il  giorno  dell'elezione,  chiamò  Catilina  in  senato, 
e  il  disaminò  intorno  alle  cose  che  venian  dette.  Ora,  pen- 
sando costui  esservi  molti  nel  senato  desiderosi  di  cose  nuo- 
ve ,  e  volendo  nel  tempo  stesso  mostrare  a'  suoi  congiurati 
ostentazione  e  franchezza,  diede  a  Cicerone  una  risposta  tut- 
ta mansueta  e  piacevole.  Conciossiachè,  e  che  mai,  disse, 
commetto  io  di  male,  se,  essendovi  due  corpi ,  V  uno 
gracile  e  marcioso  ma  avente  il  capo,  e  V  altro  privo 
bensì  di  capo,  ma  per  altro  grande  e  robusto,  io  metto 

11  capo  di  quello  su  questo?  Avendo  egli  dinotato  cosi  enig- 
maticamente il  senato  ed  il  popolo,  Cicerone  allora  vie  più 
intimorissi  :  e  quindi  è  che  tutti  i  più  poderosi  e  molti 
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de'  giovani  Io  accompagnarono  poscia  dalla  di  lui  casa  al 
campo  Marzio,  essendosi  egli  munito  il  btislo  di  una  coraz- 
za, parie  della  quale  faceva  a  bella  posta  che  si  scoprisse, 
sdrucita  avendo  la  tonaca  dalle  spalle,  per  far  conoscere  a 
quelli,  che  ciò  vedeano,  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  i  qua- 
li però  mollo  crucciava  usi ,  e  gli  si  unirono  e  strinsero  in- 
torno: e  finalmente,  dati  \  \oli,  rigettarono  un'  allra  volta 
Caldina,  ed  elessero  consoli  Silano  e  Murena.  Non  mollo 
dopo,  unendosi  già  con  Caldina  que' soldati  ch'erano  nel- 
P  Etruria,  ed  essendo  già  vicino  il  giorno  determinalo  alla 
da  loro  meditala  sorpresa,  porlaronsi  alla  casa  di  Cicerone, 
interno  alla  mezza  notte,  i  tre  personaggi  principali  e  po- 
tentissimi fra  tulli  i  Romani,  Marco  Crasso,  Marco  Marcel- 
lo e  Scipione  Metello.  Battuto  avendo  alle  porle  e  chiamalo 
il  porlinajo,  gli  commisero  di  svegliar  Cicerone,  e  signifi- 
cargli la  loro  venula;  la  qual  era  per  questa  cagione.  Slate 
erano,  dopo  cena,  presentate  lettere  a  Crasso  dal  di  lui  por- 
linajo, al  quale  slal'  cran  pur  date  da  un  ceri'  uomo  inco- 
gnito altre  ad  altri  dirette,  ed  una  a  Crasso  medesimo,  ma 
senza  nome  di  chi  P  avea  scritta;  la  quale  sola  avendo  egli 
letta,  e  sentendo  che  da  essa  avvertilo  veniva  come  per 
farsi  era  una  grande  strage  per  opera  di  Cai  il  ma,  e  che 
veniva  esortalo  ad  uscir  fuori  nascosamente  della  cillà ,  non 
sciolse  già  l'altre,  ma  tosto  andossene  a  Cicerone,,  sì  per 
essere  tulio  spaventalo  ad  un  sì  terribile  avviso,  e  sì  ancora 
per  liberarsi  da  una  qualche  taccia  che  aveva  in  grazia  del- 
l' amicizia  sua  con  Catilina.  Cicerone  pertanto ,  avendo  ben 
consultato,  appena  venuto  giorno,  raunò  il  senato,  e,  porta- 
te seco  le  lettere,  consegnolle  a  quelli  a' quali  eran  diret- 
te, comandando  ad  essi  di  leggerle  pubblicamente.  Erano 
tulle  eguali,  e  contezza  davano  della  congiura.  Da  che  poi 
anche  Quinto  ArriD,  personaggio  che  stai'  era  pretore,  dato 
ebbe  avviso  delle  truppe  che  si  uniano  in  Etruria,  e  venia 
pur  riferito  che  Manlio  con  una  buona  mano  di  soldati  so- 
speso slava  intorno  a  quelle  città ,  aspettando  sempre  una 
qualche  novità  da  Roma,  fecesi  dal  senalo  una  deliberazio- 
ne, per  la  quale  metteansi  in  arbitrio  de'  consoli  gli  affari 
tulli,  e  concedevasi  loro  di  usar  tulli  i  mezzi,  come  più 
sapeano ,  per  ben  reggere  e  per  salvar  la  citlà.  Il  senalo  non 
fu  già  solilo  di  far  ciò  spesse  volle,  ma  in  circostanze  sol- 
lauto  che  temesse  di  un  qualche. gran  male.  Ottenuta  ch'eb- 
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he  Cicerone  una  si  falla  autorità,  affidò  le  faccende  fuori 
di  Roma  a  Quinto  Medilo,  e  si  tenne  egli  la  città  in  sna 
mano;  e  fra  il  giorno  camminava  guardalo  da  una  sì  gran- 
de moltitudine  di  persone,  che,  entrando  e»li  in  piazza, 
ne  occupava  con  quel  siio  seguito  una  gran  parie.  Ora,  non 
tollerando  più  Catilina  gì'  indugi ,  diliberò  di  balzar  egli  fuo- 
ri e  portarsi  a  Manlio  e  air  esercito,  e  ordinò  a  Marcio  e 
a  Ce  lego  21  ,  che,  munendosi  di  spade,  se  n'andassero  di 
buon  maltino  alle  porle  di  Cicerone,  come  per  voler  osse- 
quiarlo, e  se  gli  facessero  addosso  e  il  trucidassero.  Ma  Ful- 
via, una  delle  donne  più  cospicua  che  fossero  in  Roma,  an- 
datasi la  notte  a  Cicerone,  lo  rendè  avvertilo  di  una  tal 
cosa,  e  istantemente  ammontilo  che  si  guardasse  bene  da 
Cetcgo  e  da  Marcio.  Costoro  là  se  n'  andarono  sul  primo 
albore:  ma,  vietalo  lor  venendo  T  ingresso,  se  ne  sdegna- 
vano e  gridavano  in  su  le  porte ,  cosicché  si  rendettero  quin- 
di vie  maggiormente  sospetti.  Uscito  poi  fuori  Cicerone, 
convocò  il  senato  nel  tempio  di  Giove  Slatore,  il  quale  col- 
localo è  nel  principio  della  Via  Sacra,  dove  si  ascende  al 
Palazio.  Quivi,  unito  essendosi  cogli  altri  anche  Catilina, 
come  per  volersi  giustificare,  veruno  de' senatori  non  com- 
porlo di  sedersi  insieme  con  esso  Ini ,  ma  tulli  si  discosta- 
vano  dalla  panca  ov'  egli  era,  e,  cominciato  avendo  a  ragio- 
nare, frastornato  fu  dal  tumulto;  e  finalmente,  levalosi  in 
pie  Cicerone ,  gli  comandò  di  partire  dalla  città  ;  perocché 
d'  uopo  era  eh'  eglino  due  separati  fosser  da  un  muro,  se 
r  uno  di  essi  governava  gli  affari  della  repubblica  usando 
l'eloquenza,  e  Tallio  usando  Tarmi.  Catilina  adunque  par- 
titosi losto  da  Roma  con  ben  trecento  armali,  e  co' fasci 
(non  altrimenti  che  se  trovalo  si  fosse  in  una  qualche  ma- 
gistratura che  cosi  richiedesse)  e  colle  scuri  e  colle  insegne, 
se  iT  andò  là  dov'era  Manlio:  e,  quivi' raccolti  ventimila 
soldati  1  portavasi  alle  città,  sollecitandole  e  inducendole  a 
ribellione.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  già  dichiarata  la  guer- 
ra,  mandato  fu  Antonio  a  combatterlo.  Iq  quanto  agli  altri 
poi  già  corrotti  da  Catilina  e  lasciali  in  città,  li  raccolse  e 
gli  animò  Cornelio  Lentulo ,  soprannominalo  Sura,  uomo  che 
di  una  schiatta  era  cospicua  ,  ma  che  menata  aveva  una 
vita  nequitosa,  e  che  a  motivo  delle  oscenità  sue  stai'  era 
per  lo  addietro  espulso  dal  senato;  ed  in  allora  sostcnea  per 
la  seconda  volta  la  carica  di  pretore ,  come  per  costume  far 
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deggiono  quelli  che  ricuperar  vogliano  la  dignità  senatoria. 
Raccontasi  che  dato  gli  venisse  quel  soprannome  di  Sura  per 
una  sì  falla  cagione.  Essendo  cosini  questore  a'  tempi  di 
Siila,  dissipala  e  consumala  aveva  una  quantità  grande  di 
danari  pubblici  :  della  qual  cosa  essendosi  Siila  sdegnato,  e 
chiedendogliene  ragione  in  senato,  egli,  fattosi  innanzi  in 
modo  assai  trascurante  e  picn  di  disprezzo,  disse  eh* ei  non 
.ne  rendeva  ragione  alcuna,  ma  che  presentata  in  vece  la 
pimba  :  ciò  che  far  costumavano  i  fanciulli  quando  commes- 
so a \ esser  fallo  giuncando  alla  pilla:  e  quindi  fu  egli  appel- 
lalo Sura  ,  chiamandosi  da'  Ho  mani  sura  la  gamba.  Essendo 
pur  accusalo  un1  altra  volta  in  giudicio ,  e  corrotti  aven- 
d' egli  parecchi  de' giudici,  come  gli  avvenne  d'essere  as- 
solto per  due  voti  soli ,  disse  che  ciò  eh*  ei  dato  aveva  ad 
uno  di  que' due  giudici,  stai' era  un  consumo  superfluo, 
conciossiachè  gli  bastava  d'  essere  assolto  per  un  volo  solo. 
Di  una  tal  indole  adunque  si  era  costui;  ed,  oltre  air  esse- 
io  incitalo  da  Calilina,  sedotto  pur  veniva  con  vane  speran- 
ze da  bugiardi  indovini  e  da  prestigiatori,  che  cantavano 
versi  ed  oracoli  finti,  come  cavali  gli  avessero  da'  libri  Si- 
billini, e  dinotassero  es*er  prescritto  da'  fati,,  che  in  Roma 
aver  dovessero  monarchia  Ire  Cornclii,  due  de'  quali  avean 
già  compiuta  una  tale  destinata  avventura,  ed  erano  Cinna 
e  Siila ,  e  che  la  fortuna  portava  la  monarchia  al  Cornelio 
di  allora,  e  però  conveniva  assolutamente  ih'  ei  la  riceves- 
se ,  e  non  guastasse  il  tempo  opportuno'  indugiando,  come 
fall'  avea  Catilina.  Lenlqlo  adonqne  non  rivolgea  quindi  in 
mente  nulla  di  picciolo  e  di  triviale:  ma  divisato  già  avea 
di  voler  trucidare  tulio  il  senato,  e  degli  altri  cittadini  an- 
cora quanti  più  avesse  potuto,  e  d'incendiare  la  stessa  cit- 
tà, senza  perdonare  a  persona,  fuorché  a*  figliuoli  di  Pom- 
peo: disegnando  in  quanto  ad  essi  di  prenderli  e  di  tener- 
ti custoditi  in  sua  balìa  come  ostaggi,  onde  poter  far  poi 
convenzioni  di  pace  con  Pompeo  medesimo,  il  quale  già  a 
piena  bocca  e  con  sicurezza  diceasi  che  sen  ritornava  dalla 
grande  sua  spedizione.  Destinala  erasi  per  tale  impresa  una 
notle  delle  feste  Saturnali  ;  e  portate  già  aveano  e  nascoste 
in  casa  di  Celego  e  spade  e  sloppe  e  zolfo  ;  e  scelti  avendo 
ben  cento  uomini  22 ,  e  avendo  in  altrettante  parti  distri- 
buita Roma,  ne  assegnarono  una  parte  ad  ognuno,  accioc- 
ché in  breve  spazio,  appiccandosi  il  fuoco  da  molli,  si  ab- 
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bruciasse  la  città  in  ogni  dove:  ed  eranvi  altri,  a'quali  com- 
messo era  di  starsene  intorno  agli  acquidotti,  e  di  uccider 
quelli  che  andassero  a  premier  acqua.  Mentre  si  concerla- 
van  lai  cose,  trovavansi  a  caso  in  Roma  due  ambasciadori 
degli  Allobrogi,  gente  in  allora  sommamente  maltrattata  e 
aggravata  dal  dominio  romano.  Lenitilo  però  ed  i  suoi,  pen- 
sando che  potcsser  costoro  esser  buoni  a  smovere  e  a  far 
ribellare  la  Gallia,  li  trassero  nella  congiura;  e  diedero  ad 
essi  lettere  scritte  al  loro  senato ,  e  lettere  scritte  pure  a 
Catilina  ;  promettendo  a  quel  senato  la  libertà  della  Gallia  , 
ed  esortando  Catilina  a  render  liberi  i  servi ,  'e  ad  affret- 
tarsi alia  volta  di  Roma  :  e  inviarono  pure  con  essi  a  Cali' 
lina  medesimo  un  certo  Tito  Crotoniate.,  il  qual  era  quegli 
che  portava  le  lettere.  Ma,  abboccandosi  insieme  costoro, 
siccome  uomini  inconsiderali,  e  consultando  intorno  a  que- 
ste faccende  per  lo  più  tra  vini  e  tra  femmine,  Cicerone, 
che  senza  perdonare  a  fatica  indagando  andava  ogni  cosa 
con  assennala  considerazione  e  con  somma  prudenza ,  e  che 
avea  molti  al  di  fuori  i  quali  osservando  stavano  e  investi- 
gando anch'essi  tutto  ciò  che  faceasi,  e  tenta  in  oltre  se- 
creti ragionamenti  con  molti  di  quelli  eh'  essere  a  parte 
sembravano  di  quella  congiura  (de'  quali  per  altro  ei  fida- 
vasi),  venne  a  rilevare  la  conferenza  tenuta  con  quegli  stra- 
nieri. Per  la  qual  cosa,  poste  avendo  persone  di  nottetem- 
po in  agguato,  prese  il  Crotoniate  e  le  ledere,  cooperan- 
dogli secrelamente  anche  gli  Allobrogi.  Appena  venuto  poi 
giorno ,  unì  il  senato  nel  tempio  della  Concordia ,  e  lesse 
ivi  le  lettere ,  e  udienza  diede  a'  delatori  :  e  anche  Junio 
Silano  testificò  esservi  alcuni  che  udito  avean  Cetego  dire 
eh'  erano  per  venir  uccisi  tre  consoli  e  quattro  prelori  ;  e 
altre  cose  sì  fatte  riferiansi  pur  da  Pisone ,  uomo  consolare. 
Cajo  Sulpicio  poi,  uno  de*  prelori,  mandalo  all' abitazioni 
Cetego,  vi  trovò  molli  dardi  ed  altre  armi,  e  principalmen- 
te brandi  e  pugnali ,  e  tutti  affilati  di  fresco.  Alla  fin  fine, 
decretata  essendosi  dal  senato  l'immunità  al  Crotoniate  pur- 
ché palesasse  affatto  la  cosa,  Lentulo,  rimasto  quindi  con- 
vinto ,  rinunziò  alla  carica  (perocché  egli  era  allora  preto- 
re), e,  deposta  ivi  la  pretesta,  prese  in  vece  un'altra  veste 
più  confacente  alla  sventura  sua.  Costui  pertanto  ed  i  suoi 
compagni  consegnati  furono  a'  pretori  che  guardar  li  fece- 
ro ,  ma  senza  legami.  Essendo  già  sera  ,  e  standosi  il  po- 
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polo  aspellando  fuori  in  gran  folla ,  Cicerone  uscì  dal  sena- 
Io,  e,  manifestala  la  cosa  alla  moltitudine  de' cittadini ,  pas- 
sò quindi  accompagnato  da  loro  air  abitazione  di  un  suo  ami- 
co il  quale  gli  stava  da  presso:  perocché  la  sua  propria  oc- 
cupata era  dalle  donne  ,  che  vi  faceano  le  sacre  funzioni 
secrele  in  onore  della  Dea  che  da'  Romani  Bona,  e  Gine- 
cea  è  chiamala  de'  Greci ,  sacrificandosi  ogn'  anno  ad  essa 
nella  casa  del  consolo  23  dalla  consorte  e  dalla  madre  di 
esso  coli' intervento  delle  vergini  Vestali.  Cicerone  adunque, 
'  entrato  in  quella  abitazione,  e  seco  non  avendo  se  non  assai 
poq|e  persone,  consultava  fra  sè  medesimo  in  qual  modo  a 
trattar  avesse  que'  congiurati.  Conciossiachc  egli  schivava  di  * 
dar  loro  queir  estremo  supplicio  che  ben  conveniente  era 
a  sì  grandi  scelleratezze,  nè  sapeavisi  indurre,  sì  per  la 
mansueta  sua  indole^  e  sì  ancora  perchè  non  paresse  die  si 
lasciasse  trasportar  troppo  dall'  autorità  sua,  e  severamente 
si  facesse  addosso  a  personaggi  primari i  per  ischiatta,  i  qua- 
li aveano  nella  città  amici  ben  poderosi:  e  per  contrario  te- 
meva,  quando  trattati  gli  avess'  q\  con  dolcezza,  il  pericolo 
che  nè  sarebbe  venuto.  Imperciocché,  riportando  eglino  una 
pena  più  moderala  che  la  morte,  non  si  sarebbero  già  per 
questo  tenuti  paghi ,  ma  voluto  avrebbor  prorompere  in  ogni 
eccesso  di  temerità,  aggiungendo  questo  nuovo  motivo  di 
collera  all'  antica  loro  nequizia  :  ed  oltre  a  ciò  saremY  egli 
paruto  uomo  debile  e  molle ,  mentre  per  verità  non  era  già 
tenuto  dalla  moltitudine  per  assai  forte  e  ardimentoso.  Stan- 
dosi Cicerone  perplesso  intorno  a  tai  cose,  avvenne  alle  don- 
ne, che  sacrificavano,  un  meraviglioso  prodigio.  L'altare, 
so  cui  già  pareva  che  il  Fuoco  sopito  si  fosse,  sollevò  dalla 
cenere  e  dalle  abbruciate  cortecce  una  grande  e  splendida 
fiamma  ,  per  la  quale  le  altre  donne  sbigottite  rimasero,  ma 
le  vergini  sacre  ordinarono  a  Terenzia ,  moglie  di  Cicerone, 
di  andarsene  subito  là  dov'era  il  marito,  e. commettergli  di 
accingersi  pure  a  far  ciò  che  deliberato  egli  aveva  u  prò 
della  patria,  come  la  Dea  suscitata  avesse  quella  gran  fiam- 
ma per  dinotargli  e  gloria  e  salvezza.  Tereìizia  pertanto  (la 
qual  era  donna  di  un'indole  non  già  timida  e  molle,  ma 
ambiziosa,  e  più  avea  parte,  come  dice  Cicerone  medesimo, 
nelle  di  lui  cure  politiche ,  di  quello  che  par licipasse  adesso 
queHe  domestiche),  esposegli  si  fatte  cose,  ed  incitolk)  con- 
tro coloro.  E  similmente  lo  incitava  pur  anche  Quinto,  il 
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di  lui  fratello,  e  Publio  Nigidio  altresì,  di  lui  compagno  nel- 
lo studio  della  filosofia ,  dei  qual  Publio,  Cicerone  servissi  in 
moltissime  e  gravissime  faccende  della  repubblica.  Ora  il 
giorno  seguente,  lenendosi  ragionamenti  in  senato  intorno 
alla  punizione  da  darsi  a  que'  personaggi ,  Silano,  die  fu  il 
primo  interrogato  di  qual  parere  si  fosse,  disse  che  conve- 
nia cacciarli  in  prigione  ,  e  quivi  punirli  coli'  estremo  sup- 
plico. Tulli  gli  altri  di  mano  in  mano  aderirono  ni  parere 
di  queslo,  eccetto  Cajo  Cesare  24,  che  fu  poi  di!  tal  ore:  Co- 
stui era  allora  ancor  giovane  e  nei  principi  del  suo  ingrau- 
dimcnlo  :  ma  pure  co'  suoi  maneggi  politici  e  colle  spujfin- 
ze  incamminalo  erasi  su  quella  slrada,  per  la  quale  poi 
giunse  a  cangiar  la  repubblica  dei  Komani  in  monarchia. 
Gli  altri  non  se  ne  accorgevano  punto;  bensì  Cicerone  mol- 
ti sospetti  ne  aveva,  ma  sema  aver  però  sufficiente  prova 
per  poterlo  convincere;  e  poteansi  udire  parecchi  i  quali 
diccano,  che  Cesare  stai'  era  ben  vicino  ad  esser  colto,  ma 
che  nulla  oslanle  sfuggilo  erasi  da  Cicerone!  e  alcuni  asse- 
riscono che  Cicerone  trascurò  a  bella  posta  e  lasciò  gì*  in- 
dizii  contro  di  esso  per  Ionia  de"  di  Ini  amici  e  del  potere 
che  aveva.  Imperciocché  eli' era  cosa  già  manifesta  ad  ogur- 
no  che  più  contribuito  avrebbero  questi  di  lui  amici  alla 
salvezza  di  Cesare ,  di  quel  che  contribuito  avrebbe  Cesare 
alla  punizione  di  que'  congiurali ,  se  stalo  fosse  reputalo 
anch' ei  reo.  Quando  adunque  toccò  ad  esso  il  manifesta- 
re l'opinion  sua,  egli,  levatosi,  disse  che  non  era  da  dar 
morte  a  quei  personaggi ,  ma  da  render  bensì  le  loro  so- 
stanze di  ragion  del  pubblico,  e  da  mandar  loro  in  quelle 
città  delF  Italia  che  volesse  Cicerone ,  e  quivi  tenerli  in 
ccpm*,  sinché  debellalo  fosse  Calilina  25.  Pieno  essendo  di 
clemenza  un  sì  fallo  parere,  ed  essendo  di  una  somma  abi- 
lità nel  dire  quegli  chè  lo  cspone>a,  Cicerone  vi  aggiunse 
jion  picciol  peso:  perocché  alzatosi  in  piedi,  vi  aderì  an- 
eli' esso  26,  e,  come  parlalo  aveva  in  favore  del  primo,  così 
pillò  pur  allora  in  favor  di  queslo  secondo  esposto  da  Ce- 
sare. E  quindi  lutti  gli  amici  del  medesimo  Cicerone,  avvi- 
nandosi che  fosse  per  giovargli  il  pensamento  di  Cesare  (im- 
perciocché, non  facendo  morire  que'  cittadini,  meri  tacciato 
ci  verrebbe),  vollero  approvar  piutloslo  questa  seconda  opi- 
nione; cosicché  anche  lo  slesso  Silano  cangiò  parere  e  si 
ritrattò ,  dicendo  che  neppur  egli  stai'  era  d'  avviso  che  fos- 
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sor  falli  morire,  ma  che  V  estremo  supplieio  per  un  sena- 
tore Romano  si  era  la  prigionia.  A  questa  deliberazione  si 
oppose  prima  Lulazio  Cadilo;  e  insorse  indi  Catone,  il  qua- 
le, fortemente  calcando  nel  suo  ragionamento  sopra  il  so- 
spetto che  aveva  contro  di  Cosare,  riempì  di  collera  e  di 
animosità  il  senato  in  maniera  ,  che  alla  fine  condennò  a 
morte  quc'dclinqucnli.  In  quanto  poi  all'appropriar  al  pub- 
blico le  loro  sostanza,  si  levò  allora  Cosare  a  contraddire, 
non  volendo  che ,  rigettatosi  ciò  che  v'  era  di  benigno  in 
quel  suo  avviso,  si  seguitasse  solamente  ciò  che  v'era  di 
severo  e  di  tristo:  e,  sentendo  la  violenza  che  sopra  questa 
faccasi  da  molti,  chiamava  egli  in  soccorso  i  tribuni  della 
plebe:  ma  questi  non  gli  davano  ascolto;  bensì  Cicerone 
medesimo  si  rallentò  e  lasciò  andare  una  sì  falla  delibera- 
zione intorno  alle  facoltà  loro.  Se  n'  andò  poscia  insiem  col 
senato  dov'  erano  que*  condennali,  i  quali  non  si  stavan  già 
tutti  in  un  luogo  stesso,  ma  tenuti  erano  in  custodia  chi 
da  uno  chi  da  un  altro  de'  prelori.  Il  primo,  a  cui  portos- 
si ,  fu  Lentulo;  e,  toltolo  dal  Calazio,  il  traeva  per  la  stra- 
da sacra  e  per  mezzo  la  piazza,  avendo  al  d'intorno  i  per- 
sonaggi primarii  che  gli  servian  di  difesa,  e  seguito  essen- 
do dal  popolo  tacilo  e  inorridito  sopra  ciò  che  faccasi,  e  i 
giovani  principalmente,  a' quali  con  paura  e  con  meraviglia 
pareva  di  venir,  per  così  dire,  iniziali  in  certi  sacrificii- 
della  lor  patria,  fatti  eseguire  da  una  certa  aristocratica 
autorità.  Traversala  ch'ebbe  la  piazza,  quando  si  fu  dinan- 
zi alla  carcere,  diede  Lentulo  in  man  del  carnéfice;  e  co- 
mandò a  questo  di  dargli  morie.  Nello  slesso  modo  fece 
morir  Cclego  :  e  così  pure  ugnano  degli  allri,  falli  avendo- 
li menar  lutti  giù  mila  carcere.  Veggendo  quindi  tuttavia 
molli,  che  a  parie  erano  di  quella  congiura,  starsene  ri- 
stretti fra  loro  nella  piano ,  ignari  di  ciò  che  eseguilo  era- 
si, e  aspettanti  la  notte,  colla  lusinga  die  que' complici  fos- 
sero ancora  a  ivi,  e  clic  potessero  però  venir  traili  fuori  di 
prigione,  disse  ad  alta  voce  verso  coloro  ch'eran  ivi  rauna- 
ti  :  F'ivuti  sotto:  dinotandosi  cosi  «la'  Romani  V  esser  mor- 
to,  quando  profferir  non  vogliati  parole  di  tristo  significalo. 
F.rasi  già  fatta  sera ,  e  Cicerone  ascendòa  dalla  piazza  al- 
l' abilazion  sua  non  più  accompagnalo  da'  cittadini  con  si- 
lenzio e  ordinatamente,  ma  accolto  da  per  tulio  dove  pas- 
sava con  acclamazioni  ed  applausi  dalla  gente  affollala ,  che 
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salvatore  il  chiamava  e  fondator  della  patria.  Rischiarate 
erari  le  vie  da  molle  lampade  e  fiaccole  messe  dinanzi  alle 
porte:  e  anche  le  donne  sporgeano  lumi  da' tetti  per  fargli 
onore  e  per  vederlo  mentre  sen  ritornava  così  decorosa- 
mente in  compagnia  de'  personaggi  più  ragguardevoli;  t 
quali,  per  la  maggior  parte,  terminate  aveano  guerre  ben 
grandi,  ed  entrati  erano  in  Roma  trionfando,  e  aggiunto 
aveano  al  dominio  romano  non  picciolo  tratto  di  terra  e  di 
mare;  ed  allora  sen  camminavano  ragionando  fra  loro  me- 
desimi ,  e  confessando  che  il  popolo  saper  dovea  bensì  grado 
a  molti  de'  condottieri  e  de'  prelori  del  tempo  addietro  in 
quanto  alle  ricchezze,  alle  spoglie,  e  alla  possanza  acqui- 
stata,  ma,  in  quanto  alla  sicurezza  calla  salvezza  sua ,  do- 
vea grado  saperne  al  solo  Cicerone ,  che  liberato  avealo  da 
un  tale  e  tanto  pericolo:  imperciocché  non  parea  già  cosa 
ammirabile  V  aver  impedito  queir  attentato,  e  aver  gasliga- 
li  coloro  che  vi  si  erano  accinti;  ma  ben  ammirabile  cosa 
era  che  avesse  egli  estinta,  con  sì  pochi  mali  e  senza  sedi- 
zione e  senza  tumulto  veruno,  una  congiura  che  la  più 
grande  era  di  quante  mai  state  ne  fossero. 

;  Quindi  moltissimi  di  quelli,  che  concorsi  erano  intor- 
no a  Catilina  ,  come  udito  ebbero  ciò  che  avvenuto  era 
a  Lentulo  ed  a  Cetego ,  abbandonarono  lo  slesso  Catilina, 
e  se  n' andarmi  via:  ed  egli,  combattendo  poscia  contro  di 
Antonio  con  quelli  che  rimasti  gli  erano,  sen  restò  ucciso 
insiem  con  essi.  Ciò  nulla  ostante  eranvi  persone  preparate 
a  sparlare  di  Cicerone  per  queste  sue  operazioni ,  e  a  far- 
gli del  male:  e  aveano  per  capi  tre  personaggi  che  per 
entrar  erano  in  magistratura ,  Cesare,  che  fu  poscia  pretore, 
e  Metello  e  Bestia  27,  che  tribuni  furono  della  plebe;  i  quali, 
entrati  essendo  in  carica  mentre  rimanevano  ancora  a  Cice- 
rone pochi  giorni  di  consolato,  non  gli  permettevano  di  con- 
cionare; ma,  poste  avendo  le  loro  panche  dinanzi  aJ rostri ,  pas- 
sar noi  lasciarono,  nè  gli  concedettero  in  verun  modo  di  poter 
ragionare  al  popolo  :  e  gli  ordinavano  di  salirvi,  se  pur  avesse 
voluto,  solamente  a  giurare  nella  deposizion  della  carica,  e  poi 
scenderne  tosto:  ed  egli  quindi  avanzossi  come  per  voler  ap- 
punto giurare.  Fattosi  però  silenzio,  ei  fece  un  certo  giu- 
ramento, non  già  secondo  la  consuetudine,  ma  nuovo  e  par- 
ticolare ,  d' aver  cioè  salvata  la  patria  e  conservalo  l' impero  : 
e  tulio  il  popolo  pure  giurò  il  medesimo.  Perlochè  Cesare 
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e  i  tribuni  della  plebe  vie  maggiormente  sdegnaronsi,  e 
macchinando  andavano'  altre  turbolenze  a  Cicerone;  e  fu  da 
essi  proposta  legge  di  richiamar  Pompeo  coir  armata  ad  ab- 
battere il  dominio  di  Cicerone  medesimo.  Tornò  bene  a  gran 
vantaggio  di  questo  e  di  tutta  la  città  che  Catone  allora 
fosse  tribuno,  e  che  si  opponesse  a' politici  maneggi  degli 
altri  tribuni  con  egoal  autorità  ,  ma  con  maggior  credito. 
Imperciocché  egli  sedò  con  tutta  facilità  tutti  i  contrasti ,  e 
innalzò  talmente  col  suo  ragionare  il  consolalo  di  Cicerone, 
che  decretati  gli  vennero  onori  grandissimi  al  di  sopra  di 
quanti  ne  furono  ottenuti  giammai,  e  appellato  fu  padre 
della  patria;  sembrando  essere  stato  esso  il  primo  che  ot- 
tenesse un  tal  nome  28  ;  cosi  stai1  essendo  chiamalo  da  Ca- 
tone in  faccia  del  popolo.  Allora  però  ebbe  egli  un  sommo 
potere  nella  città  :  pur  venne  quindi  a  rendersi  oggetto  d'o- 
dio c  d'invidia,  non  già  per  veruna  operazione  cattiva,  ma 
pel  continuo  lodarsi  ed  esaltarsi  ch'egli  facea,  di  che  mol- 
ti rimaneano  annoiali.  Concio^siachè  non  poteasi  intervenir 
mai  né  in  senato,  nè  in  assemblea  popolare,  nò  in  gitldi- 
cio  alcuno,  dove  non  si  avesse  a  sentir  suonar  per  l'orec- 
chie e  Lenitilo  e  Calili na.  Di  più  anche  i  libri  eh'  ei  com- 
poneva, e  tutte  le  scritture  sue,  riempiva  de' propri  enco- 
mii;  e  così,  quantunque  il  suo  ragionare  fosse  giocondissimo 
e  avesse  moltissima  grazia  ,  egli  lo  rendeva  grave  e  molesto 
agli  uditori,  standogli  sempre  attaccata,  quasi  una  ccrla  fa- 
talità, una  tale  spiacevolezza.  Pure,  benché  fosse  egli  preso 
da  sì  smoderala  vaghezza  di  onore ,  lontano  era  dall' invidia- 
re la  gloria  degli  altri;  libéralissimo  essendo  in  lodare  gli 
uomini  valorosi  ,  tanto  quelli  del  tempo  addietro,  quanto 
quelli  del  tempo  suo,  come  si  può  raccorrò  da' di  lui  scrit- 
ti. E  a  questo  proposito  si  fa  pur  menzione  di  molti  suoi 
delti,  come  quello  intorno  ad  Aristotele,  ch'egli  era,  cioè, 
un  fiume  d'oro  corrente;  e  quello  intorno  ai  dialoghi  di 
Platone ,  che ,  se  Giove  parlasse ,  parlerebbe  appunto  così. 
Solito  era  di  chiamar  Teofrasto  la  sua  delizia:  e  interroga - 
lo^quale  delle  orazioni  di  Demostene  gli  paresse  la  più 
bella,  rispose:  la  più  lunga.  Alcuni  per  altro  de' fautori 
di  Demostene  biasimano  un  motto  di  Cicerone,  da  lui  po- 
sto in  una  lettera  a  certi  suoi  amici  29 ,  scritto  avend'egli 
in  essa ,  che  Demostene  alcuna  volta  nelle  sue  orazioni  dor- 
miglia. 
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Ma  non  si  ricordati  costoro  delle  grandi  lodi  e  mera- 
vigliose che  in  molli  luoghi  ei  gli  dà,  e  deli' aver  chiamale 
Filippiche  le  orazioni  da  lui  falle  contro  di  Antonio,  le  quali 
ei  lavorò  con  maggiore  studio  delle  altre.  Fra  quanli  poi  si 
distinsero  al  tempo  suo  in  eloquenza  e  in  sapere,  non  ve 
n'ha  pur  uno  eh' ei  rendulo  non  abbia  ancor  più  distinto, 
parlando  o  scrivendo  favorevolmente  di  tutti.  Cooperò  pure 
in  favor  di  Cratippo  Peripatetico,  per  fargli  ottenere  da  Cesare, 
già  divenuto  sovrano,  la  cittadinanza  romana:  e  similmente 
si  maneggiò  in  far  che  il  senato  dell'Areopago  decretasse 
e  facesse  istanze  e  preghiere  che  lo  slesso  Cratippo  si  ri- 
manesse in  Alene  ad  ammaestrarvi  i  giovani,  come  perso- 
naggio che  di  decoro  era  a  quella  città:  ed  havvi  lettere 
di  Cicerone  scritte  ad  Erode,  ed  altre  pure  scritte  al  suo 
proprio  figliuolo ,  nelle  quali  e  1'  uno  e  P  altro  egli  '  esorta 
ad  applicarsi  alla  filosofia  sollo  Cratippo.  Ve  n'ha  una  al- 
tresì ,  nella  quale  taccia  il  retore  Gorgia ,  perchè  induceva 
il  fanciullo  alla  voluttà  e  alle  beverie;  e  però  gli  vieta  il 
più  tratiare  con  esso.  Fra  le  sue  lettere  greche  si  può  di- 
re che  questa  ed  un'altra  a  Pelope  Bizantino  sieno  le  due 
sole  scritte  cor  qualche  collera:  ben  a  ragione  rimprove- 
rando Gorgia,  se  veramente  era  uomo  cosi  nequitoso  e  dis- 
solute come  credeasi  ;  ma  vilmente  poi  richiamandosi  e  que- 
relandosi per  cosa  assai  lieve,  in  quanto  a  Pelope,  perchè 
questi  trascuralo  avesse  di  procacciargli  non  so  quali  onori 
.  e  decreti  da'  Bizantini.  Ma  questo  un  effetto  era  della  di 
lui  ambizione  ;  siccome  pur  eralo  quel  suo  rinunziare  soven- 
te al  convenevole  e  al  decoroso  per  far  valere  l'abilità  sua 
nell9  eloquenza.  Conciossiachè ,  avendo  egli  difeso  una  volta 
Numazio  in  giudicio,  come  poi  costui,  dopo  di  essere  stato 
assolto,  accusava  Sabino,  amico  di  Cicerone ,  raccontasi  clic 
questi  se  ne  sdegnò  a  lai  segno ,  che,  fatlosegli  sopra,  gli 
disse:  e  che >  o  Numazio?  se'  forse  staio  allora  tu  assolto 
per  te  medesimo,  e  non  anzi  per  me,  che  offuscar  sep- 
pi il  lume  colla  molla  caligine  che  sparsa  io  ho  in  tuo  ' 
favore  d'intorno  al  tribunale?  Encomiato  avend' egli  dalla 
-    ringhiera  Marco  Crasso  con  un'orazione  assai  applaudita, 
e  avendolo  poi,  dopo  alcuni  pochi  dì,  biasimalo  pur  da 
quel  luogo  medesimo,  Crasso  gli  disse:  ma  non  mi  hai  tu 
qui*  non  ha  guari ,  lodato?  e  Cicerone,  sì,  gli  rispose,  ma 
solo  a  motivo  di  esercitare  l'eloquenza  mia  sopra  un 
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tristo  soggetto.  Dello  avendo  un  giorno  Crasso  medesimo 
che  alcuno  de'  Crassi  vivulo  non  era  in  Roma  più  di  sessan- 
tanni,  ed  essendosene  poi  ritrattato,  e  dicendo:  e  perchè 
mai  ho  io  asserita  una  tal  cosa?  Cicerone,  sapevi  *  ri- 
sposo^li,  che  n'aito  i  /io  ma  ni  per  udir  ciò  voìentierij  e  con 
questo  piaggiavi  tu  il  popolo.  Così  pure,  avendo  dello  un'al- 
tra volta  Io  stesso  Crasso  clie  gli  placcano  le  massime  de- 
gli Stoici,  perchè  dichiaravano  ricco  1'  nomo  dabbene,  guarda, 
disscgli  Cicerone,  che  ciò  non  sia  più  presto  perchè  so- 
stengono che  (affi-  ir  cose  Steno  (teli' nonio  sajn'cnfp:  im- 
perciocché taccialo  era  cosini  di  avarizia.  Uno  de' figliuoli 
di  questo  Crasso  parea  simigliar  mollo  ad  un  cerio  Assio  30, 
e  però  facca  che  si  sospettasse  nella  di  lui  madre  qualche 
turpe  corrispondenza  con  quest'  Assio  tenuta  :  ed ,  essendosi 
il  giovane  portato  felicemente  nel  recitare  una  sua  orazione 
in  senato,  Cicerone,  interrogato  quale  gli  fosse  panilo  quel 
ragionamento,  degno 9  rispose,  di  Crasso  3*.  Mentr'cra  Cras- 
so per  andarsene  in  Siria  cercava  di  far  che  Cicerone  gli 
fosse  piuttosto  amico  che  nemico;  e  però,  facendogli  affet- 
tuose dimostrazioni,  gli  disse  che  cenar  voleva  appo  lui:  e 
Cicerone  lo  accolse  ben  volentieri.  Vocili  giorni  poi  in  ap- 
presso ,  alcuni  di  lui  amici  presero  a  parlargli  in  favor  di 
Vatinio,  come  sommamente  desideroso  di  far  pace  ed  amicizia 
con  esso  (imperciocché  cosini  era  suo  nemico):  e  Cicerone,  che 
forse  anche  Vatinio.  disse,  cenar  voglia  presso  di  me?  Verso 
Crasso  adunque  si  era  egli  tale.  In  quanto  poi  a  Vatinio,  i) 
quale  avea  delle  scrofole  intorno  al  collo,  mentre  dispulava 
in  giudicio  egli  chiamavalo  orator  tumefatto.  E  una  volta, 
stai' essendogli  riferito  che  costui  era  morto,  e  poco  dopo, 
avendo  sicuramente  inteso  che  vivo  era  ,  mal  pera  adunque, 
diss'egli ,  chi  cosi  male  ha  mentilo.  Avendo  Cesare  proposto 
decreto  di  distribuire  a' soldati  le  terre  della  Campania  ,  mol- 
ti de*  senatori  disgustati  erano;  e  poiché  Lucio  Geli  io»  32 , 
ch'era  il  più  vecchio  degli  altri  ,  si  protestava  che  ciò  non 
sarebbe  fatto  giammai,  li  neh' egli  avesse  vita,  aspettiamo 
adunque,  disse  Cicerone,  perocché  Gellio  non  chiede  già 
una  lunga  dilazione.  Eravi  un  certo  Ottavio,  che  taccialo 
veniva  d'essere  nativo  di  Lidia:  e  dicendo  costui,  mentre  Ci- 
cerone disputava  in  giudicio,  di'  non  intenderlo,  eppure, 
diss*  egli,  hai  tu  l'orecchia  forata  33.  Rinfacciandogli  Me- 
tello Nepole  che  falle  avesse  perir  più  persone  accusan- 
Plutarco  Voi.  ir.  \\ 
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dole,  di  quelle  che  salvate  n' avca  difendendole,  perchè 
maggior  è,  rispose,  la  fede  che  mi  si  dà,  dell'abilità, 
mia  nelf  eloquenza.  Incolpato  venendo  un  cerio  gìova- 
naslro  d'aver  dato  a  suo  padre  il  veleno  in  una  focaccia, 
e  temerariamente  protestandosi  un  giorno  che  detti  avrebbe 
degli  improperii  a.  Cicerone,  questi,  dissegli  Cicerone ,  io 
voglio  da  (e  piuttosto  che  le  tue  focaccia  Stai' essendo  e- 
letto  per  difensore  insicm  con  alcuni  altri  da  Publio  Seslio 
in  una  corta  sua  causa,  e  volendo  ciò  nulla  ostante  questo 
Seslio  dir  tutto  egli,  senza  lasciar  parlare  a  verun  altro, 
quando  già  vedeasi  ch'erano  i  giudici  per  assolverlo,  nel- 
l'atto che  davano  i  voli,  fa'  pur  uso,  disse  Cicerone , 
del  tempo  in  quest1  oggi:  perocché  sei  per  divenir  doma- 
ni persona  privala.  Chiamò  una  volta  per  testimonio  in  una 
causa  l'ublio  Cotta,  uomo,  che  pretendeva  d' esser  sapulo  in 
legge,  ed  era  ignorante  <•  goffo;  e,  rispondendo  costui  alle 
interrogazioni  che  gli  venia n  fatte ,  di  non  saper  nulla ,  tu 
credi  per  avventura,  tfis^e  Cicerone,  d' essere  interrogato 
intorno  a  un  qualche  punto  legale.  Venendogli  spesse  volte 
domandato  da  Metello  Nepote  in  una  certa  discordia  che  a- 
veva  con  esso  lui,  e  chi  .mai  3  0  Cicerone,  si  era  il  pa- 
dre tuo?  a  le,  disse  Cicerone,  tua  madre  rendè  ben  più 
difficile  il  poter  dar  risposta  su  questo  proposito  :  imper- 
ciocché la  di  lui  madie  passava  per  una  donna  impudica; 
Lo  stesso  Nepote  poi  sembrava  un  ceri'  uomo  leggiero  e  vo- 
lubile: il  quale,  abbandonato  avendo  una  volta  tutto  ad  un 
tratto  la  carica  di  tribuno  della  plebe,  se  n'andò  in  Siria 
a  trovar  Pompeo,  e  di  là  poi  rilornossene  più  irragionevol- 
mente ancora  che  andato  non  eravi  :  quindi ,  morto  essendo 
Filagro  suo  maestro  ,  e  facendolo  ei  seppellire  onorevolmente, 
posevi  sopra  il  sepolcro  un  corvo  di  pietra:  e  Cicerone, 
questo,  gli  disse,  hai  tu  fatto  con  grande  assennatezza: 
perocché  quel  tuo  maestro  f  insegnò  più  a  votare  34  ette 
a  ragionare.  Detto  avendo  Marco  Appio  nelP  esordio  di  li- 
na certa  causa  eh'  ei  trattava  per  un  suo  amico,  che  questi 
raccomandato  aveagli  dì  usar  in  essa  e  premura  ed  eloquen- 
za e  fedeltà,  e  tu,  disse  Cicerone,  se' uomo  cosi  ferigno_, 
che  non  eseguisci  nulla  di  ciò  che  ti  ha  raccomandato 
t'amico. 

Il  servirsi  pertanto  di  tali  frizzanti  molleggi  contro 
de'  nemici  e  degli  avversarli,  e  sembra  che  sia  cosa  con- 
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ventate  all' «pie  rellorica;  ma  il  servirsene  ch'ei  faceva 
contro  di  qualunque  persona,  per  la  soli  cagione  di  muo- 
ver riso,  gli  trasse  addosso  moli' odio.  Ne  scriverò  qui  al- 
cuni anche  di  questi.  Perchè  Marco  Aquilio  aveva  due  ge- 
neri lulli  e  due  esuli  ,  egli  lo  chiamava  Adrasto  35.  Essendo 
Lucio  Cotta  amicissimo  del  vino,  e  trovandosi  nella  dignità 
di  censore  allor  che  Cicerone  concorreva  al  consolato,  av- 
venne che  lo  stesso  Cicerone  ,  avendo  selc,  beve  dell'  acqua  ; 
e,  standogli  intorno  gli  amici  suoi,  come  bevuto  ebbe,  lor 
disse:  ben  a  ragione  voi  ini  circondate,  per  tema  che^  se 
il  censore  mi  vegga  a  ber  acqua*  non  mi  si  renda  dif- 
ficile. Incontratosi  con  Bocon.io ,  che  menava  seco  tre  fi- 
gliuole sue  che  bruttissime  erano,  pronunciò  quel  verso: 

Di  Febo  ad  onta  seminò  figliuoli. 

■ 

Tenendosi  che  Marco  Gellio  nato  non  fosse  da  genitori 
di  schiatta  ingenua,  e  leggendo  questi  una  volta  in  senato 
letlerc  con  voce  chiara  e  assai  alla,  non  vi  meravigliate , 
disse  Cicerone  :  anch'  egli  tino  si  è  di  quelli  che  furono 
banditori.  Poiché  Fausto,  figlino]  di  quel  Siila  che  slatterà 
monarca  in  Roma  36 ,  e  aveva  coi  suoi  editti  condennale  a 
morte  colante  persone ,  trovandosi  aggravato  di  debiti  e  con- 
sumala avendo  una  gran  parte  delle  sue  sostanze,  esposti 
ebbe  manifesti,  nei  quali  dichiarava  di  porre  air  incanto 
il  reslo  delle  facoltà  sue,  Cicerone  di^sc  che  gli  piaceano 
ben  più  questi  editli ,  che  que'  di  suo  padre'.  Per  quesle 
cose  adunque  si  rendè  egli  molesto  ed  odioso  a  molli.  E 
quindi  Godio  e  gli  altri  del  cosini  parlilo  gli  si  levarono 
contro .  presa  avendo  una  tale  occasione.  Era  Clodio  persona 
bennata,  giovane  di  età,  brioso  ed  audace:  e  innamoralo 
essendosi  di  Pompea,  moglie  di  Cesare,  insinuassi  celata- 
mente  in  casa  di  questo,  con  abito  e  arnese  da  senatrice, 
mentre  nella  casa  appunto  di  Cesare  faceasi  dalle  donne  quel 
sacrifizio  secreto  di  cui  non  possono  gli  uomini  essere  spet- 
tatori ;  e  però  non  v'  era  uomo  veruno,  Pur  Clodio,  essendo 
ancora  giovinetto  e  senza  barba,  sperava  di  poterai  tener 
celato,  penetrando  a  Pompea  in  compagnia  delle  donne.  Ma, 
enlralo  che  fu  la  notte  in  quella  vasla  abitazione,  non  sa- 
peva per  dove  andar  si  dovesse  :  onde  ,  veggendolo  raggirarsi 
qua  e  là  una  serva  di  Aurelia,  madre  di  Cesare,  doman- 
dogli il  nome.  Per  la  qnal  cosa ,  costretto  esscnd'  egli  a  do- 
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ver  parlare,  e  dicendo  eh' ei  cercava  una  donzella  di  Pont- 
pea  chiamata  Ahra ,  la  serva  di  Aurelia  ben  comprendendo 
allora  che  la  voce  non  era  femminile ,  si  mise  a  gridare  e 
convocò  r  altre  donne.  Queste,  chiuse  avendo  tosto  le  porle, 
investigando  per  ogni  parte,  trovarono  finalmente  Clodio 
nella  stanza  di  una  fantesca,  alla  quale  rifuggito  si  era. 
Divulgarsi  un  tal  fatto,  Cesare  ripudiò  Pompea,  e  accusò 
in  giudicio  Clodio  di  religione  violala.  Cicerone  per  verità 
era  amico  di  Clodio,  ed  ^sperimentato  avealo  d'  animo  pron- 
tissimo in  suo  favore,  nel  cooperare  con  esso  contro  di  Ca- 
rlina, e  nelP  essergli  buon  custode  della  persona:  pure, 
mentre  Clodio,  per  sottrarsi  a  queir  accusa,  faceva  forza  sul 
dire  ch'egli  in  allora  non  si  trovava  neppure  in  Roma,  ma 
eh' era  in  luoghi  dalla  città  lontanissimi,  Cicerone  testificò 
contro  lui  dicendo  che  quel  giorno  medesimo  venuto  era 
Clodio  a  ritrovarlo  in  sua  casa  ,  e  a  seco  abboccarsi  intorno 
ad  alcune  faccende:  il  che  era  vero.  Sembra  per  altro  che 
Cicerone  testificasse  ciò  non  già  in  grazia  della  verità ,  ma 
per  giustificarsi  presso  la  propria  sua  moglie  Tcrenzia,  che 
nimistà  aveva  con  Clodio  per  cagion  di  Clodia ,  di  lui  so- 
rella ,  la  qual  credeasi  che  cercasse  di  sposarsi  con  Cicero- 
ne, e  che  ciò  maneggiasse  col  mezzo  di  un  certo  Tulio  37 , 
che  amico  era  ed  intrinseco,  quanto  altri  mai  j  di  Cicero- 
ne medesimo  ,  e  che  ,  andandocene  frequentemente  a  trovar 
Clodia,  che  gli  abitava  presso ,  e  corteggiandola,  venia  quin- 
di a  far  nascer  sospetto  in  Tcrenzia:  la  quale,  essendo  don- 
na di  un'  indole  malagevole  ,  e  dominio  avendo  sopra  di  Ci- 
cerone 3  lo  incitò  quindi  a  cospirare  e  a  testificar  contro  di 
•  Clodio.  Testificarono  pure  con  Irò  di  esso  inolt'  altri  perso- 
naggi di  probità,  dicendo  ch'egli  era  uno  spergiuro,  un 
nequitoso,  che  ne'  brogli  corrotto  avea  il  popolo  co'  danari, 
e  che  violate  aveva  matrone:  «5  Lucullo  produsse  pure  al- 
cune serve,  le  quali  assonano  che  Clodio  usato  aveva  colla 
più  giovane  delle  proprie  sorelle  sue,  quando  sposifta  già  era 
con  Lucullo  medesimo.  E  correa  pubblica  voce  eh1  egli  avulo 
avesse  commercio  anche  colle  due  altre  sorelle,  Tcrenzia  e 
Clodia,  la  prima  delle  quali  maritata  era  a  Marcio  re,  e 
la  seconda  a  Metello  Celere  :  questa  chiamàvasi  Quadranzia, 
perchè  uno  degli  amanti  suoi,  messe  in  borsa  piccole  mo- 
nete di  rame ,  mandate  le  avea  ad  essa  come  state  fosser 
d'  argento;  e  i  Romani  appellavan  quadrante  la  più  piccioli 
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moneta  di  rame  che  avessero:  e 'principalmente  per  questa 
sorella  sua  venia  mollo  sparlato  di  Clodio.  Ciò  nulla  ostan- 
te, opponendosi  allora  il  popolo  a  quelli  che  testificavano  e 
cospiravano  contro  di  Clodio,  i  giudici,  intimoritisi,  posero 
guardia  intorno  a  sè  medesimi  ;  e  i  più  di  loro  diedero 
sentenza  su  tavole  scritte  confusamente  38.  Apparve  però  che 
assolto  ei  venisse  dalla  maggior  parte  di  essi,  e  dicendo 
andavasi  che  stali  fosser  corrotti  coi  donativi.  Quindi  è  che 
incontratosi  poi  Catulo  cogli  slessi  giudici ,  voi ,  disse  ,  ben 
a  ragione  chieduta  avete  guardia  per  sicurezza ,  tejncndo 
che  alcuno  non  vi  tolga  V  argento  donatovi,  E  Cicerone, 
sentendosi  dire  da  Clodio  che  nel  suo  testificare  non  gli  era 
stala  da*  giudici  prestala  fede,  ma  ,  •  risposegli ,  quelli  che. 
a  me  credulo  hanno  non  venticinque /  che  tanti  appunto 
ti  han  dato  il  volo  contro  :  e  quelli  che  non  hanno  a  te 
creduto  son  trenta,  perocché  non  hannoti  assolto  se  non 
se  dopo  di  aver  ricevuto  V  argento.  Cesare  poi ,  quando 
chiamato  venne  in  giudicio,  non  testificò  già  nulla  contro 
-  di  Clodio,  nè  disse  d'aver  rilevalo  adulterio  in  sua  moglie; 
ma  dj  averla  ripudiala  perchè  conveniva  che  la  moglie  di 
Cesare  non  solamente  pura  fosse  e  lontana  da  ogni  azion 
vergognosa,  ma  dal  poterne  altresì  dar  sospello.  Sfuggito  . 
eh1  ebhe  Clodio  un  tale  pericolo,  essendo  poscia  dello  tri- 
buno della  plebe ,  si  lece  subito  addosso  a  Cicerone ,  com- 
movendo  e  cospirar  facendo  e  le  cose  tulle  e  tulli  gli  uo- 
mini contro  di  lui.  Imperciocché  si  catino  egli  il  popolo  con 
leggi  piene  di  benignila  ,  e  decretar  fece  grandi  Provincie 
all'uno  e  all'altro  de' consoli ,  la  Macedonia  a  risone,  a 
Gabinio  la  Siria  :  e  ammetteva  al  maneggio  della  repubbli- 
ca quantità  grande  di  persone  povere ,  e  intorno  a  sè  aveva 
una  moltitudine  di  servi  armati.  Ora  dei  tre  personaggi,  che 
somma  possanza  in  quel  tempo  avearto ,  Crasso  moveva  già 
apertamente  guerra  a  Cicerone,  Pompeo  schizzinoso  mostra- 
vasi  all'  uno  ed  all'  altro ,  e  Cesare  per  portarsi  era  coir  e- 
sèrcito  nella  Gallia.  Cicerone  però  andato  a  ritrovar  questo 
(quantunque  non  gli  fosse  amico,  ma  lo  avesse  in  sospetto, 
dopo  ciò  che  seguito  era  intorno  a  Caldina),  gli  fece  istanza 
che  accettar  il  volesse  per  suo  luogotenente.  Avendolo  Ce- 
sare accettalo,  Clodio,  che  vedea  che  Cicerone  sottraevasi 
in  tal  guisa  al  suo  tribunato,  facea  mostra  d'  essere  dispo- 
sto a  conciliarsi  con  esso  lui;  e  riferendo,  per  la  massima 
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parte ,  la  colpa  de'  lor  dissapori  a  Terenzia ,  e  facendone 
sempre  menzione  con  mansuetudine ,  e  tenendo  intorno  ad 
esso  discorsi  moderali,  come  farebbe  persona  che  non  por- 
tasse odio  né  sdegnata  fosse ,  ma  si  lagnasse  con  modestia  e 
amichevol mente ,  gli  levò  affatto  ogni  tema  ;  cosicché  Cice- 
rone rinunziò  a  Cesare  V  ufficio  di  luogotenente,  e  si  rav- 
volse ancora  tra  le  faccende  della  repubblica.  Per  la  qual 
cosa,  irritatosi  allora  Cesare,  fortificò  maggiormente  Clodio 
contro  Cicerone,  e  affatto  alienò  da  esso  Pompeo.  E  in  oltre 
ei  medesimo  testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli  pareva 
che  giustamente  e  giuridicamente  si  fosse  data  morte  a  Len- 
tulo  ed  a  Cetego ,  ciò  seguito  essendo  senza  convenevole  for- 
malità di  giudicio  3».  Questa  fu  l'accusa  che  gli  venne  mossa, 
e  sopra  questa  chiamato  era  Cicerone  a  difendersi.  .Egli  a- 
dunque,  trovandosi  in  pericolo  e  perseguitato ,  cangiò  veste, 
e ,  lasciatosi  crescer  mollo  la  chioma ,  qua  e  là  raggiravasi 
supplicando  il  popolo.  Ma  da  per  lutto  gli  si  facea  incontro 
Clodio  per  le  strade ,  circondato  da  una  folla  d'  uomini  pe- 
tulanti e  temerari)' ,  i  quali  sfrenatamente  sbeffeggiavano  Ci- 
cerone, perchè  aveva  così  cangiato  abito,  e*  se  ne  apdava 
in  una  figura  cosi  abbattuta:  e  spesse  fiate  gittavangli  e 
fango  e  sassi,  e  così  gì'  impedivano  il  poter  far  le  sue  sup- 
pliche. Con  lutto  ciò  primamente  cangiò  pur  veste  insieme 
con  Cicerone  quasi  tutta  la  moltitudine  de' cavalieri ,  e  ac- 
compagnato egli  era  da  una  quantità  di  giovani  non  minore 
di  venti  mila,  i  quali  anch' eglino  colle  chiome  lunghe  fa- 
ceano  pure  unitamente  a  lui  supplichevoli  istanze.  Poscia 
raunossi  il  senato  per  decretare  che  il  popolo,  siccome  in 
occasione  di  lutto,  cangiar  dovesse  le  vesti  ancor  esso  :  ma, 
opposti  essendosi  i  consoli ,  e  attorniata  avendo  Clodio  la 
curia  di  persone  armate ,  balzaron  fuori  non  pochi  de9  sena- 
tori,  stracciandosi  le  tonache  e  mettendo  alle  grida.  Poiché 
una  tal  vista  però  non  destava  né  commozione  né  verecon- 
dia alcuna  negli  avversarli  di  Cicerone,  e  d'  uopo  era  ch'e- 
gli o  andasse  in  esilio ,  o  contrastasse  contro  di  Clodio  col- 
F  armi  1  prese  a  supplicar  Pompeo  che  volesse  soccorrerlo ,  il 
quale  a  bella  posta  ritirato  erasi,  e  tratleneasi  ne' poderi 
suoi  presso  Albano. 

Prima' adunque  mandò  a  pregamelo  per  Pisone,  suo 
genero ,  e  poi  v'  andò  egli  medesimo.  Ciò  sentito  avendo 
Pompeo,  non  et?bo  cuore  di  lasciarselo  comparir  d'innanzi: 
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perocché  presa  er'  ei  da  una  somma  verecondia,  in  riguardo 
ad  un  lai  personaggio ,  che  incontrati  area  per  esso  de1  gran- 
di cimenti,  e  molto  avea  operato  ne*  maneggi  politici  a  di 
lui  favore  :  ma  con  tutto  ciò  ,  genero  essend'  egli  di  Cesare, 
alle  istanze  di  questo  tradì  quelle  grazie  che  per  lo  ad- 
dietro ricevute  aveva  da  Cicerone ,  e ,  sottrattosi  per  altre 
porte,  ne  schivò  l' incontro,  in  tal  maniera  tradito  essen- 
do Cicerone  da  esso ,  e  vergendosi  abbandonato ,  rifuggissi 
ai  consoli.  Per  ciò  che  spetta  a  questi  ,  Gabinio  gli  si  mo- 
strava mai  sempre  rigido  :  ma  Pisone  gli  parlava  più  uma- 
namente, esortandolo  a  ritirarsi  ed  a  cedere  air  impeto  fu- 
rioso di  Clodio,  e,  comportando  il  cangiamento  de'  tempi, 
salvare  un'  altra  volta  la  patria,  che  per  esso  Irovavasi  Jn 
sì  fatte  sedizioni  e  calamità.  Avuta  eh'  ebbe  Cicerone  una 
tale  risposta,  a  consultar  si  mise  insieme  cogli  ami- 
ci suoi.  Lucullo  voleva  eh*  ei  restasse  ih  Roma ,  come  fosse 
già  per  rimaner  superiore  :  e  il  consigliavano  gli  altri  a  fug- 
girsi, dicendo  che  il  popolo  ben  tosto  desideralo  lo  avrebbe , 
quando  saziato  si  fosse  del  furore  e  della  stolidezza  di  Ciò- 
io. 

Parve  bene  a  Cicerone  di  seguire  un  tale  consiglio.  Quindi, 
portato  avendo  nel  Campidoglio  un  simulacro  di  Minerva,  il 
quale  da  lungo  tempo  collocato  egli  avea  in  sua  casa ,  e  lo 
teneva  in  grande  venerazione ,  ivi  dedicollo  con  quest'  epi- 
grafe: A  Minerva  Protettrice  di  Róma  *°.  E  poscia  ,  lolle 
avendo  da'  suoi  amici  scorte  che  lo  accompagnassero,  uscì 
celatamente  fuori  della  città  intorno  alla  mezza  notte;  e  s'in- 
camminò a  piedi  a  traverso  della  Lucania ,  con  disegno  di 
passare  in  Sicilia.  Manifestatasi  la  di  lui  fuga ,  Clodio  esiliar 
il  fece  con  decreto  pubblico,  ed  espose  un  editto  per  coi 
interdetto  veniagli  il  fuoco  e  V  acqua,  e  venia  vietalo  il 
dargli  ricovero  per  lo  spazio  di  cinquecento  miglia  intorno 
all'  Italia.  Ma  tanta  era  la  riverenza  che  aveasi  verso  di  Ci- 
cerone ,  che  pochissimo  conto  si  faceva  comunemente  di 
queir  editto  ;  e  tutti  lo  accoglievano  e  lo  accompagnavano 
colte  più  vive  dimostrazioni  di  benivoglienza.  Solo  in  Ippo- 
nia  (città  della  Lucania,  chiamata  in  oggi  Vibone)  Vibio, 
uomo  siciliano,  che  molli  vantaggi  riportati  aveva  dall' ami- 
cizia di  Cicerone ,  e  che  sotto  il  di  lui  consolato  stai'  era 
prefetto  de'  fabbri ,  ricever  noi  volle  in  casa  ;  ma  pur  gli 
prometteva  di  assegnargli  luogo  in  campagna  dove  ricovrar 
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si  potesse:  e  Cajo  Verginio  pretore  della  Sicilia,  che  aveva 
trattalo  intrinsecamente,  quanto  altri  mai,  con  Cicerone, 
gli  scrisse  che  si  tenesse  lontano  da  queir  isola.  Per  lo  che, 
essendosi  egli  perduto  di  animo,  andossene  a  Brindisi,  i? 
quivi  imbarcatosi  con  vento  favorevole  alla  volta  di  Duraz- 
20,  dopo  un  giorno  di  navigazione,  da  un  altro  contrario 
vento  marino  respinto  fu  addietro:  ma  di  bel  nuovo  riprese 
poi  quel  viaggio.  Dicesi  che  quando  fu  arrivato  a  Durazzo, 
ed  "era  per  discender  di  nave,  si  scosse  la  terra,*  e  si  ri- 
trasse nel  tempo  medesimo  il  mare;  dalle  quali  cose  con- 
ghielluravano  gì'  indovini  che  non  fosse  per  durar  molto  il 
suo  esilio:  perocché  tai  segni  dinotavano  cangiamento.  Ora, 
quantunque  foss'  egli  frequentato  quivi  da  molti  personaggi 
per  effetto  di  benivoglienza  „  e  gareggiasser  fra  loro  le  città 
greche  nell'onorario.,  nulla  di  meno  si  stava  scontento  e 
afflitto  oltre  modo,  volgendo  d'ora  in  ora  gli  sguardi  verso 
I'  Italia ,  come  gì*  infelici  amanti  verso  gli  oggetti  desidera- 
ti,  depresso  sommamente  di  spirito,  abbattuto  e  angustiato 
da  quella  sventura  sua:  ciò  che  veruno  non  si  sarebbe  aspet- 
tato mai  di  vedere  in  un  uomo  in  tanta  erudizione  allevato. 
E  già  spesse  volle  ci  medesimo  pregava  gli  amici  suoi  che 
chiamar  noi  volessero  orator,  ma  filosofo:  conciossiachè  si 
avesse  egli  scelta  la  filosofia  come  operazione ,  ed  uso  faces- 
se dell'  eloquenza  come  di  uno  strumento  di  cui  serviasi  al 
bisogno  nel  tratiare  gli  affari  politici.  Ma  1'  opinione  è  di 
una  forza  grandissima  per  astergere  i  divisamenti  della  ra- 
gione ,  quasi  tinte  superficiali^  dall'anima,  e  per  imprime- 
re le  passioni  del  volgo  in  quegli  uomini  che  maneggiali  le 
cose  della  repubblica,  per  cagion  del  trattare  e  dell'  usare 
che  fanno  con  esso:  quando  non  vi  fosse  alcuno  che  andas- 
se così  circospetto,  e  di  tal  maniera  sapesse  mescolarsi  col- 
le persone  al  di  fuori ,  che  avesse  parte  bensì  nelle  loro 
faccende,  ma  non  in  quelle  passioni ,  che  pur  accompagna- 
no le  faccende  medesime. 

Clodio,  dopo  eh'  esilialo  ebbe  Cicerone,  incendiò  le  di 
lui  abitazioni  villcrecce,  e  così. pure  la  di  lui  casa  in  Ro- 
ma; e  in  quel  silo  vi  edificò  in  vece  il  tempio  della  Liber- 
tà. Espose  poi  in  vendita  V  altre  di  lui  sostanze,  e  incan- 
tar facealc  ogni  giorno  dal  oanditore  ;  ma  pur  non  ?'  era 
chi  ne  comperasse.  Dopo  ciò  9  divenuto  essendo  formidabile 
agli  ottimati,  e  avendosi  cattivato  il  favore  del  popolo,  che 
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liberamente  scorreva  ad  ogni  eccesso  d'  insolenze  e  di  te- 
merità, si  fece  addosft  a  Pompeo,  lacerando  alcune  azioni 
da  lui  fatte  nel  tempo  del  governo  suo  militare.  Per  le  qua- 
li cose  Pompeo,  diffamar  sentendosi,  biasimava  altamente 
se  stesso  per  aver  abbandonalo  così  Cicerone  :  e  quindi  , 
cangiatosi  di  parere ,  si  diede  tutto  a  procurare  ,  insiem 
cogli  amici,  il  di  lui  ritorno.  Al  che  opponendosi  Godio, 
il  senato  determinò  di  non  autorizzare  intanto  e  di  non  fa- 
re veruna  pubblica  operazione,,  se  non  istall  ili  vasi  il  ritor- 
no di  Cicerone.  Essendo  poi  consolo  Lenitilo  ,  e  inoltrata 
essendosi  la  sedizione  talmente ,  che  vi  furon  tribuni  che 
nella  piazza  riportanti  feritele  Quinto,  il  fratello  di  Cice- 
rone, celato  rimase  fra  i  cadaveri  e  tenuto  per  morto,  co- 
minciò allora  il  popolo  a  cangiar  avviso  ;  ed  Ann  io  Mi  Ione 
il  primo  fu  dei  tribuni  della  plebe,  che  osò  di  trar  Clodio 
a  viva  forza  in  giudizio;  e-  cospirarongli  contro,  unitamen- 
te a  Pompeo,  molti  e  del  popolo  di  Roma  e  delle  altre 
città  al  d'intorno,  co*  quali  Pompeo  medesimo  si  fece  in- 
nanzi, e,  rimosso  avendo  Clodio  dalla  piazza,  chiamava  i 
cittadini  a  dare  i  voti.  Raccontasi  che  il  popolo  non  si  por- 
tò mai  in  verun' altra  determinazione  con  tanta  unanimità 
nel  dare  i  suffragii  con  quanta  n'  ebbe  in  allora.  II  senato 
poi,  andando  in  .questo  a  gara  col  popolo ,  decretò  che  da- 
te fossero  lodi  a  tutte  quelle  citlà  le  quali  fair  aveano  buo- 
ne accoglienze  a  Cicerone  nel  tempo  dell'  esilio  suo,  e  che 
fossero  riedificate  a  spese  pubbliche  le  abitazioni  sue  tanto 
in  città  quanto  in  villa,  stale  già  rovinale  da  Clodio.^ 

Cicerone  pertanto  richiamato  fu  alla  patria  dopo* sedi- 
ci mesi  di  esilio:  e  tanta  fu  l'allegrezza  che  ne  provarono 
le  citlà,  e  la  premura  e  la  foga  eh',  ebbero  le  persone  di 
farsegl' incontro,  the  ciò  che  ne  fu  detto  in  appresso  da 
Cicerone  medesimo  è  minore  della  verità  :  coociossiachè  egli 
disse  essere  entrato  in  Roma  su  le  spalle  dell'  Italia,  che 
ve!  portava.  In  queir  occasione  per  fino  Crasso,  che  pur 
nemico  gli  era  prima  dell'esilio,  gli  si  fece  incontro  di 
buona  voglia  ancor  esso,  e  si  conciliò  seco  lui,  per  far  co- 
sa grata  ,  com' ei  diceva,  a  suo  figliuolo  Publio,  il  quale 
studia  vasi  d'  essere  imitatore  di  Cicerone.  Dopo  non  molla, 
cogliendo  Cicerone  il  tempo  che  Clodio  andato  era  via,  sa- 
lì, accompagnato  da  molti,  sul  Campidoglio,  e  quivi  giù 
trasse  é  spezzò  quelle  tavole  tribunizie  dove  registrate  era- 
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no  le  cose  operale  da  Clodio  n«  IP  amministrazione  di  quel- 

r  ufficio.  * 

Richiamandosi  però  Clodio  di  una  tale  azione,  e  di- 
cendo Cicerone  che,  essend'  ei  patricio,  passato  era  ad 
esser  Iribuno  contro  le  leggi,  e  che  per  questo  non  v' era 
nulla  di  autentico  in  tutto  quello  che  operato  egli  avea, 
Catone ,  sentendo  ciò ,  se  ne  risemi ,  e  prese  a  contraddire, 
non  già  lodando  Clodio  nè  approvando  la  di  lui  ammini- 
strazione }  ma  ben  facendo  vedere  che  sarebbe  cosa  grave 
troppo  e  violenta  che  il  senato  decretasse  V  abolizione  di 
tante  determinazioni  e  operazioni  fatte  sotto  quel  tribunato, 
fra  le  quali #si  comprendea  pure  quanto  lo  slesso  Catone 
maneggiato  avea  in  Cipri  e  in  Bizanzio.  Quindi  in  contro- 
versia venner  fra  loro  Cicerone  e  Catone;  la  qual  contro- 
versia per  altro  non  proruppe  in  veruna  manifesta  sconve- 
nevolezza ,  ma  fece  solo  che  si  traliasser  eglino  con  minore 
benivoglienza.  Dopo  queste  cose  avvenne  che  Milone  uccise 
Clodio:  per  Io  che,  accusalo  venendo  in  giudicio  per  una 
tale  uccisione,  prese  Cicerone  per  suo  difensore.  E  il  se- 
nato, temendo  che  trovandosi  esposto  a  pericolo  un  perso- 
naggio così  illustre  e  coraggioso,  come  era  Milone,  non  si 
destasse  un  qualche  tumulto  n»lla  città,  commise  a  Pom- 
peo di  sopranlendere  a  questo  e  agli  altri,  giudicii  ancora 
per  sicurezza  della  città  e  de'  tribunali.  Avendo  però  egli, 
menlr'  era  ancor  notte,  munita  la  piazza  di  soldatesca  da 
un  capo  all'altro,,  Milone,  temendo  che  Cicerone  a  quel- 
F  insolita  vista  non  si  spaventasse,  e  disputasse  con  minor 
vigorè ,  il  persuase  di  farsi  porlar  nella  piazza  in  lettiga  ; 
e  starsene  quieto  in  essa  fin  tinto  che  raccolti  si  fossero  i 
giudici  e  riempiuto  \\  foro.  Conciossiachè  Cicerone  non  so- 
lamente pusillanimo  era  (per  quello  che  appare)  nell'anni, 
ma  si  facea  pur  a  parlare  con  timidità  :  e  appena  cessò  di 
palpitare  e  di  trepidare  quando,  per  le  molte  dispute, 
T  eloquenza  sua  era  già  nel  maggior  suo  vigore ,  e  nella 
più  slabile  sua  consistenza.  ;  E  quando  a  difender  ebbe  Li- 
cinio Murena  (che  accusalo  fu  da  Catone),  ambizioso  di  su- 
perare Ortensio,  il  qual  nella  dispula  riportato  avea  grande 
applauso,  vegliò  tutta  la  notte  antecedente  senza  mai  pren- 
der riposo;  di  modo  che  per  lo  studio  intenso  e  per  la 
vigilia  venne  talmente  a  indebolirsi,  che  sembrò  da  meno 
dello  slesso  Ortensio.  Allora  dunque  uscito  dalla  lettiga  per 
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trattar  la  causa  di  Milone,  come  veduto  ebbe  Pompeo  star- 
si alla  parte  di  sopra  della  piazza ,  quasi  in  un  campo  di 
milizia,  e  risplender  Tanni  tu  tt'  intorno  alla  piazza  mede- 
sima, restò  di  lai  maniera  abbattuto  che  a  gran  pena  co- 
minciò a  ragionare  colla  persona  vacillante  e  con  una  voce 
interrotta  :  quando  per  contrario  Milone  se  ne  slava  presen- 
te a  queir  aringo  con  animo  pieno  di  coraggio  e  di  fortez- 
za ,  cosicché  non  volle  né  lasciarsi  crescer  la  chioma  nè 
prender  la  veste  oscura  :  il  che  sembra  che  cooperato  abbia 
non  poco  alla  di  lui  condennagione.  Ma  Cicerone  per  altro 
con  quel  suo  trepidare  venne  a  mostrarsi  allora  piuttosto 
affezionato  all'  amico  che  pusMIanimo.  Fu  poi  egli  anche , 
fra  que'  sacerdoti  che  i  Romani  chiamano  Auguri,  sostitui- 
to al  giovane  Crasso,  dopo  che  questi  rimasto  fu  ucciso 
fra'  Parti.  Indi ,  toccato  essendogli  a  sorte  il  governo  della 
Cilicia,  ed  un  esercito  di  dodicimila  fanti  e  di  duemila  e 
seicento  cavalli,  navigò  là.  Aveva  ei  commissione  anche  di 
render  benevola  ed  obbediente  la  Cappadocia  al  rè  Ariobar- 
zane  :  la  qoal  cosa  egli  eseguì ,  e  accomodò  quivi  le  fac- 
cende senza  guerra  e  senza  incontrar  biasimo  alcuno  :  e , 
veggendo  che  que' di  Cilicia,  per  la  sconfida  che  riportato 
aveano  i  Romani  da'  Farti  e  per  la  nuova  rivoluzione  della 
Siria,  si  sollevavano,  li  sedò  con  usar  impero  mansueto  e 
soave.  Non  accettò  mai  regalo  veruno,  neppur  di  quelli  che 
dar  gli  voleano  i  re;  ed  esentò  i  provinciali  dalle  cene  che 
dar  gli  doveano:  ed  anzi  egli  convitava  di  giorno  in  giorno 
alla  sua  mensa  le  persone  più  gentili,  dove  trattavate  non 
già  sontuosamente,  ma  con  sufficiente  liberalità.  La  di  lui 
abitazione  non  avrà  guardiano  in  su  la  porta,  nè  egli  la- 
sciavasi  veder  mai  da  alcuno  giacere  a  letto:  ma,  levando- 
si di  buon  mattino,  accoglieva  già  in  piedi,  od  anche  pas- 
seggiando dinanzi  alla  sua  stanza,  quelli  che  andavano  a 
salutarlo.  Raccontasi  che  non  fece  mai  battere  colle  verghe 
alcuno  ,  nè  ad  alcuno  stracciare  la  veste;  e  che  non  disse 
mai  villania  ed  ingiuria  per  trasporto  di  collera,  o  per  vo- 
ler cosi  gasligare  altrui.  E,  trovato  avendo  che  molte  cose 
di  ragione  del  pubblico  sta t'  erano  usurpate,  ne  arricchì  di 
bel  nuovo  le  città  col  far  che  tali  cose  restituite  lor  fosse- 
ro ,  senza  fare  verun  altro  male  a'  restitutori ,  e  conser- 
vandoli tuttavia  in  credito.  Ebbe  pure  ad  ingerirsi  alquanto 
anche  in  azioni  di  guerra  40 ,  fugati  avendo  quei  ladroni 
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clic  si  slavano  intorno  a)  monlc  Amano:  per  la  quale,  im- 
presa dalo  gli  fu  dai  soldati  il  nome  d' impcradore.  Prega- 
lo venendo  dall'  orator  Colio  di  mandargli  in  Roma  delle 
paniere  dalla  Cilicia  per  uno  spettacolo,  egli,  pregiandosi 
e  dandosi  vanto  di  quanto  quivi  operalo  avea,  gli  rispose 
che  in  Cilicia  non  v'  erau  pantere:  perocché  fuggite  s'  era- 
no in  Caria,  rammaricandosi  elleno  che  contro  di  loro  so- 
le si  facesse  guerra  in  Cilicia,  dove  tutti  si  slavano  in  pa- 
ce. Nel  ritornarsene  da  qnella  provincia  approdò  a  Rodi.,  e 
poscia  ad  Atene,  ove  trailennesi  assai  volentieri  per  V  affet- 
tuosa memoria  degl'  interlenimenti  che  v'  ebbe  ne'  tempi 
addietro.  Trattalo  avend1  ivi  cogli  uomini  primarii  in  lette- 
ratura, e  abbracciali  quegli  amici  e  quei  famigliari  clic 
allor  vi  trovò,  alla  (ine,  ammiralo  e  onoralo  distintamente 
da  tutta  la  Grecia ,  riloruossi  alla  patria ,  quando  le*  fac- 
cende della  repubblica  erano  già  per  prorompere,  quasi  per 
un  infiammalo  tumore,  ad  una  guerra  civile.  Decretato  per- 
tanto essendogli  in  senato  il  trionfo ,  egli  disse  che  più  vo- 
lentieri temilo  avrebbe  dietro  al  cocchio  di  Cesare  trionfan- 
te, pacificate  che  si  fossero  le  dissensioni:  e  privatamente 
cooperava  a  ciò  co'  suoi  consigli ,  scrivendo  spesse  volle  a 
Cesare,  spesse  volte  pregando  Pompeo,  e  studiandosi  di  mi- 
tigare e  di  consolar  I'  uno  e  1'  altro. 

Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio ,  e,  al  sopravveni- 
re di  Cesare,  Pompeo  non  si  rattenne,  ma  abbandonò  la 
città  insieme  con  moli'  altri  personaggi  dabbene,  Cicerone 
fuggir  non  volle  con  loro;  e  quindi  teneasi  eh'  ei  fosse  per 
attaccarsi  a  Cesare  42.  Ben  cosa  nota  ella  è  che  si  trovò 
egli  molto  agitato  ne7  suoi  pensieri  e  perplesso ,  or  a  que- 
sto inclinapdo  ora  a  quell'altro  parlilo:  imperciocché  egli 
slesso  nelle  sue  lettere  scrive  così  :  e  a  qual  parie  dJ  uopo 
è  mai  rivolgersi?  quando  Pompeo  ha  ben  onorevole  e 
onesto  motivo  di  far  la  guerra,,  ma  Cesare  poi  sapendo 
meglio  usar  delle  cose,  e  trovandosi  in-  uno  stato  mi- 
gliore, più  facilmente  può  salvare  e  sè  stesso  e  gli  ami- 
ci,  cosicché  io  ho  bene  cui  fuggire,  ma  non  ho  a  cui 
rifuggire.  E  scrilta  essendogli  lettera  da  un  certo  Trebazio  43 , 
uno  degli  amici  di  Cesare ,  nella  quale  gli  si  diceva  che  lo 
slesso  Cesare  era  d'  avviso  che  fosse  di  mestieri  eh*  ei  si 
dovesse  unire  senza  dubbio  a  lui. e  farsi  a  parte  delle  di 
Ini  speranze  ,  e  die,  se  in  riguardo  alla  sua  vecchiezza  41 


Digitized  by  Googl 


VITA  DI  CICERONE  161 


uscir  volca  fuori  di  quelle  brighe ,  portar  si  dovesse  in  Gre- 
cia ,  e  viversi  quivi  in  tranquilli  là  lontano  da  aincndue  le 
fazioni,  Cicerone,  meravigliatosi  perchè  non  gli  avesse  scrit- 
to Cesare  di  sua  propria  mano ,  rispose  in  modo  assai  ri- 
sentilo, ch'ei  non  avrebbe  mai  fatto  nulla  che  indegno  fos- 
se delle  azioni  da  esso  fatte  per  lo  passato  nella  repubbli- 
ca. Tali  sono  pertanto  le  cose  che  scritte  si  Irovano  nelle 
di  lui  lettere. 

Mosso  quindi  essendosi  Cesare  alla  volta  dell'  Iberia , 
Cicerone  navigò  toslo  là  dov'  era  Pompeo ,  e  dove  fu  ben 
vedulo  con  piacere  dagli  altri ,  ma  non  già  da  Catone  che 
privatamente  lo  rimproverava  molto  perchè  unilo  si  fosse 
a  Pompeo.  Conciossiachè  dicevagli,  che  in  quanto  a  sè  con- 
veniente non  era  che  abbandonata  egli  avesse  quella  foggia 
di  governo  che  scella  ei  si  avea  ila  principio;  e  in  quanto 
ad  esso  poi  esser  poteva  ben  più  utile  alla  patria  e  agli 
amici,  se.  rimanendo  in  Roma,  tenuto  si  fosse  neutrale, 
regolandosi  a  norma  dell'  evento  :  dove ,  non  avendo  ciò  fat- 
to, s'era  in  vece,  senza  alcun  buon  raziocinio  e  senza  ne- 
cessità alcuna,  rcnduto  nemico  di  Cesare,  e  venuto  era  a 
partecipare  di  un  tanto  pericolo.  Questi  ragionari  cangiar 
fecero  divisamento  a  Cicerone,  tanio  più  che  Pompeo  non 
serviasi  di  esso  in  veruno  aflfar  d*  importanza.  Di  questo  per 
altro  era  cagione  ei  medesimo,  il  quale  non  dissimulava 
già  il  suo  pentimento,  e  disprezzava  gli  apparecchi  che  fa- 
ceva Pompeo,  dando  co>ì  motivo  di  esser  tenuto  in  sospet- 
to nel  far  conoscere  di  mal  comportare  le  di  lui  delibera- 
zioni, e  non  astenendosi  da'  motteggi  e  dalle  facezie  contro 
degli  alleali:  e  facea  così  ridere  gli  altri,  benché  non  ne 
avesser  voglia  .  menlr'  egli  stesso  per  altro  si  raggirava  pel 
campo  malinconico  sempre  e  con  faccia  tetra.  E'  sarà  bene 
pertanto  il  porre  qui  alcuni  di  tai  molti  faceti.  Volendo 
Domizio  sollevare  a  grado  di  comandante  un  ceri1  uomo  non 
punto  versato  nelle  cose  di  guerra ,  e  dicendo  eh'  er'  ei 
persona  di  probità,  e  saggio  era  e  modesto,  e  a  che  dt{n~ 
que^  disse  Cicerone,  non  te  lo  serbi  tu  per  direttore  dei 
tuoi  figliuoli?  Lodandosi  da  alcuni  Teofane  il  Lesbio  43 ,  il 
quale  avea  nelP  armala  il  comando  sopra  gli  artefici,  per- 
chè saputo  avesse  ben  consolar  que'  di  Rodi  della  perdita 
che  fatta  avean  della  lor  flotta,  o  qual  vantaggio  ^  disse, 
egli  è  mai  V  avere  per  comandante  un  Greco?  Mentre 
Plutarco  VoL  IV.  Itt 
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riusciva  a  Cesare  la  maggior  parie  delle  cose  felicemente, 
e  teneva  egli  in  certo  modo  in  assedio  que'di  Pompeo  >  Len- 
itilo disse  di  aver  udito  che  gli  amici  di  Cesare  stavano  di 
mala  voglia;  e  Cicerone,  tu  vuoi  dunque  dire,  risposcgli, 
che  voglion'  eglino  »male  a  Cesare.  Là  portato  essendosi  di 
recente  dall'Italia  un  certo  Marcio,  e  dicendo  che  in  Roma 
correa  fama  comunemente  che  Pompeo- assediato  fosse,  e  tu, 
disse  Cicerone,  hai  qua  navigato  per  creder  ciò  agli  oc- 
chi tuoi  proprii?  Dopo  la  sconfina,  dicendosi  da  Nonnio 
che  pur  d'  uopo  era  di  aver  buone  speranze ,  perocché  ri- 
maste erano  ancora  nel  campo  di  Pompeo  sette  aquile,  tu 
ci  daresti,  rispos*  egli,  una  buona  consolazione  quando 
a  guerreggiar  avessimo  noi  contro  mulacchie.  Sostenendo 
Labicno  ,  su  V  appoggio  di  alcuni  vaticinii ,  che  doveà  restar 
superiore  Pompeo,  pure,  disse  Cicerone,  con  un  tale  stra- 
tagemma abbiamo  noi  perduto  il  campo  46.  Ora,  stai'  es- 
sendo rotto  e  messo  in  fuga  Pompeo  nella  battaglia  Farsa- 
lica,  dove  intervenuto  non  era  Cicerone  perchè  si  trovava 
infermiccio,  Catone,  che  aveva  in  Durazzo  un  numeroso 
esercito  e  una  buona  flotta ,  volea  che  ne  assumesse  il  co- 
mando Cicerone  stesso;  e  ciò  per  legge,  sostenuta  avendo 
questi  la  dignità  del  consolato.  Ma  ricusando  esso  un  tale 
comando  e  ritirandosi  affatto  dall'  impiegarsi  cogli  altri  nel- 
la  milizia ,  poco  mancò  che  non  venisse  ivi  ucciso  dal  gio- 
vane Pompeo  e  dai  costui  amici,  che  il  chiamavano  tradito- 
re, e  avean  già  sguainale  le  spade;  se  non  che  insorse  e 
loro  si  oppose  Catone ,  al  quale  venne  fatto  a  gran  pena  di 
sottrarlo  e  condurlo  fuori  del  campo.  Portatosi  quindi  a  Brin- 
disi, ivi  fermossi,  aspettando  Cesare  che  andava  indugiando 
per  le  occupazioni  che  aveva  in  Asia  e  in  Egitto.  E,  come 
udito  ebbe  che  approdato  er' egli  a  Taranto,  é  che  da  Ta- 
ranto inviato  erasi  a  piedi  alla  volta  di  Brindisi ,  si  mosse 
ad  incontrarlo,  non  privo  affatto  di  buone  speranze ,  ina  pre- 
so però  da  vergogna  in  dover  far  prova  dell'animo  di  un 
personaggio  nemico  e  dominatore  alla  presenza  di  molli. 
Pure  non  gli  fu  già  d'  uopo  fare  o  dire  cosa  veruna  contro 
il  proprio  decoro.  Imperciocché  Cesare,  come  veduto  ebbe 
lui  che  venivagli  incontro,  e  che  per  lungo  tratto  di  stra- 
da avanzati  avea,  camminando,  gli  altri  eh*  cran  con  esso, 
scese  tosto  a  terra,  e  salutollo,  e  seco  ragionando  solo  con 
solo,  se  n'  andò  cosi  varii  stadii.  Dopo  di  allora  Cesare  con- 
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titillò  sempre  ad  onorarlo  e  a  portargli  affetto:  cosicché, 

avendo  scritto  Cicerone  l'encomio  di  Catone,  Cesare  poi, 
quantunque  scrivesse  in  contrario,  lodò  nulla  ostante  e 
l'eloquenza  e  la  vita  di  Cicerone  stesso,  siccome  simigliati- 
le moltissimo  a  quella  di  Pericle  e  di  Teramene.  Il  ragio- 
namento di  Cicerone  intitolato  è  Catone,  e  Amicatone  quel- 
lo di  Cesare.  Raccontasi  die,  accusato  essendo  in  giudicio 
Quinto  Ligario  per  essere  stai' uno  de' nemici  di  Cesare,  e 
difeso  venendo  da  Cicerone,  Cesare  disse  verso  gli  amici 
suoi:  0  qual  cosa  ci  vieta  mai,  dopo  tanto  tempo ,  V  udir 
Cicerone  ,  essendo  per  altro  ben  lunga  pezza  che  quel 
malvagio  uomo  e  nemico  stato  è  già  nelV  animo  mio 
vondennato  ?  Ma  non  sì  tosto  cominciato  ebbe  Cicerone  a 
favellare,  clic  Cesare  si  andava  già  commovendo  sopra  ogni 
credere,  e,  a  misura  che  s'inoltrava  l'orazione  di  quello 
piena  di  varii  affetti  e  mirabilmente  adorna  di  grazie,  ma- 
nifestamente vedeasi  cangiar  molle  volte  colore  il  viso  di 
questo,  ed  esserne  agitato  l'animo  da  movimenti  d'ogni 
maniera.  K  alia  fin  line  ,  toccalo  essendosi  dall'  oratore  il 
fallo  della  battaglia  Farsalica,  dicesi  che  restò  Cesare  pene- 
trato a  tal  segno,  che  si  scosse  tutta  la  persona,  e  gli  cad- 
dero in  lena  alcune  scritture  che  aveva  in  mano.  Così  fu 
egli  adunque  a  viva  forza  costretto  ad  assolver  Ligario.  Dopo 
queste  cose,  cangiala  già  essendosi  la  repubblica  in  monar- 
chia, Cicerone,  lasciati  gli  affari  pubblici,  attendeva  ad  am- 
maestrare quei  giovani  che  applicar  volpatisi  alla  filosofìa: 
e  quindi  col  mezzo  della  familiarità  fatta  con  essi ,  che  no- 
bilissimi erano  e  i  primari!  della  città.,  venne  ad  acquistar- 
si di  bel  nuovo  quasi  un  potere  grandissimo.  Suo  studio  era 
il  comporre  dialoghi  di  filosofia  e  il  tradurne  dal  greco,  e 
il  trasportare  da  questo  nell'  ind ionia  romano  i  nomi  tutti 
della  dialettica  e  della  tisica.  Coneiossiachè  si  fu  egli  il  pri- 
mo (per  quel  che  dicono)  che  nominò  nel  linguaggio  suo 
ciò  che  i  Greci  chiamano  phantusian*  catàthesin,  enochèn 
e  catalèpsin  e  così  pure  ciò  dicessi  appellano  àtomon, 
amerès  e  cenòn  48  :  e  molli  altri  vocaboli  di  siiti  il  fatta: 
o  fu  certo  egli  che  cooperò  in  far  questo  sopra  tutti  gli 
altri  Roma  ni.  ingegnato  essendosi  di  esprimere  e  di  render 
cogniti  tali  vocaboli,  altri  per  via  di  metafore.,  ed  altri  per 
via  d'  altre  voci  proprie.  Serviasi  poi  della  facilità  grande 
cir  egli  avea  in  poesia  per  suo  diporto.  Imperciocché  nar- 
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risi  che,  quando  lasciava  scorrere  la  vena  sua,  faceva  sin 
cinquecento  versi  in  una  sola  notte.  La  maggior  parte  di 
questo  tempo  ei  se  la  passava  presso  Tuscolo  in  un  suo  po- 
dere,  donde  scriveva  agli  amici  che  vivea  egli  la  vita  di 
Laerle:  scrivendo  così  o  por  ischeizire,  com'era  solito,  o 
per  effetto  di  ambizione,  la  quale  desiderar  gli  facesse  d'in- 
.  gerirsi  ancora  nelle  cose  politiche,  e  facessegli  increscere 
le  condizioni  presenti.  Kadc  volte  pertanto  se  ne  andava  egli 
alla  città,  e  vi  andava  in  riguardo  a  Cesare;  ed  era  pur 
egli  il  primo  fra  quelli  che  cooperavano  agli  onori  di  esso, 
e  che  si  studiavano  di  sempre  dire  una  qualche  cosa  di  nuo- 
vo in  lode  di  un  tal  personaggio  e  delle  di  lui  operazioni: 
come  fu  anche  ciò  eh'  ei  disse  intorno  alle  statue  di  Pom- 
peo, le  quali,  stai' essendo  levale  via  e  gittate  a  terra, 
Cesare  comandò  che  rimesse  fossero ,  siccome  il  furon  di 
fatto:  imperciocché  disse  allor  Cicerone  che  Cesare  con 
tale  benignità  avea  ad  un  tempo  stesso  e  rialzale  le  statue 
di  Pompeo,  e  ben  fermale  le  sue.  Volgendo  poscia  in  men- 
te (per  quanto  vien  detto)  di  scriver  la  storia  della  sua 
patria,  mescolandovi  molle  cose  de' Greci ,  e  inserendovi  tut- 
ti i  loro  racconti  e  le  lor  favole ,  impedito  gli  venne  il  po- 
ter far  ciò  da  molte  pubbliche  e  privale  involontarie  brighe 
da  cui  fu  sorpreso,  e  da  moli'  altre  molestie  altresì,  la 
maggior  parte  delle  quali  sembra  eh'  abbia  egli  volute  per 
sua  propria  elezione.  Conciossiachè  primamente  ripudiata 
egli  avea  sua  moglie  Terenzia,  per  essere  slato  da  lei  tra- 
scurato nel  lempo  della  guerra ,  a  (al  segno  che  dovuto  avea 
egli  partire  senza  aver  neppure  il  necessario  provvedimento, 
e  perchè  al  suo  ritorno  in  Italia  trovata  non  avea  in  lei 
veruna  affettuosa  disposizione  verso  di  lui  ;  non  essendosi 
già  ella  portata  a  Brindisi,  dove  si  ratlenne  ei  lunga  pez- 
za, e  somministralo  non  avendo  il  decente  equipaggio  e  la 
spesa  bastante  per  una  sì  lunga  via  alla  figliuola  che,  quan- 
tunque assai  giovane,  poetar  vi  si  voile;  ma  ben  avendo 
spogliata  e  renduta  vuota  del  lutto  la  di  lui  casa,  oltre 
averla  pur  aggravata  di  molli  debili.  Quesli  sono  i  molivi 
più  decorosi  che  si  adducono  di  un  tale  divorzio.  Ma  egli 
medesimo  rendè  poi  ben  valida  la  giustificazione  che  faceva 
Terenzia ,  la  qnal  negava  che  foss'  ei  slato  indotto  a  ciò  da 
que1  motivi ,  sposato  essendosi  dopo  non  molto  con  una  gio- 
vane      per  essersi  invaghito  della  bellezza  di  questa,  come 
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si  divulgava  da  Terenzia  slessa.  Kore  Tirane ,  il  di  lui  liber- 
to, scrisse  che  cosi  fatto  avea  per  trovar  modo  facile  onde 
pagare  i  debiti;  perocché  quella  fanciulli  era  assai  ricca, 
e  Cicerone  ne  conservava  le  sostanze,  siccome  quegli  che 
n'era  stalo  coni  messa  rio:  e  però,  debitore  ess  end' egli  di 
molte  migliaji.  persuaso  venne  dagli  amici  e  famigliari  suoi 
a  sposar  quella  giovane,  benché  fuor  di  età,  e  così  levarsi 
&  attorno  i  creditori  col  servirsi  delle  di  lei  facoltà.  Anto- 
nio fa  menzione  di  queste  nozze  nelle  sue  confutazioni  del 
le  Filippiche,  dicendo  che  discacciata  egli  avea  una  moglie, 
presso  la  quale  invecchiato  era,  e  graziosamente  motteggian- 
dolo nel  tempo  slesso  perchè  menata  avesse  in  casa  una  vita 
sfaccendala  e  lontana  dalle  guerre.  Non  andò  guari  dopo 
queslo  suo  matrimonio  che  la  di  lui  figliuola  mori  di  parlo 
appo  Lenlulo  80  ,  a  cui  maritata  s'  era  dopo  la  morte  di  Fi- 
sene  suo  primo  consorte.  Per  la  qual  tosa  vennero  allora  da 
ogni  parte  filosofi  a  consolar  Cicerone ,  al  quale  riuscì  gra- 
ve talmente  un  sì  fatto  caso,  che  ripudiò  quindi  anche  la 
seconda  sua  moglie,  perchè  parca  che  avess'  ella  piacere 
della  morie  di  Tullia.  In  questo  modo  passavano  gli  affari 
in  sua  casa»  In  quanto  poi  alla  cospira/ione  contro  di  Cesa- 
re ,  egli  non  v'  ebbe  parte  veruna ,  quantunque  foss'  egli 
uno  de' più  inlrinseci  amici  di  Bruto,  e  sembrasse  che  mal 
sapess'  ei  comportare  lo  stato  di  allora,  e  desideroso  fosse 
più  ch'altri  mai  di  ristabilire  il  vecchio  governo:  ma  i  com- 
plici non  si  fidaron  di  esso  in  riguardo  al  di  lui  naturale 
che  mancante  era  di  coraggio,  e  all'età  pure  avanzala, 
nella  quale  vien  meno  V  ardire  anche  a'  naturali  più  forti. 
Come  Bruto  e  Cassio  pertanto  eseguita  ebber  V  impresa ,  e 
uniti  insieme  si  furono  gli  amici  di  Cesare,  si  cominciò  di 
bel  nuovo  a  temere  che  la  città  a  cader  non  venisse  in 
guerre  civili.  Il  consolo  Antonio  convocò  allora  il  senato,  e 
disse  alcune  poche  cose  intorno  alla  concordia:  ma  Cicero- 
ne, molle  cose  dicendo  opportune  e  ben  convenienti  a  quel- 
le circostanze,  persuaso  avea  il  senato  ad  imitar  gli  Atenie- 
si con  decretare  che  por  si  dovesse  in  dimenticanza  lutto 
quello  che  risguardava  Cesare,  e  ad  assegnar  provincie  a 
Bruto  ed  a  Cassio.  Pure  effettualo  non  fu  nulla  di  ciò.  Im- 
perciocché il  popolo,  che  già  da  per  sé  medesimo  s'  era 
mosso  a  compassione ,  quando  vide  il  cadavere  che  portalo 
venia  per  mezzo  la  piazza,  nel  mentre  che  Antonio  andava 
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pur  mostrando  allo  stesso  popolo  la  veste  (ulta  inzuppala  di 
sangue  e  traforala  in  ogni  parie  dalle  spade,  .rendu lo  fu- 
rioso dall'  ira,  andava  cercando  per  la  piazza  medesima  gli 
uccisori ,  e  correa  con  fuoco  alle  di  loro  case  per  incendiarle. 
Ma  eglino  col Y  essersi  messi  in  guardia  anticipatamente, 
scamparono  da  quel  pericolo,  e,  aspella ndosene  già  altri 
molti  e  ben  grandi,  abbandonarono  la  città.  Antonio  adun 
que  si  levò  losto  in  allo,  e  a  lutti  riusciva  bensì  terribile, 
come  fosso  già  per  farsi  assoluto  sovrano,  ma  terribilissimo 
a  Cicerone.  Conciossiachè,  veggendo  Antonio  che  T  autorità 
di  Cicerone  nella  repubblica  rinfrancando  si  andava,  e  sa- 
pendo che  affezionalo  e*j>li  era  a  Bruto ,  mal  comportava  di 
averlo  presente  :  oltre  che,  anche  prima  di  allora,  si  guar- 
dava n  essi  vicendevolmente  con  qualche  sospetto,  perla  dis- 
simighauza  e  diversità  del  loro  vivere.  Intimoritosi  adunque 
per  lai  cose  Cicerone ,  si  mosse  da  principio  per  voler  na- 
vigare in  Siria  con  Dolabella  in  qualità  di  luogotenente.  Ma 
poiché  Irzio  e  l'an>a ,  eh'  erano  per  esser  consoli  dopo  di 
Antonio,  personaggi  dabbene,  e  che  si  studiavano  d'  imitar 
Cicerone,  si  fecero  a  pregarlo  che  non  \olesse  abbandonar- 
li, lusingandosi,  quando  ri  fosse  anch'esso,  di  poler  ab- 
battere Antonio,  egli,  perplesso  tra  la  fiducia  e  la  diflidcn- 
za,  lasciò  andar  Dolabella;  e  promesso  avendo  ad  Irzio  e  a 
Pausa  di  passar  la  state  in  Atene,  e  di  ritornarsene  a  Ro- 
ma tosto  eh'  essi  entrali  fossero  in  magistrato,  a  navigar 
pre-e  egli  solo.  Ma ,  avvenendogli  di  dover  soffermarsi  in 
quella  navigazione,  e  intanto  sentendo  ei  (come  accader 
suole)  novelle  da  Roma  che  Antonio  fall'  avea  un  cangia- 
mento ammirabile,  e  che  maneggiava  tutte  le  cose  a  pia- 
cer del  senato,  e  che  a  ridur  la  repubblica  in  un' ottima 
costituzione  altro  non  vi  mancava  che  la  di  Ini  presenza  , 
allora,  biasimando  egli  stesso  quella  troppa  sua  caolela  e 
timidità ,  si  rivolse  di  bel  nuovo  a  Roma.  Né  gli  andaron 
già  fallite  le  sue  prime  speranze.  Tania  fu  la  moltitudine 
che  fuori  concorse  ad  incontrarlo,  e  le  accoglienze  e  le  di- 
mostrazioni di  affetto  che  gli  vennero  usale  intorno  alle 
porte  e  nel  suo  ingresso,  consumarono  quasi  tutto  lo  spazio 
di  quel  giorno.  11  di  seguente  poi,  avendo  Antonio  convo- 
cato il  senato,  e  chiamandovi  pur  Cicerone,  questi  non  vi 
si  portò,  e  si  tenne  a  letto,  infingendosi  stanco  per  lo  viag- 
gio: ina  la  vera  cagione  di  ciò  sembrava  che  fosse  il  Umor 
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che  egli  aveva  di  una  qualche  insidia  ,  per  cerio  sospetto 
ed  indizio  che  stalo  n'era  a  lui  dato  per  via.  Antonio  però, 
sdegnalo  esscndo-i  di  una  lale  imputazione,  gli  mandò  sol- 
dati con  ordine  di  pur  condurlo,  o  d'incendiarne  la  casa; 
se  non  che,  alle  istanze  di  molli,  che  quindi  si  levarono  a 
supplicare  lo  stesso  Antonio,  questi  si  quiclò.  appagandosi 
di  ricevere  da  Cicerone  i  pegni  soltanto  5i#  Dopo  di  allora 
continuarono  sempre  quando  s'  incontravano  a  pa>sar  oltre 
senza  far  mollo,  e  ad  andare  con  circospczione  ;  fintantoché 
giunse  da  Apollonia  il  giovane  Cesare,  che  crede  facendo- 
si dell'altro,  in  controversia  venne  con  Antonio  per  venti- 
cinque milioni  di  dramme  che  avute  avea  Antonio  stesso, 
di  ragione  di  quella  facoltà.  Allora  Filippo,  che  avea  lolla 
in  isposa  la  madre  di  questo  giovane,  e  Marcello  che  tolta 
n'avea  la  sorella,  se  n'andarono  insieme  col  giovane  stesso 
a  Cicerone,  e  concertarono  che  Cicerone  medesimo  impie- 
gasse in  favor  del  gio\ane  e  nel  senato  e  presso  al  popolo 
lotta  la  forza  che  gli  veniva  dall'  eloquenza  e  da'  suoi  ma- 
neggi politici;  e  che  il  giovane  dall'altra  parte  procaccias- 
se una  sicura  difesa  a  Cicerone  co' danari  e  colarmi,  aven- 
do già  egli  intorno  a  sè  non  picciola  quantità  di  quo'  sol- 
dati che  militalo  aveano  sotto  1'  altro  Cesare.  Ora  semhra 
che  Cicerone  sia  stalo  mosso  anche  da  un'  altra  maggior 
cagione  a  stringere  di  buona  voglia  amicizia  con  qucsufgio- 
vane.  Conciossiachè ,  essendo  ancor  vivo  (com'è  probabile) 
e  Pompeo  e  il  vecchio  Cesare,  parve  in  sogno  a  Cicerone 
di  chiamare  in  Campidoglio  alcuni  figliuoli  di  senatori,  come 
fosse  Giove  per  eleggerne  quivi  uno  a  imperadore  di  Koma; 
e  parvegli  che  i  cittadini,  correndola  con  premura,  si  met- 
tessero intorno  al  tempio,  e  che  i  fanciulli  ivi  si  stessero 
sedendo  in  preiota  e  senza  far  parola,  e  che,  aperte  es- 
sendosi d'improvviso  le  porle,  si  levasser  eglino  ad  uno  ad 
uno,  e  in  giro  passassero  dinanzi  al  nume,  che,  osservan- 
do gli  altri  tutti,  li  mandò  via  afflitti  e  sconsolati,  e,  come 
poi  gli  si  presentò  quegli  di  cui  parliamo,  stese  la  destra 
e  disse:  questi,  o  Romani  s  quando  fia  imperadore ,  por- 
rà fine  alle  vostre  quexre  civili       Dicono  che  Cicerone, 
avuto  ch'ebbe  un  tal  sogno,  conservò  vivamente  impressa 
nell'  animo  1'  idea  del  fanciullo,  cui  per  allro  non  conosce- 
va. E  il  giorno  seguente  poi,  discendendo  esso  nel  campo 
Marno,  mentre  i  fanciulli  se  ne  tornavano  dai  loro  eserci- 
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sii ,  gli  venne  fallo  di  veder  quello  stesso,  tale  appunto 
quale  veduto  avealo  dormendo.  Por  la  qnal  cosa,  rimasto 
Cicerone  sorpreso,  interrogò  da  quai  genitori  foss' egli  nalo, 
e  udì  esser  figliuolo  di  Ottavio,  uomo  non  mollo  cospicuo, 
e  di  Allia  che  figliuola  era  di  una  sorella  di  Cesare;  onde 
poi  Cesare ,  che  non  avea  figliuoli  suoi  proprii ,  gli  lasciò 
in  testamento  ogni  sua  facoltà,  e  lo  ascrisse  al  suo  casato. 
Raccontasi  che  Cicerone  dopo  di  allora,  quando  incontrava- 
si  in  quel  fanciullo,  s' interteneva  a  bello  sludio  con  lui, 
usandogli  ogni  gentilezza,  e  che  il  giovane  accogliea  pure 
affettuosamente  quei  tratti  amichevoli  ,  accaduto  essendo 
per  sorte  eh'  ei  nalo  fosse  nell'  anno  in  cui  Cicerone  era 
consolo.  Questi  erano  adunque  i  motivi  che  si  adducevano 
della  propension  che  avea  Cicerone  verso  di  esso:  ma  in 
fatti  T  odio  primamente  di  Cicerone  medesimo  contro  di 
Antonio,  e  poscia  il  di  lui  naturale,  che  agevolmente  su* 
perar  si  lasciava  dall'  ambizione,  si  furon  quelli  che  lo  at- 
taccarono a  questo  Cesare,  colla  lusinga  di  unir  a  sé  le  co- 
stui forze  nel  governo  della  repubblica ,  tanto  più  che  il 
giovane  cercava  di  mostrategli  sommesso  e  obbediente  a 
segno  tale  che  per  fin  chiama  va  lo  col  nome  di  padre. 

Quindi  però  Bruto,  altamente  disgustato  essendosi,  biasimò 
forte  Cicerone  helle  lettere  che  lo  stesso  Bruto  scriveva  ad 
Attico,  perchè,  con  qtìel  suo  coltivare  ed  ossequiar  Cesare  a 
motivo  della  tema  che  aveva  di  Antonio,  facesse  manifestamente 
conoscere  che  non  si  maneggiava  già  per  la  libertà  della 
patria,  ma  che  procurava  di  trovarsi  un  sovrano  che  gli  fosse 
benigno.  Ciò  nulla  ostante  Bruto  medesimo  tolse  poi  seco  il 
di  lui  figliuolo,  che  si  stava  in  Alene  a  conversare  cof  filosofi, 
gli  assegnò  grado  di  comandante,  e  se  ne  servì  in  molte  azioni 
che  gli  riuscirono  felicemente.  Allora  pertanto  il  potere  di  Ci- 
cerone divenuto  era  grandissimo  nella  città;  e  però,  ottenendo 
quanto  ei  voleva,  superò  colla  sua  fazione  e  scacciò  Antonio , 
e  mandò  fuori  a  far  guerra  contro  di  esso  i  due  consoli 
frzio  e  l'ansa,  e  persuase  il  senato  a  decretare  a  Cesare  i 
littori  e  gli  altri  fregi  convenienti  a  pretore,  mentr'  egli 
guerreggiava  a  prò  della  patria.  Ma  poiché  Antonio  fu  messo 
in  rotta,  e,  morti  essendo  amendue  i  consoli,  le  armate  loro, 
dopo  la  battaglia,  unite  si  furono  a  Cesare,  il  senato  allora 
temendo  quest'  uomo,  che  giovane  era  e  che  avuto  aveva  cosi 
favorevole  e  luminosa  fortuna,  si  studiava  di  richiamarne  i 
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soldali,  come  per  volerli  onorare  e  ricompensare,  e  di  levargli 
così  (T  attorno  le  forze  che  avea ,  col  pretesto  di  non  aver 

piò  bisogno  di  milizia  che  guerreggiasse  in  sua  difesa,  poi- 
che  *> ià  fuggilo  era  Antonio,  l'erloeliè,  essendosi  Cesare  sopra 
ciò  intimorito,  mandò  di  nascosto  alcuni  a  Cicerone,  i  quali  il 
pregassero  e  lo  inducessero  a  cercare  di  ottenere  ii  consolato 
a  se  medesimo  e  a  Cesare  unitamente,  facendogli  considerar 
eh'  egli,  conseguila  che  avesse  quella  dignità,  disporrebbe  delle 
faccende  a  suo  piacere,  mentre  il  giovane  desideroso  di  aver 
solo  quel  titolo  e  quell'onore,  governar  laseen  obesi  interamente 
da  lui.  Confessò  Cesare  stesso,  che,  avendo  timore  che  non 
gli  si  disciogliessero  le  sue  forze,  e  coi  rendo  pericolo  di  rima- 
nere deserto,  si  servì  opportunamente  dell'avidità  di  comandare 
che  avea  Cicerone,  esortato  avendolo  a  concorrere  al  consolalo, 
cooperandogli  anch'  esso,  e  facendo  unitamente  brogli  per  lui. 

Cosi  sollevato  allora  e  abbindolalo  essendo  Cicerone,  che 
pur  vecchio  era,  da  un  giovane,  e  avendo  pur  anch'  egli 
cooperato  in  far  brogli  a  favor  del  giovane  stesso,  e  rcnduto 
avendogli  fautore  il  senato  ,  venne  a  incontrar  tosto  il  biasimo 
degli  amici  suoi;  e  poco  dopo  s'  accorse  d1  aver  rovinalo  se 
medesimo,  e  falla  perdere  al  popolo  la  libertà.  Conciossiachè 
il  giovane,  come  conseguilo  ebbe  il  consolalo  e  cresciuto  si 
vide  in  possanza,  abbandonò  Cicerone,  e,  divenuto  amico  di 
Antonio  e  di  Lepido,  unì  insieme  colle  loro  forze  le  sue,  e 
divise  con  essi,  a  guisa  di  una  possessione,  il  dominio.  Furono 
quindi  proscritli  più  di  dugenlo  personaggi,  a' quali  volean 
essi  che  tolta  fosse  la  vita:  ma  intorno  alla  proserizion  di 
Cicerone  si  suscitò  una  contesa  maggiore  di  qualunque  altra 
controversia  che  mai  insorgesse  fra  loro,  non  volendo  Antonio 
aderire  ad  accomoda  meo  lo  veruno,  se  prima  di  tulli  non  si 
facea  morir  Cicerone,  e  in  ciò  acconsentendo  ad  Antonio 
anche  Lepido,  e  Cesare  poi  op|>onendosi  ad  amenduc.  Vennero 
a  conferenze  segrete  fra  loro  soli  per  Ire  giorni  presso  la  città 
di  Hologna,  e  il  sito,  dove  s'unirono,  era  un  certo  luogo  di- 
nanzi agli  accampamenti,  al  quale  sconca  il  fiume  al  d' intorno. 
Si  dice  che  Cesare  contese  a  prò  di  Cicerone  i  primi  due  giorni, 
e  che  il  terzo  poi  cede,  e  lo  abbandonò.  1  patti  pertanto  della 
ricompensa,  che  dar  essi  doveansi  reciproca  Olente,  furono  questi: 
che  Cesare  dovesse  rimuoversi  dalla  difesa  di  Cicerone,  Lepido 
da  quella  di  Paulo  suo  fratello ,  e  Antonio  da  quella  di  Lu- 
cio Cesare,  mio  «io  materno.  Si  fattamente  rinuuziaron  egli* 
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no,  per  effello  di  sdegno  e  di  rabbia,  ad  ogni  sentimen- 
to di  umanità,  anzi  mostrarono  non  esservi  bestia  veruna 
più  fiera  dell'  uomo,  quando  in  esso  unita  sia  la  possanza  col- 
la passione.  Nel  tempo  che  si  faceano  queste  cose,  Cicerone 
se  ne  slava  ne'  poderi  suoi  presso  T  uscii  lo,  e  seco  aveva  anche 
il  fratello.  Come  però  riferito  lor  vennero  tali  proscrizioni, 
determinarono  di  passare  ad  Astira,  che  un  luogo  era  marittimo 
pur  di  Cicerone,  e  di  là  poi  navigare  in  Macedonia,  dov'  era 
Bruto:  imperciocché  correa  già  voce  che  questi  si  facesse  ivi 
assai  forte.  Intraprendendo  adunque  il  viaggio,  portar  si  faceano 
in  lettighe,  abballini  ed  oppressi  dall'  afflizione:  e  sofferman- 
dosi per  istrada,  e  accostar  facendo  V  una  air  altra  le  loro 
lettighe,  si  lamentavano  insieme.  Quegli  che  più  perduto  fosse 
di  animo  si  era  Quinto,  considerando  lo  slato  d'  indigenza 
in  cui  si  trovavano;  perocché  diceva  di  non  aver  preso  nulla 
da  casa,  e  che  neppur  Cicerone  non  avea  seco  portalo  se  non 
una  provvisione  assai  scarsa;  onde  meglio  era  che  Cicerone 
stesso  andasse  pur  innanzi  fuggendo,  e  eh1  ei  si  affrettasse 
poscia  a  raggiungerlo,  dopo  che  tornato  a  casa  si  fosse  e 
provveduto  di  quanto  loro  occorreva.  Così  delerminaron  essi 
di  fare;  e,  abbracciatisi  insieme,  si  separarono  singhiozzando 
e  piangendo.  Quinto  pertanto,  pochi  giorni  dopo,  tradito  fu 
da'  suoi  proprii  servi,  e  dato  in  mano  a  que'  che  il  cercavano, 
dai  quali  ucciso  fu  insieme  col  figliuolo  suo.  Cicerone  poi, 
trasportatosi  in  Astica,  e  trovala  avendovi  in  pronto  una  nave, 
tosto  iiubarcossi,  e  navigò  con  vento  favorevole  sino  a  Circeo. 
Quindi,  volendo  i  piloti  proseguire  tosto  il  loro  viaggio,  egli, 
o  perchè  temesse  del  mare,  o  perchè  non  diffidasse  ancora 
interamente  di  Cesare,  discese  a  terra,  e  s'  avanzò  a  piedi 
per  ben  cento  sladii,  come  per  portarsi  a  Roma.  Ma  di  bel 
nuovo  poi,  abbattutosi  dì  coraggio,  e  cangiatosi  di  parere, 
lornnssene  al  mare,  ed  ivi  pernottò  in  grandissima  afflizio- 
ne, e  tutto  agitalo  ed  incerto  ne'  suoi  divisamente  cosicché 
gli  tra  perfin  venuto  in  pensiero  andarsene  nascosamente 
nella  casa  dello  stesso  Cesare,  e,  scannando  ivi  sè  medesimo 
sul  di  lui  focolare,  mettergli  così  attorno  una  Furia,  che 
sempre  Io  lacerasse:  ma  la  teina  de'  tormenti,  che  a  lui 
dati  verrebbero,  se  mai  fosse  preso  vivo,  quella  fu  che  il 
rat  tenne  dal  far  quella  via.  Volgendo  però  di  bel  nuovo  in 
mente  altri  consigli  pieni  di  agitazione  e  di  tumulto,  affidò 
sè  medesimo  a'  famigliari  suoi,  perchè  il  trasportasser  per 
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nave  a  Gaela,  dov'  e»»li  aveva  un  podere  e  un  ricovero  giocondo 
per  la  state,  quando  più  soavi  spirano  i  venti  Etesii. 

In  quel  luogo  avvi  pure  un  picciolo  lempio  di  Apollo 

su  la  spiagga  del  mare:  e  da  questo  tempio  !e\ossi  allora 
in  alto  uno  stormo  beo  numeroso  di  corvi,  i  quali  crocidando 
volarono  dinanzi  alla  nave  di  Cicerone  mentre  a  forza  di  remi 
s'  andava  accostando  a  terra;  e,  postUi  dall'  uria  e  dall'  altra 
parte  dell'  antenna,  altri  ivi  grillavano,  ed  altri  a  beccar  si 
diedero  i  capi  delle  funi:  la  qual  cosa  parve  a  tutti  un 
augurio  funesto.  Cicerone  pertanto  discese  a  terra;  e,  portatosi 
alla  sua  abitazione,  si  pose  a  letto  rome  per  voler  riposare  ; 
ma  molli  di  que'  corvi  andarono  a  mettersi  su  la  finestra 
tumultuosamente  gracchiando:  anzi  uno  di  essi  giù  scc>o  sul 
letto,  dove  Cicerone  si  slava  lutto  ricoperto,  gli  tirò  via  col 
becco  a  poco  a  poco  la  Ioga  dal  volto.  Il  che  veggendo  i  di 
lui  famigliari,  e  biasimando  se  medesimi  clic  solTcrisscro  di 
star  ivi  spettatori  della  morte  che  data  verrebbe  al  loro  padrone, 
e,  quando  le  bestie  medesime  cercavano  di  dargli  ajulo  e 
cura  si  prendevan  di  lui,  che  a  torlo  era  in  quello  stalo 
ridotto,  essi  non  gli  prestasser  soccorso,  parte  supplicandolo, 
e  parte  usandogli  pur  anche  violenza,  il  porlavan  quindi  in 
lettiga  alla  voi  la  del  mare.  In  questo  mezzo  sopravv  enner 
quelli  che  commissione  avean  di  ucciderlo,  Biennio  centurione 
e  Popilio  tribuno  dei  soldati  (il  quale,  accusalo  una  volta  di 
parricidio,  stato  era  difeso  da  Cicerone  medesimo),  con  una 
mano  di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  chiuse  le  porle,  e 
spezzate  adendole,  nò  veggendo  essi  Cicerone,  e  protestando 
que'  di  dentro  di  non  sapere  dove  e'  fosse  ,  raccontasi  che 
un  certo  giovinetto,  chiamalo  Filologo,  il  quale  slato  era 
educato  nelle  lettere  e  nelle  discipline  liberali  da  Cicerone 
e  liberto  era  del  di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga  clic  portala  veniva  al  mare  per  sentieri  ombrosi  e 
coperti  da  alberi.  Il  tribuno  adunque,  tolti  seco  alcuni  pochi, 
corse,  facendo  una  giravolta,  là  dov'  era  V  uscita  di  (pie'  sen- 
tieri: ed  Erennio  si  porlo,  pure  a  lutto  corso,  per  li  sentieri 
medesimi.  Accortosi  di  ciò  Cicerone,  comandò  a1  servi  suoi  che 
deponcsscr  ivi  la  lettiga;  ed  egli,  toccandosi  il  mento  colla  mano 
sinistra,  come  solito  era  di  fare,  fissi  tcnca  gli  occhi  ne'  truci- 
datori, colle  chiome  rabbuffale,  tulio  pieno  di  sudiciume,  e  colla 
faccia  svenuta  e  macera  per  le  afflizioni  :  cosicché  molli  coprirou- 
si  per  non  vederlo,  nel  mentre  che  Erennio  scannavalò  Steso 
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avca  il  collo  fuori  della  lettiga,  e  scannalo  fu  in  queir  altitudi- 
ne 5S,  in  elà  di  sessanlaqiialtr'  anni.  Erennio,  per  commissione 
di  Antonio,  gli  recise  il  capo  e  lo  mani,  colle  quali  scritlo 
avea  ei  le  Filippiche  :  perocché  lo  slesso  Cicerone  intitolò 
Filippiche  le  orazioni  da  lui  scrille  contro  di  Anlonio,  e 
Filippiche  sono  pur  chiamale  fino  al  dì  d'  oggi,  Nel  tempo 
che  quelle  troncale  membra  parlate  furono  in  Roma,  Antonio 
assisteva  per  avventura  ai  comizii;  e,  come  ciò  udito  e  veduto 
ebbe,  ad  alla  vot  e  gridò,  che  allora  le  proscrizioni  erano  già 
finite:  e  comandò  che  e  la  tc>ta  e  le  mani  posle  fossero  nel 
tribunale  sopra  de'  rostri,  spettacolo  orrendo  a'  Romani,  chi; 
pensavamo  di  veder  ivi  non  già  la  faccia  di  Cicerone,  ma 
bensì  un'  imagine  dell'  animo  di  Antonio.  Costui  per  altro  in 
questi  suoi  eccessi  di  crudeltà  divisò  cosa  ben  moderata  e 
convenevole,  dalo  avendo.  Filologo  in  mano  di  l'omponia  , 
moglie  di  Quinto;  la  quale  in  suo  arbitrio  lenendo  il  corpo 
di  questo  giovane,  olire  gli  altri  fieri  tormenti  eh'  essa  gli 
diede,  il  costrinse  a  tagliarsi  a  poco  a  poco  le  proprie  sue  carni, 
ad  arrostirle,  e  poscia  ina  odiarselo;  imperciocché  così  scritto 
hanno  alcuni  storici.  Pure  Tirone.  il  liberto  di  Cicerone 
medesimo,  non  fa  parola  veruna  del  tradimento  di  questo 
Filologo,  lo  poi  ho  fcnlito  dire  che  Cesare,  andato  essendo 
molto  tempo  dopo  in  casa  di  un  figliuolo  di  una  figliuola 
sua,  e  che  questi,  sorpreso  trovandosi  con  in  mano  nn 
libro  di  Cicerone,  (ulto  sbigottito  il  copria  colla  toga  ;  e  che 
Cesare,  ciò  veduto  avendo,  gliel  prese,  e  ne  lesse,  stando  in 
piedi,  una  buona  parte,  e  poi,  restituendolo  al  giovane,  disse: 
uomo  dotto,  o  figliuolo,  uomo  (lotto,  e  amator  detta  patria! 
Avendo  poi  Io  slesso  Cesare  debellalo  bentoslo  Antonio,  ed  essen- 
do egli  consolo,  tolse  per  suo  collega  in  quella  dignità  il  figliuolo 
di  Cicerone:  e  sotto  questo  consolo  levale  furono  dal  senato 
le  statue  di  Anlonio,  e  aboliti  gli  altri  onori  a  lui  conferiti, 
e  decretato  che  alcun  degli  Antonii  portar  mai  più  non 
pottesse  il  nome  di  Marco.  Così  per  divina  disposizione  a 
cader  venne  la  line  de)  punimento  di  Anlonio  sotto  la  casa  di 
Cicerone». 
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1.  Varii  gfà  avevano  scrina  la  Vita  del- 
l' Oralor  latino  ,  c  Ira  essi  quel  Tirone  suo 
liberto ,  che  ne  raccolse  le  epistole  e  i  mot- 
ti piaceveli.  Dell'opera  sua.  specialmente 
per  le  particolarità  n>l  viver  domestico 
dell'oratore,  si  giovò  moltissimo  il  nostro 
biografo.  Dell'opere  dell' oralor  medesimo, 
e"  special  monte  della  storia  del  suo  con- 
solato eh'  ei  scrisse  in  esametri  Ialini  e  in 
prosa  greca  ,  non  è  a  dire  se  si  giovasse. 
Non  trascurò  probabilmente  il  Catilinario, 
cui  sema  dubbio  conosceva,  di  Sallustio. 
K  attinse  infine,  fra  altri  libri,  ai  com- 
mentarii  di  Tesare  Augusto. 

2.  Quello  al  quali»  andò  Coriolano. 

3.  In  quest'anno  stesso  nacque  Pompeo. 

A.  Questo  poema  si  è  poi  perduto.  Glau- 
co,  secondo  la  favola,  era  un  pescatore 
di  Antedone,  terra  posta  lungo  Pliuripo; 
e  divenne  immortale  per  «ver  mangiata 
un'erba  di  mirabil  virtù.  Di  qui  tolse  Dan- 
te quella  sua  similitudine: 

Beatrice  tutta  nelV  eterne  ruote 
Fissa  cou  gli  occhi  stava,  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fiss*  di  là  su  rimote% 

Net  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 
Qual  'si  f e' Glauco  nel  gustar  dell  erba 
Che  7  [e1  contorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5.  Non  è .  per  dir  viro .  cosa  da  far 
vergogna  a  chi  che  sia  l'essere  oscurali 
da  Orazio  e  ila  Virgilio. 

6.  Lo  attesta  Cicerone  Medesimo  De  Nat. 
Deor  ,  lib.  m.  e  B'ut. .  89  Filone  fu  un 
filosofo  platonico  .  discepolo  di  Cliiomaco. 

7.  Intendi  Q.  Muno  Scevola  augure,  che 
fu  console  Vanno  di  Roma  658:  Cic.  De 
Amie.  ,i. 

8.  Il  Middleton  (nella  Vita  da  lui  scrit- 
ta di  Cicerone)  nega  che  il  timore  di  Siila 
aia  stato  cagione  di  questa  partenza;  per- 
chè dal  libro  di  Cicerone  medesimo,  in- 
titolato Bruto,  (90  e  91)  apparisce  che  do- 
po  il  giudizio  di  cui  qui  si  parla  egli  si 
tra  Henne  in  Roma  un  anno  intero. 

D.  Dal  lib.  i,  c.  13,  delle  Quistioni 
Accademiche  si  raccoglie  che  Cicerone  s' ac- 
costò alla  Nuova  Accademia  quando  era 
già  inoltrato  nenli  anni.  Perciò  il  Barton 
avverte  che  le  parole  del  testo  o  te  K'.X- 
vipov  eX«iVflcTiYaoa,  debbonsi  riferire 
non  alla  Nuova  Accademia,  ma  alla  filose - 
fia  in  generale. 

40.  Di  costoro,  e  di  tulio  il  viaggio  qui 
accennato ,  veggasi  Cicerone,  Brut.,  91  , 

Plutarco  Fol.  //'. 


dove  dice  Menippo  Slratonicense  ,  e  non 
Cario. 

11.  Il  Middleton  n"ta  che  Plutarco  è 
qui  caduto  in  errore,  perchè  Cicerone  ri- 
tornò in  patria  nel  trentesimo  anno  del- 
l' età  sua ,  c  nel  seguente  fu  nominato 
questore. 

12.  Orar. io  espresse  il  carattere  d'amen- 
due  in  quel  noto  verso  :  Quae  gravis  JEso- 
pus,  quae  doclus  Rottiti*  egit. 

13.  Il  testo  dice  Tcov  yap  orpxrnyojv 
Beppn  xapisoasvuv;  e  il  Barton  crede 
che  alludu  ai  consoli  Q.  Ortensio  e  Q. 
Metello,  ed  a  M.  Metello  pretore,  i  quali 
non  erau  già  entrali  in  magistratura  (co- 
me par  che  da  Plutarco  si  credesse),  ma 
v'eran  soltanto  desinati. 

44.  Quintiliano  (Instit.  Orat. ,  lib.  vi . 
e  3.)  dii'e  che  querta  Sfinge  era  di  rar  ^; 
Plinio  (St.  IVat. ,  lib.  xxxiv  ,  c.  8)  dice  in- 
vece di  hronzo  corintio. 

15.  Cicerone  aveva  accusato  Verre  d'es- 
sersi appropriato  in  Sicilia  più  che  cinque 
dei  nostri  milioni  di  lire.  Come  la  multa 
secondo  la  legge  avrebbe  dovuto  essere  il 
doppio  della  somma  usurpata,  se  dopo  l'ac- 
cusa egli  avesse  proposto  quella  che  dice 
Plutarco,  non  sarebbe  stata  improbabile 
la  taccia  che  jili  era  apposta.  Se  non  che 
essa  è  improbabilissima  trattandosi  di  Ci- 
cerone; e  non  potendosi  qui  sospettar 
errore  nel  testo  di  Plutarco,  è  forza  so- 
spettar che  Plutarco  seguisse  qualche  gui- 
da fallace. 

46.  Città  nell'Apulia. 

47.  Lo  stesso  C.  Macro  di  cui  fa  m en- 
zimi Cicerone  nell'epistola  terza  del  libro 
primo  ad  Attico.  Mei  Bruto  (c.  67)  poi 
dice  che  questo  Macro,  padre  dell'oratore 
C.  Licinio  Calvo ,  fu  un  sollecito  patrono 
e  scrisse  libri  di  storia. 

48.  Di  lui  così  parla  Seneca  de  Comi. 
Sap. ,  xvii  :  Vatinium  hominem  natum  et 
ad  risum  et  ad  odium,  seurram  fuisse 
venustum  ac  dicacem,  memoriae  prodi tum 
ett.  In  pedes  suo*  ipse  plurima  dicebat ,  et 
in  faucet  concitai  :  sic  inimicorum  .  quo» 
plures  habebat  quam  morbo*  ,  et  in  primi* 
Ciceroni*  urbanitalem  effugit. 

19.  Il  tribuno  del  popolo  Pub.  Servii  io 
Rullo  propose  la  legge  agraria  sul  finire 
dell'anno  che  precedette  il  consolato  di 
Cicerone. 

20.  Il  testo  ha  M«PX0$  ocruv  7Tp«- 

ir» 
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tip  ,  lo  accenna  nnche  Quintiliano }  hx*r. 
Or. ,  lib.  x ,  c.  \ ,  e  lib.  w  ,  c.  4. 

30.  Trovasi  fatta  menzione  «li  Assio  usu- 
raio in  Cicerone ,  F.p.  Ì0 ,  lib.  < ,  ad  At 
tico. 

3<.  Qnesto  motto  non  può  aver  Tri/m 
che  nell  idioma  greco.  Cicerone  dere  over 
profferito  a'  £tos,  Azio»,  eh' era  il  no- 
me di  quello  a  cui  simigliava  quel  figliuo- 
lo di  Crasso,  e  vuol  dire  anche  degno. 

32.  Lucio  Cellio  Publicola  fu  console 
con  Cnco  Cornelio  Lcniulo  l'anno  di  Ro- 
ma 682,  e  poco  dopo  fu  pur  censore  in- 
sieme con  lui.  Uomo  benemerito  della  re- 
pubblica .  parlò  molto  onorevolmente  di 
duodrcim  nimul  oppor-   Cicerone  e  ili  Catone  ,  e  morì  vecchissimo. 


rnrwv.  K  i  commentatori  notano  che  que, 
«tt*  Olone  era  tribuno  della  piche .  sicché 

se  non  v'  "n  errnr  m  lRX'one  (cho  ri,"e 
dovrebbe  leggersi  òVapXWV}  par  che 
Plularco  usasse  V  espressione  CTTpaTTrrwv 
nel  generico  signifiraln  di  magistratura. 

21.  Plutarco  va  qni  errato  nei  nomi. 
Forse  il  pronome  lo  ha  ingannato ,  per- 
chè aì  pari  di  Celego  fg  à  morto)  Tu  d.>tto 
Cajo  Cornelio  anrhe  colui  che  propose 
uccidere  Cicerone. 

22.  Sallustio.  De  Bell  Cai..  44  .  rac 
eonta  alquanto  diversamente 
per  giudizio  del  Barton .  con 
simigliami:  Si*®**  « 
cum  magna  mann 
luna  loca  «r&.«  incerulerot. 

23.  Od  anche  del  pretore,  (.osi  afferma- 
no Plularco  stesso ,  e  Dione ,  lib.  xxxvu. 

24  Sallustio  (De  Bell    Cai. ,  49)  ed 
Appiano  (De  Bell,  dr.,  Idi  u)  affermano 
«•       — «Un  Tiberio 


di 


la  cosa  ,  e 
più  di  veri 
(iabiniu* ,  v(i 


33.  Alludendo  al  costume  di  forar  l'o- 
recchio agli  schiavi 

34.  Allude  all'andar  ch'ei  fece  in  Si- 
ria ,  e  all'  esserne  tornato  in  gran  fretta. 

35.  È  noto  che  questo  principe  diede 
due  figliuole  in  mogli  a  due  esuli ,  Tideo 
e  Polinice.  Il  verso ,  che  seguita  poco  ap- 
presso ,  è  di  Sofocle  intorno  a  Laìo. 

36.  Il  ditlaior  Siila  non  solamente  volle 
ossero  soprannoinato  Felice ,  ma ,  nati  es- 
sendogli due  gemelli  f  pose  al  maschio  il 
nome  di  Fausto,  ed  alla  femina  quello  di 
Fau«la  Qneslo  Fausto  ebbe  poi  in  ispoaa 
la  figliuola  di  Pompeo.  Quindi  nella  guer- 
ra civile,  seguitando  egli  la  fazione  pom- 
peiana ,  cacciò  dalla  Macedonio,  Gn.  Doni. 
Calvino  partigiano  di  Celare  ,  che  .  avuto- 
lo poi  prigione  in  Mauritania ,  lo  fece  uc- 
cidere. 1  debiti  di  Fausto  sono  menzionati 
da  Cicerone  .  Fpi«».  ad  Attic. ,  ix  ,  1 1. 

37.  Lo  Xilandro  vorrebbe  leggere  Tul- 
lio; e  creile  che  debba  intendersi  qualche 
liberto  di  Cicerone. 

38.  Rimane  oscuro  il  senso  di  questo 
parole.  Invece  di  confusamente ,  sarebbe 
forse  pih  proprio  il  dire  unitamente ,  indi- 
stintamente. ^ella  Vito  di  Cesare  si  è  già 
fatta  menzione  di  sentenze  date .  per  c.*i 
dire,  in  ma*sa  sopra  capi  diversi. 

T)  ,  i    r    «       39.  Clodio  convocò  l'assemblea  fuor 

Rta t  delle  mura  della  città  ,  acciocché  Cesare  , 

LnnS»  del  libro  v  delle  Familiari.  che  n'era  g,a  uscito  come  proconsole ,  po- 


che prima  di  Ini  anche  Tiberio  Nerone 
aveva  proposta  una  più  mite  sentenza. 
Stanno  però  con  Plutarco  Svetonio  e  Di- 
ne- e  la  loro  autorità  -  confermata  da 
molte  testimonianze  di  Cicerone  «tesso. 

25  Osserva  il  Rualdo  che  Plutarco  e 
caduto  in  errore  (ed  altn  con    lui)  circa 
la  vera  opinione  di  Cesar.;  ;  il  quale  .  fri 
dir  .li  Saluslio ,  testimonio  e  scr.ttor  d.lr 
gente  di  tutti  quei  fatti,  aveva  mvece  opi 
nato  che  costoro  si  tenessero  prigioni  in 

P^lUpì,,tarco  accen-a  oni  la  quarta  ora- 
zione contro  Catilina  .  della  qu  de  egli  non 
seppe  ben  conoscere  il  m-raviglmsn  arli- 
flzio.  Perocché  Cicerone  disputa  in  essa 
per  modo  da  far  non  oscuramente  cono 
icere  ch'ei  propendeva  al  parere  di  Si- 
lano. 

27  II  solo  Metello  doveva  essere  qui 
nominato .  perchè  Cesare  designato  pretore 
non  era  per  anco  entrato  in  magistratura; 
e  Restia  ,  che  fu  tribuno  nel  consolato  di 
Cicerone .  avea  già  ceduto  il  luogo  a  Me- 
tello P*r*  n  onesto  solo  reca  Cicerone 


seconda  del  libro 

28  Così  dice  anche  Appiano.  Bla  il  Kual- 
do  per  doppia  testimonianza  di  Cicerone 
contra  Pisene  e  centra  S. 


(nelle  orazioni 


amendue. 


Roscio)  nota  che  s  incannano 
Agaiung*  però  poter  le  loro  parole  signi- 
ficare che  allora  per  la  prima  volta  un  tal 
nome  fu  dato  a 'Cicerone,  per  consenso 
del  popolo  ;  mentre  prima  gli  era  sta  o 
dato  da  Q.  tolulo,  consenziente  il  solo 

senato.  .  . 

29.  Questa  lettera  non  si  trova  tra  quel- 
le che  sono  a  noi  pervenute.  Che  però  il 
motto  fosse  scritto  o  proferito  da  Cicero- 


tesse  assistei  vi.  Quivi  furono  primamente 
interrogati  i  consoli  Pisene  e  Gabinio  del 
loro  parere  intorno  alla  legge  di  Clodio  ; 
Che  fosse  interdetto  dall'  acqua  e  dal  fuoco 
chiunque  avesse  fatto  morii  e  un  cittadino 
romano  sema  processo:  e  Cesare,  doman- 
datone anch'  egli ,  disse  ,  dolergli  molto 
ciò  eh'  erasi  fatto  illegalmente  contro  Len- 
itilo ,  ce.  ;  ma  non  parergli  opportuno  il 
far  nuova  legge  sopra  cosa  già  vecchia. 
Dione  .  lib.  xxxvm. 

40.  Cicerone  volle  nella  divinità  di  Mi- 
nerva simboleggiare  il  proprio  ingegno. 


ANNOTAZ.  ALLA  VITA  DI  CICERONE  178 

41.  Plutarco  «alta  a  piè  pari  le  impro-  la  pugna  farsa'tca.   Cicerone  {a»i  Attie 
ne  belliche  di  Cicerone.  Se  ne  ha  il  rag-  ix,  I)  parla  di  lui  con  dispregio, 
guaglio  da  jCicerone  sterno  ,  Ep.  ad  Alt.  46.  Ciò  dee  riferirsi  a  qualche  battaglia 
v,  20;  ad  Fan».,  xv ,  4.  prece  lente  alla  farsalica  :  perocché  in  que- 

42.  Il  Barton  dice  esser  questa  un'  a*-  sta  morì  Ubien  »,  e  V  autore  ne  parla  su- 
serxion  gratuita.  Pare  che  Cicerone  avesse  b ito  dopo. 

in  animo  di  andar  alla  volta  di  Pompeo  47.  Ci  «e ,  faufntia  .  o/vomenti  mento,  %o- 

toatochè  vedesse  perduta  ogni  speranza  di  tpcnsione  di  mhìoso ,  comprendimento. 

pace  ;  e  che  Cnsare  stesso  non  rsperasse  48.  Atomo ,  in/ti  visibile  ,  vacuo. 

altro  da  fui ,  se  non  che  si  astenesse  dal  49.  Popilia  o  forse  meglio  Publilia. 

T  essergli  contrario.  SO.  Il  Crucerò  ossela  che  in  luogo  di 

43.  Kgregio  giureconsulto ,  al  qual  Ci-  Leni  alo  dovrebbe  leggersi  Dolabella. 
corone  indtrizxò  molte  lettere  che  ci,  ri-  51.  Solito  costume  in  Roma  quando  i 
mangonn.  Quella  da  lai  diretta  a  Cicerone  senatori  non  adduuevano  una  scusa  credu- 
non  ci  è  pervenuta ,  e   nè  anche  la  ri  ta  legittima. 

sposta.  52.  Uno  di  que'  sogni  che  si  fanno  ve- 

44.  Cicerone  non  aveva  allora  più  di  gliando.  e  dopo  l'evento  o  presso  all'  e- 
58  anni,  che  non  son  la  vecchiexxa.  vento.  Cicerone  per  altro  non  parla  in  ve- 

45.  Nativo  di  Mitilene ,  città  principale  run  luouo  di  tal  sogno,  e  lo  avrebbe  al- 
dell'  isola  di  Lesbo.  Scrisse  le  imprese  di  men  potuto  nelle  sue  lettere  ad  Àttico. 
Pompeo  il  qual  lo  aveva  fatto  cittadino  53.  Tolomeo  EfestrOne  nel  I.  vai,  c.  5, 
romano,  ridonando  per  lui  la  libertà  ai  scrive  che  a  Cicerone  fu  tronco  il  capo, 
Mitilenesi,  e  al  quale  fu  autore  del  con-  mentre  stava  nella  sua  lettiga  leggendo  la 
sigli"  d<  rifuggirei  presso  Tolomeo  dopo  fledea  d'Euripide. 
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Fra  le  cose,  che  si  raccontano  intorno  a  Demostene  e 
a  Cicerone,  pervenute  a  nostra  notizia,  queste  sono  le  più 
memorabili.  Ma,  quantunque  tralasci  io  di  confrontare  l'a- 
bilità loro  neir  arte  oratoria ,  sembrami  di  non  dover  però 
tralasciar  di  dire  che  Demostene  rivolse  intensamente  alla 
disciplina  reltorica  tutta  l'attività-  che  per  1'  eloquenza  egli 
ebbe  dalla  natura  o  dall'  esercizio ,  sorpassando  in  energia 
ed  in  gravità  lutti  quelli  che  negli  aringhi  forensi  e  nelle 
liti  disputavano  insieme  con  esso  lui  }  in  sublimità  e  in  ma- 
gnificenza quelli  che  non  parlavano  se  non  per  ostentazione; 
e  in  esattezza  poi  e  in  artificio  i  sofisti  medesimi.  E  in 
quanto  a  Cicerone,  versato  essendo-  in  molte  scienze,  e  ac- 
coppiate avendo  varie  cognizioni  allo  studio  dell'  eloquenza, 
ei  lasciò  non  pochi  suoi  componimenti  filosofici  scritti  alla 
maniera  accademica;  e  in  oltre  ben  chiaro  si  vede  che  an- 
che nelle  orazioni  da  lui  ne' litigii  fatte,  e  dinanzi  al  popolo, 
vuole  a  bella  posta  far  comparire  r  erudii ion  sua. 
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Dalle  stesse  loro  orazioni  si  può  anche  diseernerc  iir 
qualche  parie  il  costume  dell'  uno  e  dell'  altro.  Conciossia- 
chè  Io  stile  di  Demostene,  che  è  fallo  senza  liscio  e  senza 
lepidezze,  e  lutto  nella  gravila  ristretto  e  nel  serio,  non 
manda  già  odore  di  lucignoli,  come  di  era  Pilea  per  molleg- 
giarlo; ma  hen  dinota  il  di  lui  bever  acqua,  le  di  lui  in- 
tense applicazioni,  e  queir  asprezza  e  austerità  d'  indole  che 
dicesi  che  egli  avea.  Dove  Cicerone,  lras|>orlar  lasciandosi 
spesse  volle  col  suo  motteggiare  fino  alla  buffoneria ,  e  met- 
tendo in  ridicolo  e  in  burla  per  suo  vantaggio  nelle  dispule 
gli  affari  a  cui  conveniasi  la  maggior  serietà.,  trascurava  il 
decoro.  Come  nelP  orazione  in  difesa  di  Celio,  dove  dice 
che  questi  non  facea  punto  cosa  strana ,  se  in  lauta  abbon- 
danza e  in  tante  delizie,  nelle  quali  trovavasi ,  si  dava  alle 
voluttà,  cosa  essendo  da  pazzi  il  non  voler  far  uso  di  que'  be- 
ni che  si  posson  godere,  quand'anche  i  filosofi  più  segnalali 
ripongono  la  felicità  nel  piacere  f.  Raccontasi  che,  accusalo  ve- 
nendo in  giudicio  Murena  da  Catone,  egli,  che  consolo  era  ,  il 
difendeva,  e  molleggiava  assai,  relativamente  a  Catone  me- 
desimo ,  la  setta  degli  Stoici  sopra  le  stranezze  de'  loro  pa- 
radossi ,  chiamali  dogmi.  Per  la  qual  cosa ,  essendosi  levalo 
quindi  un  riso  strepitoso,  che  da'  circostanti  passò  fino 
a' giudici  stessi,  Calonc,  sorridendo  pur  aneli*  egli ,  disse 
volgendosi  verso  il  consesso  :  oh  il  consolo  ridicoloso*  che 
abbiamo  noi!  E  sembra  pertanto  che  sua  proprietà  fosse 
l'essere  per  natura  faceto  e  «burlevole:  e  di  fatto  anche 
sul  di  lui  volto  appariva  sempre  un'  aria  di  scherzo  e  d'  i- 
larità  :  quando  per  contrario  in  qiìel  di  Demostene  si  ve- 
dea  sempre  un  non  so  che  di  sodo  e  di  concentrato,  nò  di 
leggieri  gli  si  sgombrava  mai  queir  aria  sua  pensierosa  ;  on- 
de i  suoi  nemici  lo  chiamavano,  come  dice  egli  stesso,  dif- 
ficile e  fastidioso.  In  oltre  dai  loro  scritti  pure  si  può  ve- 
dere che  Demostene  discretamente  e  senza  recar  molestia 
tocca  le  proprie  sue  lodi  quando  ciò  sia  necessario  per 
qualch' altro  fine  di  maggiore  importanza,  essendo  per  al- 
tro in  ciò  sempre  schivo  e  moderato;  e  che  la  smodera- 
tezza di  Cicerone  in  parlare  nelle  sue  orazioni  di  se  mede- 
simo il  convince  di  troppo  inlemperanle  desiderio  di  gloria, 
giungendo  per  fino  a  gridare,  che  d'uopo  era  che  l'armi 
cedessero  alla  toga ,  e  gli  allori  trionfali  alla  lingua.  E  alla 
fine  egli  loda  non  solamente  le  operazioni  e  le  imprese  suer 
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ma  le  orazioni  altresì  recitale  e  scritte  da  lui,  quasi  gio- 
vanilmente gareggiar  voless'  egli  co'  sofisti  Isocrate  ed  Anas- 
simene,  e  non  avess*  anzi  a  cercar  il  suo  vanto  in  saper 
condurre  e  dirigere  il  popolo  Romano, 

Grave,  feroce  loflator  coli*  armi, 
Esiziale  a  chi  gli  f'ea  contrasto. 

Impcreioct  hè  egli  è  ben  necessario  che  chi  gli  affari  ma- 
neggia della  repubblica ,  valente  sia  in  eloquenza:  m.i  il 
compiacersi  poi,  e  l'esser  avido  della  gloria,  che  dalF  elo- 
quenza proviene,  eli'  è  cosa  da  spirito  ignobile  e  basso.  Per 
lo  che  in  questo  fu  Demostene  di  maggior  peso  e  decoro, 
dichiarandosi  egli  stesso  che  la  facoltà  sua  oratoria  altro 
non  era  che  una  certa  sua  pratica,  alla  quale  ben  facea  di 
mestieri  trovar  molla  benivoglienza  negli  uditori;  tenendo 
per  uomini  abbietti  e  triviali  (come  di  falli  lo  sono)  quelli 
che  per  una  lai  facoltà  vanno  gonli  e  fastosi.  Nel  concio- 
nare adunque  e  nel  maneggiar  le  faccende  politiche  ebbero 
egual  possanza  amendue;  a  segno  che  anche  i  '  governa- 
tori dell'  armi  e  degli  eserciti  abbisognavan  di  essi  ;  di 
Demostene  Carele ,  Diopite  e  Leostene  ;  e  di  Cicerone 
Pompeo,  e  Cesare  il  giovane,  come  asserisce  Cesare  stesso 
ne'  commenta  ri  i  da  lui  indirizzali  a  Mecenate  e  ad  Agrippa. 
In  quanto  poi  air  autorità  ed  al  comando,  dalle  quali  cose 
principalmente  sembra  e  si  dice  che  mostrali  e  provati  ven- 
gano i  costumi  degli  uomini,  siccome  da  quelle  che  muo- 
vono ogni  passione  e  lutta  discoprono  la  nequizia  degli  a- 
nimi.  Demostene  non  fu  mai  in  tale  statole  però  non  potè 
in  questo  dar  saggio  di  sò  medesimo,  non  essendo  mai 
stalo  in  alcuna  cospicua  magistratura,  e  non  avendo  nep- 
pur  avuta  la  condotta  di  quella  milizia  eh'  egli  raccolta  a- 
veva  contro  Filippo.  Quando  Cicerone,  mandato  questore  in 
Sicilia,  e  proconsolo  in  Cilicia  ed  in  Cappadocia,  in  un  tempo 
in  cui  più  che  mai  dominava  1'  avidità  delle  ricchezze,  e 
in  cui  i  prelori  che  mandati  nelle  provincie  venivano,  ed 
i  condottieri,  lenendo  per  cosa  vile  il  furare,  si  volgeano 
al  rapire,  onde  parca  che  non  fosse  già  azione  brulla  ed 
abbominevole  il  togliere,  ma  tenuto  era  per  uomo  da  vo- 
lergli bene  chi  si  contentava  di  far  ciò  moderatamente;  Ci- 
cerone, dico,  assai  chiaro  mostrò  il  dispregio  eh*  ci  faceva 
delle  rieebezze,  e  molte  prove  diede  della  bontà  e  beni- 
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gnilà  sua.  Dentro  poi  di  Roma  stessa,  stai*  essendo  eletto 
consolo  in  quanto  al  tilolo,  ma  in  fatti  ottenuta  avendo  auto- 
rità di  assoluto  so\rano  e  di  dittatore  contro  di  Catilina,  com- 
provò colla  propria  sua  testimoniansa  il  vaticinio  di  Platone, 
il  qual  disse  che  cesseranno  i  mali  nelle  città  quando  per 
ima  qualche  buona  fortuna  addivenga  che  suprema  possanza 
ed  assennatela  s'  incontrino  in  un  soggetto  medesimo  uni- 
tamente alla  giustiaia.  Ma  intorno  a  Demostene,  gli  si  dà 
taccia  eh*  egli  lucrasse  sopra  P  eloquenza  sua ,  scritto  aven- 
do* di  nascosto  orazioni  in  difesa  di  Fornitone  e  di  Apollo* 
doro,  che  pur  menarli  erano  fra  lor  medesimi  :  e  taccialo 
pur  fu  d'  aver  ricevuti  danari  dal  re,  e  condennato  per 
quelli  ricevuti  da  Arpalo.  Che  se  dir  vogliamo  che  queste 
cose  gli  sieno  state  falsamente  apposte  da  quelli  che  scris- 
sero contro  di  esso  (i  quali  non  sono  pochi) ,  e'  non  si  può 
contraddir  certo  in  verun  modo  a  que'  che  dicono  che  De- 
mostene fona  non  avea  di  resistere,  ai  doni  che  i  re  gli 
mandavano  per  onorarlo  e  per  gratitudine:  e  veramente  il 
resistervi  non  era  da  uomo  che  per  guadagnare  esercitava 
miche  r  usura  nautica»  K  di  Cicerone  per  contrario  si  è  detto 
che,  offerti  venendogli  di  molti  doni  e  da' Siciliani  quando 
era  edile  in  quell'isola,  e  dal  re  quando  proconsolo  era 
in  Cappadocia,  e  dagli  amici  suoi  in  Roma  quando  se  n'  an- 
dava in  esilio,  e  pregalo  venendo  di  pur  accel tarli,  egli  fu 
sempre  costante  in  farne  rifiuto.  In  oltre  l'esilio  fu  per  P  uno 
d'essi  di  obbrobrio,  stai* essendo  convinto  di  furto,  per  l'altro 
fu  cosa  bellissima,  dovuto  avendo  soccombere  a  ciò  per  aver 
discacciali  dalla  patria  uomini  scellerati  ed  esiziali:  quindi 
è  che  dell'  uno,  esilialo  che  fu,  non  si  fece  verun  caso; 
ma  in  riguardo  ali'  altro  il  senalo  cangiò  veste  3  e  si  mise 
in  lutto,  e  risolse  di  non  voler  deliberare  sopra  verun'  al- 
tra faccenda ,  se  prima  non  venia  decretalo  il  ritorno  di 
Cicerone.  D'  altra  parte  poi  Cicerone  passò  I'  esilio  suo  te- 
nendosi ozioso  in  Macedonia;  ma  Demostene  anche  nelP  e- 
silio  stesso  attese  molto  a'  maneggi  politici.  Conciossiachè  se 
n'  andava  per  le  città  cooperando,  come  si  è  detto,  a  favore 
de'  Greci,  e  cacciando  via  gli  ambasciadori  de'  Macedoni ,  mo- 
strandosi così  "ben  miglior  citladino  di  Temistocle  e  di  Alci- 
biade quando  si  trovarono  anch'  essi  nelle  slesse  fortune.  E, 
come  poscia  ripalriato  egli  fu ,  si  diede  di  bel  nuovo  a  go- 
vernare nello  stesso  modo  gli  affari ,  e  continuò  sempre  a 
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far  guerra  contro  di  A  n  li  pai  re»  e  dei  Macedoni  :  dove  Lelio 
a  rinfacciar  ebbe  a  Cicerone  in  senato,  che  domandando  Ce- 
sare di  concorrere  al  consolalo  conlro  le  leggi,  mentre  per  an- 
che non  avea  barba,  si  steli'  egli  sedendo  senza  dir  parola.  42 
Brillo  pur  si  lagna  nelle  sue  lettere  di'  abbia  egli  allevata 
una  tirannide  maggiore  e  più  grave  di  quella  che  ave.in 
essi  abbattuta.  Alla  fin  fine  ,  per  ciò  che  spetta  alla 
Itiro  morte  ,  ben  potrebhesi  compassionar  Cicerone,  che 
già  vecchio  portato  venia,  per  mancanza  di  coraggio,  su  e 
giù  da'  suoi  familiari,  e  che  cercava  di  pur  fuggire  la  morte 
e  d'  involarsele,  quando  per  altro  er'  essa  per  coglierlo  non 
mollo  lungi  dal  naturale  confili  della  vita,  e  che  finalmente 
poi  fu  scannato.  Ma  ammirabile  fu  Demostene  (quantunque 
molinaio  alquanto  siasi  ad  usar  le  preghiere)  in  prepararsi 
il  veleno  e  in  conservarlo  presso  di  sè,  e  ammirabile  pure 
nel  farne  uso;  mentre,  prestato  non  avendogli  il  Nume  un 
asilo  sicuro,  rifuggissi  così  quasi  ad  un  maggior  altare,  sot- 
traendosi in  tal  modo  all'  armi  e  a'  satelliti ,  e  deridendo 
la  fierezza  di  Antipalro. 

■ 

■ 


ANNOTAZIONI 


.  <•  KVII* oraiione  a  favor  di  Olio,  Ci-  è  questo  il  primo  caso  io  cut  Pmtareo  e 
cerone  non  ha  mai  dotto  simil  eoaa.  Non*  ingannato  dalla  propria  memoria. 
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Come  «iano  otiti  all'umana  vita  anco  i  mali  esempi.  —  Nascita  e  carattere  di  Dome 
trio.  —  Sua  tenerezza  verso  il  padre  p  corno  salvi  uno  de' suoi  amici.  —  8  bat- 
tuto da  Tolomeo  re  d'Egitto,  cui  poi  rivince,  e  vari  popoli  dell'Arabia  sog- 
gioga. —  Riprende  Babilonia.  —  Soccorre  Alicarnnsso  assediato  da  Tolomeo,  e 
concepisce  il  disegno  di  render  la  libertà  alla  Grecia,  —  Giunge  davanti  Alene  ; 
riceve  eli  ambasciatori  ateniesi:  mette  in  libertà  la  loro  città  o  va  ad  assediar 
Megara.  —  Ristabilisce  ad  Alene  il  governo  democratico  :  adulazioni  degli  Ate- 
niesi verso  di  lui,  e  segni  dell'ira  divina  per  gli  empi  onori  rendutigli.  —  Sposa 
Euridice.  —  È  mandato  dal  padre  alla  conquista  di  Cipri.  —  Sua  vittoria  a  Sa- 
lamina.  c  moderazione  da  lui  usala  in  quella.  —  Riceve  insieme  ad  Antigono  il 
titolo  di  re.  —  Loro  infelice  spedizione  contro  Tolomeo.  —  Contrasti  singolari 
nei  costumi  di  Demetrio.  —  Sua  grandezza  e  magnificenza  nelle  arti.  —  Assedia 
e  prende  Rodi.  —  Caccia  Cassandro  di  Grecia.  —  Turpitudini  di  lui  e  generoso 
fatto  di  Demodé.  —  Suoi  successi  nel  Peloponneso.  —  Suo  orgoglio  e  disprezzo 
per  gli  altri  re.  -  Suo  iniziamento  ai  misteri  di  Cerere.  —  Spose  enormi  di 
Lamia ,  concubina  da  lui  con  passione  amata.  —  Le^a  dei  re  contro  Antigono.  — 
Scoraggiamento  di  lui  e  di  Demetrio.  —  Loro  sconfitta  e  morte  di  Antigono.  — 
Gli  Ateniesi  non  ricevnn  Demetrio  nella  loro  città ,  di  che  molto  s1  adira.  —  Sposa 
'  la  sua  figlia  a  Seleuco.  —  Assedia  Atene  e  se  ne  rende  padrone.  —  B  chiamato 
•  in  Macedonia  da  Alessandro,  ed  è  proclamato  re  di  Macedonia.  —  Passione  del 
giovine  Antioco  per  Stratonic*  scoperta  dal  medico  Erasistrato.  —  Demetrio  as- 
sedia Tebe .  e  se  ne  rende  signore.  —  Devasta  I*  Epiro  —  Diviene  odioso  pel 
suo  lusso  ed  orgoglio.  —  Suo  trattato  con  Pirro,  e  vasti  suoi  disegni.  —  Lega 
ilei  re  contro  di  lui.  —  I  suoi  soldati  passano  nel  campo  di  Pirro,  od  ei  prende 
la  fuga.  —  Raccoglie  soldati.  —  Pone  V  assedio  ad  Atene  lo  leva,  e  va  contro 
Lisimaco.  —  E  ridotto  da  Agatocle  a  mal  partito.  —  Seleuco  ricusa  di  soccor- 
rerlo/ed egli  ripreso  animo  si  dispone  ad  andare  contro  a  lui.  —  E  costretto  a 
rimettersi  nelle  muffì  di  Seleuco  che  lo  rilega  nel  Chereoneso  di  Siria.  —  li 
s  abbandona  lilla  crapula  e  muore  in  capo  a  tre  anni.  —  Suoi  funerali. 

Quo'  primi ,  clic  s'  avvisarono  ornili  esser  le  arti  a7  sensi 
del  corposa  me  pare  the  sapul'  abbian  discernere  ottima- 
mente la  facollà  di  quelle  e  di  questi  intorno  al  giudicare; 
col  mezzo  della  qual  facollà  siamo  noi  alti  per  natura  a  com- 
prendere i  contrarli  nell'uno  e  nell'altro  genere  di  cose  e- 
gualmenle,  avendo  e  le  arti  ed  i  sensi  questo  di  comune 
tra  loro,  ma  differenti  poi  essendo  nel  riferire  che  fan  Pa- 
ne e  «li  altri  a' loro  fini  quelle  cose  delle  quali  giudicano. 
Imperciocché  il  senso  non  ha  già  solamente  a  distinguere  il 
bianco  od  il  nero,  ne  il  dolce  o  l'amaro,  nò  il  molle  e  ar- 
rendevole, o  il  duro  e  resistente;  ma  sua  proprietà  è,  se- 
condo che  si  abbaile  in  uno  o  in  altro  oggetto,  essere 
mosso  da  ognuno,  e  ognuno  portarne  all' intelletto  a  norma 
dell' impressiou  ricevuta  Dove  l'arti  unendosi  colla  ragio- 
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ne  ad  eleggere  e  a  prender  le  cose  che  son  loro  proprie, 
e  a  fuggire  e  a  ribullar  quelle  che  lor  sono  straniere ,  ne 
considerano  le  prime  principalmente  ,  e  le  seconde  accidenlal- 
mente,  per  poter  guardarsene:  perocché  accidentalmente  ap- 
punto accade  alla  medicina  l'osservare  quali  sieno  le  malattìe, 
e  all'  armonia  quali  sieno  le  dissonanze  ,  per  operar  quindi 
in  modo  da  ottenere  i  contrarli.  E  quelle  arti,  che  perfet- 
tissime sono  sopra  tolte  le  altre,  la  temperanza,  la  giusti- 
zia e  la  prudenza,  le  quali  formali  giudicio  non  solamente 
dell'onesto,  del  giusto  e  dell'olile,  ma  del  nocivo  pure,  del 
lurpe  e  dell' ingiusto ,  non  lodano  già  quella  semplicità  che 
si  pregia  e  si  vanta  d'essere  affatto  inesperta  nelle  cose 
cattive,  ma  la  tengono  per  una  scempiaggine  e  per  un'  i- 
gnoranza  di  ciò  che  specialmente  saper  deggiono  quelli  che 
sien  per  vivere  con  rettitudine.  Gli  antichi  Spartani  pertanto 
costringevano  nelle  loro  feste  gì'  Iloti  a  bere  mollo  vin  pret- 
to,  e  inlroduccanli  poscia  ne' luoghi  dei  conviti,  per  così 
mostrare  a'  loro  giovani  cosa  fosse  l' esser  uhriaco.  Ma  noi 
reputiamo  che  questa  maniera  di  correzione,  falla  col  per- 
vertir gli  altri,  non  abhia  mollo  di  umanità  nè  di  politica. 
Ben  sarà  cosa  per  avventura  non  cattiva  P  ammettere  fra 
questi  esemplari  di  vile  una  o  due  coppie  di  quegli  uomini, 
che,  fati' avendo  uso  della  propria  loro  autorità  senza  ri- 
guardo veruno ,  e  trovali  essendosi  in  grande  stalo  e  pos- 
sanza, divenuti  sono  cospicui  in  nequizia  ;  e  ciò  faremo  non 
già,  in  fe  di  Dio,  per  render  varia  questa  nostra  dipintura 
a  diletto  e  a  intei -lenimento  giocondo  di  quelli  die  in  essa 
si  abballeranno  ,  ma  per  imitare  in  questo  il  Tebauo  Ismc- 
nia  sonatore  di  flauto  ,  il  quale,  mostrando  a'  suoi  discepoli  tan- 
to quei  che  bene  quanto  (pie' che  male  suonaxano,  dir  loro 
soleva:  cosi  suonar  concime \  e  per  contrario:  così  non 
vonvien  suonare.  Ed  Anligenida  era  pur  di  parere  che  ì 
giovani  ascollino  con  maggior  piacere  i  bravi  sonatori, 
quando  abbiano  qualche  cognizione  anche  dei  tristi.  In  simil 
guisa  pare  che  anche  noi  saremo  più  pronti  e  volonterosi  spet- 
tatori ed  imitatori  delle  vile  dei  migliori,  quando  ignole 
non  ci  sieno  affatto  quelle  de' malvagi  e  de' colpevoli.  Ora 
questo  libro  conterrà  la  Vita  di  Demetrio  Poliorcete  2  ,  e 
quella  di  Antonio  assoluto  sovrano,  personaggi  che  sopra  lut- 
ti gli  allri  testificano  quello  che  dice  Piatone,  che,  cioè, 
le  nature  grandi  producono  egualmente  e  grandi  vizii  c 
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grandi  virtù.  Stali  essendo  però  costoro  in  egual  modo  de- 
diti agli  amori  ed  al  vino,  bellicosi,  munifici,  splendidi  e 
petulanti,  seguili  pùY  furono  da  eventi  di  fortuna  simigliali- 
tissimi.  Conciossiachè  non  solo  nel  corso  della  lor  vita  a- 
mendue  eseguirono  felicemente  segnalate  imprese,  e  grandi 
sinistri  incontrarono,  molte  conquiste  fecero  e  molle  perdi- 
le, fuor  d'ogni  aspettazione  abbattali  restarono,  e  fuor 
d'ogni  speranza  di  bel  nuovo  si  sollevarono;  ma  nella  lor 
fine  altresì  furono  a  un  di  presso  eguali ,  stat'  essendo 
l'uno  colto  da' nemici,  e  l'altro  vicinissimo  ad  esserlo. 

Nati  essendo  adunque  ad  Antigono  due  figliuoli  da  Slra- 
tonica  figliuola  di  Correo,  egli  nominò  V  uno  Demetrio,  per 
amore  del  fratello  suo,  e  l'altro  Filippo,  per  amor  di  suo 
padre:  e  questo  è  il  racconto  più  universale.  Puri!  alcuni 
asseriscono  che  Demetrio  figliuolo  era  non  già  di  Antigono, 
ma  del  di  lui  fratello:  imperciocché  morto  essendone  il  pa- 
dre mentre  cr'  egli  affatto  bambino,  ed  essendosi  poi  to- 
sto sposala  ad  Antigono  la  di  lui  madre,  venne  quindi  ad 
esser  tenuto  per  figliuolo  di  questo.  Ora  accadde  che  Filippo, 
il  quale  non  era  minor  di  Demetrio  se  non  di  pochi  anni, 
morì.  Questo  Demetrio  poi  quantunque  di  grande  statura  , 
era  però  minor  di  suo  padre;  ma  nell'idea  e  nella  bellezza 
del  volto  ammirabile  era  ed  eccellerne  a  segno,  che  non  fuv- 
vi  né  plasticatore  nò  pittore  alcuno  che  giunto  sia  a  poter- 
ne rappresentare  la  simiglianza  :  conciossiachè  vi  aveva  tut- 
r  insieme  e  grazia  e  gravità ,  e  terrore  e  avvenevolezza  ^  e, 
unitamente  al  brio  giovanile  e  all'arditezza,  mescolata  era- 
vi  una  certa  aria  eroica  difficile  ad  imitarsi ,  ed  una  real 
maestà.  Così  pure  in  certo  modo  anche  il  di  lui  costume  at- 
to era  a  sbigottire  e  insieme  a  cattivar  le  persone:  peroc- 
ché ,  giocondissimo  essendo  nelle  conversazioni  quando 
disoccupato  era,  e  di  somma  mollezza  sopra  lutti  gli  altri 
re  nelle  beverie  e  nelle  delizie  e  nella  maniera  del  vit- 
to ,  per  contrario  poi  aveva  nelle  faccende  un'  intensissi- 


prendeva  ad  emular  Bacco  sopra  tulti  gli  altri  Dei,  sic- 


nissimo  air  allegrezza  e  alla  giocondità.  Era  poi  affezio- 
nato al  padre  suo  in  maniera  distinta  :  e  anche  nella  pre- 
mura che  aveva  ei  per  sua  madre,  facea  chiaramente  co- 
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noscerc  com'  egli  onorava  il  padre  piuttosto  por  una  verace 
benivoglienza  che  por  ossequio  relativo  alla  di  lui  possanza. 
Mentre  una  volta  Antigono  dava  udienza  ad  .alcuni  amba- 
s  ci  a  dori ,  lornossi  Demetrio  dalla  caccia  ;  ed  entralo  là  dov*  era 
il  padre ,  e  baciatolo ,  gli  si  mise  a  sedere  appresso,  tenendo 
ancora  i  dardi  in  mano:  e  Antigono  allora,  chiamati  in 
dietro  ad  alla  voce  «li  ambasciadori  che  già  si  partivano  col- 
le sue  risposte:  e  questo  pure ,  lor  disse,  riferirete  a  quel- 
li che  vi  lian  qua  mandali che  noi ,  cioè,  ce  la  passia- 
mo così  concordemente  fra  noi  medesimi:  quasi  l'una- 
nimità col  figliuolo  suo,  e  la  fidanza  che  in  esso  egli  avea, 
fossero  in  certo  modo  il  nervo  del  reale  dominio  e  una  di- 
mostrazione del  suo  potere.  Si  fattamente  egli  ò  il  regno  co- 
sa del  tutto  incomunicabile,  piena  di  sospetto  ed  esposta 
alla  malevolenza ,  che  quest'Antigono,  il  quale  fra  i  suc- 
cessori di  Alessandro  il  più  grande  era  e  il  più  vecchio, 
a  gloriarsi  ebbe  e  a  darsi  vanto  di  non  temere  il  figliuolo, 
ma  di  lanciarselo  accostare  con  armi.  E  per  verità  questa 
casa  fu  la  sola,  per  per  cosi  dire,  che  andata  sia  e- 
sente,  pel  corso  di  moltissime  successioni,  da  cosi  fatti 
mali  :  anzi  fra  tulli  i  discendenti  di  Antigono  non  vi  fu  se 
non  il  solo  Filippo  che  uccidesse  il  figliuòlo  3  :  dove  per 
contrario  quasi  in  tulle  P  altre  famiglie  reali  si  trovano  in 
gran  n un  ero  uccisioni  di  figliuoli,  di  genitrici  e  di  spose: 
giacché,  in  quanto  alle  uccisioni  dei  fratelli,  siccome  si 
concedono  a' geometri  quegli  assiomi  ch'essi  domandano, 
così  pure  concedevasi  a  tali  famiglie  una  sì  fatta  domanda, 
tenuta  già  per  comune,  e  per  un  diritto  del  re  a  propria 
sua  sicurezza.  Che  Demetrio  pertanto  fosse  da  prima  beni- 
gno per  natura  e  affezionalo  agli  amici,  se  ne  può  addur 
questo  esempio.  Mitridate,  figliuolo  di  Ariobarzane,  era  suo 
compagno  e  coetaneo,  e  trattava  famigliarmente  con  esso 
lui,  e  nel  tempo  stesso,  non  essendo  già  egli  nò  in  appa- 
renza nò  in  realtà  uomo  di  trista  indole,  ossequiava  pur 
anche  Antigono:  ma  per  un  certo  sogno  che  questi  ebbe, 
gli  si  venne  a  render  sospetto.  Conciossiachè  parve  ad  An- 
tigono che,  entralo  essendo  in  bello  e  \asto  campo s  vi  se- 
minasse raschiature  di  oro,  e  che  indi  nascesse  una  biada  pur 
d'oro;  ma  che,  (ornato  poi  essendovi  poco  dopo,  altro  non  ci 
vedesse  più  che  le  stoppie;  e,  mentre  addoloralo  era  di  ciò  e 
afflitto  oltre  modo,  parvegli  di  sentir  alcuni  che  gli  dicessero 
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che  Mitridate  mietuta  aveva  quell'aurea  biada,  e  che  *e  ne 
andava  al  mare  Eusino.  Essendosi  il  re  messo  in  costerna- 
zione sopra  di. ciò,  e  obbligato  avendo  il  figliuolo  con  giu- 
ramento a  tacere,  gli  raccontò  il  sogno  e  gli  disse  che  as- 
solutamente deliberato  egli  avea  di.  togliersi  d'innanzi  Mi- 
tridate e  farlo  perire.  Demetrio ,  come  udita  ebbe  una  tal 
cosa,  se  ne  rammaricò  sommamente:  e,  venuto  essendo  il 
giovane  a  ritrovarlo,  secondo  il  solilo,  e  a  spassarsi  con  esso 
lui ,  egli  non  ardì  già  di  parlargliene ,  per  cagion  del  giura- 
mento ,  né  di  manifestargli  nulla  in  voce ,  ma  discostatolo  a 
poco  a  poco  dagli  amici,  quando  si  vide  solo  con  solo,  scrisse 
in  terra  col  fusto  della  lancia  sotto  i  di  lui  occhi ,  fuggi 3 
Mitridate.  Per  lo  che  ,  avendo  questi  ben  compresa  la  cosa , 
se  ne  fuggì,  la  notte,  in  Cappadocia.  E  ben  tosto  compiuto  fu 
dal  destino  il  sogno  che  fatto  avea  Antigono  intorno  ad  esso; 
imperciocché  Mitridate  s' impadronì  di  un  vasto  e  buon  tratto 
di  paese,  e  diede  quivi  principio  alla  schiatta  dei  re  di  Pon- 
to, la  quale  abolita  non  fu  dai  Romani  se  non  se  forse  al- 
l'oliava successione  4  .  Quindi  pertanto  ben  si  dimostra  la 
buona  indole  che  aveva  Demetrio  e  P  inclinazione  sua  alla 
mansuetudine  ed  alla  giustizia.  Ora,  siccome  negli  elementi, 
al  dire  di  Empedocle,  nasce  la  discordia  e  la  guerra  vicen- 
devolmente fra  essi  per  cagione  della  nimistà  e  dell'amicizia 
che  passa  fra  loro,  e  ciò  più  avviene  in  quelli  die  vicini 
sono  e  che  si  toccano^  così  pure  fra  lutti  i  successori  di  Ales- 
sandro v'  era  una  guerra  perpetua ,  ma  fra  alcuni  però  più 
manifesta  rendeasi  e  più  accesa  dall' esser  confinanti  di  stato, 
e  dall'avere  comunicazion  di  faccende  ;  siccome  si  rendeva 
appunto  allora  fra  Antigono  e  Tolomeo.  Antigono  in  quel 
tempo  trattenevasi  in  Frigia;  e,  udito  avendo  che  Tolomeo 
passato  era  da  Cipri  a  devastare  la  Siria  e  che  induceva  le 
città  à  ribellione  colle  lusinghe  e  a  viva  forza  altresì ,  vi 
mandò  il  figliuolo  Demetrio,  ch'era  in  età  d'anni  venti- 
due, e  che  cominciava  allora  per  la  prima  volta  ad  aver 
governo  di  milizia  con  piena  autorità  per  faccende  di  grande 
importanza.  Giovane  pertanto  ed  inesperto  eh'  egli  era ,  ve- 
nuto alle  mani  con  un  atleta  della  palestra  di  Alessandro, 
ed  esercitato  a'  tempi  di  esso  in  molti  e  grandi  combatti- 
menti ,  superato  rimase  presso  la  città  di  Gaza ,  dove  resta- 
rono morii  cinquemila  de'  suoi,  xs  ne  restoron  prigioni  ot- 
tomila. Perdè  pure  il  padiglione  e  i  danari ,  ed  in  somma 
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tutte  le  bagaglie  sue.  Ma  Tolomeo  gli  restituì  tutte  queste 
cose  e  insieme  gli  amici,  facendogli  in  olire  dire  con  parole 
piene  di  cortesia  e  di  benignità ,  che  non  avean  già  essi  a 
guerreggiare  per  cercar  di  togliersi  reciprocamente  tutte  le 
loro  sostanze ,  ma  bensì  per  la  gloria  e  pel  dominio.  De- 
metrio pertanlo,  ricevute  che  ebbe  tai  cose,  pregò  gli  Dei 
di  non  rimaner  lungo  tempo  debitore  a  Tolomeo  di  una 
si  fatta  grazia,  ma  di  poter  ben  tosto  ricompensamelo  con 
rendergli  la  pariglia.  E  non  restando  già  quindi  abbattuto 
di  animo,  siccome  giovane  che  nel  principio  delle  sue  im- 
prese incontrato  avei  tal  sinistro,  ma  portandosi  da  forte 
condottiero  e  costante,  che  usato  sia  nelle  vicissitudini  delle 
faccende,  attendeva  ad  arrolar  truppe  e  a  preparar  armi, 
e  ferme  teneva  in  suo  poter  lo  città ^  ed  esercitando  anda- 
va i  soldati  che  raccolti  avea.  Udita  avendo  Antigono  quella 
battaglia,  disse  che  Tolomeo  vinti  avea  allora  de' giovani 
che  non  aveano  ancor  barbi,  ma  che  ben  avrebbe  a  cimen- 
tarsi poscia  con  uomini.  R  ,  non  volendo  deprimere  nè 
frenar  punto  Io  spirito  del  figliuolo,  non  si  oppose  alle 
istanze  eh'  ei  faceva  di  combatter  pur  da  sè  solo,  ma  gliel 
permise.  :.%;<■ 

Non  molto  dopo  si  avanzò  Cillc,  capitano  di  Tolomeo, 
con  un  grosso  esercito,  come  fosse  già  per  iscacciar  De- 
metrio da  tutta  la  Siria  ,  tenendolo  in  vilipendio  per  la  ri- 
portata sconfìtta.  Ma  Demetrio,  fal'osegli  addosso  im- 
provvisamente, e  spaventatolo ,  ne  prese  il  campo  in- 
sieme col  capitano  medesimo ,  e  fece  prigioni  settemila 
soldati ,  e  impadronissi  di  ricchezze  moltissime.  Allegravasi 
egli  di  vedersi  vincitore,  non  per  le  cose  che  quindi  er'ei 
per  possedere,  ma  per  quelle  eh*  egli  era  per  restituire;  e 
cara  aveva  quella  vittoria  non  tanto  per  le  ricchezze  e  per 
la  gloria  ottenuta,  quanto  per  trovarsi  in  istalo  di  poter 
disciogliersi  dall'  obbligazione  della  cortesia  usatagli  da  To- 
lomeo, e  rendergli  il  beneficio.  Pure  non  fece  già  ei  que- 
ste cose  di  proprio  arbitrio  suo,  ma  ne  scrisse  al  padre; 
dal  quale  conceduto  e  commesso  venendogli  di  usar  in  ogni 
cosa  quel  modo  che  gli  fosse  più  a  grado,  egli  mandò  al- 
lora a  Tolomeo  e  Cille  e  gli  altri  di  lui  amici,  regalati  a- 
vendoli  con  grande  generosità.  Un  tale  sinistro  scacciò  To- 
lomeo dalla  Siria,  e  fece  che  sen  venisse  Antigono  giù  da 
Celene  tutto  esultante  per  quella  vittoria ,  e  desideroso  di 
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vedere  il  figliuolo.  Dopo  ciò,  mandalo  essendo  Demetrio  a  soggio- 
gare quegli  Arabi  che  Nabatei  sono  chiamali,  corse  ben  grande 
pericolo,  trovandosi  in  luoghi  privi  di  acqua:  ma ,  col  non  es- 
sersi por  ciò  costernalo  ne  sbigottito  punto,  atterrì  que'barbari; 
e,  riportando  un  ricco  bottino  con  settecento  cammelli  avuti  da 
cs^i ,  se  ne  tornò  addietro.  Ora  poiché  Seleuco ,  che  stai'  era 
già  scacciato  da  Antigono  fuori  di  Babilonia,  e  n' avea  poi 
ricuperato  colle  proprie  sue  forze  il  dominio ,  con  podero- 
sa armata  inollravasi  tuttavia  conquistando  alla  parte  di 
sopra,  e  aggiungendo  andava  al  suo  impero  le  nazioni 
confinanti   cogli  Indi  e  quelle  d'  intorno  al  Caucaso,  De- 
metrio ,   lusingandosi  di   ritrovare  la  Mesopotamia  deserta , 
passò  tosto  F  Eufrate  e  invase  Babilonia  prima  che  Seleuco 
se  ne  accorgesse.  Impadronito  essendosi  di  una  delle  due 
rocche,  e  avendone  scacciato  il  presidio  dello  stèsso  Seleuco, 
vi  collocò  in  vece  settemila  uomini  della  propria  milizia) 
e,  ordinato  avendo  agli  altri  soldati  suoi  di  prendere  e  di 
appropriarsi  tutte  quelle  cose  die  portare  e  condur  via  si 
potevano  da  quel  paese,  si  ritirò  verso  il  mare,  conferman- 
do così  viemagaiormente  il  dominio  a  Seleuco:  perocché 
sembrava  che  lasciasi  egli  quei  luoghi ,  dopo  di  averli  così 
malmenati ,  come  non  punto  ad  esso  spettanti.  Assediandosi 
intanto  Alicarnasso  da  Tolomeo ,  Demetrio  corse  con  tutta 
fretta  al  soccorso  di  quella  città,  e  Jiberolla.  Per  una  tale 
impresa,  falla  per  vaghezza  di  gloria,  molto  onore  ne  venne 
a  Demetrio  e  ad  Antigono,  i  quali  furono  quindi  presi  da 
un  . ardore  meraviglioso  di  mettere  in  libertà  lutta  la  Gre- 
cia, che  temi  t'era  in  servitù  da  Tolomeo  e  da  Cassandro: 
nè  vi  fu  inai  re  veruno  che  prendesse  a  far  guerra  più 
giusta  di  questa;  imperciocché  quelle  soslanze,  che  raccolte 
aveano  opprimendo  i  barbari,  le  consumavano  a  prò  de'  Greci, 
non  per  altro  che  per  acquistar  fama  a  sè  stessi  ed  esti- 
mazione. Avendo  pertanto  eglino  determinato  che  navigar 
si  dovesse  prima  in  Atene,  e  dicendo  uno  de"  suoi  amici 
ad  Antigono,  che  d'uopo  era,  come  presa  avessero  quella 
città ,  che  se  la  tenesser  per  lor  medesimi ,  essendo  la  scala* 
della  Grecia,  ci  non  gli  aderì,  ma  risposegli  che  una  scala; 
bella  e  sicura  si  era  la  benevolenza,  e  che  Atene,  siccome 
scopo  a  cui  volti  erano  gli  sguardi  di  tutta  la  terra  ;  ben 
loslo  l'alt'  avrebbe  risponder  con  gloria  agli  occhi  di  tutti 
gli  uomini  le  imprese  che  fatte  vi  fossero.  Demetrio  adun- 
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que  fece  vela  alla  volta  di'  Atene  con  una  flotta  di  dugento 
e  cinquanta  navi ,  e  con  cinquemila  talenti  d'  argento.  Go- 
vernava allora  quella  citta,  a  nome  di  Cassandro,  Demetrio» 
Falereo ,  ed  eravi  guernigione  in  Munichia.  Ala  Demetrio  di 
Antigono,  usando  della  buona  fortuna  e  della  propria  sua 
avvedutezza,  comparve  dinanzi  al  Pireo  il  giorno  vigesimo 
sesto  del  mese  Targeliane  5,  senza  che  persona  avesse  di 
ciò  seniore  alcuno.  Come  veduta  fu  avvicinarsi  la  flotta,  tutti 
si  preparavano  per  accoglierla,  credendo  che  fossero  navi  di 
Tolomeo:  ma  finalmente,  essendosi  i  capitani  accorti  del- 
l'inganno, s'accinsero  a  voler  far  difesa:  e  quindi  susci- 
tossi  un  tumulto,  quale  in  si  fatta  circostanza  possiamo  noi 
immaginarci  >  necessitati  essend*  eglino  a  respinger  nemici 
che  inaspettatamente  sopravvenuti  erano  ed  erano  già  per 
isbarcare.  Conciossiachè  Demetrio,  trovate  avendo  aperte  le 
bocche  dei  porli,  s'  era  già  inoltrato  dentro,  cosicché  da 
tutti  veduto  era,  e  domandava  co'  cenni  dalla  sua  nave  che 
si  quietassero  e  facesser  silenzio.  Ciò  fatto  essendosi ,  venir 
si  fece  a  lato  un  banditore,  e  gridar  fece  che  venuto  cr'  ci 
con  buona  fortuna,  per  commission  di  suo  padre,  a  libe- 
rar gli  Ateniesi ,  a  scacciarne  il  presidio,  e  a  restituire  ad 
essi  le  loro  leggi  e  Y  antica  loro  maniera  di  governar  la 
repubblica.  Gli  Ateniesi  allora ,  sentilo  avendo  una  tale  pub- 
blicazione, deposero  tosto,  per  la  maggior  parte,  gli  scudi 
dinanzi  ai  loro  piedi,  e  facendo  strepitosi  applausi  e  le- 
vando alto  le  voci ,  istanza  faceano  che  giù  scendesse  De- 
metrio, salvatore  chiamandolo  e  benefattore.  Quelli,  ch'e- 
rano col  Falereo ,  eran  tulli  di  parere  che  facesse  d'  uopo 
accoglierlo  quand'  anche  egli  non  fosse  per  attenere  nulla 
di  ciò  che  promettea;  perocché  si  andava  di  già  rendendo 
padrone:  e  però  gli  mandarono  ambasciadori  a  supplicarlo 
in  loro  favore.  Demetrio  diede  ad  essi  udienza  con  tutta 
benignità;  e  dal  canto  suo  poi  mandò  insieme  con  loro 
•  Aristodemo  di  Milelo,  che  uno  era  degli  amici  di  suo 
paure. 

Non  lasciò  già  quindi  di  prendersi  cura  del  Falereo, 
il  quale  per  la  mutazione  della  repubblica  più  temeva  de*  cit- 
tadini che  de' nemici;  ma,  rispettando  la  fama  e  la  virtù 
di  un  tal  personaggio,  scortar  fecelo  a  Tebe  dov' egli  an- 
dar volle.  In  quanto  poi  a  sè,  disse  eh*  ei  veder  non  volea 
la  città,  quantunque  desideroso  ne  fosse,  prima  che  ren-  • 
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(luta  non  l'avesse  affatto  libera  col  rimuoverne  la  guarnigione. 
E,  avendo  quindi  cinti  d'intorno  Munichia  di  vallo  c  di  fossa, 
scavata  nel  mezzo  fra  essa  e  la  città,  navigò  alla  volta  di  Mcgara, 
dove  era  puntina  guernigiondi  Cassandra.  Avendo  poscia  udito 
che  Cra  lesi  poli,  la  quale  stai'  era  moglie  di  Alessandro  l'o- 
liperconle  e  allora  dimorava  in  Palra  e  celebre  era  per  la 
sua  bellezza ,  trovala  sarebbesi  volentieri  con  esso  lui,  egli, 
lasciale  le  sue  truppe  sul  Megarese,  se  ne  andò  innanzi  , 
menando  seco  alcuni  pochi  succinti  e  spedili:  e  in  appresso, 
ritiratosi  pure  da  questi,  allendossi  in  disparte,  perchè  po- 
tesse la  donna  andarsene  ad  esso  senz'  esser  veduta.  Ciò 
rilevato  avendo  alcuni  dei  nemici,  là  corsero  subitamente 
per  farglisi  addosso;  ma  egli,  intimoritosi,  e  presa  una  ci a- 
miduccia  vecchia  e  triviale,  e  datosi  a  fuggire  con  tutta 
fretta  ,  scampò  dal  pericolo,  poco  mancato  essendo  che  non 
rimanesse  preso  con  somma  vergogna  per  cagione  d'  incon- 
tinenza. I  nemici  però  se  n<*  porlaron  via  la  tenda  con  tutte 
le  ricchezze  che  v'eran  dentro. 

Fresa  quindi  Magara,  e  volli  già  essendo  i  soldati  a 
voler  darle  il  sacco,  gli  ateniesi  col  mezzo  di  molte  pre- 
ghiere impetrarono  grazia  per  que1  cittadini:  e  Demetrio, 
scacciata  avendo  la  guernigionc,  rendè  quindi  affatto  li- 
bera la  loro  città.  Menlr'  egli  queste  cose  facea,  gli  sovven- 
ne del  filosofo  Stilane,  uomo  che  tenuto  era  in  gran  cre- 
dito, ed  erasi  determinalo  di  voler  vivere  in  un  tranquillo 
ripo  o.  Mandollo  dunque  a  chiamare,  e  lo  interrogò  se  niuno 
de'  soldati  gli  avesse  tolto  nulla  di  ciò,  che  ad  esso  appar- 
teneva :  e  Slilpone,  niuno,  risposegli,  perocché  io  non  ho 
ninno  velluto  che.  porli  via  la  sapienza.  Essendo  poi  siali 
trafugali  quasi  tulli  i  servi ,  Demetrio  ,  che  trattava  tuttavia 
con  esso  in  maniera  benigna  e  amorevole,  gli  disse  final- 
mente, partendo:  io,  o  Slilpone,  lascio  a  voi  liberu  la 
vostra  città.  Ed  egli,  .dici  Lene,  risposegli:  imperciocché 
non  ci  hai  tu  lasciato  alcun  servo.  Essendo  ritornato  poi 
di  bel  nuovo  a  Munichia .  e  avend'  ivi  fermato  il  suo  cam- 
po ,  ne  scacciò  finalmente  la  guernigione  e  demolì  quel 
forte:  e  quindi,  accogliendolo  gli  Ateniesi  e  invitandolo 
fra  loro,  egli,  passato  nella  città  e  raccolto  ivi  il  popolo, 
restituì  a  quei  cittadini  V  antica  maniera  di  governo;  e  in 
oltre  promise  ad  essi  che  suo  padre  avrebbe  lor  mandati 
•   cento  e  cinquantamila  medinni  di  grano,  e  una  quantità  di  le- 
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gnnine  acconcio  a  far  navi,  la  quale  sufficiente  fosse  a  formar 
conio  triremi.  Cosi  gli  Ateniesi  ricuperarono  la  loro  democrazia 
dopo  anni  quindici,  passalo  avendo  il  tempo  tramezzo,  dalla 
guerra  Lamiaca  e  dal  conflitto  intorno  a  Cranone  fino  ad  allora, 

sotto  un  governo,  per  quel  che  si  diceva,  oligarchico,  ma  real- 
mente in  una  costituzione  monarchica  por  la  somma  possanza  che 
vi  aveva  il  Falerco.  Ma  eglino  poi  si  renderono  grave  ed  odioso 
Demetrio,  che  mostralo  s'  era  cosi  splendido  e  grande  nel  bene- 
ficarli, por  cagione  dogli  onori  smoderati  che  gli  decreta- 
rono. Imperciocché  prima  di  tulio  dieder  essi  il  nome  di 
re  a  Demotrio  stosso  o  ad  Antigono;  i  quali  per  altro  a- 
vean  per  Io  addietro  ricusalo  sempre  un  tal  nome  :  e  que- 
st'  era  ancora  la  sola  cosa  del  reale  retaggio,  la  quale  tc- 
noasi  convenire  sollanlo  a'  discendenti  di  Filippo  e  di  Ales- 
sandro, ne  per  anche  prosa  erasi  e  accomunala  dagli  altri. 
Inoltre  i  soli  Ateniesi  si  furon  quelli  che  li  registrarono  ne' loro 
atti  come  Dei  Salvatori;  e  abolendo  P  antico  lor  magistrato 
dell'arconte  da  cui  denominarsi  gli  anni,  creavano-  in 
vece  d'anno  in  anno  il  sacerdote  de'  Salvatori ,  e  sollo  il 
nome  di  queslo  lutti  gli  cdilli  formavano  e  tutte  le  con- 
venzioni: e  decretarono  che  intesso  le  fossero  anche  le  loro 
immagini  su!  peplo  di  Minerva  insieme  con  quelle  degli  al- 
tri Dei  :  e,  consccrato  avendo  il  luogo  dove  smontò  Deme- 
trio la  prima  volta  dal  cocchio,  eressero  ivi  un  altare  che 
chiamarono  di  Demetrio  disccnsore:  ed  aggiunsero  due 
tribù  alle  altre,  la  Deinelriade  e  V  Anligonide  :  od  essendo 
per  lo  addietro  il  senalo  di  cinquecenti  uomini ,  il  fecero  di 
seicento,  dandosi  cinquanta  senatori  da  ogni  tribù.  Ma  il 
pensamento,  che  superò  tutti  gli  alili  por  onorare  questi 
due  personaggi  ,  si  fu  quello  di  Stralodo  (conciossiachè  si 
era  questi  il  nuovo  inventore  di  queste  bolle  e  squisite  a- 
dulazioni),  il  quale  prescriver  fece  che  queglino,  che  man- 
dati fossero  per  determinazione  pubblica  ad  Antigono  o  a 
Demetrio,  chiamati  venissero  non  ambasciadori ,  ma  Icori, 
siccome  si  chiamavan  quelli  che  nelle  solennità  della  Gre- 
cia conducevano  a  Pito  e  ad  Olimpia  i  consueti  sacrilìcii  a 
nome  delle  loro  città.  Questo  Stralodo  era  di  una  somma 
sfrontalezza  anche  nelle  altre  cose,  e  condotta  aveva  una 
vita  dissoluta,  e  pareva  che  nella  petulanza  e  nelle  abbo- 
minovoli  maniere  sue  imitar  volesse, quella  licenza  che  V  an- 
tico Cleone  si  prendeva  verso  il  popolo.  Teneva  egli  presso 
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di  se  una  meretrice  la  quale  chiamata  era  Filacio;  e,  a- 
vemlogli  essa  una  volta  compeiatn  in  piazza  per  cena  delle 
cervella  e  de' colli,  oh,  diss'  egli,  provvedute  ci  hai  ttt 
per  companatica  di  quelle  cose  colle  quali  noi,  che  ma 
neggiam  la  repubblica*  giuochiamo  alla  palla.  Costui  pure, 
quando  le  navi  degli  Ateniesi  riportala  ebbero  sconfitta  stri 
Amorgo,  prevenuti  avendo  quelli  che  ne  recavan  P  avviso  , 
passò  con  ghirlanda  in  capo  a  traverso  del  Ceramico,  c, 
annunziando  invece  che  riportala  s'  era  vittoria ,  decretar 
fece,  sacrificii  di  ringraziamento  agli  Dei,  e  fece  pur  fare 
certa  distribuzione  di  carni  ad  ogni  Iribù.  Poro  in  appresso 
poi,  arrivati  essendo  quelli  che  gli  avanti  menavano  di  quella 
sconfitta,  e  però  sdegnato  essendosi  il  popolo  e  chiamato 
avendo  Stralodo  in  giudicio,  egli,  sostenendo  con  impudente 
franchezza  il  tumulto,  e  qua!  mai,  disse,  avete  voi  grave 
danno  patito  ne  passati  avete  due  giorni  giocondamente? 
Tale  adunque  la  temerità  si  era  di  Strafotte.  Ma  eranvi  pure 
altre  cose,  per  usar  la  fra-c  di  Aristofane,  più  calde  del 
fuoco  stesso.  Imperciocché  un  céri*  altro,  superar  volendo 
la  viltà  di  questo  medesimo  Slralocle ,  espose  decreto,  che, 
ogni  volta  che  si  portasse  Demelro  ad  Alene,  ricevuto  vi 
fosse  cogli  slessi  recali  e  colle  accoglienze  medesime  che  si 
facevano  a  Cerere  e  a  Bacco  ;  e  che  quegli ,  che  in  sì  fatte 
accoglienze  sorpassasse  gli  altri  in  splendidezza  e  in  sontuo- 
sità, avesse  danari  dall'  erario  pubblico,  onde  appendere  un 
dono  agli  Dei  che  ne  conservasse  memoria.  Finalmente  chia- 
marono* col  nome  di  Denteinone  il  mese  che  chiamato  era 
Munichionc,  e  con  quello  di  Domo  Ir  hi  de  la  giornata  ultima 
di  ogni  mese,  e  cangiaron  pur  nome  alle  feste  Dionisie  r 
chiamandole  in  vece  Demelrie.  Quindi  però  gli  Dei  con  mol- 
tissimi segni  dinotarono  il  loro  sdegno.  Conciossiachè  il  pe- 
plo, nel  quale,  come  stai'  era  decretato ,  intessuli  erano 
Demetrio  ed  Antigono  insieme  con  Giove  e  con  Minerva,,  nel 
mentre  che  portato  venia  pel  Ceramico,  investito  fu  da  un 
turbine  che  lo  squarciò  a  mezzo.  Intorno  poi  agli  altari  e- 
retti  in  onore  di  questi  due  personaggi  spuntò  dal  suolo 
una  grande  quantità  di  cicuta,  quando  questa  per  altro  non 
nasce  già  così  di  leggieri  nè  in  molti  luoghi  di  quel  paese. 
Di  più,  nel  giorno  della  festa  di  Bacco  dovettero  intrala- 
sciare la  pompa  a  motivo  del  rigido  ghiaccio  formatosi  al- 
lora ,  benché  fuor  di  stagione:  e,  caduta  una  spessa  brina, 
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avvenne  che  il  freddo  non  solamente  aduggiò  le  vili  ed  i 
fichi  tutti ,  ma  guastò  ancora  la  maggior  parte  delle  biade 
eh'  erano  in  erba  :  ond'  è  che  Filippide ,  il  quale  nemico 
era  di  Slralocle,  fece  in  una  sua  commedia  questi  versi 
con  Irò  di  esso: 

Per  luì  dal  gelo  si  aduggidr  le  vili; 
Per  V  empietà  di  lui  squarciassi  il  peplo  > 
Resi  umani  aoend'  ri  gli  onor  divini. 
Quesl*  opre  sono  ,  e  non  le  mie  commedie ^ 
Quelle  che  il  popol  mandano  in  rovina. 

Filippide  amico  era  di  Lisimaco;  e  il  popolo  Ateniese 
riportati  aveva,  in  grazia  di  esso,  molti  beneficii  da  questo 
re:  e  pareva  che  questo  re  medesimo  tenesse  per  un' segno 
di  felice  presagio  il  vederselo  venir  d1  innanzi  nel  mentre 
che  accingevasi  a  qualche  azione  e  a  qualche  spedizion  mili- 
tare. Di  più  questo  poeta  era  (enulo  pur  in  credilo  e  jn 
estimazione  anche  pe'  suoi  coslumi,  non  essendo  persona 
punto  molesta,  e  punto  non  mostrandosi  afTaecendato  ed 
ansioso,  secondo  Y  uso  de*  cortigiani.  Accarezzandolo  una  volta 
Lisimaco  amorevolmente  e  dicendogli  :  o  mw  Filippide,  e  di 
quale  delle  cose  mie  li  farò  io  a  parte?  egli ,  di  qualun- 
que tu  vuoi  3  risposegli,  o  re,  eccetto  chedt  tuoi  secreti. 
A  bella  posta  pertanto  abbiamo  noi  voluto  metter  questo 
Filippide  a  fronte  di  Stralocic ,  perchè  si  vegga  quanto  di- 
verso era  un  uomo  di  scena  da  un  uom  di  ringhiera.  Stra- 
no poi  oltre  misura  e  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  onori  si 
fu  l'.essersi  esposto  decreto  da  Dromoclide  Sfeltio.  che  in- 
torno agli  scudi  da  appendersi  al  tempio  di  Delfo  se  ne  pren- 
desse l' oracolo  da  Demetrio.  Io  trascriverò  qui  le  parole 
stesse  di  questo  decreto,  il  quale  era  lale:  Con  buona 
fortuna  piaccia  al  popolo  di  decretare  che  eletto  sia 
un  personaggio  fra  gli  Ateniesi,  il  quale ,  portandosi 
al  Salvatore  e  sacrificando ,  interrogherà  poi  lo  stessa 
Salvatore  Demetrio,  in  qual  maniera  più  religiosa ,  più 
bella  e  più  pronta  possa  il  popolo  dedicare  i  suoi  doni: 
e  faccia  ti  popolo  slesso  tutto  ciò  che  un  tale  oracolo  rispon- 
derà. Cosi,  preudendosi  giuoco  gli  Ateniesi  di  quest'  uomo,  il 
guastarono,  quando  per  altro  anche  per  sè  medesimo  non 
era  già  di  mente  affatto  sana.  Ma,  nel  mentre  che  si  tratte- 
neva egli  allora  sfaccendalo  in  Atene,  sposò  la  vedova  Eu- 
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ridice,  la  quale  discende.!  per  ischialla  dall'  antico  Milziade, 
e  star  era  maritata  ad  Ofelia,  re  di  Cirene,  dopo  la  cui 
morte  trasportala  crasi  di  bel  nuovo  ad  Alene.  Gli  Ateniesi 
pertanto  ebbero  un  tal  matrimonio  per  una  grazia  e  per  mi 
onore  che  Dèmetrio  faceva  alla  loro  cillà.  Era  per  altro  egli 
assai  facile  ne'  malrimonj,  ed  aveva  molte  consoni  ad  un 
tempo  stesso,  fra  le  quali  in  grandissima  estimazione  ed 
onore  tenuta  era  Filla  per  cagione  del  di  lei  padre  Anti- 
patro,  e  perchè  stat'  era  moglie  di  Cratero,  che  si  fu  que- 
gli, fra  tutti  i  successori  di  Alessandro,  che  più  cattivar  sep- 
pcsi  P  affezion  de*  Macedoni.  Demetrio  molto  giovane  ancora, 
per  quello  che  appare,  persuaso  venne  dal  padre  suo  a  pren-r 
<ler  costei ,  che  non  era  già  di  un'  età  corrispondente  a 
quella  di  esso,  ma  più  avanzata;  e  poicir  egli  mal  volentieri 
vi  s*  induceva ,  racconlasi  che  il  padre  stesso  gli  disse  al- 
l' orecchia: 

■ 

Ad  onta  pur  della  natura  è  d*  uopo, 
Quando  ciò  d'  util  sia,  prender  consorte  j 

■ 

sostituendo  in  queste  parole  di  Euripide,  con  una  certa  e- 
gual  desinenza,  il  vocabolo  che  significa  dover  prender  con- 
sorte a  quello  che  significa  dover  servire.  Di  tale  specie 
per  altro  era  V  onore  in  cui  Demetrio  teneva  Filla  e  le  al- 
tre consorti  sue ,  che  non  guarda  vasi  già  quindi  egli  di  u- 
sarc  vergognosamente  con  molte  meretrici  e  con  molte  don- 
ne libere  ;  onde  per  questa  sua  incontinenza  diffamato  era 
sopra  tulli  gli  altri  re  di  quel  leinpo.  Ora  chiamato  essen- 
d*  egli  da  suo  padre  perche  a  guerreggiar  se  ne  andasse 
contro  Tolomeo  per  la  conquista  di  Cipri,  necessario  gli  era 
obbedire:  ma,  incresccndogli  altamente  di  dover  abbando- 
nare la  guerra  eh'  ei  faceva  allora  a  prò  della  Grecia ,  guerra 
ben  più  onesta  e  più  luminosa ,  mandò  ad  offerir  danari  a 
Cleonida,  che  capitano  era  di  Tolomeo,  e  presidio  aveva  in 
Sicione  e  in  Corinto,  acciocché  render  volesse  libere  quelle 
città.  Non  avendo  questi  accettala  V  olTcrla,  Demetrio,  tolte 
seco  le  sue  truppe,  sali  in  nave  con  tutta  sollecitudine,  e 
inviossi  alla  volta  di  Cipri.  A  prima  giunta  venuto  alle  mani 
con  Menelao,  fratello  di  Tolomeo,  subitamente  lo  vinse. 
Sopravvenuto  poi  Tolomeo  con  poderosa  armata  terrestre  e 
navale ,  cominciaron  eglino  a  far  minacce  e  a  tener  discorsi 
pieni  di  jaltanza  1'  un  contro  l'altro,  ordinando  Tolomeo  a 
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Demetrio  che  partir  dovesse  prima  che  conculcato  ci  venisse 
da  tutte  le  truppe  nemiche  insieme  raccolte,  e  dicendo  per 
contrario  Demetrio  che  lasciato  avrebbe  andar  via  Tolomeo, 
quando  questi  promesso  gli  avesse  di  rimuover»;  i  prcsidii 
da  Sicione  e  da  Corinto.  La  battaglia  pertanto,  ch'era  per 
l'arsi ,  star  faceva  in  grande  aspettazione  per  V  incertezza 
dell'  evento  non  solamente  questi  due  personaggi ,  ma  lutti 
gli  altri  potentati  altresì;  dovendo  quindi  il   vincitore  non 
pure  insignorirsi  di  Cipri  c  dell  i  Siria  ,  ma  divenir  ben 
tosto  il  più  grande  sovrano  di  ogn?  altro.  Tolomeo  slesso  a- 
dunque  inoltra  vasi  con  cento  e  cinquanta  navi,  e  commis- 
sion  diede  a  Menelao  di  venirsene  colle  sue  ,  eh'  eran  ses- 
santa, da  Salamina,  .nel  mentre  che  più  attaccalo  fos.-e  il 
conflitto,  a  batter  quelle  di  Demetrio  alle  spalle,  e  scom- 
pigliarne cosi  P  ordinanza.  Ma  Demetrio  opposte  già  aveva 
alle  sessanta  navi  dicco  delle  sue  (che  tante  appunto  baca- 
vano per  guardare  la  stretta  imboccatura  del  porto,  acciochè 
quelle  non  ne  uscisscr  fuori).  Ed  egli  poi ,  messe  avendo  in 
ordine  le  genti  sue  da  terra,  e  avendole  sparse  su'  pro- 
montori che  sporgevano  in  mare,  s*  avanzò  co:i  cento  e  ot- 
tanta navi,  e,  portatosi  a  investir  Tolomeo  con  ijnpelo  o 
violenza  grande,  lo  rovesciò  a  viva  forza,  e  fuggir  il  fece 
con  otto  navi;  queste  sole  rimaste  essendogli  di  tutte  quelle 
che  avea:  perocché  ben  settanta  ne  furon  prese,  colle  per- 
sone che  v'  eran  sopra,  e  le  altre  perite  erano  nella  bat- 
taglia. In  quanto  poi  alla  turba  de' servi,  degli  amici  e 
delle  donne,  la  quale  si  slava  al  lido  su  navi  da  carico,  e 
così  pure  in  quanto  alle  armi,  a' danari  e  alle  macchine, 
non  isfuggì  nulla  dalle  mani  di    Demetrio,  ma  prese  egli 
ogni  cosa,  e  trasse  tutto  al  suo  campo.  In  questa  preda  e- 
ravi  pure  la  celebre  Lamia,  che  stai' era  da  prima  tenuta 
in  estimazione  per  l'arte  che  professava  (imperciocché  suo- 
nava ella  di  flauto  in  maniera  rron  ispregcvole) ,  ma  in  ap- 
presso poi  divenuta  era  chiara  anche  per  arte  amatoria;  ed 
allora  però,  quantunque  cominciasse  già  a  decadere  la  di 
lei  avvenenza,  seppe  non  di  meno  cattivarsi  Demetrio,  che 
pur  era  assai  più  giovane,  e  assoggettarselo  interamente 
colle  sue  attrattive,  cosicché  amato  bensì  dall'altre  donne, 
ma  amante  egli  era  di  costei  sola.  Dopo  questa  battaglia 
navale,  Menelao,  senza  far  più  resistenza  veruna,  diede 
SillatnifU  a  Demetrio,  e  diedegli  pure  le  navi ,  e  V  armati 
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sua  terrestre,  mille  e  dugenlo  cavalli,  e  dodici  mila  fanti 
di  grave  armatura.  Questa  vittoria  ,  che  per  sè  medesima 
era  così  splendida  e  illustre,  reodula  fu  ancora  più  bella 
dalla  piacevolezza  e  benignità  di  Demetrio  ,  il  quale  sep- 
pellir fece  i  cadaveri  de'  nemici  magnificamente,  e  ne  la- 
sciò andar  quelli  che  stali  eran  presi,  e  diede  in  dono  agli 
Ateniesi  mille  e  dugenlo  armature  trascelte  da  quelle  spo- 
glie. Il  nunzio,  eh'  egli  mandò  ad  arrecar  la  novella  della 
vittoria  a  suo  padre,  si  fu  Aristodemo  di  Milelo,  uomo 
che  in  adulazione  superava  lutti  gli  altri  corligiani ,  e  che 
colla  più  grande  di  tulle  le  adulazioni  preparato  erasi  allo- 
ra,  per  quanto  appare,  a  dar  risalto  maggiore  a  queir  im- 
presa. Imperciocché,  passalo  eh' ei  fu  da  Cipri  in  Siria,  non  volle 
già  che  la  sua  nave  si  accostasse  al  lido,  ma,  comandato  avendo 
che  calate  fossero  V  ancore,  e  che  tutti  si  rimanesser  quivi 
ferini  su  la  nave  medesima,  egli.,  salito  sopra  di  un  pali  scalmo, 
uscì  fuori  solo,  e  portossì  ad  Antigono,  il  quale  sospeso  e  incerto 
si  slava  attendendo  T esito  della  battaglia,  e  con  animo  tutto 
agitato ,  come  è  ben  conveniente  che  sicno  quelli  che  si  tro- 
vano in  ansietà  sopra  faccende  di  sì  grande  importanza.  Al- 
lora però,  udito  avendo  che  sen  veniva  il  messo,  si  mise 
vie  maggiormente  in  agitazione,  e  a  gran  fatica  si  rattenne 
egli  in  casa,  inviando  servi  ed  amici  Y  un  dopo  V  altro 
per  intendere  da  Aristodemo  come  andata  fosse  la  cosa.  Ma 
non  rispondendo  costui  nulla  ad  alcuno  di  loro,  e  inoltran- 
dosi lentamente,  con  volto  sodo  e  lutto  taciturno,  An- 
tigono, sbigottitosi  al  sommo,  e  non  potendo  più  raffre- 
narsi ,  se  n'  andò  (in  su  le  porte  incontro  ad  esso,  il  quale 
seguilo  era  da  una  assai  numerosa  turba  di  persone,  che 
concorreano  alla  reggia.  Aristodemo  pertanto,  come  avvici- 
nato si  fu,  stese  la  destra  e  gridò  ad  alta  voce:  il  ciel  ti 
salvi,  o  r§  Antigono:  vinto  abbiamo  noi  in  battaglia 
navale  il  re  Tolomeo:  abbiamo  in  jioslro  potere  Cipri  e 
sedicimila  ottocento  nemici,  fatti  prigioni.  E  Antigono, 
te  pure  il  ciel  salvi,  risposegli:  ma  avendoci  tenuti  cosi 
a  lungo  in  angustia,  ne  pagherai  tu  la  pena:  impercioc- 
ché riporterai  più  tardi  la  mancia  della  buona  nuova 
arrecataci.  Quindi,  la  moltitudine  si  mise  allora  la  prima 
volta  a  dare  con  alte  acclamazioni  il  nome  di  re  ad  Anti- 
gono e  a  Demetrio:  e  gli  amici  dello  stesso  Antigono  subi- 
tamente lo  incoronarono;  ma  egli  mandò  il  diadema  al  ti- 
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gliuolo  Demetrio,  e,  scrivendogli  una  lettera,  il  chiamò  re. 
Riferite  venendo  lai  cose  agli  Egiziani,  acclamarono  an- 
ch'essi  re  Tolomeo,  non  volendo  mostrare  d'essersi  per- 
duti di  spirito  per  cagione  di  quella  sconfitta.  Così  la  preten- 
sione di  aver  questo  titolo  si  distese  pure,  per  effetto  di  e- 
mulazione,  agli  altri  successori  di  Alessandro.  Conciossiachè 
cominciò  a  portar  diadema  anche  Lisimaco;  e  Seleuco,  dando 
udienza  a'  Greci ,  si  conteneva  da  re,  siccome  fatto  aveva 
per  lo  addietro  verso  dei  barbari.  Ma  Cassandro  però ,  quan- 
tunque gli  altri  gli  dessero,  e  parlandogli  e  scrivendogli,  il 
nome  di  re  ,  seguì  a  scriver  sempre  le  lettere   nella  solila 
sua  maniera  di  prima.  L'  aversi  così  eglino  appropriato  questo 
titolo  ,  non  fu  già  una  semplice  aggiunta  di  nome,  e  muta- 
zione d'  abito  solamente;  ma  di  più  si  venne  a  destar  quindi 
vie  maggiore  animosità  in  quei  personaggi ,  a   sollevare  i 
loro  pensieri ,  e  a  ingenerar  sussiego  e  gravità  nella  ma- 
niera del  trattare  e  del  viver  loro;  siccome  appunto  accade 
agli  attori  delle  tragedie,  i  quali   insieme  col  vestimento 
cangiano  pure  il  passo  e  la  voce  e  il  modo  di  starsi  a  se- 
dere e  di  accoglier  quelli  che  lor  si  presentano.  Quindi  pure 
divenner  eglino  più  rigidi  anche  nel  gastigare,  levala  aven- 
d'  essi  dall'  assoluta  autorità  loro  quella  certa  dissimulazione 
che  da  prima  in  molle  cose  rendevali  più   benigni  e  più 
mansueti  verso  de'  sudditi.  Tanto  ebbe  di  potere  una  parola 
sola  di  un  adulatore,  e  tanto  produsse  cangiamento  nel 
mondo.  Sollevatosi  Antigono  a  maggiori  speranze  per  le  cose 
fatte  da  Demetrio  intorno  a  Cipri ,  mosse  tosto  contro  di 
Tolomeo  conducendo  ei  medesimo  le  truppe  da  terra  ,  e  fa- 
cendo che  Demetrio  gli  costeggiasse  a  lato  con  grossa  flotta 
navale.  Qual  poi  fosse  per  esser  l'esito  di  queste  cose,  lo 
rilevò  Medio,  amico  di  Antigono,  per  una  visione  ch'egli 
ebbe  dormendo.  Imperciocché  gli  parve  di  vedere  Antigono, 
che  con  tutto  1'  esercito  suo  contendesse  nel  corso  del  dop- 
pio stadio,  e  che  in  principio  vi  si  portasse  con  velocità  e 
gagliardia,  ma  che  a  poco  a  poco  gli  mancasser  poscia  le 
forze,  e  finalmente,  come  data  ebbe  la  volta  addietro,  af- 
fatto indebolito  fosse  e  tutto  anelante,  cosicché  a  gran  fa- 
tica potesse  riaversi.  Di  falli,  incontrale  avend'  egli  per  terra 
di  molte  angustie,  mentre  Demetrio  pure,  correndo  peri- 
colo di  venir  sospinto  dalla  tempesta  e  da  grandi  marosi  in 
sili  privi  di  porlo  e  difficili,  a  perder  ebbe  molte  delle  sue 
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navi,  se  ne  tornò  addietro  senza  aver  nulla  operalo.  Aveva 
egli  allora  poco  meno  di  ottani'  anni,  e  più  per  essere  cor- 
pulento e  pesante,  che  per  cagione  della  vecchiezza  sua, 
riuscendogli  malagevole  il  venir  trasportato  nelle  spedizioni 
militari,  servivasi  in  esse  del  figliuola,  il  quale,  e  per  la 
felice  fortuna  sua  e  per  l'esperienza  che  avea , dirigeva  ot- 
timamente le  più  importanti  faccende.  Nè  Antigono  si  cruc- 
ciava già  punto  in  vederlo  dedito  alle  delizie,  alle  sontuo- 
sità e  alle  crapule:  imperciocché  nella  pace  Demetrio  vivea 
bensi  licenziosamente  e  con  petulanza,  e  quando  disoccu- 
pato era  si  abbandonava  tutto  con  somma  rilassatezza  a' pia- 
ceri; ma  nelle  guerre  poi  sobrio  e  temperato  era  al  par  di 
quelli  che  sortila  abbiano  dalla  natura  P  indole  più  mode- 
sta. Raccontasi  che  ,  essendo  già  noto  come  Lamia  poteva 
moltissimo  sopra  il  di  lui  animo,  Antigono ,  nel  mentre  che 
baciato  venia  da  esso ,  il  quale  ritornalo  erasi  da  paese  stra- 
niero, gii  disse  ridendo:  tu  ti  avvisi,  o  mio  figliuolo ,  di 
baciare  ora  Lamia.  Cosi  pure  trattenuto  essendosi  una  volta 
in  gozzoviglie,  e  infingendosi  presso  suo  padre  d'essere 
stato  tormentato  da  una  certa  flussione,  io  V  ho  udito,  ri  - 
sposegli  Antigono,  ma  questa  flussione  fu  ella  di  vin  di 
Taso  o  di  quel  di  Cirio?  Un'  altra  volta  pure,  udito  avendo 
lo  stesso  Antigono  che  Demetrio  era  infermo,  se  ne  andò 
a  ritrovarlo ,  e  in  su  le  porle  inconlrossi  con  uno  de1  di 
lui  bagascioni.  Entralo  però  dentro  e  postosi  a  sedere  a 
canto  al  figliuolo,  gli  toccò  la  mano;  e,  dicendo  questi  che 
pur  allóra  andata  gli  era  via  la  febbre,  per  verità,  rispo- 
segli  esso,  V  ho  io  incontrala  appunto  su  le  porte ,  imn- 
tre  se  ne  partiva.  Antigono  adunque  comportava  cosi  man- 
suetamente questi  difelli  di  Demetrio  in  grazia  delle  altre 
illustri  azioni  eh'  egli  facea.  Conciossiachè  gli  Sciti  nelle  be- 
verie loro  e  nelP  ebbrezza  percuotono  e  sonar  fanno  i  nervi 
degli  archi ,  quasi  per  richiamare  e  rinvigorire  il  loro  animo 
disciolto  dalla  voluttà:  ma  Demetrio,  dandosi  affatto  quando 
alle  cose  di  piacere  e  quando  alle  serie,  e  intendendo  al- 
l'une  o  all'  altre  separatamente,  non  era  già  punto  men 
abile  e  diligente  ne'  preparativi  della  guerra:  anzi  egli  si 
mostrava  capitano  ancor  migliore  nelP  allestire  P  armala  che 
nelP  usarla,  volendo  che  in  abbondanza  vi  fossero  lutte  quelle 
cose  cip  esser  poleau  di  bisogno,  e  insaziabile  essendo  nel 
cercar  la  magnificenza  intorno  alla  «trutlura  delle  navi  e 
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«Ielle  macchine ,  e  nel!'  osservarle  e  disaminarle  con  qualche 
buon  gusto.  Imperciocché ,  esscnd'  egli  per  natura  ingegnoso 
e  contemplativo,  non  rivolgeva  già  la  inclinazione  che  aveva 
per  le  belle  arti  a  cose  di  giuoco  e  a  divertimenti  inni  ili. 
come  fanno  altri  re,  i  quali  o.suonan  di  flauto  ,  o  dipin- 
gono,  o  lavoran  nel  torno.  Eropo  il  Macedone,  quando  di- 
soccupalo era,  passava  il  tempo  in  far  picciolo  tavole  e  pic- 
ciolo lucerne.  Ed  Aitalo  il  Eliomotore  coltivava  le  erbe  che 
servono  alla  farmacia,  seminando  e  piantando  ne'  reali  suoi 
orli  non  solamente  1'  iosciamo  e  V  elleboro,  ma  la  cicuta 
altresì,  P .aconito  e  il  doricnio,  e  facendo  sua  occupazione, 
il  conoscere  i  succhi  e  le  frutta,  e  il  raccoglierle  in  tem- 
po opportuno:  e  i  re  poi  de'  Parli  si  gloriavano  d'  incavar  % 
eglino  stessi  e  di  aguzzare  le  punte  a*  loro  strali.   Ma,  in 
quanlo  a  Demetrio,  anche  le  applicazioni  sue  nelle  arti  basse 
e  triviali  avean  del  reale,  e  la  maniera  con  cui  eseguiva  i 
lavori  suoi,  mostrava  grandiosità,  spiccando  in  essi,  insieme 
colla  diligenza  e  coir  affezione  che  in  tali  arti  ci  metteva , 
certa  elevatezza  d'  ingegno  e  di  spirilo,  cosicché  degni  ap- 
partano non  solo  della  mente  e  delle  dovizie,  ma  della  mano 
pure  di  un  re:  imperciocché  per  la  grandezza  loro  restar 
facea  sorpresi  anche  gli  amici  ,  e  per  la  loro  bellezza  dilet- 
tava perfino  i  nemici  medesimi.  E  tolto  questo  si  è  dello 
più  assai  con  verità  che  con  esagerazione.  E  di  fallo  i  suoi 
nemici  guardando  slavano  con  ammirazione  le  di  lui  navi  a 
quindici  e  a  sedici  ordini  di  remi ,  mentre  passar  le  vedeano 
lungo  le  loro  terre:  e  quelle  sue  macchine  chiamale  eie- 
poli  6  erano  di  spettacolo  a  queglino  stessi  che  assediali  ve- 
rnano, come  testificano  i  fatti  medesimi.  Conciossiaché  Lisi- 
maco, il  quale  sopra  lutti  gli  altri  re  nemico  era  di  De- 
metrio, e  posto  erasi  in  ordinanza  per  andar  contro  ad  esso 
che  assediava  Soli  di  Cilieia,  mandò  a  fargli  istanza  che 
mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine  e  fargli  veder  le  sue 
navi  andar  per  mare-  nel  che  stai' essendo  compiaciuto  da 
Demetrio,  eome  vedute  ebbele,  tolto  pieno  di  meraviglia 
partissi.  Ed  i  Rodiani,  i  quali  per  lungo  tempo  slati  erano 
assediati  da  lui,  sciolta  eh' ehbe  egli  poscia  la  guerra,  gli 
domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine  ^  per  aver  una 
memoria  e  della  di  lui  possanza  e  del  lor  proprio  valore. 
In  quanlo  poi  al  guerreggiare  contro  di  questi  Rodiani,ciò 
egli  faceva  perdi'  erano  essi  alleali  di  Tolomeo:  e  accostò 
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alle  loro  mura  la  più  grande  delle  sue  elepoli,  la  di  cui 
base  era  quadrangolare,  e  ogni  lato  aveva  .in  fondo  qua- 
rant'  otto  cubili  di  larghezza,  e  sessanlasei  ne  aveva  di  al- 
tezza; e  fati'  era  in  modo  che  questi  lati  piegavano  I-  uno 
verso  P  altro ,  cosicché  la  cioia  di  questa  macchina  pù  stretta 
riuscia  della  base.  Al  di  dentro  pertanto  separata  era  da 
pavimenti  che  vi  formavano  molte  stanze,  e  aperta  aveva  la 
fronte  dalla  parte  de'  nemici  ;  ed  eravi  ad  ogni  stanza  una 
fineslra;  e  fuor  di  tali  finestre  .ugni  maniera  scagliarsi  di 
saettarne,  piena  essendo  di  uomini  esperti  in  combattere 
con  qualunque  foggia  di  armi.  Perchè  poi  non  piegavasi  nè 
vacillava  punlo  nel  muoversi ,  ma ,  stando  ritta  sopra  la  base 
sua  e  in  equilibrio  senza  far  rimbalzo  veruno,  inoltravasi  con 
islridore  e  con  forza  grande,  veniva  quindi  ad  essere  di 
sbigottimento  agli  animi  c  nel  tempo  stesso  di  una  cerla 
gioconda  comparsa  agli  occhi  di  quelli  che  la  miravano.  Per 
quella  guerra  furono  recale  ad  esso  da  Cipri  anche  due 
corazze  di  ferro,  V  una  e  V  altra  delle  quali  pesava  quaranta 
mine.  E,  volendo  Zoilo,  che  n'era  l'artefice,  far  vedere 
con  ostentazione  quanto  forti  fossero  e  resistenti ,  ordinò 
che  in  distanza  di  ventisei  passi  avventato  fosse  in  una  di 
esse  uno  strale  dalla  catapultò;  il  che  fallo  essendosi,  non 
si  ruppe  già  puntoli  ferro;  ma  reslowi  appena  una  leg- 
giera graffiatura,  come  di  uno  stilo  da  scrivere.  Questa  co- 
razza portata  era  da  Demetrio  stesso,  e  V  aHra  da  Alcimo 
Epirota,  personaggio  bellicosissimo  fra  quanti  erano  con 
questo  principe,  e  robustissimo:  cosicché  egli  solo  usava 
armatura  del  peso  di  due  talenti,  dove  gli  altri  usavanla 
del  peso  di  uno.  Costui  rimase  poi  ucciso  combattendo  in 
Rodi  presso  al  teatro.  Difendendosi  pertanlo  i  Rodiani  vali- 
damente, Demetrio,  quantunque  far  non  potesse  nulla  di 
considerabile,  pure  ostinossi  in  voler  combattere  contro  di 
loro,  perchè,  stai' essendogli  inviale  da  Filla  sua  moglie 
lettere,  vesti  e  coperte,  avevan  eglino  presa  la  nave  e  man- 
data a  Tolomeo  con  tutto  quello  che  in  essa ,  trovavasi  ;  ne 
imitato  in  ciò  aveano  la  gentilezza  degli  Ateniesi,  i  q«ah  > 
colti  avendo  i  procacci  di  Filippo  che  guerreggiava  contro 
di  loro,  lessero  bensì  le  altre  lettere,  ma  non  aperser  già 
quella  che  scritta  gli  veniva  da  Olimpia,  e  gliela  mandarono 
così  suggellata  coni'  era.  Ciò  nulla  ostante ,  benché  Der"e," 
trio  altamente  punto  fosse  per  un'  offesa  sì  fatta ,  non  soffri 
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già  di  vendicarsi  con  eguale  affronto  contro  de"  llodiani  me- 
desimi, che  pure  gliene  porsero  ben  tosto  opportuna  occa- 
sione. Imperciocché  porlò  il  caso  che  appunto  in  allora  Pro- 

togene  Caunio  dipingesse  a7  Rodiani  la  figura  di  Jaliso:  onde, 
presa  avendo  Demetrio  in  un  cerio  sobborgo  quella  tavola, 
che  quasi  terminata  era,  mandarono  i  Rodiani  un  araldo 
a  pregarlo  che  perdonar  volesse  a  queir  opera  e  non  gua- 
starla; ed  ei  rispo^e  che  abbruciate  avrebbe  più  presto  le 
immagini  del  proprio  suo  padre,  che  un  si  squisito  e  fati- 
coso lavoro  dell'  arte:  perocché  dicesi  che  Prologenc  spese 
seti'  anni  a  compiere  quella  pittura  :  e  raccontasi  che  Apelle 
restò  sì  fattamente  attonito  in  rimirarla,  che  rimase  lunga 
pezza  senza  voce,  e  alla  line  sclamò:  oli  grande  fatica!  oh 
ammirabil  lavoro  !  Pur  disse  ben  anche,  non  esservi  quelle 
grazie ,  per  le  quali  le  proprie  sue  dipinture  toccavano  il 
cielo.  Questa  pittura  poi  fu  trasportata  a  Roma  in  uno  stesso 
ammasso  colle  altre,  e  perì  finalmente  quivi  consumala  dal 
fuoco7.  Ora,  resistendo  tuttavia  i  Rodiani  a  quella  guerra, 
e  cercandosi  da  Demetrio  un  prelesto  di  poter  decorosa- 
mente rimanersene,  intervenutivi  gli  Ateniesi,  conciliaron 
le  cose  ton  questo  patto,  clic  i  Rodiani  guerreggiassero 
unitamente  a  Demetrio  e  ad  Antigono,  eccetlochè  contro  di 
Tolomeo.  Gli  stessi  Ateniesi  poi  chiamavano  in  loro  soccorso 
Demetrio  contro  di  Cassandro,  the  assediava  la  loro  città:  e 
Demetrio,  andatosene  là  con  trecento  e  trenta  navi,  e  con 
numerosa  quantità  di  pedoni,  non  solamente  scacciò  Cas- 
sandro dall' Àttica,  ma,  incalzalo  avendolo  lino  alle  Termo- 
pile e  quivi  scontino,  prese  Eraclea,  che  gli  si  diede  spon- 
taneamente: e  passarono  pure  sotto  di  lui  ben  seimila  Ma- 
cedoni. Nel  ritornarsene  poi  addietro  andava  egli  rimettendo 
in  libertà  i  Greci  di  qua  dalle  Termopile  ,  e  fece  suoi  al- 
leali i  Reozii,  e  soggiogo^  i  Cenerei:  e  impadronitosi  di  File  e 
di  Panano,  propugnacoli  deir  Attica  ne'  quali  Cassandro  posta  ' 
avea  guernigione,  li  restituì  agli  Ateniesi:  onde  questi,  benché 
da  prima  profuso  avessero  in  abusare  ogni  maniera  di  onore 
\er>o  Demetrio,  pure  lro\ar  seppero  anche  allora  nuo\i  modi 
per  adularlo.  Imperciocché  gli  assegnarono  per  suo  soggiorno 
la  parie  di  dietro  del  Partenone  8:  e  quivi  egli  dimorava:  e 
diceasi  che  accollo  avealo  in  ospizio  Minerva  medesima, 
quantunque  non  foss'  egli  ospite  molto  onesto,  né  avesse 
quella  modest  a  die  si  conviene  albergando  presso  una  ver- 
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gine.  Per  verità,  inteso  avendo  una  volta  il  padre  suo  che 
Filippo,  il  quale  era  pur  suo  figliuolo,  fermato  erasi  ad  al- 
bergare in  una  casa  piccola  dove  stavan  tre  giovani  donne, 
egli  non  ne  fece  già  parola  alcuna  con  esso,  ma,  eli ia malo 
a  sè  in  di  lui  presenza  chi  V  inspczione  aveva  sopra  gli 
allodi,  e  tHj  disseti,  non  trarrai  mio  figliuolo  da  un'a- 
bitazione sì  angusta?  Ma  Demetrio,  a  cui  facea  pur  di 
mestieri  rispettare  Minerva,  se  non  per  altra  cagione,  al- 
meno come  sua  sorella  più  attempata  (perocché  così  voleva 
egli  che  chiamata  fosse) ,  contaminò  quella  rocca  con  (aule 
insolenze  e  dissolutezze  usale  con  fanciulli  e  con  donne  di 
condizion  libera,  che  parea  che  quel  luogo  fosse  del  lutto 
puro  e  mondo  in  allora  eh'  ei  vi  sfogava  le  sue  libidini  con 
Criside,  con  Lamia,  con  Demòne,  e  con  Anticira  meretrici. 
Le  altre  sue  disonestà  pertanto  non  è  bene  il  manifesta- 
mente qui  riferire  in  riguardo  al  decoro  di  quella  città; 
ma  ben  merita  di  non  esser  taciuta  la  virtù  e  la  modestia 
di  Demodé.  Era  questi  un  giovinetto  che  non  aveva  ancor 
barba,  nè  rimase  già  ignoto  a  Demetrio,  avendo  un  so- 
prannome che  testificava  la  di  lui  avvenenza;  imperciocché 
appellato  era  Demodé  il  belìo.  Questo  Demodé  adunque , 
non  essendosi  lasciato  vincere  da  veruno  di  quelli  che  con 
molte  offerte  e  minacce  il  tentavano,  risolse  finalmente  di 
ritirarsi  dalle  palestre  e  dal  ginnasio ,  e  di  quando  in  quan- 
do se  n'  andava  a  lavarsi  in  un  bagno  privalo.  Ciò  rilevalo 
avendo  Demetrio,  e  avendo  collo  il  tempo  opportuno,  il  sor- 
prese quivi  tutto  solo.  Ma  il  fanciullo,  comprendendo  la 
necessità  nella  quale  trovavasi  in  quella  solitudine ,  levato 
via  il  coperchio  della  caldaja,  balzò  d*  un  salto  nell'acqua 
bollente,  e  cosi  perì,  soffrendo  un'indegna  sciagura,  ma 
pensando  in  maniera  ben  degna  della  patria  sua  e  della 
sua  bellezza.  E  non  fece  già  come  quel  Cleenclo  figliuolo 
di  Cieomedonte,  il  quale,  maneggiandosi  per  liberar  il  pa- 
dre dalla  condennaglone  di  cinquanta  talenti  ,  e  presentale 
però  avendo  al  popolo  lettere  scritte  da  Demetrio  »  venne 
quindi  non  pure  a  far  vergogna  a  sè  slesso,  ma  a  mettere 
in  iscompiglio  anche  la  città  :  conciossiaché  questa  assolse 
bensì  Cieomedonte,  ma  nel  tempo  medesimo  decretò,  clic 
alcuno  de*  cittadini  non  potesse  presentar  mai  più  lettera 
da  parte  di  Demetrio.  Poiché  Demetrio  però  ,  ciò  udito  a- 
vendo,  noi  comportava  con  moderazione,  ma  ne  mostrava 
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grande  risentimento,  gli  Ateniesi  allora  j   intimoritisi .  non 
solamente  rimossero  quel  decreto,  ma  in  oltre  punirono 
quelli  che  proposto  e  che  spalleggiato  V  aveano,  altri  colla 
morte ,  altri  coli' esilio.  È  di  più  fallo  fu  in  vece  un  altro 
decreto,  dal  quale  delerminavasi  che  tutto  ciò,  che  si  or- 
dinasse dal  re  Demetrio,  dovess'  esser  tenuto  dal  popolo  de- 
gli A ten irsi  per  cosa  santa  in  riguardo  agli  Dei,  e  giusta 
in  riguardo  agli  nomini.  Detto  però  essendosi  da  uno  de'  per- 
sonaggi di  probità  che  Slralocle,  il  quale  esposta  avea  una 
tale  determinazione,  era  un  patto,  Democare  il  Laccde- 
monio  disse:  pazzo  veramente  sarebbe ,  .se  pazzo  e'  non 
fosse:  perocché  questo  Stratocle  molto  si  avvantaggiava  col 
mezzo  dell'  adulazione.  Ma  Demorare,  accusato  in  giudicio 
per  aver  cosi  detto,  bandito  fu.  Di  tal  modo  operavano  gli 
Ateniesi  quando  leneasi  che  liberati  fossero  dalla  guerni- 
gione,  e  che  si  godessero  libertà.  Demetrio,  passato  quindi 
nel  Pelepotonc^o ,   poiché  alcuno  de'  iiemici  rum  gli  facea 
resistenza,  ma  tutti  sen  fuggivano  e  abbandonavano  le  città, 
a  se  trasse  tutto  il  paese  che  Alle  si  chiama,  e  l'  Arcadia, 
<Tceltuatene  le  due  città  d'  Argo  e  di  Mantinea  :  e  liberò 
Sicione  e  Corinto  con  aver  dati  cento  talenti  a  quelli  che 
le  presidiavano.  In  Argo  poi,  mentre  correva  la  solennità 
di  Giunone,  soprantendeva  egli  stesso  a'  certami,  e  festeg- 
giando insieme  co'  Greci ,  sposò  in  queir  occasione  Deida- 
fiiia  figliuola  di  Eacide  re  de*  Molossi ,  e  sorella  -di  Pireo, 
Indotti  avendo  poscia  i  Sicionj  a   trasportarsi  in  un  altro 
luogo  presso  la  lor  città ,  li  persuase  a  edificarne  ivi  quella 
crT  è  presentemente  da  loro  abitata  ;  e  cangiar  facendo  a 
una  tal  città  insieme  col  sito  anche  il  nome,  la  chiamò  De- 
melriade  in  vece  di'  Sicione.  Nella  dieta  universale  tenuta 
nell'Istmo,  dove  perciò  concorse  una  quantità  grande  di 
uomini ,   fu  egli  dichiarato  capitan  della  Grecia  >  come 
già   per  lo  addietro  Filippo  e    Alessandro,  de' quali  ei 
si  tenea  molto  da  più,  insuperbito  per  la  presente  sua 
fortuna,  e  per  lo  stato  poderoso  nel  qual  si  trovava. 
E  per  verità  Alessandro  non  levò  mai  ad  alcuno  degli  altri 
re  questo  titolo,  né  appellò  mai  sé  medesimo  re  de'  re, 
quantunque  e  dominio  e  nome  di  re  avess'  egli  dato  a 
inoli"  altri.  Ma  Demetrio,  beffeggiando  e  deridendo  quelli 
che  davano  un  si  fatto  nome  ad  altri  fuorché  a  suo  padre 
ed  a  sé  medesimo,  volentieri  ascoltava  coloro  che  nelle  be- 
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vcrie  facean  libauicnli  a  Demetrio  re,  a  Seleuco  comandante 
dogli  elefanti ,  a  Tolomeo  capilan  dello  navi ,  a  Lisimaco 
guardian  del  tesoro  e  ad  Agatoclc  Siciliano  governatore 
delle  isole.  Itiferite  venendo  ai  re  queste  cose,  gli  aliri 
tulli  se  ne  ridevano:  ma  Lisimaco  altamente  crucciavasi  che 
Demetrio  il  tenesse  per  eunuco:  imperciocché  questi  re  so- 
leano  per  ordinario  aver  degli  eunuchi  per  custodi  de'  lor 
tesori.  Lisimaco  perù  gli  era  nemico  sopra  di  ogn'altro.e, 
motteggiandolo  intorno  a' di  lui  amori  con  Lamia,  diceva 
che  allora  per  la  prima  volta  avea  egli  veduta  una  mere 
Irice  uscir  fuori  della  scena  tragica:  e  per  lo  contrario  De- 
metrio diceva  che  quella  sua  meretrice  più  modesta  era 
della  Penelope  di  Lisimaco,  Avviandosi  poi  dal  Peloponneso 
alla  volta  di  Atene,  scrisse  anticipatamente  che,  come  giunto 
vi  fosse,  volea  essere  inizialo  subito  in  lutti  i  misteri,  e  lutti 
apprenderli  dai  più  piccioli  fino  a*  più  grandi ,  eh'  erano 
quelli  delF  inspezionc;  la  qual  cosa  non  era  lecita ,  né  stala 
era  falla  mai  per  lo  addietro:  ma  i  piccioli  si  praticavano 
nel  mese  Antesterionc,  e  i  grandi  in  quello  di  Doedromio- 
ne  9;  e  alcuno  ammesso  non  era  ah"  inspezionc  se  non  dopo 
scorso  un  anno  almeno  da  che  stato  fos<*e  inizialo  ne'  mi- 
steri piccioli.  Lettesi  dagli  Ateniesi  le  lettere,  Pitodoio  il 
fiaccolifero  fu  il  solo  che  osò  contraddire,  ma  senza  ottener 
però  nulla.  Imperciocché,  per  avviso  proposto  da  Slratoole, 
decretarono  che  il  mese  Munichìone,  in  cui  allor  si  trova- 
vano ,  chiamalo  e  reputalo  fosse  F  Anleslerione;  e  quindi 
iniziaron  Demetrio  nei  piccioli  misteri  con  quelle  cerimonie 
che  si  facevano  in  Agra:  ed  nidi,  facendo  di  bel  nuovo  che 
lo  slesso  mese  di  Munichìone  passasse  dall'  Anleslerione  ad 
essere  il  Roedromione ,  fecero  pure  in  esso  le  allre  ceri- 
monie, ammettendo  Demetrio  anche  air  inspezionc.  OmF  è 
che  Filippide  motteggiò  Stralocle  in  quel  verso  che  dire, 
parlando  di  lui  : 

M 

Et  che.  /'  anno  restrinse  ad  un  sol  mese. 

E,  in  quanto  poi  all'  abitazione  assegnala  a  Demetrio  nel 
tempio  di  Minerva,  dice: 

Tenea  la  rocca  per  ostello  pubblico, 

E  introducea  zambracchc  ad  una  vergine. 

Fra  tutte  poi  le  nequizie  e  le  trasgressioni  delle  leggi,  eh* 
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commesso  allor  furono  in  quella  ci  Uà,  dicesi  essere  stato 
sopra  tutto  di  rincrescimento,  agli  Ateniesi  ,  che,  avendoli 
egli  incaricati  di  raccorre  subitamente  e  di  somministrar- 
gli dugento  e  cinquanta  talenti  ,  fattasi  la  riscossione 
con  un  rigore  inesorabile,  coni'  ci  vedili'  ebbe  questa  som- 
ma d*  argento  insieme  unita,  disse  che  data  fosse  a  Lamia 
e  alle  altre  meretrici  che  stavan  con  essa,  perchè  si  com- 
perassero degli  astersivi,  onde  pulirsi;  impercicchè  si  tennero 
aggravati  que' cittadini  più  dall' obbrobio  che  dall'  esborso  , 
e  da  tali  parole  più  che  dall'  azto  io  medesima.  Alcuni  per 
altro  raccontano  che  ciò  fu  da  lui  praticalo  co'  Tessali,  e 
non  già  cogli  Ateniesi.  Oltre  di  questa  riscossione  pertanto 
volendo  Lamia  imbandire  una  cena  al  re,  riscosse  pur  danaro 
di  proprio  suo  arbitrio  da  molti:  e  quella  cena  fu  sì  celebre 
per  la  magnificenza  e  sontuosità,  che  descritta  venne  da 
Linceo  di  Samo.  Per  la  qual  cosa  anche  uno  de'  poeti  comici 
leggiadramente  e  con  verità  chiamò  Lamia  col  nome  di  Elopo- 
Hi0.  E  Democare  da  Soli  chiamava  Demetrio  una  fola  perchè 
aveva  egli  pur  la  sua  lamia.  Essendo  costei  favorita  ed  amata 
così  da  Demetrio,  venne  a  desiar  quindi  gelosia  ed  invidia 
non  pur  nelle  consorti  dello  slesso  Demetrio,  ma  ne'  di  lui 
amici  altresì.  Andati  pertanto  essendo  alcuni  suoi  personaggi 
per  ambasciadori  a  Lisimaco,  questi,  in  tempo  che  disoccupalo  , 
era,  mostrò  ad  essi  profonde  cicatrici  nelle  cosce  e  irnlle  braccia 
fattegli  dalle  unghie  di  un  leone:  e  narrava  loro  il  combatti- 
mento che  costretto  fu  sostenere  con  una  tal  fiera,  insieme  colla 
quale  stai'  ei  '  egli  rinchiuso  por  commissione  del  re  Alessan- 
dro Gli  ambasciadori  però,  datisi  allora  a  ridere,  gli  risposero 
che  anche  il  re  lpro  portava  nel  collo  i  morsi  di  una  fiera 
terribile,  La  quale  era  Lamia.  E  fu  al  certo  cosa  ammirabile, 
che,  mostrato  essendosi  già  da  principio  mal  contento  di  Pilla, 
per  essere  ella  d'  un*  età  non  corrispondente  alla  sua,  siasi 
lasciato  poi  così  vincer  da  Lamia,  e  seguilo  abbia  ad  amarla 
per  sì  lungo  tempo,  quand'  era  di  già  anch'  essa  appassita. 
Demone  però,  la  quale  soprannominala  era  Mania,  mentre 
Lamia  nel  tempo  della  cena  suonava  il  flauto ,  interrogar 
sentendosi  da  Demetrio,  e  che  te  ne  pare?  che  ella  sia  vecchia,  . 
risposegli,  o  re.  E  di  bel  nuovo  poi,  messa  che  fu  in  tavola 
la  treggea.,  diccnd'  egli  alla  stessa  Demone;  vedi  tu  quante 
cose  mi  manda  Lamia?  di  maggiori  ancora ,  rispose  quella, 
te  ne  manderebbe  mia  madre,  se  tu  volessi  dormir  pure 
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co/*  lei.  Intorno  a  Lamia  si  fa  pur  menzione  di  quanto  ella 
disse  contro  il  decantato  giudicio  di  Boccori.  Imperciocché,  in- 
namoralo essendosi  un  cerio  giovano- in  Egitto  di  una  meretrice 
appellala  Timide,  la  quale  per  compiacere  altrui  pretendeva 
una  somma  di  danaro  assai  grande,  ed  indi  sembralo  essen- 
dogli in  sogno  di  trovarsi  con  lei,  e  avendo  .cosi  spenta 
l'ardente  sua  brama,  Tonide  ritolto  in  giudicio  perchè  le 
dovesse  pagar  la  mercede.  Boccori  però,  udite  avendo  le  di 
lei  istanze,  comandò  che  il  giovane,  mettendo  in  un  vaso 
tutto  P  argento  che  ella  pretendeva,  il  raggirasse  qua  e  là 
colla  mano,  cosicché  ne  andasse  a  cader  P  ombra  su  la  me- 
retrice, inferir  quindi  volendo,  esser  l'immaginazione  un'om- 
bra della  verità.  Ma  Lamia  non  reputava  giusto  un  sì  fatto 
giudicio;  perocché  P  ombra  appagato  non  aveva  nella  meretrice 
il  desio  delP  argento,  quando  per  contrario  il  sogno  aveva 
appagata  la  brama  del  giovane  amante.  E  questo  basti  in 
quanto  a  Lamia.  Ora  le  avventure  e  le  azioni  di  lui,  del 
quale  parliamo,  trasportano  il  racconto  quasi  da  una  scena 
comica  ad  una  tragica.  Conciossiathè,  cospirando  insieme 
tulli  gli  altri  re  contro  di  Antigono,  e  unite  avendo  in  un 
solo 'corpo  tulle  le  loro  forte,;  Demetrio  partì  dalla  Grecia, 
e,  unitosi  al  padre,  che  in  quella  guerra  portavasi  con  più 
di  ardore  che  non  si  conveniva  all'  età  sua ,  prese  vie  mag- 
giormente «caraggio  ancor  egli.  E  sembra  pertanto  che  Anti- 
gono, se  ceduto  avesse  in  alcune  picciole  cose  e  rallentala 
quella  troppa  'sua  avidità  di  regnare ,  si  sarebb'  ei  conser- 
vala sempre  e  lasciata. avrebbe  al  figliuolo  la  preminenza 
sopra  tutti  gli  altri;  ma,  essendo  per  natura  uomo  fiero  e 
superbo,  ed  aspro  nelle  parole  non  men  che  ne'  falli ,  di- 
sgustò ed  irritò  molli  personaggi  giovani  e  polenti:  e  anche 
intorno  alla  lega  ed  alleanza,  eh'  essi  fati'  avevano  allora , 
diceva  eh'  egli  con  un  sasso  e  collo  schiamazzo  sbaragliali  e 
dispersi  gli  avrebbe,  non  altrimenti  che  stormo  di  uccelli 
che  a  depredar  vadano  i  seminali.  Conduceva  egli  più  di 
settantamila  pedoni,  diecimila  cavalli  e  settantacinque  eie- 
fanti;  e  sessantaquallromila  pedoni  aveano  i  di  lui  nemici, 
cinquecento  cavalli  di  più  di  quelli  che  aveva  egli,  quatlro- 
cento  elefanti,  e  cento  e  venti  carri.  Quando  i  nemici  giun- 
ti furono  in  di  lui  vicinanza,  (al  mutazióne  si  fece  nella  di 
lui  mente,  che  fu  più  presto  un  diffidare  delle  sue  speran- 
ze, che  un  cangiarsi  di  proposito.  Conciossiaché,  stal'essen* 
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do  solito  dì  mostrarsi  altero  ne'  cimenti  e  pieno  di  brio,  e 
di  Osar  voce  alta  e  parole  arroganti ,  e  spesse  volte  pure  di 
motteggiare  e  di  dire  una  qualche  facezia  ridicola  mentre 
erasi  per  venire  alle  mani,  ostentando  uhi  la  fermezza  sua 
e  il  dispregio  in  che  aveva  i  nemici,  allora  per  contrario, 
vedeasi  andar  per  Io  più  tacilurno  e  pensoso;  e  in  óltre 
mostrò  il  figliuolo  alla  soldatesca ,  e  in  faccia  ad  essa  dichia- 
rollo  suo  successore.  Ma  ciò,  che  recava  a  tulli  maggior 
meraviglia,  si  fu  rabboccarsi  eh' ci  fece  nel  suo  padiglio- 
ne da  solo  a  solo  con  lui,  avend'egli  aui  lo  costume  di  non 
tener  mai  ragionamenti  secreti  neppur  col  figliuolo  medesi- 
mo, ma  di  deliberare  fra  se  stesso  in  privato,  e,  dando 
pòi  i  suoi  ordini  palesemente,  mettere  in  uso  i  suoi  propri 
consigli,  ((accontasi  però  che  Demetrio,  essendo  ancor  gio^- 
vinetlo,  domandò  a  suo  padre  quando  si  avessero  a  levare 
le  tende,  e  che  il  padre  gli  rispose  con  isdegno:  sei  tu  for- 
se in  ansietà  per  timore  di  esser  tu  il  solo  che  non  seti- 
la  la  tromba?  Allora  pertanto  abbattuti  veniano  gli  animi 
loro  anche  da  indizii  di  tristo  presagio.  Imperciocché  parve 
a  Demetrio  che  gli  si  presentasse  in  sogno  Alessandro  splen-» 
didamentc  armato,  il  qual  gli  chiedesse  qual  fosse  il  segno 
eh'  eran  essi  per  dare  della  battaglia;  e  che,  avendogli  ei 
risposlo ,  Giove  e  la  vittoria ,  io  dunque ,  gli  disse  Ales- 
sandro, passerò  ora  a' nemici:  perocché  essi  mi  accoglie- 
ranno.  E  Antigono  3  uscendo  fuori  quando  già  in  ordinan- 
za metleasi  la  falange,  inciampò  in  tal  modo,  che  cadde 
tutto  boccone,  percuotendo  colla  faccia  in  terra  e  restando- 
ne assai  mal  concio;  e  levatosi  poscia,  e  innalzate  le  mani 
verso  del  cielo,  chiese  agli  Dei  o  la  vittoria,  o  una  morte 
subitanea  prima  della  sconfìtta. 

Attaccatasi  la  battaglia ,  Demetrio,  avendo  seco  la  mag- 
gior parte  de' soldati  a  (avallo  e  i  più  pretti,  si  fece  addos- 
so ad  Antigono,  iigliuol  di  Selcuco,  e  con  sommo  valore 
combattè  fino  a  mettere  in  fuga  i  nemici  :  ma ,  dato  essen- 
dosi ad  inseguirli  per  eiTetlo  di  un'arroganza  e  di  un'am- 
bizione intempestiva  ,  a  guastar  venne  la  sua  vittoria.  Im- 
perciocché, ritornandosi  poi  addietro,  non  potè  egli  unirsi 
più  co' pedoni,  entrali  essendo  gli  elefanti  de' nemici  tra- 
mezzo. Quindi  Selcuco,  veggendo  la  falange  di  Antigono 
spogliata  della  cavalleria,  non  la  in\eslì  già,  ma  la  spaven- 
tava col  tenersi  in  alto  di  pur  investirla,  e  raggirandosele 
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intorno  dava  intanto  campo  ai  nemici  slessi  di  passare  dalla 
sua  parte:  e.  ciò  per  appunto  addivenne;  perocché  separila 
essendosene  dal  reslo  della  falange  una  gran  quantità,  passò 
volontariamente  sotto  di  lui  :  e  gli  altri  poi  volli  furono  in 
fuga.  Portandosi  però  molli  contro  di  Antigono,  c  detto  ve- 
nendo ad  esso  da  alcuni  di  quc'  eh'  erari  con  lui:  questi,, 
o  re,  muovon  contro  di  le,  e  quale  altro  scopo,  rispose, 
han  eglino,  fuori  appunto  che  me?  ma  ben  verrà  De- 
metrio a  soccorrermi.  E ,  slaudo  tuttavia  in  questa  speran- 
za,  e  guardando  intorno  se  pur  vedeva  il  figliuolo,  cadde 
egli  finalmente  sotto  un  nembo  di  saettarne  che  avventalo 
gli  fu.  Tutti  gli  altri  seguaci  ed  amici  suoi  lo  abbandonaro- 
no ;  il  solo  Torace  Larissco  si  fu  quegli,  che  rimase  a  cin- 
to al  di  lui  cadavere.  Terminatasi  cosi  la  battaglia,  i  re  vin- 
citori, dividendo  lutto  il  dominio  di  Antigono  e  di  Deme- 
trio, come  un  gran  corpo,  se  ne  distribuiron  le  parti;  e 
si  diviser  pure  le  provincie  di  quo' due  personaggi ,  le  quali 
per  lo  addietro  siale  erano  de'  vincitori  medesimi.  Ora  De- 
metrio, fuggendo  con  cinquemila  fanti  e  quattromila  caval- 
li, se  n'  andò  con  tutta  velocità  ad  Efeso,  dove  credeasi  da 
lutti  ch'egli,  che  penuriava  di  danaro,  non  fosse  per  aste- 
nersi dallo  spogliare  il  tempio:  ma  anzi,  perchè  temeva  che 
ciò  non  facessero  i  suoi  soldati ,  si  levò  di  là  subitamente, 
e  a  navigar  prese  alla  volta  della  Grecia,  fondale  avendo 
negli  Ateniesi  le  maggiori  speranze  che  gli  restavano.  Im- 
perciocché aveva  già  egli  per  avventura  lasciale  appo  loro  e 
le  navi  e  le  ricchezze  sue,  e  la  slessa  stia  moglie  Deidamia, 
e  non  si  avvisava  di  poter  ritrovare  altrove  più  sicuro  ri- 
fugio a  prò  degli  affari  suoi,  che  nella  benevolenza  degli 
Ateniesi.  Quindi  è  però  che,  nel  mentre  che  s'affrettava 
in  quel  viaggio,,  incontrato  essendosi ,  presso  alle  Cicladi , 
negli  ambasciadbri  di  Atene,  i  quali  gli  fecero  istanza  che 
si  tenesse  lontano  dalla  loro  città,  per  essersi  decrelato  dal 
popolo  di  non  ricevere  alcuno  dei  re,  e  fecerg li  pur  sapere 
che  Deidamia  stai' era  mandala  a  'HI egara,  orrevolmenle  per 
altro  e  con  quel  decoroso  accompagnamento  che  le  si  con- 
venga, egli  s'  infiammò  allora  talmente  di  collera,  che  uscì 
fuori  di  sé  medesimo^  quantunque  comportala  pur  avesse 
con  facilità  l'altra  sua  disavventura,  e  in  un  sì  fatto  can- 
giamento di  cose  non  si  fosse  mai  dato  a  divedere  d'  animo 
basso  ed  ignobile.  Ma  il  vedersi  com  deluso  dagli  Ateniesi 
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contro  T  aspellazion  sua,  e  il  restar  convinto  che  quella 
benevolenza  ,  che  da  loro  gli  si  mostrava,  in  effetto  poi  va- 
na era  e  finta  ,  gli  fu  assai  dolorosi).  Per  verità  il  più  tri- 
sto argomento  (per  quello  che  appare)  della  benevolenza 

de'  popoli  verso  de'  re  e  de'  potentati ,  si  è  V  eccesso  degli 
onori  a  questi  conferiti;  de' quali  onori  consistendo  tulio  il 
bello  nella  volontà  di  quelli  appunto  che  li  conferiscono, 
n'avvicn  che  il  timore  dubitar  farcia  della  sincerità  de' me- 
desimi :  perocché  gli  stessi  onori  già  si  decretano  e  da  quel- 
li che  temono  e  da  quelli  che  amano.  Per  la  qual  cosa  i 
principi  più  assennati  riguardando  non  già  le  slalue,  nè  le 
dipinture,  nè  le  apoteosi,  ma  piuttosto  le  opere,  e  le  im- 
prese lor  proprie ,  o  si  fidano  di  tali  dimostrazioni  come 
di  veri  segni  di  onore,  o  ne  diffidano  come  di  cose  prove- 
nienti da  necessità:  e  difatlo  spesse  volte*  i  popoli,  nel  tem- 
po medesimo  che  pur  onorano,  odian  coloro  che  senza  mo- 
derazione e  con  troppo  eccesso  ricevono  tali  onori  mal  gra- 
do de*  popoli  stessi.  Demetrio  adunque,  pensando  allora 
d'  essere  gravemente  offeso  dagli  Ateniesi,  ma  non  potendo 
però  vendicarsi,  mandò  a  far  modestamente  sue  querele  co- 
gli stessi  Ateniesi,  e  a  chiedere  che  restituitegli  fossero  le 
sue  navi,  fra  le  quali  ve  n'era  una  che  tredici  ordini  ave- 
va di  remi;  e,  come  ricovratc  ebbelc,  navigò  oltre  in  fino 
all'Istmo*  e  ridotti  veggendo  a  tallivo  parlilo  gli  affari  suoi 
(concio^siachò  i  di  lui  presidj  già  scacciali  veniali  da  ogni 
parte  ,  ed  ogni  luogo  si  dava  sotto  a'  nemici),  lasciato  nella 
Grecia  Pirro,  egli  salpò,  e  inviossi  alla  volta  del  Chersonc- 
so:  e.  malmenando  il  dominio  di  Lisimaco,  venne  a  far  con 
ciò  ebe  si  avvantaggiassero  i  soldati  suoi  e  che  seri  rimanes-  » 
sei*  con  esso  lui ,  i  quali  cominciaron  quindi  a  rinfrancar- 
si,  e  a  divenir  di  bel  nuovo  tali  da  non  essere  dispregiali. 
Lisimaco  poi  trascuralo  era  in  queir  occasione  dagli  altri 
re,  perdi' ei  si  mostrava  non  punto  più  moderalo  di  Deme- 
trio, ma  ben  più  formidabile  per  esser  più  poderoso.  Non 
mollo  dopo,  vSeleuco  mandò  a  chiedere  in  isposa  a  Dcme-  - 
trio  la  di  lui  figliuola  Stralonica,  che  nata  gli  era  da  Fil- 
la,  quantunque  lo  stesso  Selcuco  avesse  già  dalla  Persiana 
Apama  il  figliuolo  Antioco  ;  avvisandosi  che  le  facoltà  sue 
sufficienti  fossero  anche  a  molli  suoi  successori ,  e  che  gli 
fosse  di  mestieri  strignere  parentela  con  Demetrio;  tanlo  più 
che  vedea  eh'  anche  Lisimaco  si  prendeva  le  due  figliuole 
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di  Tolomeo,  una  per  sè,  n  P  al  Ira  per  Agaloele  figliuolo 
suo.  Ora  il  di\ cuir  parente  di  Seleuco  iti  per  Demetrio  un'av- 
ventura eh'  ci  no  i  avrebbe  sperala  giammai  :  e  tolta  però 
seco  la  fanciulla ,  navigò  con  (ulte  le  sue  navi  in  Siria.  Ne- 
cessario gli  fu  nel  viaggio  non  pur  di  approdare  ad  altri 
luoghi,  ma  di  toccare  ancor  la  Cilicia ,  la  quale  tenuta  era 
da  Plislarco,  e  stai'  era  ad  esso  assegnala  dai  re,  dopo  la 
sconfina  di  Antigono.  Questo  IMislarco  era  f ratei  di  Cassan- 
dro ,  e,  credendo  che  il  suo  paese  danneggialo  fosse  dal 
discendere  che  in  esso  faceva  Demetrio ,  e  volendosi  richia- 
mare con  Selenco  medesimo  ,  perchè  senza  il  consenso  degli 
altri  re  facess'  egli  alleanza  col  lor  comune  nemico,  s'  in- 
camminò a  lui.  Ciò  sentilo,  Demetrio  se  n'andò'  tosto  dal 
mare  a  Qui nda ,  dove,  trovalo  avendo  che  v'erano  ancora 
mille  e  dugenlo  talenti  dei  danari  del  padre  suo ,  se  li  tol- 
se, e,  sollccilamriile  tornatosi  addietro,  con  tutta  velocità 
fece  vela:  e.  dopo  essergli*!  presentala  in  cammino  Filla, 
sua  moglie ,  gli  venne  incontro  Selenio  presso  ad  Orosso  *2: 
e  le  accoglienze,  ch'essi  allora  si  fecero,  furon  sincere, 
lontane  da  ogni  sospetto,  e  veramente  reali.  Fu  il  primo 
Seleuco  a*  convitare  nel  campo  sotto  del  suo  padiglione  De- 
metrio; e  Demetrio  pure  accolse  poi  Seleuco  in  quella  sua 
nave  a  tredici  ordini  di  remi:  e  quindi  s' inlertenevano  in- 
sieme, insieme  trattavano  e  passavano  l'intere  giornate  sen- 
za custodi  e  senz'  armi,  fintanto  che  Seleuco,  tolta  Sinto- 
nica, se  ne  tornò  con  isplendida  pompa  in  Antiochia.  De- 
mclrio  allora  occupò  la  Cilicia,  e  mandò  sua  moglie  Filla 
al  di  lei  fratello  Cassandro  a  seiorre  le  accuse  che  apposte 
gli  aveva  Flislarco.  In  questo  mentre  Deidamia,  portata  es- 
sendosi ad  esso  dalla  Grecia ,  dopo  non  lungo  tempo  che  si 
fu  con  lui,  se  ne  mori  per  non  so  qual  infermità:  e  quin- 
di ,  divenuto  essendo  egli,  col  mezzo  di  Seleuco,  amico  di 
Tolomeo,  pattuito  fu  che  sposass' ei  Tolemaide,  figliuola  di 
Tolomeo  stesso.  Questi  i  tratti  furono  che  usò  da  prima  Se- 
leuco, pieni  veramente  di  gentilezza  e  di  umanità:  ma  pre- 
tendendo poi  che  Demetrio,  per  una. certa  quantità  di  da- 
naro, gli  cedesse  la  Cilicia  ,  ed  indi,  perchè  non  polea  per- 
suadernelo,  chiedendogli  lutto  acceso  di  collera  Tiro  e  Sido- 
ne ,  parve  allora  eh' ei  violento  fosse,  e  che  facesse  cosa 
dura  ed  indegna,  mentre,  estendendo  già  egli  il  suo  domi- 
nio dagl'  Indi  fino  al  mar  della  Siria  ,  si  mostrava  tuttavia 
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cosi  nccessilosó  c  mendico,  che  per  due  ci  Uà  travagliar  vo- 
leva un  personaggio  rh'  era  suo  suocero  e  che  stai'  era  cosi 
maltrattato  dalle  vicende  della  fortuna  ;  rendendo  in  tal  modo 
buona  testimonianza  a  Platone ,  il  qtialc  esortava  quelli,  che 
vogliono  veracemente  esser  ricchi ,  a  non  ingrandir  già  le 
sostanze,,  ma  a  diminuire  la  lor  cupidigia;  come  sia  per 
trovarsi  mai  sempre  in  povertà  ed  in  angustiti  chi  non  inet- 
te freno  al  desiderio  di  avere.  Demetrio  pertanto  non  isbi- 
gotli  punto;  ma  dicendo,  che  quand'anche  stalo  fosse  vinlo 
in  ben  milP  altre  battaglie,  come  in  quella  dell'  Ipso,  non 
si  sarebbe  indotto  giammai  ad  c^er  pago  che  Selcino  gli 
fosse  genero  ad  un  tal  prezzo,  fortificale  lenea  quelle  città 
co' presidii.  Sentilo  poi  avendo  che  Lacarc,  colta  P  oppor- 
tunità che  gli  Ateniesi  etano  in  sedizione,  sottomessi  gli 
aveva  alla  sua  tirannide,  entrò  in  Speranza  di  poter  facil- 
mente,  comparilo  eh' ci  fosse  là,  impadronirsi  della  città 
loro.  Traversò  adunque  il  mare  con  una  gran  flotta  senza 
incontrar  pericolo  alcuno:  ma,  costeggiando  poi  l'Attica, 
assalilo  fu  da  tale  tempesta  che  perder  gli  fece  la  maggior 
parte  delle  navi  e  una  quantità  di  gente  non  picciola.  Sal- 
vato egli  essendosi ,  cominciò  quindi  a  guerreggiare  alquan- 
to contro  degli  Ateniesi:  ma,  veggendo  che  non  polea  nulla 
eseguire,  mandò  persone  a  mettere  di  bel  nuovo  insieme 
un'  allra  flotta;  e  intanto  passò  egli  nel  Peloponneso,  dove, 
postosi  ad  assediare  Messene  ,  corse  gran  rischio  nel  dar  as- 
salto a  quelle  mura;  perocché  percosso  fu  nella  faccia  da 
uno  strale  di  catapulta,  il  (piale  per  la  mascella  gli  penetrò 
tino  in  bocca.  Risanata  eh' ci  si  fu,  e  ricorrale  eh' ebbe  al- 
cune città  che  ribellale  si  erano,  invase  nuovamente  P  At- 
tica :  e,  impadronitosi  quivi  di  Eleusine  e  di  Itaninuute, 
devastando  andava  il  paese:  e,  presa  avendo  una  certa  navr 
carica  di  frumento,  il  quale  condotto  era  agli  Ateniesi,  im- 
piccar fece  il  mercatante  e  il  piloto.  Per  la  (piai  cosa  spa- 
ventali essendoci  lutti  gli  altri,  e  lenendosi"  lontani  da  Ale- 
ne, assalila  fu  questa  città  da  una  grandissima  lame;  ed 
oltre  la  fame  a  patir  ebbe  penuria  anche  delle  altre  cose, 
di  modo  che  un  medinuo  di  sale  valeva  quaranta  dramme, 
ed  un  moggio  di  frumento  ne  valeva  trecento.  Piccini  con- 
forto recarono  agli  Ateniesi  celilo  e  cinquanta  navi,  che  vi  - 
dei' si  fecero  presso  ad  Pgina,  mandale  ad  essi  in  aiuto  da 
Tolomeo;  perocché  ,  venute  essendone  poi  a  Demetrio  molle 
Plutarco  Voi.  IV.  l«J 
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dal  Peloponneso,  e  molte  da  Cipri,  cosicché  tulle  insieme 
raccoltasi  formavano  un  numero  di  ben  Irecenlo,  quelle  di 
Tolomeo  se  ne  fuggirono;  ed  indi  si  sottrasse  pur  anche 
il  tiranno  Lacare,  abhahdonando  la  citta.  Gli  Ateniesi  allo- 
ra ,  quantunque  decretala  avesser  da  prima  la  morte  contro 
chiunque  facesse  parola  di  pace  e  di  ricnnciliazion  con  De- 
metrio, aprirono  tosto  le  porte  che  più  vicine  erano  ad  esso, 
e  gli  mandarono  nmbasciadori ,  non  già  perchè  si  aspetta  s- 
ser  da  lui  veruna  elemeuza,  ma  per  essere  a  ciò  necessita- 
ti dall'  indigenza;  nella  quale,  fra  gli  altri  molti  infelici 
casi  che  avvennero,  se  ne  racconta  pur  questo,  che  cioè, 
un  padre  ed  un  figliuolo  giaceano  in  una  medesima  stanza, 
tenendosi  già  affatto  per  ispacciati ,  e  che,  caduto  essendo 
giù  dal  tetto  un  topo  morto,  eglino,  come  veduto  V  ebbero, 
balzaron  su  e  si  diedero  a  combatter  fra  loro  due  per  aver- 
lo. E  narran  gli  storici  che  anche  il  filosofo  Epicuro  nutri- 
cò i  suoi  discepoli  con  fave,  che  con  esso  loro  ei  distri- 
buiva numerandole. 

Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  stato,  Demetrio, 
entralo  in  essa  e  dato  ordine  che  tulli  si  dovessero  unir  nel 
teatro,  munì  e  cinse  d*  armi  la  scena,  circondò  il  pulpito 
d'  uomini  astuti,  ed  ei,  giù  disceso,  come  appunto  gli  attori 
tragici,  pei*  le  vie  che  muovono  dal  di  sopra,  non  sì  tosto 
cominciò  a  parlare.,  che  fece  che  gli  Ateniesi,  i  quali  s'  erario 
allora  vie  più  sbigottiti,  liberi  finalmente  restassero  d'  ogni 
timore.  Imperciocché,  usato  non  avendo  egli  tuono  forte  di 
voce,  nè  asprezza  veruna  di  parole,  ma  leggermente  e  amiche- 
volmente querelalo  essendosi,  riconciliossi  con  loro,  e  lor  diede 
centomila  medinni  di  frumento  ,  e  ristabilì  que'  magistrati 
ebe  più  cari  erano  al  popolo.  Ora,  comprendendo  Y  ora  lor 
Dromoclide  che  il  popolo,  per  cffelto  di  giubilo,  era  lutto 
inteso  a  far  onore  a  Demetrio  con  acclamazioni  d'ogni  maniera, 
e  che  si  studiava  di  superar  quelle  lodi  che  date  gli  venian 
dalla  ringhiera  per  bocca  de'  concionatori,  propose  determi- 
nazione, che  dato  fosse  in  mano  del  re  Demetrio  il  Pireo  e 
Munichia.  Approvata  essendosi  una  tale  determinazione  co' voli, 
Demetrio  allora  mise  di  proprio  suo  arbitrio  un  presidio  nel 
Museo,  acciocché  il  popolo  non  levasse  ancora  orgogliosamente 
il  capo,  e  noi  tenesse  occupato  in  altre  brighe.  Assoggettatisi 
così  gli  Ateniesi,  volse  tosto  la  mira  sopra  di  Laccd emonia:  iy 
vinto  avendo  in  battaglia  e  fugalo  il  re  Archidamo,  che  venuto 
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era  ari  opporscgli  presso  Mani inea,  entri  in  Laeonia,  e  com- 
ball è  di  boi  nuoto  sotto  Sparla  medesima;  dove,  falli  avendo 
prigionieri  cinquecento  de'  nemici,  e  dugcnlo  avendone  uccisi, 
parca  già  che  fosse  per  aver  subito  in  sua  mano  quella 
città,  che  fino  a  que'  (empi  non  era  mai  slata  presa.  Ma  la 
fortuna,  per  quello  che  appare,  non  apporlò  mai  sì  grandi 
e  repentini  cangiamenti  in  verun  altro  re;  nè  mai  in  altre 
faccende  mostrassi  ora  picciola  e  or  grande,  divenendo  ora 
umile  di  chiara  e  luminosa  che  era  ,  ed  or  per  contrario 
poderosa  di  debile  e  abbietta.  Perloché  narrasi  eh*  egli 
stesso,  nelle  sue  vicende  peggiori,  dicea  verso  la  Fortuna 
colle  parole  di  Eschilo: 

■ 

V  esser  mi?  desti}  e  par  vagli  or  distruggermi. 

Imperciocché,  allora  che  le  cose  gli  s'  incamminavano  così 
prosperamente  a  vantaggio  dell'  impero  e  della  possanza  sua, 
recata  gli  fu  nuova  che  Lisimaco  tolte  gli  aveva  le  città 
dell'  Asia,  e  che  Tolomeo  impadronito  si  era  di  Cipri,  trat- 
tane la  sola  città  di  Salamina  ,  la  quale  per  altro  temila 
era  in  assedio  colla  madre  e  co'  figliuoli  suoi,  ivi  colli,  Pure 
la  fortuna  sua,  come  appunto  quella  donna  presso  di  Architetti, 

Meditando  fallace ,  acqua  con  runa,, 
E  con  quelV  altra  man  foco  portava  : 

» 

e,  dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemoni.*  con  sì  duri  e 
spaventevoli  avvisi ,  subitamente  gli  recò  altre  speranze  di 
nuove  e  grandi  imprese,  per  una  sì  fatta  occasione.  Poiché, 
morto  essendo  Cassandra,  il  maggiore  de'  di  lui  figliuoli  , 
chiamato  Filippo,  dopo  aver  non  lungo  tempo  regnato  sopra 
i  Macedoni,  morto  era  ancor  egli,  gli  altri  due  vennero  in 
dissensione  fra  loro:  e  avendo  Aulipatro,  che  1'  uno  era  di 
essi,  uccisa  Tessalonica  madre  sua,  l'altro  chiamò  in  soc- 
corso Pirro  dall'  Epiro,  e  Demetrio  dal  Peloponneso.  Pirro 
prevenne  nelP  andarvi  Demetrio,  e,  tolta  avendosi  una  gran 
parte  di  Macedonia  in  ricompensa  del  soccorro  eh'  ei  dava, 
divenia  già  formidabile  colla  sua  vicinanza  ad  Alessandro, 
eh'  era  quegli  che  chiamalo  lo  avea.  Essendosi  poi  anche 
Demetrio,  come  ricevute  n'  ebbe  le  lettere,  messo  in  cam- 
mino a  quella  voi  la  coir  armata  sua,  il  giovane,  intimori- 
tosi ancora  più  in  riguardo  a  questo  per  la  di  lui  dignità 
e  per  V  estimazione  nella  quale  tenuto  era ,  gli  andò  in- 
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contro  presso  Dio,  c  cortesemente  salutollo,  e  foccgli  molte 
dimostrazioni  di  affetto,  ma  nello  stesso  tempo  gli  dissocile 
gli  affari  suoi  più  non  abbisognavano  punto  della  di  lui 
presenzi.  Quindi  nacquero  vicendevoli  sospetti  iti  fra  di  loro; 
e,  andando  Demetrio  a  cena  dal  giovane,  da  cui  stato  era 
invitalo,  avvertito  fu  da  alcuno  che  gli  si  tramavano  insi- 
die, come  già  concertato  fosse  di  ucciderlo  nel  convito.  Egli 
su  questo  non  si  costernò  punto;  ma,  rallentato  alquanto  il 
cammino,  diede  ordine  a' suoi  capitani  di  tener  la  milizia 
su  P  armi,  e  a'  serventi  e  a  lutti  gli  altri  della  sua  comi- 
tiva (i  quali  erano  assai  più  di  quo'  di  Alessandro)  di  en- 
trare unitamente  ad  esso  lui- nel  convito,  e  ivi  trattenersi 
presso  di   lui,  fi  neh'  ei  levato  si  fosse.  Alessandro  ed  i 
suoi,  ciò  veggendo,  s'  intimorirono  in  modo  che  non  osaro- 
no di  accingersi  all' allentalo;  e  Demetrio,  infìngendosi  di 
non  aver  disposizione  di  bere,  se  ne  andò  via  prestamente. 
Il  giorno  poi  dopo  diede  ordine  che  levate  fosser  le  tendo, 
dicendo  che  sopravvenuti  gli  erano  de'  nuovi  affari,  e  pre- 
gava Alessandro  che  volesse  averlo  per  iscusalo  se  troppo 
presto  par  ti  vasi:  promettendogli  che  un'altra  volta  se  ne  ri- 
marrebbe seco  più  lungamente,  quando  avesse  più  agio.  Ral- 
legratasi però  Alessandro,  supponendo  che  non  per  nimistà, 
ma  di  buona  voglia,  si  parliss'  egli  da  quel  paese,  e  ac- 
rompagnollo  fino  in  Tessaglia.  Giunti  in  Larissa ,  di  bel  nuo- 
vo invitaronsi  vicendevolmente  a  convito,  tramandosi  pur 
tuttavia  reciproche  insidie;  e  il  voler  appunto  tramarle  fu 
principalmente  la  cagione  per  cui  Alessandro  si  espose  a  ri- 
maner superalo  da  Demetrio,  ('onciossiacbè,  non  volendo 
egli  tenersi  custodito,  per  non  insegnar  pure  a  Demetrio  di 
custodire  anch' ei  se  medesimo,  prevenuto  fu,  mentre  ritar- 
dava ad  eseguire  il  disegno  suo  per  maggiore  opportunità , 
acciocché  questi  scampar  non  potesse  da  quanto  gli  si  mac- 
chinava contro.  Chiamato  adunque  a  cena  da  Demetrio ,  vi 
andò  :  ma,  essendosi  poi  Demetrio  levato  nel  tempo  della  cena, 
Alessandro,  impauritosi,  levossi  ancor  egli  e  lenca  dietro  a 
Demetrio  stesso  verso  le  porte;  e  arrivalo  poi  questi  su  le 
porte  medesime,  dove  si  stavano  le  guardie  sue,  disse  que- 
ste sole  parole  :  uccidi  chi  mi  segnila j  ed  usci  fuori.  Ales- 
sandro però  fu  trucidalo  allora  da  esse  insieme  con  quo'  di 
lui  amici  che  dar  gli  voleano  soccorso,  uno  de*  quali  rac- 
conlasi  che  mentre  venia  scannalo  dicesse,  averli  Demetrio 
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prevenuti  di  un  giorno  solo.  Quella  notte  pertanto,  come 
possiamo  immaginarci.,  piena  fu  di  tumulto.  La  mattina  poi 
i  Macedoni  (i  quali  in  grande  costernazione  si  slavano ,  c 
le  forze  temean  di  Demetrio)  non  reggendosi  assalire  da  al- 
cuno, ma  veggendo  anzi  che  Demetrio  mandava  loro  a  dire 
ch'egli  abboccar  voleasi-con  essi,  e  produr  sue  discolpe  in- 
torno a  ciò  che  aveva  (alto,  cominciarono  a  confortarsi,  e 
deliberarono  di  accoglierlo  cortesemente.  Come  andato  .si  fu 
egli  a  loro,  non  gl»  fu  punto  mestieri  di  tener  lungo  ragio- 
namento; ma,  poiché  già  odiavano  Anlipatro  chi;  uccisa  ;;ve- 
va  la  propria  sua  madre,  e  non  avevano  allora  altro  miglior 
personaggio,  acclamalo  essi  Demclrio  re  loro,  e,  toltolo  in 
lor  compagnia,  lo  condussero  in  Macedonia.  Un  tal  cangia- 
mento non  fu  di  dispiacere  neppure  a  que'  Macedoni  che 
rimasti  erano  a  casa.,  e  che  ricordavan  pur  sempre  e  abo- 
minavano le  iniquità  commesse  da  Cassandra  contro  il  già 
HiOrto  Alessandro  Magno.  E  se  rimaneva  ancora  in  essi  qual- 
che rimembranza  della  moderazione  del  vecchio  Anlipatro  , 
il  frutto  di  questa  pure  si  raccoglica  da  Demetr  o,  per  es- 
ser egli  marilo  di  Fill  i  ,  dalla  quale  avea  un  figliuolo  eh' es- 
ser gli  dovea  successore  nel  regno,  e  eh'  era  già  adulto  e 
militava  in  allora  sotto  del  padre.  Mentre  aveva  egli  quivi 
una  fortuna  si  prospera  e  sì  luminosa,  ebbe  por  nuova  che 
4a  moglie  e  i  figliuoli  suoi  stati  erano  messi  in  libertà  da 
Tolomeo,  il  quale  in  oltre  dati  loro  avea  de' regali,  e  avea  - 
Ti  molto  onorati.  Ebbe  parimente  avviso  che  la  figliuola  sua, 
la  quale  stai'  era  maritala  a  Selenio,  sposala  erasi  con  An- 
tioco, figliuolo  di  Scleuco  slesso,  e  stai' era  dichiarala  regi- 
na de'  barbari  che  sono  al  di  sopra.  Imperciocché  Antioco 
innamoratosi  di  Stratonica,  la  quale  era  giovane,  e  avea  già 
un  figli  uol  da  Selenio,  trovavasi  ridotto  in  cattivo  stato,  e 
molto  sforzavasi  per  contrastare  ad  una  sì  fatta  passione. 
Finalmente  condenuainlo  pur  sé  medesimo,  e  ben  veggendo 
che  desiderava  cose  malvagc ,  che  preso  era  da  un  male  ir- 
remediabile  ,  e  eh'  eragli  tolto  il  poter  far  uso  di  buon  ra- 
ziocinio, cercava  maniera  di  uscir  di  vita  e  di  venir  meno 
lentamente,  trascurando  ogni  coltura  del  proprio  suo  corpo, 
e  astenendosi  dal  mangiare  con  far  mostra  d'  essere  trava- 
gliato da  una  non  so  qual  malattia.  Non  fu  malagevole  al 
medico  Erasistrato  l'accorgersi  coni'  er'  egli  innamorato  *3: 
ma  conghieltorar  non  polendosi  così  di  leggieri  chi  fosse  la 
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persona  amala,  e  volendo  il  medico  venirne  pur  in  chiaro, 
si  tratteneva  continuo  nella  di  Ini  stanza  :  e ,  quando  vi  en- 
trava un  qualche  fanciullo  o  una  qualche  donna  avvenente, 
osservando  slava  la  faccia  di  Antioco,  e  considerava  i  moli 
del  corpo  e  quelle  parli  che  più  alle  sono  a  ricever  impres- 
sione a  norma  degl*  interni  rivolgimenti  dell'  animo.  Come 
vide  adunque  che  all'  entrar  degli  altri  si  rimaneva  Antio- 
co nello  sialo  medesimo ,  e  che  all'  entrar  poi  di  Sintoni- 
ca, la  quale  spesse  volle  vi  andava  e  da  sè  sola  e  in  com- 
pagnia di  Seleuco  ^  avvenivano  in  lui  tulli  quegli  effetti- che 
provava  Saffo,  reprimento  di  voce,  rossore  infocato,  eclis- 
samenlo  di  occhi,  suhilo  sudore,  ineguaglianza  e  tumulto 
ne*  polsi,  e  alla  fine,  rimanendo  V  animo  a  viva  forza  vin- 

10  e  superato,  perplessità,  stupore  e  pallidezza;  ben  quin- 
di raziocinò  Erasistrato,  con  deduzion  convenevole ,  essere 

11  figliuolo  del  re  innamoralo  della  matrigna,  e  voler  soffe- 
rire (ino  alla  morte  senza  farne  parola  :  ma  lo  stesso  Era- 
sislrato  pensava  pure  esser  troppo  dura  cosa  il  discoprire  e 
manifestare  quest'amore.  Ciò  nulla  ostante,  confidando  nella 
nenivojienza  di  Seleuco  verso  il  figlinolo,  si  pose  una  volta 
al  cimento,  e  gli  disse  che  il  male  del  giovane  non  era  al* 
Irò  che  amore,  ma  un  amore  ch'essere  non  poteva  appa- 
gato, e  però  irremediahile.  Rimasto  Seleuco  sbalordito  in 
sentir  ciò,  inlerrogollo  come  un  tale  amore  irremediabile . 
fosse:  ed  Erasistrato,  perchè,  gli  rispose,  innamoralo  egli 
v  di  mia  moglie.  E  Seleuco  allora,  e  dunque  fu,  dissegli, 
essendomi  amico,  non  cederesti  tua  moglie  al  figliuolo 
ììvOj  e  ciò  in  tempo  che  vedi  pericolare  in  lui  tuia  ogni 
nostra  co*a?  Ed  il  medico  ,  no  j  risposagli  :  perocché  noi 
faresti  neppur  tu  stesso*  che  pur  gli  sei  padre,  quando 
invaghito  fossJ  ei  di  Stratonica.  E  Seleuco,  oh  cosi,  seguì 
a  dire,  avvenisse  3  o  amico,  che  alcuno  degli -Dei  o  de- 
oli  uomini  rivolgesse  tosto  la  di  lui  passione  verso  di 
questa ,  com*  io  rilascerei  di  buona  voglia  anche  il  regno 
stesso  per  la  premura  che  ho  per  Antioco !  Dette  avendo 
Seleuco  queste  parole  con  una  somma  commozione  e  con 
molte  lagrime,  il  medico,  slesagli  la  destra,  gli  disse  che 
punto  non  abbisognava  ei  di  Erasislralo:  concio>siachè ,  es- 
sentì1  ei  medesimo  e  padre  e  marito  e  re,  in  quell'occasio- 
ne stalo  pur  sarebbe  un  ottimo  medico  per  la  salute  della 
sua  casa.  Quindi  Seleuco,  convocala  una  dieta  generale, 
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«spose  coni'  era  suo  volare,  e  avea  pia  determinalo  di  di- 
chiarare Antioco  re  e  Sii  aionica  regina  di  tulle  le  Provin- 
cie al  di  sopra,  e  di  fare  che  si  sposassero  insieme;  alle 
quali  nozze  ei  credeva  che  il  figlinolo  suo,  ch'era  solilo  di 
obbedirgli  e  di  assoggcltarsegli  in  tulle  le  cose  ,  non  fosse 
per  contrastar  punto.  Che  se  poi  sua  moglie  mostrasse  dif- 
ficoltà in  fare  una  tal  cosa  non  approvata  dalle  leggi ,  egli 
pregava  gli  amici  che  volessero  insegnarle  e  persuaderla  di 
tener  per  bello  e  giusto  tulio  ciò  che  aggradisca  al  re  e 
che  sia  vantaggioso.  Per  questa  cagione  adunque  dicono  es- 
sersi fatto  il  maritaggio  di  Antioco  e  di  Slratonica.  Impa- 
dronito essendosi  Demetrio  della  Macedonia  e  della  Tessa- 
glia, e  avendo  in  suo  potere  anche  la  maggior  parie  del 
Peloponneso,  e,  al  di  dentro  dell'  Istmo,  M  egara  ed  Alene, 
mosse  V  esercito  contro  i  Beozi.  In  su  Io  prime  si  trattava- 
no assai  diserò  le  convenzioni  di  pace  con  esso  lui  :  ma,  en- 
trato poi  essendo  lo  sparlano  Cleonimo  con  esercito  in  Tebe, 
i  Beozi  allora  rincoratisi,  e  stimolali  pur  venendo  da  Piside 
di  Tespia,  il  quale  primeggiava  fra  loro  in  credito  ed  in 
possanza,  si  ritrassero  dalle  convenzioni.  Ma  poiché ,  avendo 
quindi  Demetrio  avanzate  le  sue  macchine  e  stretta  d'  as- 
sedio Tebe,  Cleonimo  intimorito  si  sottrasse  e  fuggi ,  coster- 
naronsi  anche  gli  altri  Beozi,  e  si  diedero  in  mano  a  De- 
metrio. Egli,  messa  guernigione  nella  città,  e  riscossane 
grossa  quantità  di  danaro,  lasciò  ad  essi  por  governatore  e 
soprantendenlc  lo  storico  Gicronimo:  e  ben  parve  che  De- 
metrio usala  avesse  grande  clemenza,  principalmente  in  ri- 
guardo a  Piside  :  perocché,  preso  avendolo,  non  gli  fece  ve- 
ra n  male;  anzi,  dopo  avergli  favellalo  benignamente  e  fatte 
accoglienze  amichevoli,  il  creò  potemarco  in  Tespia.  Non 
andò  guari  che  Lisimaco  preso  fn  da  Dromkhete:  per  la 
qnal  cosa  Demetrio  s'  avviò  subito  con  tutta  fretta  alla  vol- 
ta di  Tracia,  lusingandosi  di  sorprenderla  abbandonala;  ma 
intanto  i  Beozi  di  bel  nuovo  se  gli  ribellarono,  e  nel  tem- 
po slesso  gli  fu  avviso  recato  che  Lisimaco  rimesso  era  in 
libertà.  Demetrio  adunque,  tornatosi  tosto  addietro  tutto 
acceso  di  collera ,  trovò  che  i  Beozi  stati  erano  già  vinti  in 
battaglia  da  Antigono  suo  figliuolo,  e  si  volse  nuovamente 
ad  assediar  Tebe.  Ma ,  infestando  Pirro  la  Tessaglia  con  iscor- 
rerie,  e  avanzandosi  (ino  alle  Termopile,  Demetrio  allora, 
lasciato  Antigono  all'assedio,  si  mosse  egli  contro  di  quello. 
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Fuggilo  essendo  Pirro  velocemente,  Demetrio,  |K>sti  in  Tes- 
saglia diecimila  fanli  e  mille  cavalli ,  s'  applicò  ancora  lui- 
Io  all'assedio  di  Tebe,  e  inollrar  fece  la  macchina  chiama- 
la Elepoli,  la  quale  con  grande  fatica,  per  cagione  del  peo 
e  della  vastità  sua,  e  si  lentamente  a  forza  di  leve  movea- 
si,  (he  in  due  mesi  faceva  appena  due  stadii.  Difendendosi 
i  Reozi  validamente ,  e  costringendo  Demetrio  i  soldati  suoi 
a  combattere  e  a  cimentarsi  spesse  fiate  per  effetto  di  osti- 
nazione ,  piuttosto  che  per  vermi  utile  che  quindi  ne  aves- 
se ,  Antigono  che  perir  vedeva  non  pochi ,  e  n7  era  afflitto 
oltre  modo,  ed  a  che.  mai,  disse,  o  padre,  lasciamo  noi 
trascuratamente  perire  questi  nostri  soldati  senza  neces- 
sità alcuna?  Per  la  quale  interrogazione  irritatosi  Demetrio, 
e  a  eh*  tu,  risposegh,  te  ne  prendi  pena?  hai  tu  forse 
ad  assegnare  il  mantenimento  a  qw*  che  si  muojono  44 ? 
Volendo  poi  far  vedere  rh'ei  lenea  poco  conto  non  solamen- 
te degli  altri,  ma  di  sè  slesso  ancora,  e  però  esposto  essen- 
dosi a  pericolo  insieme  co' suoi  combattenti,  trapassato  gli 
fu  il  collo  da  un'acuta  freccia;  per  la.qual  ferita  si  (rovo 
assai  malconcio:  pure  non  si  rimosse  dall'  assedio ,  ma  pre- 
se Tebe  un'  altra  volta.  Entrato  nella  città ,  apparve  minac-^ 
eioso  e  terribile  di  tal  maniera,  che  lutti  già  si  aspettava- 
no di  dover  soggiacere  a  supplicii  gravissimi;  pure,  fatti 
avendo  morire  tredici  personaggi  soli,  ed  avendone  esiliali 
alcuni  soltanto,  perdonò  a  lutti  gli  a  tri.  G>sì  avvenne  dun- 
que che  Tebe,  non  essendo  ancor  passati  dieci  anni  dalla 
sua  restaurazione,  presa  fu  in  questo  tempo  due  volle.  Ac- 
cadendo poi  allora  le  feste  de'  giuochi  Pili! ,  Dcmelrio  pre- 
se a  fare  una  cosa  affatto  nuova.  Imperciocché,  occupandosi 
dagli  Etoli  gli  stretti  intorno  a  Delfo,  egli  celebrò  in  Alene 
il  certame  e  quella  solennità  di  universale  concorso ,  dicen- 
do che  quivi  principalmente  esser  dovea  onorato  il  Nume*, 
siccome  quegli  eh'  era  già  antico  protettore  di  quella  città, 
e  che  teneasi  per  autore  della  stirpe  di  quo' cittadini.  Quin- 
di tornatosi  in  Macedonia,  ed  essendo  egli  per  sèi  medesimo 
di  un'  indole  tale  che  non  sapeva  tenersi  in  riposo,  e  veg- 
gendo  che  i  Macedoni,  più  che  in  altro  tempo,  da  lui  di- 
pendano'nel  tempo  delle  spedizioni  militari,  e  che,  quan- 
do si  stavano  a  casa,  sediziosi  erano  e  suscitatori  di  molte 
brighe,  mosse  Tarmi  contro  de^li  Etoli:  e  malmenalo  aven- 
do il  loro  paese  e  lasciato  ivi  Panlauco  con  non  pieciola 


Digitized  by 


VITA  DI  DEMETRIO  217 

parte  dello  sue  forze,  se  n'andò  egli  contro  di  Pirro,  men- 
tre Pirro  s'  avanzava  anch'  esso  contro  di  lui.  Ma,  incam- 
minali essendosi  per  diverse  strade,  non  s'  incontrarono;  e 
andò  T  uno  a  saccheggiare  V  Epiro,  r  altro  si  fece  addosso 
a  panlauco,  e  attaccata  battaglia  con  esso,  che  venne  seco 
.jlle  mani  fino  a  dare  e  a  riporlare  ferite,  alla  line  il  fugò, 
gli  uccise  molti  soldati ,  e  ne  prose  vivi  ben  cinquemila. 
Una  tale  sconfitta  principalmente  apportò  grave  danno  a  De- 
metrio. Conciossiachè  tanto  odiato  non  era  Pirro  dai  Mace- 
doni per  quello  eli'  ci  fair  aveva  in  loro  pregiudicio,  quan- 
to era  ammiralo  per  aver  falle  moltissime  azioni  valorose 
di  sua  propria  mano,  cosicché  venne  ad  acquistarsi  da  quel 
conflitto  un  nome  assai  chiaro  ed  illustre  :  e  molti  degli  sles- 
si Macedoni  aveano  a  dire  che,  fra  tulli  i  re,  in  queslo 
solo  vedeano  un'  immagino  dell'  animosità  di  Alessandro  ;  e 
the  gli  altri  (e  sopra  tulli  Demetrio)  allro  non  faccano  che 
rappresentare ,  come  su  d'  una  scena,  la  gravità  e  il  sus- 
siego di  quel  personaggio.  E  nel  vero  la  comparsa  di  Deme- 
trio era  per  appunto  quale  è  quella  di  un  re  da  tragedia: 
perocché  non  solamente  si  cingeva  il  capo  con  diademi  di 
doppie  bende,  e  adornavasi  la  persona  con  porpore  ricama- 
te d'oro,  ma  intorno  a' piedi  altresì  portava  calzari  forma- 
ti di  schietta  porpora  affaldata  e  compressa  insieme,  c  an- 
ch' essi  intinti  fieli1  oro.   F.ra  poi  da  mollo  tempo  eh'  egli 
tesser  faceasi  una  certa  clamide  con  superbo  lavoro  ,  nella 
quale  rappresentala  venia  la  figura  del  mondo  e  delle  stel- 
le  che  appariscofio  in  cielo.  Una  tal  clamide  rimase  imper- 
fetta nella  rivoluzione  che  segni  delle,  faccende:  nè  vi  fu 
poscia  chi  osasse  portarla,  quantunque,  dopo  di  lui ,  regnas- 
sero in  Macedonia  non  pochi  re  alteri  e  orgogliosi.  Non  so- 
lamente poi  con  questa  sua  comparsa  recava  egli  dispiacere 
agli  uomini  non  avvezzi  a  tale  spettacolo,  ma  in  olire  com- 
portar essi  non  polcano  il  di  lui  lusso  e  la  dilicata  manie- 
ra colla  quale  vivoa;  e  sopra  tutto  pesava  loro  quel  suo 
contegno,  per  cui  difficilmente  trattar  poteasi  con  esso  ed 
accostargli  :  imperciocché  o  non  dava  opportunità  alle  per- 
sone di  abboccarsi  con  lui,  o  le  riceveva  con  modi  assai  ri- 
gidi ed  aspri.  Di  falli  aspettar  fece  per  ben  due  anni  gli 
ambasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar  loro  udienza ,  quan- 
tunque gli  Ateniesi  tenuti  da  lui  fossero  in  grande  estima- 
zione più  che  gli  altri  Greci:  e,  venuto  essendo  a  lui  da  La- 
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ccdemonia  un  ambasciador  solo,  egli,  tenendosi  per  ciò  di- 
spregiato, altamente  se  ne  sdegnò;  ma  I*  ambasciadorc  me- 
desimo, quando  sentì  interrogarsi  da  Demetrio,  e  che  di'  luì 
a  me  dunque  inviarono  i  Lacedemonii  un  ambascia dor 
solo?  facetamente,  e  alla  laconica ,  sì,  risposegli,  a  rej  un 
solo  ad  un  solo.  Mostrando  una  vòlta  di  camminare  con  aria 
più  mansueta  e  popolare  della  solila,  e  di  accogliere  senza 
dispiacere  le  istanze  altrui,  alcuni  seri  corsero  a  presentar- 
gli  in  iscritto  le  loro  suppliche.  Avendole  però  egli  ricevute 
tulle  e  raccolte  nella  clamide,  n'  eran  queglino  mollo  lieti, 
e  gli  tenean  dietro:  ma  come  arrivato  fu  egli  al  ponte  del- 
l' Assio,  spiegata  la  clamide,  gittolle  tutte  nel  fiume.  Que- 
sta cosa  gravemente  afflisse  i  Mecedoni,  i  quali  si'  Icneano 
insultati  e  non  già  governati  da  un  sì  fallo  re,  ricordando- 
si di  Filippo,  o  sentendo  farne  menzione  da  que'  che  si  ri- 
cordavano com'egli  in  queste  cose  benigno  fosse  e  alla  mano; 
il  quale,  molestalo  una  volta  venendo  da  una  vecchia  don- 
na, che  in  un  certo  di  lui  passeggio  lo  andava  spesse  fiate 
pregando  che  ascollar  la  volesse,  e  dello  avendole  egli  di 
non  aver  tempo,  come  la  udì  poi  schiamazzare  e  dirgli, 
non  voler  dunque  regnare ,  fortemente  punto  da  lai  paro- 
le e  ben  riflettendovi,  se  ne  tornò  a  casa;  e,  posponendo 
ogn'  altro  affare  al  dar  udienza  a  que'  che  volean  preseti* 
tarsegli,  seguì  (cominciando  da  quella  vecchia)  per  molti  gior- 
ni ad  occuparsi  in  questo;  non  essendovi  cosa  che  tanto 
convenga  ad  un  re  quanto  l'attendere  agli  uffìcii  della  giu- 
stizia: perocché  Marte,  al  dir  di  Timoteo,  è  il  tiranno,  e 
la  legge,  secondo  Pindaro,  la  regina  si  è  di  tutte  le  cose. 
E  Omero  dice  che  i  re  hanno  ricevute  da  Giove  non  già  le 
navi  guemite  di  rame,  nè  le  macchine  da  espugnar  le  città, 
ma  le  leggi  per  difenderle  e  per  conservarle  :  e  chiamò  fa- 
migliare e  discepolo  dello  stesso  Giove  non  già  il  più  bel- 
licoso o  il  più  ingiusto  o  il  più  sanguinolento  fra  i  re,  ma 
bensì  il  più  giusto.  Pure  Demetrio  godeva  di  avere  un  so- 
prannome dissomigliantissimo  da  quello  del  re  dc^li  Dei; 
conciossiachè  Giove  appellato  è  go\ernatore  e  custode  delle 
città,  ed  egli  appellato  fu  Poi  torcete.  Così  avvenne  che  il 
turpe  subentrato,  col  mezzo  di  una  ignorante  possanza,  nel 
luogo  dell'onesto,  conciliò  l'ingiustizia  insiem  colla  gloria  i5. 
Ora  infermatosi  Demetrio  in  Pel  la  con  sotti  mo  pericolo  di 
perder  la  vita,  poco  mancò  eh' ei  non  perdesse  allora  la 
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Macedonia  ,  essendo  giù  corso  Pirro  subitamente,  il  quale 
s'  inoltrò  fino  a  Edessa.  Ma  non  ri  tosto  si  fu  Demetrio  ria- 
vuto alquanto,  che  con  tutta  facilità  lo  discacciò,  e  stabilì 
con  esso  Ini  alcune  convenzioni,  non  volendo  col  venir  seni* 
pre  alle  mani  con  esso  che  gli  fra  d'  inciampo,  e  col  far 
dei  combattimenti  in  difesa  de*  posti ,  rendersi  poi  men  atto 
ad  eseguire  quelle  cose  eh' ei  disegnava  in  sua  mente;  nè 
vi  disegnava  già  picciolo  imprese ,  ma  di  ricuperare  tiitlo  il 
dominio  che  avuto  aveva  suo  padre.- Gli  allestimenti  ch'egli 
faceva  non  cran  punto  inferiori  ad  una  speranza  e  ad  un 
intraprendimento  sì  grande;  ma  avea  di  già  messa  in  pron- 
to un'infanteria  di  novant' otto  mila  uomini,  e,  separata- 
mente, ima  cavalleria  di  quasi  dodici  mila:  e,  accingendo- 
si a  formar  una  flotta  di  cinquecento  navi ,  fabbricar  ne  fa- 
ceva allre  nel  Pireo,  altre  in  Corinto,  altre  in  Calcide,  ed 
altre  vicino  a  l'ella,  portandosi  ad  ognuno  di  questi  luoghi 
egli  stesso,  e  insegnando  ciò  che  a  far  s'avea,  e  cooperan- 
do anch'  ei  nel  lavoro;  e  intanto  le  persone  tulle  restavan 
sorprese,  non  solo  per  la  quantilà  di  quelle  navi,  ma  per 
la  loro  grandezza  altresì  :  imperciocché  alcuno  per  lo  addie- 
tro non  avoa  mai  vedute  navi  nè  di  sedici  uè  di  quindici 
ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo  in  appresso  Tolomeo  Filopa- 
toreT  ne  fabbricò  una  di  quaranta  ordini  *6,  la  quale  aveva 
dugenlo  e  ottanta  cubiti  di  lunghezza,  e  sino  alla  sommità 
della  poppa  quaranl'  otto  di  altezza,  e  fornita  era  di  quat- 
trocento marinai,  oltre  i  remiganti  ch'erano  quattromila; 
ed  olire  tulli  questi*  conteneva  negli  anditi  e  nel  tavolato  di 
sopra  poco  meno  di  tremila  soldati.  Ma  questa  nave  non  ser- 
viva se  non  a  far  pomposo  spettacolo  di  se  medesima:  e 
poco  differente  essendo  dagli  edilìcii  stabili  e  fermi,  e  mo- 
strandosi per  o-lenlazionc,  e  non  già  per  uso  veruno,  ma- 
lagevolmente venia  mossa  e  non  senza  pericolo.  Dove  la  bel- 
lezza delle  navi  di  Demetrio  non  le  rendeva  già  mal  atte 
al  combattere;  nè  per  la  squisitezza  della  loro  struttura  non 
cran  già  tali  che  non  potessero  venir  usale  utilmente;  anzi, 
la  velocità  e  P  opera  loro  degne  erano  di  venire  ancor  più 
ammirate  della  loro  grandezza.  Sollevandosi  adunque  contro 
dell'  Asia  laute  forze  quante ,  dopo  Alessandro  ,  non  ebbe 
mai  per  lo  addietro  alcun  altro,  si  collegarono  insieme  con- 
tro Demetrio  i  tre  re  Seleuco,  Tolomeo  e  Lisimaco.  Indi, 
mandali  ambasciadori  di  comune  lor  ordine  a  Pirro,  lo  esor- 
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tavano  ad  attaccare  la  Macedonia,  e  a  non  tenere  per  con- 
venzioni  di  pace  que'  patti  clic  Demetrio  non  accordò  già 
ad  esso  lui  ond' ci  non  poless' esser  molestato  con  guerra, 
ma  da  lui  ottener  volle  per  sè,  per  poter  così  guerreggiar 
prima  esso  contro  chi  gli  fosse  più  a  grado.  Accollo  avendo 
Pirro  sì  fatte  istanze,  Demetrio,  che  tuttavia  ritardando  an- 
dava nei  suoi  allestimenti,  circondalo  trovossi  da  una  gran 
guerra.  Imperciocché  ad  un  lempo  slesso  giunto  in  Grecia 
Tolomeo  con  mia  flotta  assai  numerosa ,  ribellar  facca  quel- 
le genti,  ed  entrati  nella  Macedonia  Lisimaco  dalla  Tracia, 
Pirro  dal  paese  suo  confinante,  la  deprecavano.  Demetrio 
allora  lasciò  il  figliuolo  suo  nella  Grecia;  e,  andando  egli 
in  soccorso  della  Macedonia ,  si  mosse  prima  contro  Lisima- 
co. Ma  in  questo  mentre  gli  venne  recato  avviso  che  Pirro 
presa  avea  la  città  di  Bcrrca;  ed,  essendosi  sparsa  tosto 
fra*  Macedoni  una  tal  nuova,  non  vi  fu  più  cosa  alcuna  in 
buon  ordine  presso  Demetrio;  ma  il  campo  suo  pieno  era 
di  qnerele  e  di  lagrime,  e  di  collera  e  di  bestemmie  con- 
tro di  lui;  nè  i  soldati  restar  volean  più  con  esso,  ma  di- 
partirsene per  andarne  non,  come  diccano,  alle  lor  case, 
ma,  com'  era  il  vero,  a  Lisimaco.  Parve  però  bene  a  De- 
metrio di  ritirarsi  lontano  quanto  più  potèa  da  Lisimaco, 
e  di  rivolgersi  contro  di  Pirro  :  perocché  quegli  era  della 
stessa  loro  nazione,  e  stai'  era  praticato  da  molli  sotto  Ales- 
sandro; dove  Pirro  era  uomo  avveniticcio  e  straniero,  onde 
i  Macedoni  non  glielo  avrebbero  preferito  giammai.  Ma  in 
questi  suoi  divisamenti  s'  ingannò  egli  *a  partilo.  Conciossia- 
chè  quando,  avvicinatosi  a  Pirro,  accampato  si  fu  presso  di 
lui,  essi  che  sempre  con  ammirazione  guardavano  la  di  lui 
prodezza  ncIP  armi ,  e  che  per  antichissimo  loro  costume 
solili  erano  di  tener  per  più  degno  del  grado  reale  chi  nel- 
l'armi appunto  fosse  più  valoroso,  e  che  in  olire  sentivano 
allora  come  trattass'  ei  mansuetamente  quelli  che  da  lui  ve- 
nian  presi ,  e  già  tutti  cercavano  di  ritirarsi  da  Demetrio  e 
darsi  o  a  Pirro  stesso  o,  ad  alcun  altro,  disertavano  da 
prima  di  nascosto  e  a  pochi  per  volta;  ed  indi  palesemen- 
te si  vide  tutto  il  campo  in  moto  e  in  sollevazione.  Alla 
fine  poi  ebbero  alcuni  il  coraggio  di  accostarsi  a  Demetrio 
e' di  esortarlo  ad  andarsene  via  e  salvar  sè  medesimo,  pe- 
rocché i  Macedoni  ornai  stanchi  erano  di  guerreggiare  per 
le  di  lui  delizie.  Questi  discorsi  pertanto  pareano  modcraiis- 
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siuii,  rispetti vanicn te  all'  asprezza  degli  altri  che  pur  fatti 
veniano  contro  Demetrio.  Entrato  però  egli  nella  sua  tenda, 
come  fosse  non  già  un  re,  ma  un  istrione  ,  depose  quella 
tragica  reale  sua  clamide,  e  in  vece  se  ne  mise  indosso  una 
oscura  ed  abbietta ,  in  lai  guisa  occultandosi ,  di  soppiat- 
to se  ne  fuggì.  Allora ,  corsi  tosto  essendo  i  più  de*  Mace- 
doni a  saccheggiare  la  di  lui  tenda,  mentre,  strappandosi  da 
ognuno  la  tenda  medesima,  la  laceravano ,  e  contrastavano 
e  combaltevan  fra  loro,  sopravvenuto  farro,  se  li  sottomise 
a  prima  giunta,  e  impadronissi  del  campo.  Quindi  si  fece 
la  divisione  fra  esso  e  Lisimaco  di  tutta  la  Macedonia,  nel- 
la quale  Demetrio  regnato  aveu  con  fermezza  per  ben  set- 
T  anni.  Così  decaduto  essendo  questi ,  ed  essendosi  ricovra- 
to  in  Cassandria,  la  di  lui  moglie  Pilla,  ìi ffli Ita  oltre  modo >■ 
non  comportò  di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio  dive- 
nuto privato,  fuggiasco  e  il  più  infelice  di  tutti  i  re;  e, 
rinunziando  ad  ogni  speranza  e  abbominando  la  di  lui  for- 
tuna, la  quale  più  slabile  gli  si  mostrava  nel  mal  che  nel 
bene,  bevve  veleno,  e  morì.  Ma  pemetrio,  meditando  di 
unire  ancor  gli  sfasciumi  del  suo  naufragio,  passò  in  Gre- 
cia ,  e  raccolse. que' soldati  e  quegli  amici  che  quivi  egli 
avea.  Air  immagine  pertanto  che  porta  Menelao  appo  Sofo- 
cle in  confronto  delle  proprie  fortune  sue.,  quando  e*  dice: 

Ma  de  la  Dea  su  la  veloce  ruota 
Gira  il  mio  fato  e  ognor  cangia  natura: 
Come  due  notti  ne  In  forma  islessa 
Star  non  potria  la  faccia  de  la  luna, 
Che,  d'invisibil  eh* è,  nuova  da  prima 
Fuor  esce,  e  il  volto  sJ orna,  e  si  riempie j 
B3  da  che  poscia  nel  maggior  suo  lume 
Siasi  mostra,  ancor  manca,  e  alfin  dispare  j 

a  una  tale  immagine  polrebbonsi  per  avventura  meglio  assi* 
migliare  le  cose  di  Demetrio,  e  gP ingrandimenti  e  i  decresci- 
menti suoi,  le  esaltazioni  sue  e  le  sue  depressioni  ;  la  di  cui 
possanza ,  anche  in  quel  tempo  che  già  sembrava  che  intera- 
mente mancasse  e  si  estinguesse,  tornò  di  bel  nuovo  a  ri- 
splendere:  e,  concorse  essendo  insieme  sotto  di  lui  alcune  trup- 
pe, rinfrancarono  a  poco  a  poco  la  di  lui  speranza.  Allora 
pertanto  in  figura  privata,  e  spogliato  degli  ornamenti  rea- 
li, se  n'andava  per  la  prima  volta  a  quelle  città:  ed  un 
Plutarco  Fot.  IV.  20 
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cerio,  vergendolo  a  Tebe  in  quello  stato,  gli  applicò  non 
senza  garbo  quei  versi*  di  Euripide: 

Di  un  Dio  ch'er'ei  sotto  mortale  aspetto, 
Eccol  ora  di  Dirce  a  le  sorgenti, 
E  de  V  lsmono  a  V  onde. 

l'oidi' egli  inviata  ebbe  la  sua  speranza  quasi  per  una  stra- 
da regia,  e  messa  gli  si  fu  ancora  intorno  sostanza  e  ap- 
parenza di  dominio^  restituì  a'  Tebani  l'usata  loro  maniera 
di  governo.  Ma  gli  Ateniesi  si  ribellaron  da  lui,  e  levaror* 
Aia  Difilo  dal  registro  di  quelli  che  sostenuta  aveano  la 
principal  dignità ,  fra*  quali  ascritto  era  per  sacerdote  degli 
i)ei  salvatori;  e  decretarono  die  eletti  fosser  gli  arconti  „ 
secondo  l'antica  usanza  della  lor  patria:  e  mandaron  chia- 
mando Pirro  dalla  Macedonia,  veggeudo  che  Demetrio  rendei 
si  poderoso  più  che  non  si  sarebber  essi  .aspettalo.  Demetrio 
pertanto  acceso  di  collera  si  fece  lor  sopra  ,  e  strìnse  la 
città  toro  di  un  forte  assedio.  Ma ,  stat'essendo  a  lui  mandalo 
dal  popolo  il  filosofo  Crate,  personaggio  illustre  e  autorevole^ 
Demetrio ,  parte  persuaso  restando  dalle  preghiere  che  que- 
st'  invialo  faceagli  a  prò  degli  Ateniesi ,  e  parte  considerando 
il  suo  proprio  vantaggio  intorno  a  quelle  cose  che  rinviato 
medesimo  gli  suggeriva  ,  sciolse  l'assedio  ;  e,  raccolte  quelle 
navi  tutte  che  avea ,  e  fattivi  salire  undicimila  soldati  in- 
sieme  colla  cavalleria,  navigò  alla  volta  dell'Asia ,  per  voler 
rimuovere  da  Lisimaco  la  Caria  è  la  Lidia.  Presso  Mileto  fu 
egli  accolto  da  Euridice,  che  sorella  era  di  Filla,  e  seca 
menava  pur  Tolemaide,  una  delle  figliuole  ch'ella  partorite 
aveva  a  Tolomeo,  la  quale  da  prima,  col  mezzo  di  Seleuco^ 
stat'era  impalmala  a  Demetrio.  Egli  adunque  allora ,  dan- 
dogliela Euridice,  la  sposò:  e  dopo  le  nozze  si  rivolse  lo- 
sto  alle  città,  molte  delle  quali  volontariamente  gli  si  unirono, 
e  molte  furono  a  viva  forza  superate  da  lui ,  il  qual  prese 
anche  Sardi.  Parecchi  degli  ufficiali  pur  di  Lisimaco  passarono 
sotto  di  lui  colla  milizia  e  co' danari  che  aveano.  Sopra\  ve- 
nendo poscia  Agatocle,  figliuol  di  Lisimaco ,  con  armata  as- 
sai poderosa,  Demetrio  s'incamminò  verso  la  Frigia,  divi-, 
salo  avendo,  se  potuto  avesse  occupare  l' Armenia,  di  smuo- 
ver la  Media,  e  di  attaccarsi  alle  provineie  di  sopra,  dove,, 
quand'egli  respinto  venisse,  trovai' avrebbe  molti   refugi  e 
molti  sili  opportuni  per  ritiranti.  Mentre  però  Agatocle  la 
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incalzava,  egli  nelle  zuffe  era  supcriore,  ma,  impedita  noi 
venendogli  il  poter  andarne  a  procacciar  grano  ed  a  forag- 
giare,  trovavasi  allora  in  grande  angustia;  e  in  olire  guar- 
dato venia  con  sospetto  da' di  lui  soldati,  come  voless'ei 
trasferirli  ad  abitare  neir  Armenia  e  nella  Media.  Cresceva 
nel  tempo  stesso  vie  maggiormente  la  fame;  e  un  corta 
sbaglio,  preso  nel  passaggio  del  fiume  Lieo,  cagion  fu  eh' et 
perdesse  molti  de' suoi  soldati  rapitigli  dalla  corrente.  Pure 
i  suoi  soldati  medesimi  non  si  astenean  già  da'  motteggi  ;  ed 
uno  di  loro  scrisse  dinanzi  al  di  lui  padiglione,  con  un  pic- 
ciolo cangiamento,  quelle  parole  che  nel  principio  son  dell'  Edipo. 

Figlimi  del  già  privo  di  luce  e  veglio 
Antigono,  in  quai  luoghi  or  noi  sfa m  giunti?  • 

Finalmente  poi,  unita  essendosi  alla  fame  anche  la  pestilenza, 
come  addivenir  suole  quando  «ili  uomini  costretti  sono  per 
necessità  a  mangiar  cibi  nocivi}  e  quindi  perduti  avendo- 
gli non  meno  di  ottomila  soldati,  ricondusse  addietro  quelli 
che  gli  restavano.  Disceso  in  Tarso,  voleva  die  la  soldatesca 
sua  si  astenesse  dal  molestar  quel  paese  ch'era  in  allora 
sotto  il  dominio  di  Seleuco,  al  quale  dar  non  volea  pretesto 
veruno  contro  di  sè;  ma,  non  essendo  ciò  possibile,,  at- 
teso le  estreme  indigenze  in  cui  la  milizia  trovavasi,  men- 
tre anche  Agatocle  chiusi  aveva  i  passi  su  i  giochi  del  Tauro, 
scrisse  una  lettera  a  Seleuco ,  facendo  in  essa  un  certo  lungo 
lamento  sopra  la  propria  sua  fortuna9,  ed  indi  pregandolo 
e  supplicandolo  molto  di  voler  compassionare  un  suo  parente 
eadulo  in  istato  sì  calamitoso ,  che  ben  meritava  di  venir 
compianto  per  fino  dagli  stessi  nemici.  Essendosi  commosso 
alquanto  Seleuco,  e  scritto  avendo  a' suoi  commissari  ch'e- 
rano ivi,  che  somministrassero  allo  stesso  Demetrio  un  son- 
tuoso mantenimento  quale  si  conveniva  ad  un  re,  e  i  vi- 
veri  in  abbondanza  alla  di  lui  milizia,  Patrocie,  il  qual 
mostrava  d'esser  uomo  assennato,  e  amico  fedele  a  Seleuco,  ; 
a  lui  se  n'andò  e  gli  disse:  che,  in  quanto  al  dispendio 
per  alimentare  i  soldati  di  Demetrio,  questa  non  era  già  la 
cosa  di  maggiore  importanza;  ma  che  non  era  bene  che 
trascuratamente  ei  lasciasse  dimorar  ivi  Demetrio ,  il  quale  p 
essendo  pur  sempre  il  più  violento. ed  intraprendente  di  o- 
gn' altro  re,  allora  in  oltre  ridotto  era  a  qtiegP  infortuni] 
che  inducono  a  far  temerari  attentali  e  a  commeltere  ini- 
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•quità  anche  coloro  che  moderati  sicn  per  natura  n.  Stimo* 
lato  Séleuco  da  un  tale  ragionamento,  mosse  con  un  gros- 
so esercito  verso  Cilicia.  Restando  però  sorpreso  Demetrio  in 
veder  come  Seleuco  erasi  in  così  breve  tempo  cangiato,  ed 
essendosi  intimorito,  si  ritrasse  ne'  siti  più  forti  che  fosser 
nel  Tanto:  e  di  là  il  mandò  pregando  principalmente  che 
gli  permettesse  di  procacciarsi  un  qualche  dominio  sopra  di 
que'  barbari  che  non  erano  soggetti  ad  alcuno,  dov'  ei  passar 
potesse  il  resto  della  sua  vita,  cessando  di  andarsene  così  vago 
«  fuggiasco;  e,  se  ciò  permetter  non  gli  volesse,  voless'  alme- 
no alimentargli  Ivi  le  sue  truppe  durante  il  verno,  e  non  cac- 
ciarlo via  ignudo  e  necessitoso  di  lutto,  e  darlo  così  in  ba- 
lìa de'  nemici.  Ma  poiché  Seleuco,  sospette  avendo  tutte 
queste  cose,  prescritto  gli  ebbe  che,  se  ciò  gli  era  a  gra- 
do, restasse  per  due  mesi  del  verno  in  Cataonia,  con  pat- 
io però  (he  gli  des«e  in  ostaggio  i  principali  de' suoi  amici; 
«  poiché  nel  tempo  slesso  gli  ebbe  pur  serrate  quelle  aper- 
ture che  mettono  nella* Siria,  allora  Demetrio,  rinchiuso  tro- 
vandosi ,  come  una  fiera,  e  tutto  cinto  al  d'intorno  ,  per  ne- 
cessità si  volse  alla  forza,  e  facea  scorrerie  per  quel  pae- 
se: e  alle  mani  venendo  con  Seleuco,  che  lo  attaccava ,  ri- 
manea  sempre  al  di  sopra:  e  una  volta  che  stali  gli  era- 
no mossi  conlro  i  carri  falcali,  egli,  sormontatili ,  mise  pur 
in  fuga  i  nemici,  e  impadronissi  delle  sommità,  dalle  qua- 
li *si  passava  in  Siria,  discacciali  avendone  quelli  chete  te- 
nean  custodite.  Quindi*rinvigorilosi  affatto  di  animo,  eleg- 
gendo i  soldati  suoi  pieni  di  coraggio,  si  preparava  ad  una 
battaglia  decisiva  contro  di  Selenco,  il  quale  si  trovava  già 
anch'  egli  in  grande  perplessità.  Imperciocché  ricusato  avea 
il  soccorso  di  Lisimaco,  diffidandosi  e  temendo  di  esso;  e 
non  sapeva  risolversi  di  venire  da  per  se  solo  alle  ma-ni  con 
Demetrio ,  paventando  la  di  lui  disperazione,  e  te  continue  vi- 
cende della  fortuna,  che  da  estreme  angustie  il  sollevava  a 
grandissime  prosperità.  Ma  in  questo  mezzo  fu  preso  Demetrio 
da  una  grave  malattia,  la  quale  gì'  indebolì  sommamente  il  cor 
po ,  e  guastò  del  tutto  le  di  lui  faccende:  perocché  altri 
de' suoi  soldati  passarono  a*  nemici  ed  altri  gli  si  dispersero.  Es- 
sendosi poi  egli  riavuto  appena  in  quaranta  giorni,  e  seco  tolti 
avendo  quelli  che  tuttavia  gli  restavano,  prese  le  mosse  in 
maniera  che  diede  a  divedere  a' nemici,  e  fece  lor  credere, 
«•he  voless' egli  portarsi  in  Cilicia.  Ma  la  notte  poi,  levalo 
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il  rampo  senza  suono  di  tromba,  si  volse  ail  altra  parto; 
e  superato  H  monte  Anrano,  si  diede  a  saccheggiare  la  re- 
gione di  sotto,  fino  alla  Cirreslica.  Comparitogli  quindi  Se- 
leu  co  ,  il  quale  gli  si  accampò  in  vicinanza ,  Demetrio,  le- 
vato il  suo  campo,  s'incamminava  di  notle  tempo  contro  di 
esso,  che  si  slette  per  ben  lungo  spazio  di  quella  stessa 
notle  senza  saper  nulla  e  dormendo.  Ma ,  avvisato  poi  del 
pericolo  da  alcuni  disertori  che  a  lui  si  portarono,  sbigot- 
titosi e  balzalo  su,  ordinò,  nel  tempo  stesso  che  pur  si 
metteva  i  calzari,  che  dato  fosse  il  segno  a' soldati,  gridando 
verso  degli  amici  suoi,  ch'egli  a  zuffa  era  con  una  besli» 
feroce.  Demetrio  però  accortosi  allora,  dallo  strepilo  tumul- 
tuoso che  faceano  i  nemici,  essere  slato  scopertoci  ritirò 
con  tutta  velocità.  Subito  che  venuto  fu  giorno,  stando  So- 
leuco  addosso  a  Demetrio,  questi,  mandato  uno  degli  uffi- 
ciali che  avea  seco  a  governar  l'altro  corno,  mise  quindi 
in  qualche  rotta  i  nemici.  Se  non  che  Selcuco  stesso,  lascia- 
to allora  il  cavallo,  e  deposto  Telmo,  e  preso  lo  scudo,  si 
fece  incontro  a' mercenari ,  mostrandosi  loro,  ed  esortandoti 
a  passar  sotto  di  lui.  dovend'  essi  finalmente  considerare 
e  conoscere,  com'egli  andato  era  così  a  lungo  indugiando 
per  voler  salvar  loro  medesimi,  e  non  già  Demetrio.  Quin- 
di, avendolo  tutti  salutato  e  chiamalo  re,  a  lui  si  diedero. 
Demetrio,  che  sostenuti  avea  già  cotanti  sinistri ,  sottrar  vo- 
lendosi a  quest'ultimo  a  cui  giunto  vedeasi,  prese  a  fuggi- 
re verso  le  porte  Amanidi  *8,  e  guadagnatala  certa  selva 
assai  densa ,  aspettava  quivi  la  notte  insieme  con  alcuni  a- 
mici  e  ministri  suoi,  c  he  anche  questi  erari  pochissimi , 
volendo,  se  stato  gli  fosse  possibile,  mettersi  nella  strada 
che  menava  a  Canno,  e  calarsi  nascostamente  al  mare  in 
quel  sito  ,  dove  sperava  di  ritrovare  le  navi.  Ma ,  come  ri- 
levato ebbe  che  la  villuaglia,  ch'essi  aveano  ,  sufficiente  non 
era  neppur  per  quel  giorno,  volgeva  il  pensiero  ad  altri  di- 
visamenli.  In  questo  mentre  però  giunto  essendo  a  lui  un 
amico  suo,  chiamato  Sosigene,  il  quale  avea  alla  cintola 
ben  quatlrocenl'  ori ,  e  lusingandosi  eglino  di  poter  con  que- 
sti arrivare  sino  al  mare,  s'avviarono,  nel  bujo  della  not- 
te, verso  de' gioghi.  Ma  veggendo  accesi  fuochi  da'  nemici 
in  su  que' passi,  disperando  di  poter  far  quella  strada,  se 
ne  tornarono  di  bel  nuovo  addietro  nel  luogo  di  prima  ,  non 
già  lutti  (perocché  parecchi  eran  fuggili),  nò,  in  quanto  a 
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quelli  che  rimasti  erano ,  collo  stesso  brio  e  coraggio  dr 
prima.  Ora,  osalo  avendo  alcuno  di  essi  di  dire  a  Demetrio 
«lie  duopo  gli  era  darsi  in  man  di  Seleuco,  egli,  sguainata 
impetuosamente  la  spada,  era  già  per  uccider .  sè  stesso:  se, 
non  clie,  fattiglisi  intorno  gli  amici  e  confortandolo,  il  |>er- 
suasero  di  pur  arrendersi:  ed  egli  inandò  allora  a  Seleuco, 
rimettendo  ogni  sua  cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò  udito  aven- 
do Seleuco,  disse  che  Demetiio  veniva  a  salvarsi  non  per 
fortuna  di  Demetrio  stesso,  ma  per  sua  propria,  la  quale, 
dopo  altri  favori  che  gli  avrà  falli,  gli  dava  anche  l'oppor- 
tunità di  far  conoscere  la  benignità  e  clemenza  sua  Ghia* 
mali  poi  a  sè  que'  ministri ,  a  cui  spettavano  sì  fatte  incom- 
benze, ordinò  loro  di  piantare  un  padiglione  reale,  e  di 
fare  e  allestire  tulle  le  altre  cose  per  accoglierlo  e  per  ser- 
virlo magnificamente.  Trovava*]  allora  appo  Seleuco  un  cer- 
to Appollonide,  il  quale  avuta  aveva  intrinseca  familiarità 
con  Demetrio;  e  Seleuco  glielo  mandò  tosto,  acciocché  gli 
apportasse  consolazione  maggiore  e  gli  facesse  animo  ,  assi- 
curandolo com'egli  ad  incontrar  veniva  un  personaggio  che 
se  gli  sarebbe  mostralo  in  effetto  e  parente  e  genero.  Dive- 
nuta palese  la  detenni  nazion  di  Seleuco,  alcuni  pochi  da 
prima,  e  in  appresso  la  maggior  parie  de1  di  lui  amici ,  cor- 
sero a  gara  a  Demetrio,  cercando  di  prevenirsi  V  un  l'altro 
nel  presentategli:  imperciocché  già  speravasi  eh*  ci  ben  pre- 
sto divenuto  sarebbe  poterosissimo  appo  Seleuco.  Ma  questa 
cosa  cangiò  in  Jnvidia  la  compassione  che  si  avea  per  De- 
metrio, e  opportunità  diede  ai  malevoli  ed  agli  astiosi  di 
distornare  e  di  guastare  la  benigna  disposizione  del  re,  spa- 
ventandolo con  dirgli,  che  senza  alcun  indugio,  al  primo 
comparir  di  Demetrio,  prodotte  sarcbbefsi  grandi  sedizioni 
net  campo.  Poco  era  scordo  di  tempo  da  che  Apollonide, 
lieto  oltre  modo,  giunto  era  a  Demetrio,  e  gli  altri  pure 
sopravvenuti  erano,  i  quali  lutti  gli  facevano  meravigliosi 
ragionamenti  per  parie  di  Seleuco  (cosicché  Demetrio  dopa 
tanto  infortunio  e  tanta  miseria,  quantunque  da  prima  sem- 
brala gli  fosse  cosa  di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a  Seleu- 
co ,  a  cangiar  ebbe  allora  parere  per  la  confidenza  che  pre- 
sa avea ,  e  per  le  speranze  nelle  quali  aflidavasi  ) ,  quando 
arrivò  pur  ad  esso  Pausania  con  una  banda  di  mille  soldati 
all' incirca,  Ira  fatili  e  cavalli,  e  con  essi  circondato  avendo 
subitamente  Demetrio,  e  rimossi  gli  altri,  noi  menò  già 
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quindi  alla  presenza  di  Seleuco,  ma  il  condusse  noi  Cher- 
>oncso  della  Siria,  dove,  guardalo  da  buona  guardia  ,  era 
Mifficienloinenle  servilo  per  cominision  di  Seleuco,  e  som 
ministrali  veniangli  danari,  e  vernagli  imbandita  di  giorno  in 
giorno  una  làvola  ben  decorosa;  e  assegnati  in  olire  gli  e- 
rano  corsi  e  passeggi  reali,  e  recinti  di  fiere,  e  di  più  con- 
ceduto era  di  potersene  stare  insieme  con  lui  a  chiunque 
ciò  voluto  avesse  di  que'suoi  amici  che  pur  insieme  con  lui 
se  n'eran  fuggiti  :  e  di  più  ancora  a  lui  se  n'andavano  fre- 
quentemente alcuni  personaggi  per  ordine  di  Seleuco  me-  * 
desimo  a  riportargli  parole  piene  di  umanità ,  e  ad  esortarlo 
a  star  di  buon  animo,  dicendogli  che,  come  giunti  fossero 
Antioco  e  Stralonica,  si  sarebbero  accomodate  lo  cose.  Tro- 
vandosi Demetrio  in  tale  calamità  ,  mandò  ad  avvenire  il 
figliuolo  suo,  ed  i  suoi  commissarii  ed  amici  in  Ateneo  in 
Corinto,  che  non  preslasscr  più  fede  uè  alle  sue  lettere  nè 
al  suggello  soo  slesso;  ma,  come  s'ei  mono  fosse,  conser- 
vassero al  suo  Antigono  le  citta  e  tutte  le  altre  co*e  a  loro 
commesse.  Ma  Antigono,  udito  l'arresto  del  padre,  e  pro- 
vandone grande  afflizione,  e  vestito  essendoci  a  lutto,  scris- 
se supplichevolmente  e  agli  altri  re  e  a  Seleuco  medesimo  ftt,  . 
offrendo  loro  tutto  ciò  che  pur  gli  rotava  di  ragion  del  pa- 
dre e  di  sèj  e  sopra  tutto  pronto  essendo  a  dar  sè  stesso 
in  «staggio  per  la  di  lui  libertà.  Molle  città  pure  supplica- 
vano anch'esse  insieme  con  Antigono  per  ottenergliela,  e  molti 
potentati  altresì,  eccetto  Lisimaco;  il  quale  mandò  anzi  ad 
esibire  a  Seleuco  grossa  quantità  di  danaro  ,  quando  ucciso 
avesse  Demetrio.  Seleuco  però,  il  quale,  anche  Nenza  questo, 
già  detestava  Lisimaco,  tanto  più  altera,  ad  una  sì  falla 
istanza,  il  tenne  per  uomo  abbonii  uevule  o  barbaro:  od  in- 
dugiava a  liberare  Demetrio,  finché  arrivassero  Anlioco  * 
Slra  Ionica ,  a  cui  egli  serba  vaio ,  volendo  che  dato  fosse  a 
loro  il  inerito  delta  di  lui  liberazione.  Demetrio  intanto,  sic* 
come  in  principio  comportò  la  trista  fortuna  avvenutagli,  così 
già  assuefacendo  si  andava  a  tollerar  più  facilmente  Io  sta- 
to suo:  e  da  prima  teneva  in  qualche  maniera  in  moto  if 
mio  corpo,  esercitandosi  alquanto,  come  polea,  nelle  cac- 
ce e  nei  eorsi  :  ma  poscia ,  essendosi  a  poco  a  poco  riem- 
piuto  di  pigrizia  e  di  torpore,  si  abbandonò  alle  beverie  e I 
ai  dadi;  e  consumava  così  la  maggior  parte  del  tempo,  o 
perchè  schivasse  di  riflettore  sopra  le  sventure  sue,  come 
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far  gli  convenivi!  quand'ara  sobrio,  e  volesse  però  coprir 
coir  ebbrezza  la  facoltà  di  raziocinare;  o  perchè  ali  or  cono'- 
secsse  esser  quella  appunto  la  vita  ch'egli  desiderata  e  cer- 
cala aveva  da  tanto  tempo,  ma  per  sua  follia  e  per  vanagloria 
era  andato  errando  lontano  da  essa;  e  molte  brighe  a  sè  sles- 
so ,  e  molle  agli  altri  apportale  avea,  cercando  nelle  armi 
nelle  armalo  navali  e  terrestri  quel  bene  che  allora  nel* 
la  tranquillità,  nell'ozio  e  nel  riposo ,  quando  meno  se  l'a- 
spettava, aveva  ejji  trovalo.  Couciossiachè  qual  altro  line 
mai  hanno  delle  lor  guerre  e  de'  tor  pericoli  i  nequitosi 
regnanti  mal  disposti  di  animo  e  senza  senno,  se  non  se  il 
procacciare  delizie  e  piaceri ,  in  vece  3i  seguire  la  virtù  e 
V  onesto,  benché  poi  deliziarsi  non  sappiano  e  godere  ve- 
racemente? Ora  Demetrio,  il  terzo  anno  che  ritenuto  era  co- 
sì guardalo  nel  Chersoneso,  ammalò  per  cagione  della  vita 
oziosa  eh'  ei  menava,  e  del  troppo  mangiare  e  del  troppa 
ber  che  facea,  e  si  morì  dopo  cinquantaquallr'  anni  di  vita  20. 
Selcueo  quindi  fu  assai  biasimalo,  e  si  pentì  mollo  di  a- 
ver  allora  cosi  sospettato  sopra  Demetrio,  e  di  non  aver 
anzi  imitalo  Dromkhcte,  il  quale,  quantunque  fosse  un  bar- 
baro Trace,  tanto  benignamente,  e  come  si  conveniva  ad 
un  re,  trattalo  aveva  il  preso  Lisimaco.  Anche  i  di  lui 
funerali  pertanto  mostrarono  una  certa  specie  di  pompa 
tragica  e  teatrale.  Imperciocché  Antigono ,  come  inteso  ebbe 
che  gli.  si  portavano  le  reliquie  del  padre  suo,  sciolse  tutta 
la  flotta,  e  andò  ad  incontrarle  presso  all'  isole  2<;«,  rice- 
vute avendo  le  reliquie  slesse,  no  pose  V  urna,  la  qual  era 
d'oro  massiccio,  nella  maggiore  delle  navi  capitane.  Le  città 
poi,  alle  quali  approdavano,  portavano  ghirlande  siili'  urna, 
e  mandavano  personaggi  in  abito  lugubre  per  assistenza  e 
per  accompagnamento  a  quei  funerali.  Accostandosi  questa 
flotta  a  Corinto,  vedeasi  già  da  quelli  eh*  era n  .sul  lido  far 
di  sè  mostra  in  su  la  poppa  queir  urna,  ornala  della  re^ia 
porpora  e  del  diadema,  alla  quale  stava n  presso  giovani  ar- 
mati che  la  guardavano;  e  Senofanto,  eh'  era  allora  cele- 
berrimo sopra  tulli  i  sonatori  di  flauto,  sedendole  pur  ap- 
presso, suonava  colla  più  sacra  modulazione  che  vi  fosse 
mai  ;  a  norma  della  quale  procedendo'  anche  il  movimento 
de' remi,  veniva  all'orecchie  uno  strepito  regolato  da  una 
certa  misura,  come  in  occasione  appunto  di  lutto,  dove 
ne' periodi  delle  sonate  de' flauti  si  sente   lo  strepito  di 
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quelli  che  gemono  e  clic  si  percuotono.  Ma  ciò,  che  più 
mosse  compassione  e  lamento  in  coloro  che  raccolti  stavano 
vicino  al  mare,  si  fu  il  vedere  Antigono  stesso  ridotto  a  tale 
abhiezione  e  tutto  asperso  di  lagrime.  Egli ,  dopo  gli  onori 
e  dopo  le  ghirlande  che  recale  furono  air  urna  da  que*  di 
Corinto,  portò  e  depose  quelle  reliquie  in  Demelriade,  eillà 
dello  stesso  nome  del  defunto,  la  quale  formala  eradi  pic- 
ciolo cittadelle  intorno  ad  Iolco.  Lasciò  Demetrio  varii  fi- 
gliuoli; da  Filla  Antigono  e  Slralonita;  duebemelrj,  V  uno 
detto  il  Gracile,  da  una  donna  Illirica,  V  allro  da  Toleinaid<\ 
il  quale  regnò  in  Cirene;  da  Deidamia  Alessandro,  che  me- 
nò sua  vita  in  Egilto:  e  dicesi  che  anche  da  Euridice  gli 
nacque  il  figliuolo  Corrano.  La  di  lui  schiatta  discese  regnan- 
do d*  una.  in  altra  successione,  fino  a  Perseo  2*2,  che  fu 
l'ultimo  d'essa ,  sotto  del  quale  i  Romani  s'impadronirono 
della  Macedonia.  Ora,  essendosi  già  esposta  la  rappresenta- 
zion  Macedonica  ,  egli  è  ornai  tempo  che  in  su  la  scena 
facciamo  comparir  la  Romana. 


ANNOTAZIONI 


8.  Tempio  di  Minervn  cosi  chiamato. 

9.  Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi 
Mano  ed  Ottobre,  e  quello  che  qui  ap- 
presso si  nomina  corrisponde  al  nostro 
M»(?«io. 

40.  Macchina  già  descritta  di  sopra ,  co- 
si detta  dal  prendere  che  si  facea  con  essa 
e  smantellar  le  citta. 

44.  Allude  alle  fole  che  si  raccontavano 
a' fanciulli,  nelle  quali  si  faceano  per  lo* 
più  entrar  le  Lamie,  Fantasmi  in  forma  di 
donne  che  diceasi  mangiassero  i  fanciulli 
medesimi. 

12.  Nella  Siria  non  v'  ebbe  mai  città  di 
questo  nome.  Quindi  il  Lubin  ebbe  ragio- 
ne di  sostituirvi  Rotto,  città  marittima  della 
Siria  stossa,  e  da  Strabone  collocata  fra 
Isso  e  Seleucia. 

43.  Di  storielle  consimili  a  questa  se  ne 
trovano  molte  nei  nostri  novellieri:  certo 
non  sono  tutte  vere  ,  ma  non  è  da  crede- 
re che  siano  tutte  false,  e  forse  questa, 
eh' è  qui  narrata  da  Plutarco  .  ed  è  atte- 
stata anche  da  altri  storici .  diede  nasci- 
mento a  tutte  l'altre. 


4.  Plutarco  per  questa  Vita  ebbe  ricor- 
so olle  medesime  fonti  che  per  quelle  di 
Pirro  e  di  Eumene  ,  ai  quali  Demetrio  fu 
contemporaneo.  Probabilmente  pure  ebbe 
ricorso  ai  libri  storici  di  leronimo,  a  cui 
fnir  ricorse  Diodoro  per  ciò  che  dice  di 
Demetrio;  alle  storie  di  Filarco,  di  Du- 
rin>  e  d'altri  che  scrissero  dei  successori 
del  Macedone,  e  forse  a  vari  piccoli  scrit- 
ti ,  come  quello  che  Linceo  di  Samo  ,  men- 
torato  nnche  da  Ateneo  e  da  Suirìa,  com- 
pose intorno  ad  una  cena  di  Demetrio. 

2.  Cioè  prenditore  o  etpugnator  di  cit- 
tà, soprannome  di  pura  ostentazione. 

3.  Uccise  Demetrio,  lasciandosi  a  ciò 
indurre  dalle  calunnie  di  Perseo.  Veggàsi 
Tito  Livio .  lib.  xiv i. 

4.  Colla  morte  di  Mitridate  Vili  fatto  pe- 
rire da  Galba. 

5.  Corrispondente  al  nostro  Giugno. 

6.  Vale  a  dire  conqwttafrici  di  città. 

7.  Questo  incendio  debb'  essere  poste- 
riore ai  tempi  di  Plinio;  ch'egli  dice  espres- 
samente :  Jaìytut  qui  ett  Romae  dicatut 
in  tempio  Pacit  eie. 
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14.  Pochi  hanno ,  come  Demetrio ,  «va-  48.Cioè  verso  gli  stretti  del  monte  Amano, 
io  il  coraggio  di  mostrar  con  aperte  pa-  49.  Scrisse  a  Seleuco  ,  pregandolo  che 
role  tanta  noncuranti  de' loro  simili;  ma  liberasse  Demetrio;  agli  altri  re  pregan- 
ti de'conquistatori  non.  l'ha  mostrata  doli  d'interporre  ')  loro  uffici  per  indurre 
co' fatti?  Seleuco  a  questa  liberaaione. 

45.  È  questa  una  di  quelle  splendide  e  20.  Plutarco  ci  ha  già  detto,  che  Pe- 
vere osservazioni ,  per  le  quali  le  Vile  di  metrio  urea  ventidue  anni  quando  fu  bat- 
Plu torco  tengono  sempre  desta  P  alien-  luto  a  Gaia  da  Tolomeo.  Vuoisi  che  ciò 
aone  de' leggitori.  gli  avvenisse  Y  anno  309  avanti  V  K.  V. 


46.  Il  Dacier  non  sa  persuadersi  che  Quindi  non  è  difficile  determinar  Y 
«iati  mai  fatta  una  nave  di  mole  si  prò.  in  cui  nacque  e  quello  in  cui  morì, 
digiosa.  21.  Il  Reiske  crede  che  alla  frase  del 

47.  Al  Dacier  questa  proposixione  par  lesto  «oi  vrjffov  debbasi  sottintendere  il 
troppo  generale.  Ei  vorrebbe  limitarla  agli  nome  di  qualcuna  delle  Cicladi. 

uomini  deboli,  e  non  bene  fondati  nella      22.  L'ultimo  re  macedone,  vinto  da 

virtù.  Paolo  Emilk)  l'anno  466  avanti  TE.  V. 
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gio  d'Antonio  in  Grecia  e  in  Asia,  e  sua  vita  voluttuosa.  —  Come  s'innamori 
di  Cleopatra  e  come  viva  con  lei.  —  R  costretto  a  ritornare  in  Italia.  —  Si  ri- 
concilia con  Cesare  e  sposa  la  sorella  di  lui.  —  Trattalo  concluso  dai  triumviri 
con  Sesto  Pompeo.  —  Vittorie  di  Vintidio,  legato  d'Antonio,  sopra  i  Parti.  — 
Ottavia  moglie  di  Antonio  previene  le  divisioni  vicine  a  nascer q  tra  il  marito  e 
Cesare.  —  Antonio  marcia  contro  i  Parli  pieno  l'anima  di  Cleopatra.  —  Modi 
e  vicende  di  questa  spedinone .  e  suo  esito.  —  Desiderio  d'Antonio  di  riveder 
Cleopatra  ,  e  suoi  nuovi  disegni  contro  i  Parti.  —  Ottavia  s'imbarca  per  raggiun- 
gere il  marito:  timori  ed  astuzie  di  Cleopatra  allorché  ciò  sente.  —  La  spedi- 
zione in  Media  è  differita  per  amor  di  costei.  —  Cesare  incita  la  sorella  ad  ab- 
bandonar la  casa  di  Antonio.  —  Odio  che  Antonio  s'attira  nella  divisione  dei 
regni  trai  Ggli  di  Cleopatra.  —  Querele  scambievoli  di  Cesare  e  di  Antonio.  — 
Questi  va  con  Cleopatra  a  Samo .  ove  piti  giorni  passa  in  Testa  ;  va  quindi  ad 
Alene  ove  fa  rendere  i  piò  grandi  onori  all'  amica.  —  Frattanto  Cesare  si  pre- 
para alla  guerra.  —  Antonio  è  nbbandonato  da  molti  dei  su«i  amici  disgustati 
di  lui.  —  Viaggio  di  Geminio  in  Grecia  per  procurar  la  riconciliazione  di  An- 
tonio con  Ottavia.  — Cesare  fa  dichiarar  la  guerra  a  Cleopatra.  —  Forze  ri- 
spettive di  Antonio  e  di  Cesare.  —  Antonio  più  forte  per  terra ,  per  piacere  a 
Cleopatra,  preferisce  di  combatter  sul  mare.  —  Flotte  ordinate  dai  due  genera- 
li :  maniera  del  loro  combattimento  e  fuga  di  Cleopatra  e  di  Antonio.  —  Cesare 
si  rende  padrone  di  una'gran  parte  della  flotta  nemica,  e  va  ad  Atene.  —  An- 
tonio si  ritira  in  un  luogo  deserto,  donde  poi  torna  ad  Alessandria.  —  Va  presso 
il  Faro  risoluto  a  menarvi  la  vita  del  misantropo  Timone.  —  Ritorna  di  nuovo 
ad  Alessandria  e  si  abbandona  alla  più  raffinata  voluttà.  —  Cleopatra  tenta  più 
modi  di  veleno;  poi  ella  ed  Antonio  fanno  delle  proposizioni  a  Cesare,  il  quale 
rigetta  le  istanze  di  questo,  e  per  l'ambasciatore  Tireo  promette  a  quella  ogni 
riguardo.  —  Cleopatra  aduna  tutte  le  sue  ricchezze  nelle  tombe  del  tempio  d'I- 
side. —  Cesare  va  in  Egitto  e  vi  batte  Antonio ,  il  quale  avuta  la  falsa  nuova 
della  mone  di  Cleopatra,  disperato  si  trafigge  colla  sua  spada;  e  cosi  moribondo 
si  fa  trasportare  presso  di  lei.  —  Cesare  piange  la  morte  di  Antonio  e  manda 
Proculeio  a  impossessarsi  di  Cleopaira.  —  Egli  scende  nella  tomba  e  le  impedisce 
/&  uccidersi.  —  Cesare  entra  in  Alessandria,  a  cui  perdona  in  grazia  del  filo- 
sofo Ario.  —  Fa  morire  il  Gglio  maggiore  di  Antonio  e  Cesarione.  —  Visita  di 
•Cesare  a  Cleopatra.  —  Morte  di  lei  e  tradizioni  diverse  sul  modo  di  una  tal 
,     morte.  —  Figli  d' Antonio ,  o  loro  successione. 

L'  avo  di  Antonio  fu  queir  Antonio  oratore,  il  quale, 
essendo  della  fazione  di  Siila  ,  ucciso  venne  da  Mario  2:  e 
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1'  Antonio  soprannomi/iato  Cretino  fu  il  di  lui  padre ,  uomo T 
per  verità,  non  così  celebre  nè  cospicuo  nei  maneggi  politici , 
ma  però  discreto,  dabbene  e  liberale,  come  si  può  raccorre 
da  questa  sola  azione  eh'  ei  fece.  Conciossiachè  non  esscnd'  egli 
mollo  facoltoso,  e  però  venendogli  dalla  moglie  impedito  che 
usar  non  potesse  generosità,  e  andato  essendo  una  volta  certo 
suo  amico,  che  abbisognava  di  danari,  a  domandargliene,  egli 
che  non  ne  aveva,  comandò  ad  un  suo  garzoncello^he,  messa 
dell'acqua  in  un  bacino  di  argento,  gliela  portasse  :  e,  aven- 
dogliela questi  portala,  si  bagnò  egli.il  mento,  come  fosse 
per  volersi  rader  .la  barba;  e,  fallo  andar  via  con  qualch' al- 
tro prelesto  il  garzoncello,  diede  il  bacino  all'amico,  dicendogli 
che  ne  facess'  uso.  Fatta  quindi  venendo  grande  inquisizione 
sopra  tulli  i  domestici,  egli,  vergendo  la  moglie  accesa  di 
collera  e  risoluta  di  voler  disaminare  ognuno  rigorosamente, 
confessò  il  vero,  pregandola  che  gli  condonasse.  Questa  sua 
moglie  era  Giulia,  della  casa  de'  Cesari  s  e  in  saviezza  ed 
onestà  ben  polca  competere  colle  più  segnalate  matrone  de'  tem- 
pi suoi.  Il  di  lei  figliuolo  Antonio,  dopo  la  morte  del  padre, 
allevato  venne  da  essa,  che  maritala  poi  erasi  a  quel  Cornelio 
Lentulo,  il  quale,  stai'  essendo  uno  de*  congiurati  di  Catiliwa, 
ucciso  fu  per  ordrne  di  Cicerone:  e  questo  sembra  che  il 
principio  e  il  pretesto  si  fos^e  dell'  odio  eccessivo  che  portavasi 
a  Cicerone  da  Antonio.  Dice  pertanto  Antonio  medesimo, 
che  renduto  non  fu  a  lui  ed  a  sua  madre  il  corpo  di  Lentulo, 
se  non  se  dopo  eh'  essa  supplicata  n'  ebbe  la  moglie  di  Cicerone: 
ina  ciò  si  tiene  comunemente  per  falso;  imperocché  a  ninno 
di  quelli,  che  furono  allora  da  Cicerone  puniti,  negala  non 
fu  sepoltura.  Ora  dicono  che,  essendo  Antonio,  sul  fior  de'  suoi 
anni,  di  una  cospicua  avvenenza,  venne  ad  attaccategli,  come 
una  specie  di  peste,  1'  amicizia  e  famigliarità  di  Curionc  ;  il 
qual  era  uomo  tutto  dedito  alle  voluttà,  e  però  indusse  Antonio 
(per  poterlo  aver  quindi  più  docile  e  compiacente)  a  darsi 
alle  beverie  ed  ai  lupanari,  e  a  spendere  con  tutta  sontuosità 
e  senza  moderazione  veruna:  per  le  quali  cose  venne  a  farsi 
egli  debitore  di  una  somma  assai  grave,  non  proporzionata 
all'  età  sua,  la  quale  somma  era  di  dugento  e  cinquanta 
talenti  :  e  di  tulio  fall'  erasi  mallevadore  Curione.  Il  che 
sentito  avendo  il  costui  padre,  cacciò  via  Antonio,  nè  volle 
che  gli  andasse  più  in  casa.  Quoti  allora  si  unì  per  qualche 
poco  di  tempo  con  Clodio,  uomo  audacissimo  e  nequitoso  al 


■ 

Digitized  by  Google 


VITA  DI  ANTONIO  235 

di  sopra  di  lutti  i  popolari  oratori  che  allor  vi  erano,  la  di 
cui  impetuosità  tulle  in  iscompiglio  mellea  le  faccende.  Ma 
ben  tosto  annojatosi  della  cosini  insania  ,  e  intimoritosi 
di  quelli  che  cospiravano  conlro  lo  stesso  Qodio,  navigò 
dalP  Italia  in  Grecia,  e  quivi  ratlcnncsi,  esercitando  il  proprio 
suo  corpo  ne'mililari  certami,  e  applicandosi  pure  all'eloquen- 
za, nella  quale  studiavasi  di  seguir  quella  maniera  chi?  delta 
è  Asiatica  3  ,  e  che  in  quel  tempo  era  principalmente  ili 
estimazione  ed  in  fiore,  e  aveva  in  oltre  molta  simiglianza 
colla  di  lui  vita  fastosa  ed  altera,  e  piena  di  jattanza  vana 
e  di  una  sregolata  ambizione.  Quando  poi  Gabinio,  personaggio 
consolare,  il  quale  navigava  in  Siria  ,  volea  persuaderlo  ad 
andarsene  anch'  egli  in  quella  spedizione,  risposegli  che  non 
sarebbesi  giammai  portalo  alla  guerra  con  esso  lui  in  qualità 
di  uomo  privalo:  ma,  da  che  quindi  creato  fu  comandante 
della  cavalleria,  egli  andovvi.  E  mandato  essendo  in  sul  bel 
principio  conlro  di  Arislobulo,  che  indolii  aveva  a  ribellione 
i  Giudei,  montò  egli  il  primo  su  le  mura  della  più  grande 
delle  fortezze  da  costui  tenuto,  e  scacciatolo  poscia  da  tutte, 
e  anaciata  con  esso  battaglia,  e  rovesciali  co'  suoi  pochi  soldati 
quelli  di  esso  che  molti  più  erano,  glieli  uccise  quasi  tutti: 
e  in  quel!'  occasione  preso  rimase  Arislobulo  stesso  insieme 
col  figlinolo.  Quindi  studiandosi  Tolomeo  di  persuadere  Gabinio, 
coir  offerta  di  diecimila  talenti,  d'invader  seco  V  Egitto,  e 
di  cooperare  in  fargli  riacquistare  il  regno,  i  più  dei  capitani 
a  ciò  si  opponevano,  e  Gabinio  medesimo  era  alquanto  restio 
a  intraprender  quella  guèrra,  quantunque  avesse  già  1'  animo 
renduto  schiavo  affatto  di  quei  diecimila  talenti.  Ma  Antonio 
che  ardenlemcnte  agognava  di  far  grandi  imprese  e  far  volea 
cosa  grata  a  Tolomeo  che  nel  supplicava,  indusse  colle  sue  per- 
suasive e  sollecitò  Gabinio  a  quella  spedizione.  Temendo  poi  e- 
glino  più  ancora  della  guerra  il  viaggio  sino  a  Pclusio,  perocché 
d'uopo  era  passare  per  una  profonda  ed  arida  sabbia  intorno 
allo  scoscendimento  ed  alle  paludi  della  Serbonide,  le  quali  da-  , 
gli  Egiziani  chiamate  sono  le  respirazioni  di  Tifone,  e  sembra 
che  sieno  un  sotterraneo  reflusso  ed  uno  stillamento  del  mar 
Rosso,  che  non  è  separato  dal  Mediterraneo  se  non  se  con  un 
angustissimo  istmo;  Antonio,» inviato  innanzi  colla  cavalleria, 
non  solamente  occupò  gli  stretti ,  ma  in  oltre  preso  avendo 
Pelusio  stesso,  città  ben  grande,  e  superale  a  viva  forza  le 
guernigioni  che  quivi  erano,,  rendè  sicura  la  strada  all' c- 
Plitvrco  Voi.  ir.  21 
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serrilo ,  e  venne  nel  tempo  stesso  a  far  nascere  nel  con* 
dottiero  una  ferma  speranza  della  vittoria.  Anche  i  nemici 
vantaggio  ritrassero  allora  dalla  brama  che  aveva  Antonio  di 
acquistarsi  onjore:  imperciocché  volendo  Tolomeo,  per  impeto, 
d' ira  e  di  odio,  appena  entrato  in  Pelusio,  trucidar  gli 
Egiziani,  ci  se  gli  oppose,  e  glielo  impedì.  Nelle  battaglie 
poi  e  ne'  cimenti ,  che  spessi  e  grandi  furono,  spiccar  fece  in 
molte  occasioni  il  coraggio  suo  ed  un'avvedutezza  da  valente 
condottiero,  e  specialmente  una  volta,  che,  circondati  avendo  e 
avviluppati  alle  spalle  i  nemici,  fu  cagione  che  queglino  , 
che  combattevano  contro  i  nemici  stessi  di  fronte,  ripor- 
tasser  vittoria ,  onde  premii  n'  ebbe  ed  onori  quali  gli  si 
convenivano.  Né  rimase  già  occulta  alla  moltitudine  la  be- 
nignità da  lui  usata  verso  di  Archelao.  Conciossiachè,  a ven- 
d'  egli  avuta  ospitalità  e  intrinseca  amicizia  con  esso , 
gli  facea  veramente  guerra  suo  malgrado  e  per  neces- 
sità ,  e  ,  avendone  poscia  trovato  il  corpo  già  estinto,  re- 
galmente adornollo  e  gli  fece  splendide  esequie.   Per  le 
quali  cose  lasciò  egli  un  gran  nome  di  sè  presso  gli  Ales- 
sandrini, e  dai  soldati  Romani  tenuto  fu  per  uomo  di  una 
somma  bravura  e  generosità.  Avea  in  oltre  anche  un'aria 
nobile  e  piena  di  decoro;  e  la  folla  sua  barba,  la  fronte 
larga  e  il  naso  adunco  mostravano  in  esso  un  certo  virile 
aspetto  rassomigliante  a'  ritratti  e  a'  simulacri  di  Ercole;  e 
antica  fama  già  era  che  fosser  gli  Antonii  della  «chiatla 
appunto  di  Ercole,  discendenti  di  Anteone,  di  lui  figliuolo. 
Antonio  pertanto  s'  avvisava  di  confermare  una  tal  fama  e  per 
la  figura  della  sua- persona,  come  si  è  detto,  e  per  la  foggia 
del  suo  vestire.  Conciossiachè  sempre,  quand'  aveva  egli  a 
mostrarsi  in  pubblico,  si  ciogeva  la  tonaca  alla  coscia,  appen- 
deva al  fianco  una  spada  assai  grande,  e  si  metteva  indosso 
un  sajo  ben  ruvido.  Ma  anche  quelle  cose  che  agli  altri 
riusciano  moleste,  il  millantarsi  che  facea,  il  motteggiare  che 
usava,  r  avvinazzarsi  pubblicamente,  e  il  sedersi  anch'  egli 
presso  chiunque  si  stesse  mangiando,  e  mangiar  pure  alla 
mensa  della  soldatesca,  produceano  negli  animi  de'  soldati 
un'  ammirabile  benivoglienza  ed  affezione  verso  lui.  Anche 
nelle  cose  di  amore,  era  egli  pieno  di  gentilezza,  onde  venia 
con  questo  mezzo  pure  a  cattivarsi  V  affetto  di  molte  persone, 
cooperando  a  favore  degl'  innamorati,  e  sentendo  non  senza 
piacere  i  motteggi  che  gli  veniali  .dati  su  gli  amori  suoi  proprii. 
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Dalla  liberalità  sua,  e  dal  suo  regalare  i  soldati  e  gli 
amici  a  larga  mano  e  senza  risparmio  veruno  ,  prese  egli  un 
luminoso  inviamenlo  a  rendersi  forte,  e  come  divenuto  fu 
grande,  sollevò  pure  vie  maggiormente  cogli  slessi  mozzila 
possanza  sua  ,  la  qua]  d'  altra  parte  abbattuta  veniva  dall'  in- 
finità degli  errori  eh'  ei  commettea.  Io  racconterò  un  solo  , 
esempio  della  grande  sua  munificenza.  Comandato  aveva  che 
a  non  so  quale  dei  di  lui  amici  date  fossero  du  genio  e  cin- 
quantamila dramme  (somma  che  da'  Romani  chiamasi  dècies, 
vale  a  dire  un  milione).  Meravigliandosene  però  V  ammini- 
stratore, e  tratto  avendo  fuori  ed  esposto  l'argento,  accioc- 
eh1  ei  ne  vedesse  la  quantità  ,  Antonio  domandò  in  passan- 
do cosa  ciò  fosse;  e,  avendo  quegli  risposto  ch'era  il  da- 
naro da  doversi  dare  in  ■  dono  per  di  lui  commissione ,  egli , 
bep  comprendendo  allora  la  costui  malizia ,  io  m'  avvisavo^ 
disse,  che  un  milione  fosse  una  quantità  ben  maggiore: 
questa  è  poca  cosa:  per  io  che  aggiungivi  altrettanta  sotn- 
ma.  Ma  questo  avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora,  divisa 
essendo  la  romana  repubblica  in  due  fazioni ,  cosicché  i  fau- 
tori dell'aristocrazia  attaccati  si  stavano  a  Pompeo,  il  quale 
ivi  era  presente ,  e  que'  che  spalleggiavano  il  popolo  ri- 
chiamavan  Cesare  dalla  Gailia,  dov'  egli  era  coli' armi,  Cu- 
rione,  1'  amico  di  Antonio ,  passato  essendo  alla  parte  di  Ce- 
sare ,  vi  trasse  anche  Antonio  stesso ,  e  col  mezzo  dell'  elo- 
quenza sua ,  colla  quale  mollo  poteva  nella  moltitudine ,  e 
collo  spendere  che  largamente  facea  .de'  danari  che  sommi- 
nistrati gli  ventano  da  Cosare,  crear  fece  Antonio  prima 
tribuno  della  plebe,  e  poscia  uno  di  que' sacerdoti  che  in-, 
spezion  hanno  di  osservare  gli  uccelli ,  e  che  appellati  son 
auguri.  Tosto  che  entrato  fu  egli  in  quella  dignità,  giovò 
non  poco  a  coloro  che  nella  repubblica  si  maneggiavano  in 
favore  di  Cesare:  e  prima  di  tulio,  volendo  il  consolo  Mar- 
cello dare  a  Pompeo  i  soldati  di  già  arredali ,  e  concedergli 
pur  facoltà  di  arrotarne  de' -nuovi,  ei  gli  si  oppose,  avendo 
esposto  decreto,  che  le  truppe  raccolte  navigassero  in  Siria, 
in  ajuto  di  Bibulo  guerreggiante  contro  de'  Parti ,  e  che 
quelli ,  che  sollecitati  fossero  da  Pompeo  a  raccogliersi  sotto 
di  esso,  non  .dovessero  punto  badargli.  Indi,  ricever  non 
volendosi  da  que' del  senato  le  lettere  di  Cesare,  nè  per- 
metter che  lette  venissero,  Antonio,  che,  iti  grazia  della 
dignità  sua ,  ben  fare  il  poteva ,  le  lesse  egli  stesso ,  e  can- 
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giar  fece  parere  a  molli ,  avendo  Cesare  mostralo,  da  quanto 
iscriveva ,  di  non  domandare  se  non  se  cose  giuste  e  mode- 
rale. Finalmente,  agitale  venendo  in  senato  queste  due  qui- 
stioni ,  P  una ,  se  paresse  bene  che  Pompeo  licenziasse  le 
sue  truppe,  P  altra,  se  meglio  fosse  che  Cesare  licenziasse 
in  vece  le  sue,  e  pochi  essendo  quelli  che  rotali  che  Pom- 
peo deponesse  P  armi ,  e  per  contrario  volendo  quasi  lutti 
che  le  deponesse  Cesare,  levatosi  allora  Antonio,  interrogò, 
se  paresse  tornare  anzi  meglio  che  e  Cesare  le  deponesse  e 
insieme  Pompeo,  licenziando  la  loro  milizia  amendue.  Tulli 
approvarono  con  pieno  consenso  un  tal  parere,  e  lodando 
Antonio  con  alte  voci  di  applauso,  gli  faceano  istanza  per- 
chè mandasse  la  cosa  a  partilo.  Ma,  non  permettendolo  i 
consoli ,  gli  amici  di  Cesare  esposero  di  bel  nuovo ,  per  par- 
te di  lui ,  altre  pretese ,  che  pur  sembravano  anch'  esse  mo- 
derate e  convenevoli ,  alle  quali  nulla  ostante  si  oppose  Ca- 
tone; e  Lentulo,  che  in  quel  tempo  era  consolo,  scacciò 
Antonio  fuor  del  senato;  e  questi,  nelP uscire,  molte  impre- 
cazioni fece  contro  di  loro ,  e  presa  una  veste  da  servo ,  e 
tolta  a  nolo  una  biga  insieme  con  Quinto  Cassio,  andosse- 
ne  con  tutta  fretta  a  Cesare:  e  non  sì  tosto  veduti  furono 
là  comparire,  che  a  gridar  si  diedero,  essere  in  Roma  .tulle 
le  cose-  in  disordine  ;  perocché  neppur  agli  slessi  tribuni  del 
popolo  non  era  più  permesso  di  parlare  con  libertà,  ma 
scacciato  veniva  e  pericolava  chiunque  a  favellar  prendesse 
in  difesa  del  giusto.  Quindi  Cesare  mosse  P  esercito  suo  ad 
invader  P .Italia  :  e  però  Cicerone  scrisse  nelle  sue  Filippiche 
xhe  il  motivo  della  guerra  Trojana  era  stata  Elena ,  e  di 
quella  civile  suscitata  in  Roma  stai'  cralo  Antonio.  Ma  Cice- 
rone dice  in  questo  una  falsità  *:  imperciocché  Cajo  Cesare 
non  era  uomo  che  così  di  leggieri  e  facilmente  abbando- 
nasse, per  effelto  di  collera,  i  divisamenli  della  ragione, 
onde,  se  già  da  gran  tempo  avuta  non  avesse  in  pensiero 
una  tale  determinazione ,  accinto  si  fosse  allora  così  d' im- 
provviso a  portar  guerra  contro  la  patria,  per  vedere  che 
Antonio  e  Cassio  a  lui  rifuggiti  si  erano  male  in  arnese,  e 
in  una  biga  mercenaria:  ma  una  tal  cosa  somministrò  ad 
esso,  il  quale  già  da  mollo  tempo  addietro  ne  cercava 
qualche  pretesto ,  un'  apparenza  e  una  ragion  decorosa  per 
intraprendere  quella,  guerra.  I  motivi  pertanto  che  induce- 
vano Cesare  a  muover  P  armi  conlro  gli  uomini  tutti ,  quelli 
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stessi  si  furono  the  indollo  vi  avevan  da  f>rìnia  Alessandro, 
e  aulicamente  pur  (irò;  il  desiderio,  cioè,  smoderalo  di 
regnare  ,  e  l'  insana  brajna  di  esser  egli  il  primo  e  gran- 
dissimo, il  che  non  polca  conseguire  quando  abbattuto  non 
fosse  Pompeo.  Come  adunque  impadronito  si  fu  di  Roma,  e 
scaccialo  ebbe  Pompeo  fuor  d'  Italia  ,  dclerminò  di  volgersi 
prima  contro  quelle  truppe  di  Pompeo  ch'erano  ncll' Ibe- 
ria,  e  poscia.,  allestita  una  flotta,  di  passare  contro  Pom- 
peo medesimo:*  e  lasciò  Lepido,  ch'era  pretore,  al  governo 
di  Roma,  e  commise  ad  Antonio,  che  tribuno  era,  le  sue 
legioni  e  V  llalia.  Onesti  si  acquistò  subito  lJ  alTezion  de'  sol 
dati,  esercitandosi  e  mangiando  per  lo  più  insieme  con  loro, 
e  regalandoli  per  quanto  allora  poteva:  ina  si  rendè  poi 
grave"  agli  alt  ri  ed  odioso:  imperciocché  per  ignavia  non  vo- 
leva egli  prendersi  veruna  cura  di  quelli  ai  quali  venia  falla 
ingiustizia  ,  e  ascollava  con  isdegno  que'  che  a  lui  ricorre- 
vano, e  tacciato  era  iP  incontinenza  verso  le  donne  altrui. 
In  somma  il  dominio  di  Cesare,  che  già  per  le  operazioni 
di  Cesare  stesso  si  mostrava,  più  eie  allro,  una  tirannide, 
infamalo  veniva  dalla  condotta  do'  di  lui  amici  ,  fra'  quali 
Antonio,  che,  per  la  grandissima  possanza  che  aveva,  te- 
nevasi  che  pur  commettesse  delitti  (piticissimi,  ne  riportava 
il  maggior  biasimo.  Nulla  di  meno  ritornatosi  Cesare  dal- 
P  lheria,  non  badò  punto  alle  di  lui  reità,  ma  si  servi  tut- 
tavia nella  guerra  di  esso,  come  di  personaggio  operoso  e 
pieno  di  valore  e  di  abilita  conveniente  ad  un  capitano,  ne 
in  ciò  prendeva  già  errore.  Il  medesimo  Cesare  adunque, 
avendo  fallo  vela  da  Brindisi,  e  traversato  con  poca  genie 
P  Ionio,  mandò  addietro  le  navi,  e  scrisse  a  Gabinio  e  ad 
Antonio ,  che  imbarcar  facessero  i  loro  soldati  ,  e  con  tutta 
fretta  passassero  in  Macedonia  r\  Mentre  Gabinio  però  non 
avendo  coraggio  di  esporsi  alla  navigazione ,  che  allor  d  i  f  lì  - 
cile  era  per  la  stagione  del  verno,  menava  le  truppe  sue 
per  terra  con  un  lungo  giro,  Antonio  temendo  per  Cesare, 
il  quale  in  mezzo  trovavasi  a  molti  nemici,  respinse  Linone, 
che  fermo  stav  a  su  la  bocca  del  porto ,  con  melici*  molti 
de'  suoi  piccioli  legni  intorno  alle  di  lui  triremi  6:  e,  fatti 
avendo  salir  su  le  navi  ottocento  cavalli  e  ventimila  fanti  , 
salpò.  Scoperto  essendo  da'  nemici  e  inseguilo,  scampò  ben- 
sì dal  pericolo  che  gli  veniva  da  essi ,  mercè  un  Austro  im- 
petuoso che  suscitando  grande  tempesta .  mosse  intorno  alle 
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loro  triremi  i  sollevali  marosi:  ma  trasportato  poi  egli  collo 
sue  navi  in  *iti  pieni  di  scogli  e  di  precipiti ,  non  avea  più 
alcuna  speranza  di  poter  salvarsi  :  «e  non  che  ,  levato  es- 
sendosi da  quel  seno  improvvisamente  un  libeccio  assai  ga- 
gliardo, e  venendo  quindi  respinti  i  flutti  dalla  terra  nel 
mare,  egli,  pure  allontanatosi  allora  dal  suolo,  a  navigar 
prese  prosperamente ,  e  vide  il  lido  tulio  eoperlo  di  nau- 
fraghi sfasciumi  :  perocché  il  venlo  cacciale  aveva  in  quella 
costa  le  triremi  che  lo  inseguivano,  non  poche  delle  quali 
perite  vi  erano;  onde  Antonio  ebbe  allor  nelle  inani  molti 
nemici,  e  impadronissi  di  grandi  ricchezze.  Prese  pure  la 
città  di  Lisso  :  e  quindi  sommamente  incoraggiò  Cesare, 
giungendo  ad  esso  in  tempo  ben  opportuno  con  sì  poderosa 
milizia.  Fatti  poi  venendo  molli  e  continui  combattimenti, 
egli  in  tulli  si  rcndea  cospicuo  ;  e  per  ben  due  volte  fat- 
tosi incontro  ai  soldati  di  Cesare,  mentre  precipitosamente 
foggiano,  li  fece  dar  volta  ,  e,  costringendoli  ad  arreslarsi  e 
a  venire  di  ber  nuovo  alle  mani  con  que'  che  incalzavamo 
riportò  vittoria.  Per  le  quali  cose  egli ,  dopo  Cesare ,  tenuto 
era  nel  campo  in  somma  estimazione.  E  Cesare  stesso  cono- 
scer fece  quale  stima  avesse  di  lui.  Imperciocché  ,  quand'  era 
già  per  venire'  in  Farsnglia  a  queir  ultimo  conflitto  che  de- 
cider dovea  d'ogni  cosa,  si  tenne  egli  il  destro  corno,  e 
diede  il  governo  del  sinistro  ad  Antonio,  come  al  più  prode 
di  quanti  egli  avea  sotto  di  se:  e  dopo  la  vittoria,  stalo 
cssemP  egli  crealo  dittatore ,  andossene  ei  medesimo  a  per- 
seguitare Pompeo,  e  mandò  a  Roma  Antonio,  eletto  aven- 
dolo a  comandante  della  cavalleria:  dignità,  che,  quando 
presente  sia  il  dittatore,  ha  il  serondo  luogo,  e,. quando 
non  siavi,  ò  la  primaria  e  quasi  la  sola:  conciossiachè  que- 
sta sussiste  anche  dopo  crealo  il  d'alatore,  dove  tutte  le  al- 
tre si  annullano.  Pure  in  allora  Dolabella,  che  iribnnò  era 
della  plebe,  uomo  guance  vago  di  novità,  producea  legge 
che  aboliti  fossero  i  debili,  e  cercava. di  persuadere  Anto- 
nio, il  quale  suo  amico  era  e  si  studiava  sempre  di  far 
piacere  alla  moltitudine,  che  volesse  cooperargli,  ed  entra- 
re anch'  egli  a  parte  di  quel  suo  maneggio  polii tco.  Ma  A- 
*inio  e  Trebellio  esorlavanlò  in  contrario;  e  in  questo  men- 
tre avvenne  a  caso  che  preso  fosse  Antonio  da  grave  sospètto 
d'  essere  ingiuriato  nella  propria  sua  moglie  da  Dolabella; 
ri  che  mal  comportando,  scacciò  fuori  di  casa  la  donna, 
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eh*  era  anche  sua  cugina  (perocché  figliuola  era  di  quel  Cajo 
Antonio  che  sostenuto  aveva  il  consolalo  insieme  con  Cice- 
rone),  e,  unendosi  ad  Asinio,  a  guerreggiar  diedesi  confro 
Dolabella.  Costui  occupata  #ià  aveva  la  piazza ,  per  far  ap- 
provare a  viva  forza  quella  sua  lc#ge:  e  Antonio,  decretalo 
essendosi  dal  senato  che  contro  Dolabella  uopo  fosse  usar 
r  armi ,  fattosi  impetuosamente  là  ,  e  attaccata  battaglia  ,  uc- 
cise alcuni  di  que'  di  Dolabella  medesimo,  e  perdè  pure  al- 
cuni de'  suoi.  IVr  queste  cose  venne  egli  ad  inimicarsi  la 
moltitudine,  e  non  piaceva  neppure  alle  persone  saggic  e 
dabbene  (come  dice  Cicerone)  per  la  maniera  di  vita  ch'egli 
menava  ;  ma  odia/o  veniva  ben  anche  da  esse,  che  abomi- 
navano le  intempestive  di  lui  ebbrezze,  i  gravosi  dispendii, 
il  ravvolgersi  ne'  lupanari,  il  dormire  eh*  ei  faceva  di  giorno 
e  poscia  il  passéggi!*!»  qua  e  là  vagante  e  tuttavia  pien  di 
vino,  c  il  passar  poi  la  notte  in  gozzoviglie  e  in  teatri,  e 
T  assistere  alle  nozze  de'  mimi  e  de*  buffoni.  Si  narra  per- 
tanto ,  che,  invitato  una  volta  a  nozze  appunto  dal  mimo 
Ippia.,  bevve  tutta  notte;  onde,  essendo  poi  la  mattina  chia- 
mato alla  pia/za  dal  popolo  ,  egli  porlalovisi  così  pieno  di 
cibo  com'era,  vomitò  ivi  nella  Ioga  di  uno  de' suoi  amici 
che  gliela  mise  sotto.  Anche  il  mimo  Sergio  uno  era  di 
quelli  che  moltissimo  poteano  appo  Ini ,  e  così  pur  Cileride , 
donna  da  lui  amata,  la  quale  esercitata  s'era  anch'essa 
ncir  arte  medesima.  Se  la  facea  egli  condur  seco  in  lettiga  7 
nelle  città  dove  andava  :  e  questa  lettiga  accompagnata  era 
da  un  seguito  non  punto  minore  di  quello  che  lenea  dietro 
alla  lettiga  della  di  lui  madre.  Recava  dispiacere  anche  il 
vedere  i  vasi  d'oro  eh' ci  portava  ne' suoi  viaggi,  come 
nelle  pompe  trionfali ,  e  P  erger  eh'  ei  faceva  i  padiglioni 
per  via,  e  gli  allestimenti  di  pranzi  sontuosi  dinanzi  a' bo- 
schi e  in  su  le  sponde  de'  fiumi ,  e  i  leoni  aggiogati  a'  coc- 
chi ,  e  le  abitazioni  degli  uomini  di  probità  e  delle  oneste 
matrone  scelte  per  alberghi  di  zambracche  e  di  mime.  Im- 
perciocché aveasi  per  cosa  intollerabile,  che,  mentre  Cesa- 
re stava  fuor  dell'  Italia  inteso  ad  interamente  distruggere 
le  reliquie  di  quella  gran  guerra,  con  incontrar  grandi  fa- 
tiche e  pericoli,  vi  fosser  altri  che  per  di  lui  favore  scu 
vivessero  nelle  delizie,  insultando  a*  cittadini.  Ora  e*  pare 
che  queste  cose  rendili'  abbian  maggiore  la  sedizione,  ed 
abbiano  rilasciata  la  briglia  alla  soldatesca  .  che  venne  quin- 
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«li  a  commettere  ingiùrie  e  violenze  terribili,  Per  lo  che 
Cesare,  quando  ritornalo  fu,  perdonò  a  Dolabella;  e,  stai' es- 
sendo crealo  consolo  per  la  terza  volta ,  non  iscelse  già  per 
suo  collega  Antonio,  ma  Lepido.  E  avendo  Anlonio  compe- 
rata all'incanto  la  casa  di  Pompeo,  quando  poi  gliene  fu 
chieslo  il  prezzo,  se  ne  sdegnò;  e  dice  egli  slesso,  che  per 
questo  appunto  non  er'  egli  poi  andato  in  compagnia  di  Ce- 
sare a  guerreggiare  in  Libia  ,  perchè  ottenuta  non  avea  ri- 
compensa delle  belle  imprese  che  avea  fatte  da  prima.  Sem- 
bra per  altro  che  Cesare  abbia  recisa  alquanto  la  eccessiva 
di  lui  insania  ed  intemperanza  col  non  mostrarsi  già  indo- 
lente alle  di  lui  malvagità.  Conciossiachc  Anlonio  ,  levatosi 
da  quella  maniera  di  vita,  volse  il  pensiero  al  matrimonio, 
e  sposò  Fulvia,  che  stat'  era  moglie  di  Godio,  sommovilore 
del  popolo;  donna  che  non  badava  già  a'  lanifici i  e  alla 
cura  delle  faccende  domestiche ,  e  che  non  si  degnava  di 
aver  dominio  sopra  un  marito  di  condizione  privata  ;  ma 
comandar  voleva  ad  uno  che  fosse  comandante ,  ed  esser  ella 
la  eomlucitrice  di  un  condottiero  d'eserciti.  Cosicché  ben 
correa  debito  a  Cleopatra  di  pagar  a  Fulvia  la  mercede  del- 
l' aver  in  lai  modo  accostumalo  Anlonio  a  lasciarsi  signoreg- 
giar dalle  femmine,  avendolo  poi  ella  ricevuto  affatto  doci- 
le e  manso ,  e  di  già  avvezzo  sin  da  principio  a  dipendere 
dall'  impero  donnesco.  Pure  Antonio  si  studiava  di  render 
la  stessa  Fulvia  più  gioviale  ed  allegra  con  ischerzi  e  con 
burle  giovanili  e  piacevoli:  come  allora  che,  andando  molti 
ad  incontrar  Cesare  dopo  la  vittoria  riportata  in  Iberia,  usci 
fuori  anch'  egli  :  ed  indi ,  sparsa  essendosi  improvvisamente 
voce  per  l'Italia,  che  morto  era  Cesare,  e  che  sopravveniano  i 
nomici,  lornossene  in  Roma;  e,  presa  quivi  una  veste  da 
servo  ,  portassi  -  di  notte  alla  propria  casa,  e,  dicendo  di  aver 
una  lettera  di  Antonio  da  consegnare  a  Fulvia ,  introdotto  fu 
ad  essa  così  coperto  eom'  era.  fulvia  però  tutta  piena  di 
agitazione ,  prima  di  ricever  la  lettera  lo  interrogò  se  An- 
lonio vivesse;  ed  egli  le  presentò  allora  la  lettera  senza  dir 
parola:  e,  mentre  poi  ella  cominciava  a  scioglierla  e  a  leg- 
gerla, ei,  gittalele  le  braccia  al  collo,  baciolla.  Abbiamo 
noi  qui  esposta  questa  cosa,  come  per  un  saggio,  fra  le 
moli'  allre  consimili  ebe  raccontar  ne  potremmo.  Ritornan- 
dosi pertanto  Cesare  dall'  Iberia,  tutti  i  personaggi  primarii 
gli  andarono  incontro  per  molli  giorni  di  cammino  :  e  in 
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(lue))'  occasione  fu  da  lui  onoralo  Antonio  dislinlamentc.  * 
Imperciocché ,  passando  Cesare  in  biga  a  traverso  dell'  Ita- 
lia,  avea  seco  Antonio  nella  sua  biga  medesima,  e  al  di 
dielro  poi  aveva  Bruto,  Albino  ed  Ottaviano  the  figliuolo  ; 
era  di  una  sua  nepotc,  e  che  in  appresso  fu  anch'  ei  nomi-  . 
nato  Cesare*,  e  regnò  sopra  i  Romani   per  lunghissimo 
tempo. 

Creato  che  fu  consolo  Cesare  per  la  quinta  volta  3  si 
elesse  tosto  per  collega  Antonio:  ma,  volendo  poi  rinunzia- 
re a  quella  dignità  e  sostituir  Dolabella  in  suo  luogo ,  ed 
esposto  avendo  questo  suo  volere  in  senato,  Antonio  aspra- 
mente si  oppose ,  molte  villanie  dicendo  contro  Dolabella,  e 
sentendosene  pur  dire  non  inèno  :  cosicché  (tesare,  preso  da 
rossore  per  una  tale  impertinenza,  si  rimosse  allora  dalla 
sua  istanza.  In  progresso  poi  di  tempo  tornò  pure  a  voler 
sostituire  in  vece  sua  Dolabella;  ma  gridando  Antonio  che 
gli  augurii  eran  contrari  ;  egli  finalmente  cede ,  e  lasciò 
andar  Dolabella  che  molto  se  ne  crucciava.  Sembra  poi  che 
Cesare  avesse  in  dispregio  anche  Io  stesso  Dolabella  non 
punto  meno  di  Antonio.  Imperciocché  narrasi,  che  denun- 
ziati venendo  dinanzi  ad  esso  amendue,  come  tramassero  un 
qualche  attentato,  disse  eh' ei  non  temeva  d'  uomini  pingui 
e  crinuti ,  ma  bensì  di  quei  pallidi  e  macilenti ,  dinotando 
Bruto  e  Cassio,  nella  congiura  de'  quali  era  ei  per  venire 
ucciso:  e  Antonio  stesso  fu  quegli  che,  non  volendo  ,  ne 
diede  loro  un  decoroso  pretesto.  Conciossiachè  celebra  vasi 
allora  presso  i  Romani  la  -festa  de'  Licei ,  che  chiamai!  eglino 
Lupercali,  e  Cesare  in  veste  trionfale  sedendo  slavasi  nella 
piazza  sul  tribunale  a  guardar  que'  che  correvano^  corren- 
do in  queir  occasione  molti  giovani  de'  patrizii  e  di  quelli 
pure  che  sono  in  magistratura,  unti  di  olio,  e  con  io  mano 
correggiuoli  bianchi ,  coi  quali  percuotono  per  ischerzo  co- 
loro che  in  essi  si  abbattono.  Ora  Antonio,  che  uno  era  di  . 
que' che  correauo ,  lasciale  le  consuetudini  antiche  «della 
pàtria  ,  e  avvolto  un  diadema  al  dintorno  di  una  corona 
d'  alloro,  corse  al  tribunale,  e  quivi,  sollevalo  venendo  da- 
gli altri  -che  correvano  insieme  con  esso,  il  pose  sul  capo 
di  Cesare ,  come  gli  si  convenisse  già  il  regno,  facendo  però 
questi  il  ritroso,  e  piegandosi  per  non  volerlo,  il  popolo 
allora  ,  tutto  lieto  in  veder  ciò  ,  si  diede  a  fargli  alti  ap- 
plausi; e,  insistendo  tuttavia  Antonio  perchè  il  ritenesse, 
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Cesare  pur  tuttavia  rihultavalo:  e,  mentre  cosi  contrastan- 
do andavano  lunga  pezza  fra  loro,  avveniva  che.  quando 
Antonio  usava  suoi  sforzi  .  non  gli  venia  fatto  applauso  se 
non  da  pochi  amici;  dove  per  contrario,  quando  Cesare  ri- 
cusava il  diadema,  tutto  il  popolo  gli  applaudiva  ad  alta 
voce.  Ed  era  ben  cosa  ammirahile  che  il  popolò  si  slesse  in 
fatti  aJle  condizioni  di  quelli  die  soggetti  sono  a'  regnanti , 
e  lollerar  poi  non  volesse  il  nome  di  re,  quasi  consistesse 
in  questo  la  distruzione  della  libertà.  Si  levò  adunque  Ce- 
sare pieno  di  rincrescimento  e  di  sdegno  dal  tribunale,  e, 
via  traendosi  la  toga  dal  collo ,  a  gridar  si  diede  eh'  ei  pre- 
sentava appunto  il  collo  a  chiunque  voluto  avesse  scannarlo. 
Quella  corona  poi ,  la  quale«slat'  era  messa  ad  una  delle  di 
lui  statue,  tratta  ne  fu  giù  da  alcuni  tribuni  del  popolo, 
i  quali  furono  quindi  accompagnati  dal  popolo  stesso  cori 
istrepilose  acclamazioni:  ma  Cesare  li  depose  poi  dalla  lor 
dignità.  Queste  cose  pertanto  vie  maggiormente  confermaro- 
no Bruto  e  Cassio  nel  loro  divisamelo:  i  quali,  scelli  avendo 
all' impresa  quegli  amici  che  pareano  ad  essi  i  più  fidi, 
considerando  stavano  sopra  di  Antonio.  Gli  altri  ammetter 
voleano  anche  questo  personaggio  nella  congiura:  ma  Tre- 
bonio  si  oppose:  perocché  disse,  che  in  quel  tempo  che  an- 
davano ad  incontrar  Cesare  nel  ritorno  suo  dall'  lberia,  viag- 
giando insieme  con  Antonio  e  insieme  albergando,  egli  bel 
bello  e  con  circospetta  cautela  tentato  aveva  di  rilevarne  il 
parere ,  e  che  Antonio  se  ne  era  ben  accorto  ,  ma  non  avea- 
gli  data  retta  :  né  però  avea  poi  detto  nulla  a  Cesare  ,  ma 
tenuto  avea  fedelmente  secreto  quel  ragionamento.  Quindi 
pur  consultavano  se  d'  uopo  fosse ,  come  ucciso  avessero  Ce- 
sare, che  trucidassero  ben  anche  Antonio:  il  che  impedito 
venne  da  Bruto,  il  qual  sosteneva  che  un'  impresa ,  a  cui 
osavano  accingersi  a  prò  delle  leggi  e  del  giuslo ,  esser  <lo- 
vea  pura  e  monda  d'  ogni  ingiustinia.  Ma  ,  temendo  per  altro 
la  forza  di  Antonio  e  la  dignità  del  di  lui  magistrato ,  asse- 
gnarono ad  esso  alcuni  della  congiura ,  ncciocchè ,  quando 
Cesare  entrasse  in  senato  e  fosse  per  eseguirsi  la  cosa,  lo 
interlenessero  fuori,  trattando  con  esso  di  un  qualche  affa- 
re <r  importanza.  Ciò  fallo  essendosi  conforme  a  un  tale 
concerto,  ed  essendo  Cesare  rimasto  ucciso  nel  senato,  su- 
bitamente Antonio,  cangiata  la  sua  in  una  veste  da  servo, 
si  celò.  Ma,  veggendo  poi  che  i  congiurali  non  moleslavan 
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persona,  e  che  raccolti  si  stavano  nel  Campidoglio,  li  per- 
suase egli  stesso  a  giù  scendere ,  dando  ad  essi  in  ostaggio 
il  proprio  figliuolo;  e  quel  giorno  stesso  ei  convitò  Cassio, 
e  Lepido  convitò  Bruto.  Avendo  poscia  raccolto  il  senato , 
egli  stesso  parlò  perchè  messe  fossero  in  dimenticanza  le  an- 
dato cose ,  -ed  assegnale  venisser  provincie  a  Cassio  ed  a 
Bruto.  Il  senato  autenticò  queste  proposte;  e  decretò  che 
non  dovess*  esser  cangialo  nulla  di  quanto  operalo  s'  era  da 
Cesare.  Uscì  quindi  Antonio  fuori  del  senato  colla  maggior 
gloria  che  avuta  avesse  altr'  uomo  giammai ,  tenuto  venendo, 
ei  per  quel  solo  che  estinta  avea  la  guerra  civile,  e  che 
avea  saputo  usar  somma  prudenza  e  politica  in  faccende  ma- 
lagevolissime e  piene  di  scompiglio  grandissimo.  Ma  P  esti- 
mazione ,  nella  quale  ei  vedeasi  presso  il  popolo  ben  tosto 
lo  svolse  da  sì  falli  pensamenti,  lusingando^  egli  di  dive- 
nire sicuramente  il  primo,  rovinalo  che  fosse  Bruto.  Av- 
venne pertanto  che,  portandosi  fuori  il  corpo  di  Cesare. 
Antonio  gli  facea  nella  piazza  P  encomio,  secondo  la  con- 
suetudine. Vergendo  però  egli  che  il  popolo  condur  lascia- 
vasi  sopra  ogni  credere  ed  ammollire  dalle  di  lui  parole, 
tramischiò  alle  lodi  la  commiserazione  insieme  e  P  esagera- 
zione nel  suo  ragionamento  sopra  quel  fatto  compassione- 
vole; e,  spiegando  e  scuotendo  in  allo,  nel  terminare ,  le 
tonache  dell'  ucciso  tutte  insanguinate  e  frastagliate  dalle 
«pade,  e  chiamando  traditori  e  omicidi  coloro  che  ciò  aveano 
eseguilo," lanlo  sdegno  mise  negli  animi  delle  persone,  che 
facendo  P  esequie  al  cadavere  e  abbruciandolo  in  mezzo  alla 
piazza  con  accatastarvi  le  panche  e  le  tavole ,  e  prendendo 
tizzoni  accesi  da  quella  pira,  a  correr  si  diedero  alle  case 
degli  uccisori  per  incendiarle  ed  abbatterle.  Per  la  qual  cosa 
Bruto  e  gli  ali  ri  suoi  compagni  se  ne  fuggirono  dalla  cillà; 
e  gli  amici  di  Cesare  si. unirono  allor  con  Antonio;  e  Cal- 
purnia  ,  in  esso  affidatasi ,  trasportò  da  casa  e  depositò  presso 
lo  slesso  Antonio  la  maggior  parte  de'  danari,  alla  somma 
di  ben  quallromila  talenti.  Gli  diede  pur  anche  i  libri  di 
Cesare ,  dove  scritte  eran  memorie  inlorno  a  quelle  cose  che 
stabilite  e  divisale  egli  avea  :  nelle  quali  memorie  registrando 
Anlonjo  in  aggiunta  tutti  quelli  eh' ei  volea,  pose  molli  in 
magistratura  ,  e  molti  creò  senatori ,  richiamò  alcuni  dal- 
l' esilio  ,  e  alcuni  liberò  di  prigione,  infingendosi  che  così 
determinato  si  fosse  da  Cesare.  Tulli  cosloro  però  chiamali 
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vernano  da' Romani  per  molleggio  Coroniti  8:  impercioc- 
ché ,  quando  ripresi  erano  ,  rifuggiansi  per  loro  difesa  a'  co- 
menlarii  del  morlo.  Antonio  faceva  anche  le  allre  cose  con 
assoluta  autorità,  essendo  già  egli  consolo,  e  avendo  nel 
tempo  slesso  i  fratelli  compagni  nel  governo,  mentre  Cajo 
era  pretore,  e  Lucio  tribuno  ora  del  popolo.  Trovandosi  le 
cose  su  questo  piede,  giunse  in  Roma  il  giovane  Cesare  fi- 
gliuolo, come  si  è  detto,  di  una  nepote  dell'  ucciso,  e  la- 
scialo erede  da  questo  della  di  lui  facoltà,   il  quale  nel 
tempo  di  quell'uccisione  dimorava  in  Apollonia.  Egli  por- 
\ossi  tosto  a  salutare  Anlonio,  come  amico  paterno;  e  gli 
parlò  quindi  del  deposilo  ch'era  presso  di  esso:  concios- 
siachè  dar  egli  dovea  settantacinque  dramme  ad  ogni  Ro- 
mano, per  commissione  prescritta  da  Cesare  nel  suo  testa- 
mento. Antonio  da  principio,  dispregiandolo  siccome  giovane, 
disse  ch'egli  era  insano,  e  privo  affatto  di  buon  senno  e 
di  amici  col  volersi  addossare  un  incarico  insopportabile  nel 
farsi  erede  di  Cesare.  Non  restando  però  il  giovane  persuaso 
di  quanto  Antonio  diceagli,  ma  domandandogli  tuttavia  i 
danari,  Anlonio  continuava  sempre  a  fargli  di  molle  ingiurie 
e  in  fatti  e  in  parole;  imperciocché  se  gli  oppose  quando 
concorse  al  tribunato  della  plebe  :  e  quando  far  volea  col-» 
locare  per  sè  la  sedia  aurata  eh'  usava  I'  altro  Cesare  9,  a 
cui  slat'  era  ciò  decretalo ,  il  minacciò  di  cacciarlo  in  pri- 
gione se  rimalo  non  si  fosse  d1  indurre  il  popolo  a  secondar 
le  sue  voglie.  Ma  da  che  poi.  il  giovane,  dato  essendosi  a 
Cicerone  ed  agli  altri  tulli  che  odiavano  Antonio ,  col  mezzo 
di  loro  oltenulo  ebbe  il  favor  del  senato ,  ed  egli  si  anda- 
va pure  cattivando  il  popolo,  e  raccoglieva  i  soldati  veterani 
dalle  colonie,  intimoritosi  allora  Antonio,  venne  con  esso  a  j 
parlamento  nel  Campidoglio,  e  si  conciliarono  insieme.  La 
notte  seguente  poi  ebbe  Anlonio,  dormendo,  una  strava- 
gante visione.  Conciossiachè  gli  parve  di  vedere  la  propria 
sua  destra  percossa  da  un  fulmine:  e  pochi  giorni  dopo  si 
sparse  voce  che  Cesare  gli  tendea  insidie:  Cesare  però  si 
giustificava ,  ma  non  seppe  già  renderne  persuaso  Antonio. 
Quindi  nacque  di  bel  nuoyo  una  forte  nimistà  fra  loro:  e, 
scorrendo  amendue  intorno  all'  Italia ,  sollevarono ,  col.  pro- 
metter grosse  mercedi .  la  vecchia  milizia  dimorante  nelle 
colonie:  e,  cercando  di  prevenirsi  V  un  l'altro,  procurava 
ognuno  di  trarre  a  sè  quella  ebe  attualmente  ancora  Irò- 
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varasi  in  armi.  Cicerone  poi ,  il  quale  moltissimo  poteva  fra 
quanti  erano  nella  città  ed  imi  la  va  gli  uomini  lutti  conlro 
di  Antonio,  persuase  finalmente  il  .senato  a  dichiararlo  ne- 
mico ,  e  a  mandar  a  Cesare  i  littori  e  gli  ornamenti  da 
pretore,  e  commettere  ad  Irzio  ed  a  l'ansa  di  andarsene  a 
scacciar  Antonio  fuor  dell'  Italia. 

Questi  erano  allora  consoli;  e  a  battaglia  vennero  con 
Antonio  presso  la  ciltà  di  Modena,  combattendo  pur  Cesare 
insieme  con  loro:  e  riportarono  bensì  vittoria  ,  ina  perirou 
essi  amendue.  Ad  Antonio  pertanto,  il  quale  fuggasi,  so- 
pravvennero di  molte  angustie;  e  angustia  sopra  tutte  gra- 
vissima apportata  gli  fu  dalla  fame:  se  non  che  tale  er'ei 
per  natura,  che  ne' disastri  di  venia  migliore  di  sè  medesi- 
mo y  e,  quando  trovavasi  in  cattiva  fortuna,  simigliantissimo 
si  faceva  ad  uomo  dabbene.  Certo  l'IP  è  cosa  comune  a  lutti 
quelli  che  sieno  in  qualche  angustia  il  conoscere  il  pregio 
della  virtù:  ma  non  è  già  a  tutti  comune  il  poter  nelle 
mutazioni  della  fortuna  imitar  ciò  die  pur  essi  approvano, 
e  ciò  fuggir  che  detestano  :  che  anzi  alcuni  più  che  mai  ce- 
dono allora  alle  solile  lor  costumanze,  e  abbattuti  restano 
nei  loro  divisamente  Antonio  adunque  porse  in  quelle  cir- 
costanze un  meraviglioso  esempio  ai  soldati  suoi,  mentre 
quantunque  avvezzo  a  tante  delizie  e  a  sì  grande  sontuosità, 
beveva  allora  acqua  guasta  senza  punto  mostrarsene  schifo, 
e  mangiava  radici  e  frulla  selvagge.  Raccontasi  che,  in  su- 
perando le  Alpi,  mangiaron  per  fino  corteccie  ed  animali 
non  più  per  lo  addietro  gustati.  Loro  intenzione  poi  era  di 
andarsi  ad  unire  alle  truppe  eh'  cran  di  là,  ed  erano  co- 
mandate da  Lepido,  il  quale  parca  che  fosse  amico  di  An- 
tonio, e  che  in  grazia  dello  slesso  Antonio  ottenuti  avesse 
molli  vantaggi  dall'amicizia  di  Cesare.  Ma,  come  arrivalo 
e  accampato  si  fu  presso  di  lui ,  veggendo  che  non  gli  ve- 
niva usalo  da  esso  verun  segno  di  umanità,  determinò  di 
arditamente  esporsi  egli  stesso  a  tentar  la  propria  sua  sorte. 
Incolta  e  negletta  aveva  egli  la  chioma ,  e,  subito  dopo  la 
riportala  sconfìtta  ,  lasciata  avea  crescer  la  folta  sua  barba; 
e,  postasi  allora  indosso  una  toga  oscura ,  s' avvicinò  al  vallo 
di  Lepido ,  e  cominciò  a  parlare.  Perchè  molli  però  si  coni- 
moveano  vcggendolo  in  quella  figura,  e  piegar  lasciavansi 
dalle  di  lui  parole,  Lepido,  intimoritosi,  ordinò  che  in  quel 
tempo  stesso  sonate  fosse r  le  trombe ,  onde  impedito  venisse 
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ad  Antonio  il  poter  essere  udito.  Ma  per  questo  appunto  i 
soldati  vie  maggiormente  il  compassionavano ,  e  trattarono 
di  nascosto  con  esso  lui ,  mandati  avendogli  Lelio  e  Ctodio 
travestili  da  meretrici,  i  quali  istanza  fecero  allo  stesso  An- 
tonio, che  si  facesse  ad  assalire  coraggiosamente  il  lor  vallo: 
perocché  molti  vi  erano  disposti  ad  accoglierlo,  e  ad  ucci- 
der pur  anche  Lepido,  s'ei  lo  avesse  voluto.  Non  permise 
egli  che  Lepido  fosse  toccalo.;  ma  il  giorno  dopo,  tolta  seco 
la  milizia  sua,  tentò  il  guado  del  fiume  che  v'era  tramez- 
zo, ed,  entrato  egli  il  primo  nell'acqua,  incammina  vasi  al- 
l'opposta riva,  dove  già  vedea  molti  de' soldati  di  Lepido 
che  gli  slendeano  le  mani,  e  che  strappavano  il  vallo.  En- 
trato quindi  Antonio,  e  avuta  in  suo  potere  ogni  cosa,  si 
portò  con  somma  benignità  e  mansuetudine  verso  di  Lepido; 
perocché  salutandolo  il  chiamò  col  nome  di  padre:  e,  benché 
in  fatti  foss'egli  il  padrone  ili  tutto,  nulla  di  meno  con- 
servò sempre  allo  stesso  Lepido  il  titolo  e  l'onore  di  coman- 
dante sovrano:  e  ciò  fece  che  anche  Munazio  l'Ianco  *,  il 
quale  non  molto  lungi  si  stava  con  una  buona  truppa  di 
gente,  venisse  a  congiungersi  a  lui. 

Cosi  sollevatosi  Antonio,  e  divenuto  grande,  superò  di 
bel  nuovo  le  Alpi  e  scese  in  Italia  .  menando  seco  diciassette 
legioni  di  fanti  e  diecimila  cavalli.  Oltre  questa  milizia  poi , 
lasciate  egli  avea  altre  sei  legioni  alla  custodia  della  follia 
con  un  certo  Vario,  che  uno*  era  dei  suoi  intrinseci  e 
de' compagni  suoi  nelle  beverie  ,  il  quale  chiamato  venia  Co- 
ti Ione  l4.  Cesare  allora  non  si  tenne  più  con  Cicerone,  ver- 
gendo che  questi  tutto  inteso  era  alla  libertà;  e  col  mezzo 
degli  amici  invitava  Antonio  alla  pace.  Venuti  adunque  in- 
sieme ad  un  congresso  Cesare,  Antonio  e  Lepido  in  un' iso- 
letta  intorno  a  cui  iscorreva  un  fiume,  si  stetter  ivi  tre 
giorni:  e  in  quanto  alle  altre  cose  ben  si  convennero  con 
placidezza,  e  si  diviser  fra  loro,  come  un'eredità  paterna, 
tutto  il  dominio:  ma  grandissima  briga  lor  diede  la  contro- 
versia fra  loro  insorta  sopra  quo' personaggi  che  aveansi  a 
condennare,  volendo  ognuno  d'essi  far  perire  i  proprii  ne- 
mici e  salvar  gli  attenenti.  Alla  fine  poi,  facendo  eedere 
alla  collera,  che  avevan  essi  contro  gli  odiati  nemici,  la 
stima  in  cui  teneano  i  parenti ,  e  la  benevolenza  che  agli 
amici  portavano,  Cesare  rinunziò  Cicerone  ad  Antonio;  An- 
tonio rinunziò  a  Cesare  Lucio  Cesare,  che  gli  era  zio  da 
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canto  di  madre;  e  conceduto  fu  a  Lepido  il  poler  far  u#i- 
derc  Paulo,  di  lui,  fratello.  Altri  dicono  che  furono  Cesare 
c  Antonio  quelli  che  chiesero  a  Lepido  la  morte  di  Paulo, 
c  eh1  ei  loro  acconsentì.  A  me  sembra  pertanto  che  giam- 
mai non  sia  stalo  fallo  un  vicendevole  cambio  più  crudele 
c  più  fiero  di  questo.  Conciossiachè,  ricompensando  cosi  in  - 
cisione con  uccisione j  loglieano  egualmente  di  Vita  e  quei 
che  ricevevano  e  quo' ch'essi  da\ano;  ma  la  ingiustizia  loro 
maggiore  era  in  riguardo  agli  amiei,  ch'eglino  in  tal  ma- 
niera facean  morire,  benché  non  gli  odiassero.  Dopo  queste 
convenzioni  i  soldati ,  che  quivi  intorno  si  slavano ,  vollero 
che  anche  con  un  qualche  maritaggio  si  stringesse  amistà 
fra  que' personaggi .  sposandosi  da  Cesare  Clodia,  che  figliuola 
era  di  Fulvia  moglie  di  Antonio.  Essendosi  pattuito  anche 
questo,  trecento  furono  coloro  che  in  quella  proscrizione 
condcnnali  vennero  a  morte. 

Antonio  poi  comandò  che,  trucidalo  Cicerone,  reciso 
fossegli  il  capo  e  la-  destra  colla  quale  scritte  avea  le  ora- 
zioni contro  di  lui.  Recale  che  gli  furono  tai  cose,  ei  le 
guardava  tutto  esultante,  facendo  sovr' es*e  molle  sghignaz- 
zale per  allegrezza:  poscia,  quando  sazialo  si  fu,  ordinò  che 
poste  fossero  nella  piazza  sopra  del  tribunale,  quasi  insul- 
tasse così  egli  al  morto,  e  non  facesse  anzi  vedere  com'e- 
gli stesso  insultava  piuttosto  alla  propria  sua  fortuna ,  e  de- 
turpava l'autorità  sua.  Lucio  Cesare  poi,  il  di  lui  zio,  cer- 
cato e  perseguitato,  rifuggissi  presso  la  sorella,  la  quale, 
soppravvenuli  indi  essendo  i  mandai  ari  i  ch'entrar  voleano 
a  viva  forza  nella  di  lei  stanza,  si  mise  in  su  la  porla,  e, 
tenendo  slese  le  braccia,  gridò  più  volle:  non  ucciderete 
(jià  Lucio  Cesare,  se  prima  non  uccidete  me,  che  pur 
fton  quella  che  ha  partorito  V  im per attor  vostro.  Tale  adun- 
que essendo  questa  matrona,  sottrasse  e  salvò  il  fratel  suo. 
Ora  il  dominio  di  que'  tre  personaggi  assai  grave  ed  odioso 
era  a' Romani:  e  la  maggior  taccia  cadea  sopra  Antonio,  per 
esser  questi  più  attempalo  di  Cesare,  e  più  poderoso  di  Le- 
pido,  e  perchè  non  sì  tosto  alleggerito  s' er' èi  degli  affari, 
che  abbandonato  nuovamente  già  erasi  alla  solita  sua  voluttuo- 
sa e  dissoluta  maniera  di  vivere.  Alla  universale  cattiva  opi- 
nione, che  si  aveva  di  lui,  si  aggiungeva  il  non  lieve  odio 
che  gli  si  portava  in  riguardo  alla  casa  da  esso  abitata,  la 
quale  era  quella  di  Pompeo  Magno,  uomo  che  tenuto  fu  in 


24X  VITA  DI  ANTONIO 

ammirazione  per  la  temperanza  c  per  là  maniera  della  vita 
sua  ben  ordinala  e  popolare,  non  meno  che  per  li  Ire  suoi 
trionfi. 

Imperciocché  comportar  non  sapeano  i  Romani  di  vedere 
una  tal  casa  serrata  ,  il  più  «Ielle  volte,  a' capitimi ,  a' preto- 
ri ,  e  a*  legali,  che  respirili  erano  con  ingiuria  da  quelle  por- 
te ,  e  piena  poi  di  mimi ,  di  prestigiatori,  e  di  adulatoti  cra- 
pulanti, in  favor  dc'quali  ei  consumava  la  maggior  parte  delle 
ricchezze  procacciale  ne' più  duri  modi  e  violenti.  Conciossia- 
chè  non  solo  vendean  le  sostanze  di  que'  ch'eglino  facean 
morire  ,  movendo  pur  calunnie  contro  dei  parenti  e  delle 
mogli  loro,  e  riscuotano  trihHti  d'ogni  genere;  ma  di  più, 
sentito  avendo  che  stali  eran  fatti  alcuni  deposili  presso  le 
vergini  Vestali  da  persone  straniere  e  da  cittadini,  là  se 
n'andarono,  e  se  li  tolsero.  Poiché  ad  Antonio  però  non  ba- 
stava mai  cosa  alcuna,  Cesare  divider  volle  con  esso  i  da- 
nari. Si  diviser  pure  l'esercito,  andando  a  m  end  ne  in  Mace- 
donia conlro  di  Bruto  e  di  Cassio,  e  commisero  a  Lepido  il 
governo  di  Roma.  Come  adunque  passali  là  furono  e  furonsi 
accinti  a  guerreggiare,  accampati  essendosi  presso  a' nemici , 
Antonio  a  fronte  di  Cassio,  e  Cesare  a  fronte  di  Bruto,  Ce- 
sare non  fece  veruna  azione  cospicua;  ma  Antonio  andava 
sempre  vincendo,  e  gli  riusciano  le  cose  con  tulla  pro- 
sperità. * 

Di  fatti  nella  prima  battaglia  fu  Cesare  interamente 
superalo;  cosicché  perdette  il  campo,  e,  datosi  a  fuggir  di 
nascosto ,  poco  mancò  che  raggiunto  non  fosse  da  quelli  che 
lo  inseguiano  (per  quanto  ne  scrisse  per.  altro  egli  stesso 
ne' suoi  cementarti,  si  ritirò  egli  prima  della  battaglia  in 
riguardo  a  una  visione  avuta  da  non  so  quale  de'  di  lui 
amici)  4*.  E  Antonio  per  conlrario  vinse  Cassio;  quantunque  . 
scrillo  abbiano  alcuni  che  Anlonio  non  si  trovò  presente  al 
conflitto,  ma  che  giunse  dopo,  quando  incalzati  veniano  i 
nemici ,  già  volti  in  fuga.  Cassio  in  allora ,  non  sapendo  che 
Bruto  fosse  vincitore,  uccider  si  fece  da  Pindaro,  uno  de* suoi 
lidi  liberti,  il  quale  indotto  fu  a  ciò  dalle  preghiere  e  dal 
comando  eh' ci  gliene  fece.  Scorsi  pochi  giorni,  vennero  di 
nuovo  a  battaglia,  dove  Bruto  rimasto  vinto  si  uccise  da  sé 
medesimo;  e  Antonio  la  maggior  parte  riportò  della  gloria, 
perocché  Cesare  allora  trovavasi  infermo.  Quindi,  sofferma- 
tosi lo  stesso  Anlonio  <opra  il  cor|K>  estinto  di  Brillo,  gH 
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fece  bensì  alcuni  rimprocci  per  la  morie  di  Cajo  fratello  suo, 
il  quale  stai' era  fatto  morire  da  Brulo  in  Macedonia  per 
vendicar  Cicerone;  ma,  pur  dicendo  che  più  che  a  Bruto 
era  da  darsi  la  colpa  di  quell'uccisione  ad  Ortensio,  comandò 
che  lo  stesso  Ortensio  scannalo  fosse  sul  monumento  di  Cajo; 
e  gillò  su  Bruto  la  propria  sua  veste  di  porpora,  ch'era 
di  gran  valore;  e  coni  missino  diede  ad  uno  dei  suoi  liberti 
di  aver  la  cura  dell'esequie.  In  progresso  poi  di  tempo,  ri 
levato  avendo  che  il  liberto  abbruciata  non  a  ve  a  la  veste  in- 
sieme col  cadavere,  e  che  sottratta  avea  buona  quantità  del 
prezzo  assegnato  alla  spesa  de' funerali ,  gli  diede  morte.  Quindi 
Cesare  portato  fu  a  Roma;  e  tcneasi  che  per  quella  infer- 
mità non  fosse  per  sopravvivere  lungamente.  Antonio  poi, 
andato  a  raccoglier  danari  per  tutte  le  provincie  della  parte 
orientale,  passò  in  Grecia,  menando  seco  ben  grosso  eser- 
cito. Conciossiachè ,  stai' essendo  promesse  ad  ogni  soldato 
cinquemila  dramme,  d'uopo  era  per  conseguenza  d'imposi- 
zioni e  di  riscossioni  maggiori.  A'  Greci  pertanto  ei  non  si 
mostrò  già  da  principio  uè  indiscreto  nè  gravoso  punto:  ma 
suo  diverti  mento  si  era  lo  andar  a  udire  le  dispule  degli 
eruditi,  e  a  vedere  i  certami  e  intervenire  alle  iniziazioni: 
e  tutto  mansueto  era  nelle  giudicature:  e  si  rallegrava  in 
sentirsi  chiamare  amico  de' Greci,  e  più  ancora  quando  chia- 
mar sentiasi  amico  degli  Ateniesi,  alla  città  dei  quali  fece 
egli  moltissimi  doni.  Volendo  poscia  anche  i  Megaresi  gareg- 
giare cogli  Ateniesi ,  e  mostrargli  essi  pure,  per  ostentazione, 
qualche  cosa  di  bello,  gli  fecero  istanza  perchè  a  veder  an- 
dasse la  loro  curia.  Essendovi  però  egli  salilo,  e  osservata 
avendola,  come  interrogato  poi  fu  $  quale 'panila  gli  fosse, 
picciotti  veramente ,  rispose,  ed  infradiciala.  Di  più  misurò 
egli  anche  il  tempio  di  Apollo  Fitio,  come  per  volerlo  ter- 
minare, ciò  appunto  promettendo  al  senato.  Ma  poiché,  la- 
sciato avendo  in  Grecia  Lucio  Censorino,  passato  fu  egli  in 
Asia,  e  comincialo  ebbe  a  godere  di  qudle  dovizie;  e  poi- 
ché frequentate  veniano  le  di  lui  porte  dai  re,  e  le  mogli 
degli  stessi  re  si  studiavano  di  cattivarselo  a  gara  per  via 
di  regali  e  col  mezzo  della  loro  bellezza,  nel  mentre  che 
Cesare  in  Roma  oppresso  era  da  sedizioni  e  da  guerre ,  egli, 
trovandosi' in  ozio  grande  ed  in  pace,  tornava  a  ravvolgersi 
pur  ancora,  a  seconda  delle  proprie  passioni ,  nella  consueta 
maniera  di  vivere.  Insinuati  però  essendosi  nella  sua  corte 
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e  impadroniti  dì  essa  gli  Anassenori  citaristi,  i  Suli  flauti- 
sti, un  certo  Metrodoro  saltatore,  ed  altri  Asiani  professori 
di  sì  fatte  Cose,  i  quali  superavano  in  lepidezza  e  in  iscur- 
rilità  quelle  pesti  che  Antonio  seco  avca  dall'Italia,  più 
non  v'era  allora  nulla  di  tollerabile,  trasportar  lasciandosi 
tutti  dietro  a  tali  divertimenti;  perocché  l'Alia  tutta  era 
appunto  come  quella  città  presso  Sofocle 

■  »  m 

Piena  di  timiàmi,  e  insiem  di  canti 
E  insiem  pur  di  singulti  *3. 

• 

Entrando  pertanto  egli  in  Efeso,  il  precedeano  femmine  tra- 
vestito da  Baccanti,  e  uomini  c  fanciulli  da  Satiri  e  da  Pani. 
La  città  tutta  piena  era  di  ellera,  di  tirsi,  e  di  salterii, 
di  siringhe  e  di  flauti:  e  con  alte  voci  chiamato  veniva  Bacco 
apporlajtor  di  letizia  e  benigno:  e  per  verità  riusciva  egli 
tale  ad  alcuni ,  ma  ai  più  riusciva  anzi  fiero  e  crudele.  Con- 
ciossiachè  levava  le  sostanze  a'  personaggi  bennati ,  e  dona- 
vate a* suoi  furfanti  e  adulatori;  e  furonvi  alcuni  che,  do- 
mandati avendogli  i  beni  anche  di  molti  che  vivi  erano, 
quasi  che  fo^scr  morti,  gli  ottennero:  e  donò  l;i  casa  di  un 
uomo  di  Magnesia  ad  un  cuoco,  il  quale,  per  quel  che  si 
dice  ,  portato  crasi  con  grande  bravura  in  allestirgli  una  cena. 
Imponendo  poi  finalmente  alle  città  un  secondo  tributo  j 
Ibrea ,  parlando  in  favore  dell'  Asia ,  osò  dire  facetamente 
e  con  lepidezza  non  ispiacevole  al  genio  di  Antonio:  .se  tu 
riscuoter  puoi  due  volte  il  tributo  in  un  anno  solo,  po- 
trai fare  altresì  che  noi  abbiamo  due  volle  la  stale,  e  due 
pure  l'autunno.  Ma.,  concludendo  poscia  con  forza  e  con 
pericolosa  arditezza ,  in  riguardo  air  aver  già  V  Asia  contri- 
buiti dugentomila  talenti,  disse  queste  parole:  se  tu  non 
ali  hai  ricevuti ,  richiedili  a  coloro  che  gli  hanno  riscossi: 
ma  se  poi ,  ricevuti  già  avendoli,  più  non  li  hai,  noi 
siam  dunque  spacciati.  Ibrea  con  un  tal  parlare  punse  gra- 
vemente Antonio,* il  quale  ignorava  la  maggior  parte  delle 
cose  che  si  faceano,  per  effetto  non  tanto  dell'ignavia  sua, 
quanto  della  sua  schiettezza  e  semplicità,  onde  prestava  egli 
intera  credenza  a  coloro  che  gli  stavano  intorno.  Impercioc- 
ché er'ei  semplice  di  costume  e  tardo  di  accorgimento:  ma, 
quando  poscia  accorgevasi  de' commessi  misfatti,  se  ne  pen- 
tia  vivamente,  e  li  confessava  in  faccia  a  quelli  che  stati 
n'erano  offesi,  e  grandi  ricompense  dava  e  grandi  gastiglii 
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altresì,  ma  sembrava  per  altro  che  più  eccedesse  nel  bene- 
ficare che  nel  punire.  Le  offese  poi,  ch'egli  faceva  co1  pun- 
genti suoi  scherzi  e  mottéggi ,  aveano  pur  con  sé  slesse  il 
rimedio:  perocché  usar  polcansi  a  vicenda  e  motteggi  e  scherzi 
conlro  di  Idi,  il  quale  non  meno  godea  nelP  esser  deriso 
che  nel  deridere:  e  ciò  fu  cagione  che  gli  si  guastassero 
molte  faccende.  Conciossiachè  ,  pensando  egli  che  queglino, 
che  nello  scherzare  parlavano  seco  lui  con  tutta  libertà , 
non  lo  adulassero  poi  quando  erari  sul  serio,  prender  lascia- 
vasi  dallo  lodi  agevolmente,  non  sapendo  egli  che  alcuni, 
mescolando  la  libertà  del  parlare,  come  un  condimento  che 
abbia  dello  astringente,  all'adulazione.,  veniano  a  levargliene 
la  sazievolezza  con  queir  audacia  e  loquacità  con  clic  trat- 
tavano seco  lui  fra  le  tazze;  studiandosi  di  far  apparire  come 
il  cederà  e  r acconsentirgli,  che  poi  faceano  negli  affari 
gravi,  non  era  già  perchè  volessero  andargli  a' versi ,  ma  per- 
chè si  tenesser  da  lui  superati  in  discernimento.  Tale  es- 
sendo adunque  Antonio  per  sua  natura,  gli  sopravvenne  per 
un  male  estremo  l'amore  di  Cleopatra,  il  quale,  destando 
e  imperversar  facondo  molle  di  quelle  passioni  che  ancora 
nascoste  in  lui  si  stavano  e  quiete,  se  pur  nulla  in  esso  più 
v'era  di  buono  e  di  sano,  lutto  il  di>trusse  e  corruppe.  Da 
un  tale  amore  fu  egli  preso  in  questa  maniera. 

Accingendosi  alla  guerra  contro  de*  Parti ,  mandò  or- 
dine ad  essa  che  venir  gli  dovesse  incontro  nella  Cilicia  e 
quivi  difendersi  dalle  accuse  che  a  lei  date  erano  di  aver 
somministrate  molle  cose  a  Cassio,  e  avergli  dato  ajulo  alla 
guerra.  Dellio,  che  fu  I'  invialo,  come  veduto  ebbe  V  aspet- 
to di  Cleopatra,  ed  ebbe  compresa  la  forza  e  la  sagacità 
eh'  clP  avea  nel  suo  ragionare  1  e ,  accorto  essendosi  tosto 
che  una  donna  sì  fatta  non  pure  non  avrebbe  riportato  al- 
cun male  da  Antonio,  ma  sarebb'  anzi  divenula  di  un  som- 
mo potere  appo  lui,  si  diede  ad  ossequiare  questa  Egizia- 
na ,  e  ad  esorlarla,  con  parole  allusive  ad  un  passo  di  Ome- 
ro ,  che  si  portasse  in  Cilicia ,  dopo  essersi  ben  allestita  ed 
ornata,  uè  temer  volesse  di  Antonio,  il  quale  giocondissi- 
mo era  sopra  tutti  i  capitani  e  benignissimo.  Persuasa  re- 
stando ella  di  quanto  le  dicea  Dellio.  e  conghielturando  su 
le  corrispondenze  avute  da  prima  con  Cesare  e  col  figliuolo 
di  Pompeo,  in  grazia  della  sua  propria  avvenenza,  sperava 
di  poler  facilmente  sottomettersi  Antonio  :  perocché  quegli- 
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no  a  conoscer  V  ebbero  ancor  fanciulla  ed  inesperta  d  ftc 
faccende;  dove  a  questo  er' ella  per  andare  appunto  in 
qncll'  eia  nella  quale  si  trovan  le  donne  sul  più  bel  fiore 
della  bellezza ,  e  in  esse  ha  pur  for/.a  e  vigore  lo  intendi- 
mento. Per  la  qual  cosa  preparò  ella  molli  doni  e  danari 
ed  ornamenti ,  quali  era  ben  convenevole  eh'  ella  portasse 
dalle  facoltà  grandi  e  dal  felice  regno  ohe  avea  :  e  si  mise 
in  viaggio,  fondando  per  altro  le  sue  maggiori  speranze  in 
sè  medésima ,  e  nelle  sue  artificiose  lusinghe  ed  attrattive. 
Ricevendo  quindi  molte  lettere  e  da  Antonio  slesso  e  dagli 
amici  che  le  davaji  fretta ,  in  tale  dispregio  e  derisione  essa 
allora  il  tenne,  che  navigar  volle  pel  fiume  Cid no  sopra  uiia 
barca,  la  di  cui  poppa  era  d'  oro,  e  le  disteso  vele  eran 
di  porpora ,  e  di  argento  erano  i  remi  ,  che  mossi  venian 
di  concerto  a  suon  di  flauto  unito  alle  siringhe  e  aWe  cele- 
re. Ella  poi  giacevasi  sotto  di  un  padiglione  ricamato  d' oro , 
squisitamente  adornata,  come  dipingesi  Venere:  e  standole 
air  uno  e  all' altro  fianco  fanciulli,  che  simigliavano  an- 
ch'essi ad  Amoretti  dipinti,  rinfrescavamo  col  dimenare 
ventagli.  Le  di  lei  donzelle  finalmente,  di  una  beltà  distin- 
ta ancor  esse,  vestite  a  foggia  di  Nereidi  e  di  Grazie,  se 
ne  slavano  altre  al  timone  ed  altre  alle  funi.  Le  rive  piene 
eran  tutte  dell'  ammirabil  fragranza  che  spargevano  i  molti 
firmami:  e  dall'una  parte  e  dall'altra  concorrean  uomini 
che  lungo  il  fiume  seguitando  l'andavano  ,  ed  altri  pur  se  ne 
scendeano  dalla  città  per  vedere  un  tale  spettacelo;  e,  u- 
scendo  così  fuori  per  quest'  effetto  tutta  la  turba  eh'  era 
nella  piazza,  Antonio,  ch'ivi  sedea  sul  suo  tribunale,  ri- 
mase alfin  solo;  e  correa  voce  per  le  bocche  di  tutti,  come 
foss'  ella  Venere  che  sen  venisse  festeggiando  a  trovar  Bac- 
co per  bene  dell'Asia  <4.  Antonio  pertanto  mandò  ad  invi- 
tarla a  cena  seco:  ma  ella  pretendea  in  vece  che  piuttosto 
egli  si  portasse  ad  esso  lei.  Volendo  però  egli  mostrarsele 
tosto  condescendente  e  cortese,  obbedilla,  e  vi  si  portò;  e 
ritrovò  quivi  un  apparato  maggiore  d'ogni  racconto:  ma  ciò 
che  più  il  fece  restar  sorpreso  si  fu  la  quantità  grande 
de'  lumi.  Conciossiachè  dicesi  che  tanti  n'  erano  giù  calati 
dal  di  sopra  e  fatti  comparire  dal  basso  in  alto  ad  un  tem- 
po stesso  per  ogni  parte,  ed  eran  così  bene  ordinati  e  di- 
sposti ne'  declinamenti  e  nella  collocazion  loro,  dove  in  for- 
ma quadrangolare  e  dove  rotonda  ,  che  tale  spettacolo  riu- 
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sciva  uno  de*  più  bolli  e  ragguardevoli  che  letti  sien  nelle 
storie.  Il  giorno  poi  dopo,  Antonio,  convitandola  reciproca- 
mente, si  studiò  bensì  con  ogni  premura  di  sorpassare  la 

di  lei  magnificenza  e  squisitezza;  ma  inferiore  vergendosi , 
e  superalo  in  quella  ed  in  questa  ,  fu  egli  il  primo  a  de- 
ridere co1  motteggi  la  meschinità  e  rozzezza  di  quel  suo  con- 
vito. Sentendo  allora  Cleopatra  che  ne*  motteggi  di  Antonio 
r'  era  molla  trivialità .  e  che  aveva  egli  anche  in  ciò  del 
soldato  ,  comincio  pur  essa  ad  usarne  di  simil  guisa  verso 
lui  stesso  liberamente  e  con  lulta  confidenza.  Imperciocché, 
per  quel  che  si  dice,  la  di  lei  bellezza,  in  quanto  a  sè 
medesima,  non  era  già  affatto  impareggiabile,  uè  tale  che 
restar  facesse  attoniti  quelli  che  la  rimiravano;  ma  bensì 
il  praticare  con  èssa  facea  rimaner  presi  gli  animi  inevita- 
bilmente: e  il  di  lei  aspetto  unito  alle  attrattive  del  ragio- 
nare e  de' gentili  costumi,  che  ben  tosto  scopriansi  da  quelli 
che  con  lei  conversavano,  apportava  sempre  un  qualche  pun- 
golo ai  cuori.  Di  giocondo  piacere  pur  era  1'  udire  il  suono 
della  di  lei  voce ,  quand'  ella  parlava  ;  e  sapendo  poi  volger 
con  tutta  prestezza  la  lingua  ,  non  altrimenti  che  uno  stru- 
mento a  molte  corde ,  in  qualunque  dialetto  che  usar  ella 
volesse,  con  pochissimi  de'  barbari  serviasi  d'  interprete,  ma 
ai  più  di  loro  rispondeva  da  per  sè  stessa,  come  agli  Etio- 
pi, à«  Trogloditi ,  agli  Ebrei ,  agli  Arabi,  a' Siri,  auledi,  ed 
a*  Parti.  E  narrisi  che  appresi  pur  aveva  anche  moli'  altri 
linguaggi  ;  quando  i  re  suoi  predecessori  non  avean  compor- 
lato  di  apprender  neppure  ir  dialetto  egiziano,  anzi  alcuni 
di  loro  lascialo  pur  aveano  anche  il  macedonico.  Sì  fatta- 
mente adunque  prese  ella  Antonio,  che,  mentre  la  di  lui 
moglie  Fulvia  contrastava  in  Roma  con  Cesare  pei  vantaggi 
del  marito,  e  mentre  pure  le  truppe  de' Parli  in  pronto 
già  slavansi  presso  la  Mesopotamia ,  delle  quali  i  luogotenenti 
del  re  creato  uveali  capitano  Labieuo,  passato  già  fra' Parti 
medesimi ,  ed  erano  per  invader  la  Siria  ,  egli  si  lasciò  da 
essa  condurre  in  Alessandria;  e  quivi s  datosi  a'  divertimenti 
ed  a'  giuochi  da  fanciullo  che  meni  vita  oziosa  o  sfaccen- 
data ,  consumava  e  perdeva  il  tempo  nelle  delizie ,  consumo, 
come  dice  Antifone,  preziosissimo.  Imperciocché  formala 
s'  rra  fra  loro  una  certa  compagnia,  la  quale  appellavasi 
degli  Aniinwtobj  15  :  e  si  convitavano  ogni  giorno  a  vicen- 
da con  un'incredibile  eccesso  di  spesa.  Filota  medico  An- 
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fìsseo  raccontava  a  Lampria,  avolo  mio,  che  ,  trovandosi  egli 
allora  in  Alessandria  ad  apprender  quell'arte,  e  fati' aven- 
do familiarità  con  uno  de' regii  cucinieri,  si  lasciò,  siccome 
giovane  eh'  era ,  persuadere  da  coslui  di  andarsene  a  vedere 
la  sontuosità  e  l'  apparato  di  una  cena.  Stai' essendo  adun- 
que introdotto  in  cucina,  e  vergendo  ivi,  oltre  una  gran- 
dissima quantità  d'  altre  cose ,  anche  otto  cinghiali  che  ar- 
rostendo si  andavano ,  si  meravigliò  pensando  alla  gran- molti- 
tudine eh'  esser  doveavi  di  convitali  :  ma  il  cuciniero  allora  si 
mise  a  ridere  ,  e  dissegli  che  quelli ,  che  a  cenar  aveano ,  non 
erano  se  non  se  dodici,  ma  che  d'uopo  era  che  ognuna  delle 
vivande  che  poste  veniano  in  tavola  fosse  nel  vero  suo  punto  di 
perfezione,  il  qual  punto  da  un  momento  ali'  altro  guastavasir 
e  avvenir  poteva  che  Antonio  domandasse  da  cena  forse  subi- 
to, e  forse  poco  dopo,  e  potuto  avrebbe  pur  anche  avve- 
nire che  traesse  il  tempo  in  lungo  assai ,  domandato  che 
avesse  da  bere ,  e  introdotto  si  fosse  un  qualche  ragiona- 
mento: ond'  esser  doveano  messe  in  ordine  non  già  una, 
ma  molle  cene,  perocché  difficile  era  il  saper  cogliere  il 
tempo.  Queste  cose  raccontava  Pilota:  e  disse  ancora  che  in 
progresso  poi  di  tempo  stai'  era  anch'  egli  fra  quelli  che 
corteggiavano  il  maggiore  de'  figliuoli  di  Antonio  natogli  da 
Fulvia;  e  che  cenava  lautamente  appo  lui,  insieme  cogli  altri 
amici,  ogni  volta  che  il  giovane  non  cenasse  col  padre;  e 
che  un  giorno,  essendovi  un'altro  medico  prosontuoso,  il 
qual  dava  loro,  mentre  cenavano,  moltissima  noja,  ei  gli 
turò* la  bocca  con  un  sì  fatto  Sofisma:  a  chi  sia  in  qual- 
che modo  febbricitante  dar  si  vuole  dell'  acqua  fredda  j 
ma  ognuno y  che  abbia  la  febbre,  è  febbricitante  in  qual- 
che modo:  dunque  ad  ognuno ,  eh*  abbia  la  febbre,  dar 
si  vuole  dell'  acqua  fredda.  Restato  però  essendo  colui  sor- 
preso e  ammutolito,  grande  piacere  ne  provò  il  giovane,  e, 
datosi  a  ridere  ,  disse  rivolto  a  Pilota,  e  indicandogli  la  men- 
sa carica  di  vasellame:  queste  cose  tutte,  o  Filata,  io  ti 
dono*  Pilota  pertanto  lodò  la  pronta  disposizione  del  di  lui 
animo ,  senza  accettar  già  il  regalo,  lontano  essendo  dal 
credere  che  un  fanciullo  di  così  poca  età  arbitrio  avesse  di 
poter  fare  donativi  sì  grandi:  ma  poco  dopo  un  de'  mini- 
stri, raccolti  que*  vasi  e  posti  in  un  sacco,  glieli  portò,  di- 
cendogli che  vi  mettesse  pur  l' impronta;  e  mostrandosi  egli 
tuttavia  ritroso,  nè  coraggio  avendo  di  prenderli,  il  mini- 
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slro  allora,  e  perchè  mai,  o  sciauralo ,  gli  disse,  stai 
ancora  perplesso?  non  sai  tu  che  quegli,  che  questi  ar- 
redi li  dona,  il  figliuolo  è  d'Antonio,  e  che  potrebbe 
donartene  altrettanti  dJ  oro?  Per  altro,  se  tu  prestarmi 

vuoi  fede  ,  prendi  in  vece  altrettanti  danari  j  perocché 
avvenir  forse  potrebbe  che  il  di  Ini  padre  desiderasse  al- 
cuni di  que3  lavori  che  antichi  sono  e  formati  con  isqui- 
sitezza  di  arte.  Queste  cose  adunque  mi  diceva  mio  avolo 
che  spesso  a  lui  raccontate  venian  da  Filota.  Ora  Cleopatra, 
non  dividendo  già  V  arie  dell'  adulare  in  quattro  sole  ma- 
niere, come  la  divide  Platone,  ma  usandola  in  molte  più, 
e  apportando  sempre  ad  Antonio,  tanto  nelle  cose  serie 
h  quanto  ne'  divertimenti ,  un  qualche  nuovo  piacere  ed  allet- 
tativo con  che  lusingavalo ,  non  lo  abbandonava  giammai  nò 
giorno  né  notte.  Conciossiaehè  e  giuncava  insieme  con  esso 
a  dadi,  e  beveva  insieme,  e  insieme  andava  alla  caccia; 
e_,  quando  escrcitavasi  egli  nell'armi,  se  ne  slava  ella  a 
guardarlo.  Di  più  ,  quand'  egli  di  notle  tempo  si  raggirava, 
fermandosi  dinanzi  alle  porte  e  alle  finestre  delle  persone 
volgari,  e  motteggiava  que' di  dentro,  ella  pure  se  ne  an- 
dava a  zonzo  con  lui  in  veste  da  serva  ,  giacché  si  studiava 
di  cosi  travestirsi  da  servo  ancor  esso:  onde  poi  se  ne  ri- 
tornava con  aver  riportati  sempre  degli  i m properi i ,  e  so- 
vente ben  anche  delle  percosse  *6.  Quindi  guardato  er'  ei 
con  sospetlo  dalla  maggior  parte  degli  Alessandrini ,  i  qua- 
li non  di  meno  godevano  delle  di  lui  burle ,  ed  essi  pu- 
re scherzavano  verso  di  lui  non  senza  garbo  e  disinvol- 
tura,  mostrando  la  propria  lor  compiacenza,  e  dicendo 
eh'  egli  usava  co'  Romani  una  maschera  tragica,  e  una  co- 
mica ne  usava  con  loro.  11  riferire  qui  molti  de' di  lui  scherzi 
sarebbe  un  troppo  cianciare:  racconteronne  però  questo  solo. 
Pescando  una  volta  in  presenza  di  Cleopatra  ,  e  non  facendo 
buona  preda  ,  altamente  crucciavasi  :  e  commission  diede  se- 
crelamente  a'  suoi  pescatori,  che,  nuotando  sotto  di  na- 
scosto ,  attaccassero  all'  amo  suo  di  que'  pesci  che  stati  eran 
presi  da  prima:  ma,  dopo  ch'egli  tratto  ebbe  fuori  l'amo 
due  o  tre  volte ,  Y  Egiziana  se  ne  accorse  benissimo  5  pure, 
infingendosi  e  mostrando  di  fare  le  meraviglie,  narrò  poi 
la  cosa  agli  amici,  ed  csorlavali  a  voler  esserne  spettatori 
il  giorno  dopo.  Per  la  qual  cosa  saliti  essendo  molti  su  le 
barchette,  e  avendo  Antonio  giù  calato  il  filo,  ella  ordinò 
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ad  nno  de' suoi,  che,  prevenuti  gli  altri  nuotatori,  andas- 
se ad  attaccare  air  amo  uno  de'  pesci  salati  di  Ponto.  E  come 
quindi  Antonio  ritratto  ebbe  il  filo,  e  falle  si  furono  risa, 
quali  immaginar  ci  possiamo  ,  lascia  a  noi,  diss' ella,  o 
imperadore s  la  canna,  a  noi  che  regniamo  su  qua'  di 
Faro  e  di  Canòpo  :  perocché  la  cacciagione  tua  è  di  cit- 
tà 17 ,  di  re  e  di  Provincie.  Mentre  in  ter  ten  evasi  Antonio 
fra  queste  inezie,  e  divertivasi  così  da  fanciullo,  due  nuove 
d'improvviso  «li  vennero,  V  una  da  Roma,  che  il  fratello 
suo  Lucio  e  Fulvia  sua  moglie,  dopo  di  aver  avuta  dissen- 
sione fra  loro ,  preso  aveano  a  guerreggiar  conlro  Cesare , 
e  che,  perduta  avendo  ogni  cosa,  se  ne  fuggian  dall' Italia; 
T  altra ,  non  punto  men  dura  di  questa ,  che  Labieno  co'  Par-  <* 
ti  soggiogando  andava  V  Asia  dall'  Eufrate  e  dalla  Siria  fino 
alla  Lidia  ed  all'  Ionia.  A  gran  falica  pertanto,  quasi  destatosi 
e  riavutosi  allor  dalla  crapula,  si  mosse  egli  a  farsi  incontro 
a'  Parti,  e  s'  avanzò  sino  alla  Fenicia.  Ma,  scritte  venendogli 
lettere  da  Fulvia  tulle  piene  di  lamentante,  avviossi  quindi 
con  dugento  navi  alla  volta  d'  Italia.  Nella  navigazione  sua 
ricovrati  avend'  ei  quegli  amici  che  s'  erano  dall'  Italia  fuggiti, 
rilevò  da  loro,  che  la  suscitatrice  della  guerra  stai'  era  Fulvia, 
siccome  donna  per  natura  intraprendente  ed  ardita,  e  che  spe- 
rava di  staccar  Antonio  da  Cleopatra,  se  le  venia  fallo  di  desta- 
re un  qualche  movimento  In  Italia.  Ora  avvenne  per  sorte  che 
Fulvia,  mentre  navigava  per  andar  enc  a  trovare  il  marito,  am- 
malò in  Sicionc,  e  morì  :  onde  fu  maggiore  l'opportunità  di  con- 
ciliarsi con  Cesare.  Imperciocché,  quando  giunto  fu  Antonio  in 
Italia,  e  Cesare  fati' ebbe  conoscere,  coni' ei  non  si  lamentava 
gfà  punto  di  lui,  ed  Antonio  altresì  come  riferia  tutti  a  Fulvia 
i  molivi  de' suoi  risentimenti,  non  permiser  gli  amici  che 
più  addentro  si  disaminassero  i  loro  richiami,  ina  li  pacificarono 
auiendue;#e  fecero  la  division  dell'  impero,  con  fissare  per 
termine  il  mare  Ionio  ,  assegnando  ad  Antonio  le  regioni 
orientali,  le  occidentali  a  Cesare,  e  lasciando  possedersi  la 
Libia  da  Lepido:  e  stabilirono  che,  quando  non  paresse  lor 
bene  d'  essere  consoli  eglino  stessi,  ne  fossero  i  respettivi  loro 
amici  di  mano  in  mano.  Queste  cose,  che  pur  sembravano 
assai  bene  costituite,  abbisognavano  di  una  più  ferma  sicurezza , 
la  quale  fu  ad  esse  apportata  dalla  fortuna.  Conciossiachè  Cesa- 
re aveva  una  sorella  chiamata  Ottavia  di  maggiore  età,  ma 
figliuola  di  un'  altra  madre  (nata  eli' era  da  Ancarra,  ed 
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egli  poscia  da  Accia),  ih]  amavala  oltre  misura,  siccome  donna 
che,  per  quel  ebe  si  dice,  era  una  meraviglia,  ed  era  allor 
vedova  di  Cajo  Marcello,  morto  poco  prima  :  e,  morta  essendo 
pur  Fulvia,  passava  per  vedovo  ben  anche  Antonio;  il  quale 
non  negava  già  di  essere  attaccalo  a  Cleopatra,  uè  confessava 
però  d'avere  stretto  matrimonio  con  essolei;  ma  intorno  a 
questo  punto  faceva  ancora  contrasto  colla  ragione  air  amore 
di  que>t'  Egiziana.  Tulli  pertanto  islanza  faceano,  perche  si 
effettuasse  il  maritaggio  con  Ottavia,  sperando  eh'  ella,  la 
quale,  oltre. a  tanta  sua  avvenenza,  avea  pure  e  gravità  ed 
assennatezza,  quando  congiunta  fosse  ad  Antonio  e  fosse  da 
esso  amata,  come  ben  meritava  una  donna  tale,  recai'  avrebbe 
e  salvezza  ed  unione  alle  faccende  tutte  dell'  uno  e  dell'  altro, 
èssendosi  adunque  m  ciò  convenuti  ameodue,  se  n'andarono  in 
Roma  *8,  a  celebrarvi  queste  nozze  con  Ottavia:  e  perchè  non 
permellevasi  dalla  legge  che  donna  alcuna  passasse  alle  seconde 
nozze  se  trascorsi  dieci  mesi  non  erano  dopo  la  morte  del  primo 
marito,  il  senalo  con  un  suo  decreto  la  dispensò  dall'  indugiar  tale 
spazio  di  tempo.  Sesto  Pompeo  teneva  allor  la  Sicilia  ,  e  sac- 
cheggiava P  Italia,  e  con  molle  navi  da  predatori,  sollo  il  go- 
verno di  Mena  corsaro  e  di  Menecrale.,  occupava  il  mare  in 
maniera  che  non  vi  si  potei  navigare.   Ma  pur  sembrando 
che  mostrato  ei  si  fosse  umano  e  benigno  verso  di  Anlonio, 
avendone  accolla  la  madre  quando  insieme  con  Fulvia  se  ne 
fuggiva  dall'  Italia,  parve  h>r  bene  di  conciliarsi  anche  con 
questo,  e  ad  un  congresso  vennero,  al  promontorio  di  Mise- 
no,  e  a  quel  rilievo  che  è  quivi  sul   mare  ,  Pompeo  colla 
sua  flotta,  e  Antonio  e  Cesare  co'  loro  pedoni  in  vicinanza 
schierali.  Poiché  convenuti  si  furono  che  Pompeo,  lenendosi 
la  Sardegna  e  la  Sicilia,  dovesse  purgar  il  mare  da'  latro- 
cini^ e  mandar  in  Roma  una  certa  determinala  quantità  di 
frumento,   s'  invitarono  a  cena  vicendevolmente.  Traendo 
quindi  le  sorli ,  toccò  prima  a  Pompeo  il  convitar  gli  altri. 
Interrogandolo  però  Anlonio,  dove  fossero  per  cenare,  egli, 
là  ,  disse  (additando  la  nave  sua  capitana ,  la  quale  sei  or- 
dini avea  di  remi):  perocché  non  si  è  lascialo  a  Pompeo 
altra  patema  abitazione  che  quella.  E  ciò  disse  per  voler 
morder  Antonio ,  il  quale  pos>edcva  la  casa  stata  già  del- 
l' altro  Pompeo  padre  suo.  Avendo  adunque  egli  assicurata  la 
nave  su  1'  ancora,  e  formato  un  certo  ponte  ad   essa  dal 
promontorio,  vi  accolse,  que'  due  personaggi  con  animo  tulio 
Plutarco  fot.  23 
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volonteroso.  Nel  più  bel  del  convito,  e  quando  più  clic  mai 
detti  venian  dei  motteggi  sopra  di  Antonio  e  di  Cleopatra  9 
Mena  il  pirata,  accostatosi  a  Pompeo,  acciocché  gli  altri 
non  udissero,  vuoi,  dissegli,  eh'  io  ridda  ora  V  ancore  della 
nave,  e  cosi  ti  faccia  signore  non  pur  di  Sicilia  e  di 
Sardegna  ,  ma  di  tutto  il  dominio  romano?  Ciò  sentito 
avendo  Pompeo,  e  raccolto  essendosi  per  breve  tempo  in 
sè  stesso,  e'  conveniva,  o  Mena,  risposegli,  che  tu  il  fa- 
cessi  senza  dirmelo  prima.  Ora  contentiamoci  dello  stato 
nostro  presente:  perocché  non  è  mio  costuma  lo  sper- 
giurare. Convitato  quindi  reciprocamente  ancor  egli  da  a- 
niendue  gli  altri  ,  navigò  poscia  in  Sicilia.  Dopo  quelle  con- 
venzioni ,  Antonio  mandò  in  Asia  Ventidio  ad  impedire 
a'  Parti  V  avanzarsi,  ed  egli,  per  far  cosa  grata  a  Cosare, 
crear  si  fece  sacerdote  dell'  altro  Cesare.  Concordemente  e 
amichevolmente  se  la  passavano  amendue  in  tulle  le  faccende 
politiche  e  di  maggiore  importanza  :  ma  le  gare  intorno  ai 
giuochi  tornavano  a  mortificazione  di  Antonio ,  che  in  esse 
vedeasi  superalo  sempre  da  Cesare.  Conciossiachè  avea  ei  seco 
un  indovino  Egiziano,  di  que'  che  fanno  le  loro  osservazioni 
sopra  i  natali  degli  uomini,  il  quale  o  per  far  piacere  a 
Cleopatra  49,  o  perchè  così  veramente  sentisse,  parlando  con 
tutta  libertà  allo  stesso  Antonio,  diceagli  che  la  grandissima 
e  luminosissima  sua  fortuna  oscurata  verrebbe  da  quella  di 
Cesare  :  e  però  consigliavalo  ad  allontanarsi  da  questo  gio- 
vane il  più  che  potesse:  imperciocché  il  tuo  genio,  se- 
guiva a  dirgli  v  ha  timore  di  quello  di  Cesare:  e  siccome 
egli  è  tutto  brioso  ed  altero,  quand'  è  da  sè  solo,  cosi  w- 
miUato  viene  e  avvilito  da  quel  di  costui,  quando  gli  si 
avvicina.  E  per  verità  le  cose,  che  succedevano ,  sembravan 
testificare  quanto  asseriva  quest'  Egiziano:  perocché  si  rac- 
conta che  ogni  volta  eh'  essi  traeano  per  giuoco  le  sorti  sopra 
una  qualche  cosa,  per  veder  a  cui  di  loro  toccasse,  o  che 
giuocavano*  a' dadi  ^  Antonio  restava  sempre  perdente:  e, 
facendo  pur  eglino  combattere  spesso  dei  galli,   e  spesso 
ancora  delle  cotornici,  vinceano  quelle  di  Cesare.  Per  le 
quali  cose  afflitto  essendo  Antonio,  tuttoché  noi  desse  a  di- 
vedere, e  prestando  vie  maggiormente  fede  air  indovino ,  part* 
dall'Italia,  lasciate  le  domestiche  sue  faccende  in  mano  di 
Cesare  ;  e  menò  seco  fino  in  Grecia  Ottavia ,  dalla  quale  a- 
vea  già  una  fanciulletta.  Svernando  in  Atene,  recata  gli  fa 
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la  nuova  che  prosperamente  andate  erano  le  prime  imprese 
di  Venlidio,  che  superali  avea  i  Parti  in  battagliale  uc- 
cisi Labieno  e  Farnapate ,  il  primario  de'  comandanti  del  re 
Erode.  Ad  una  tal  nuova  diede  egli  un  convito  a*  Greci ,  e 

soprantcnder  volle  egli  slesso  ai  ludi  ginnici  degli  Ateniesi: 
e»  lasciale  a  casa  le  insegne  sue  imperatorie,  uscì  fuori  in 
pallio  ed  in  borzacchini,  e  colle  verghe  proprie  appunto 
de' soprantendenti  a  tali  giuochi:  e,  disgiungendo  quindi  i 
giovani  combattenti ,  li  separava.  Nel  mentre  che  per  andar 
era  alla  guerra,  prese  una  corona  dall'oliva  sacra  j  ed  em- 
pitila, per  avviso  di  un  certo  oracolo,  un  vaso  dell'acqua 
della  Clepsidra  20,  sei  portò  seco.  Intanto  Ventidio  attaccò 
battaglia  nella  Cirreslica  con  Pacoro,  figliuolo  del  re,  en- 
trato di  bel  nuovo  in  Siria  con  un  grosso  esercito  di  Parti, 
e  lo  sconfisse,  e  fece  strage  grandissima,  restando  morto 
fra'  primi  Pacoro  medesimo.  Quesl'  impresa,  che  nel  nume- 
ro fu  delle  più  celebri,  vendicò  appieno  i  Romani  degl'  in- 
forlunii  sofferti  sotto  di  Crasso,  e  ristrinse  nuovamente  i 
Parti  dentro  la  Media  e  la  Mesopotamia,  stati  essendo  a  viva 
forza  superali  in  tre  battaglie  di  seguito.  Ventidio  non  volle 
allora  incalzare  i  Parti  più  oltre,  temendo  V  invidia  di  An- 
tonio; e  andava  soggiogando  quelli  che  ribellati  si  erano  ;  e 
in  assedio  teneva  Antioco  il  Commageno  nella  città  di  Sa- 
mosata.  Costui  il  supplicava  ed  offriagli  mille  talenti,  e  pro- 
melica  di  far  lutto  ciò  che  imposto  gli  fosse  da  Antonio:  e 
Ventidio  dicevagli  che  mandasse  pure  ad  Antonio  stesso,  il 
quale  vicino  era ,  e  non  gli  permetteva  di  stringere  conven- 
zioni di  pace  con  esso,  volendo  che  di  quelle  azioni,  al- 
meno questa  fosse  ascritta  al  proprio  suo  nome ,  e  che  non 
paressero  tulle  prosperamente  eseguite  col  mezzo  di  Ventidio. 
Ma  andando  poscia  in  lungo  V  assedio,  e  gli  assediati,  come  . 
perduta  ebbero  ogni  speranza  di  convenzione,  volli  essen- 
dosi a  voler  resistere  con  tutta  la  forza,  Antonio,  non  po- 
lendo far  nulla  ,  pieno  lutto  di  vergogna  e  di  pentimento,  si 
contentò  di  pacificarsi  con  Antioco  per  trecento  soli  talenti: 
e,  messi  alquanto  in  calma  gli  affari  della  Siria,  rilornossi 
in  Atene,  e,  onoralo  avendo  Venlidio  come  gli  si  conveniva, 
mandollo  a  menare  il  trionfo.  Onesti  è  il  solo  che  in  fino 
ad  ora  trionfalo  abbia  de'  Parti ,  uomo  di  condizione  oscura, 
ma  che,  godendo  V  amicizia  di  Antonio,  ebbe  opportunità 
di  accingersi  a  grandi  imprese  ;  nelle  quali  portalo  e^sen- 
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dosi  ottimamente,  a  confermar  venne  il  dello  che  correva 
intorno,  ad  Antonio  ed  a  Cesare,  che  cioè,  più  fortunali  e- 
rano  guerreggiando  essi  col  mezzo  d'  altri che  da  loro  me- 
desimi. Gonciossiachè  Sossio  luogotenente  di  Antonio  molle 
segnalate  imprese  fece  nella   Siria;  e  Callidio,  lasciato  da 
Antonio  slesso  intorno  all'  Armenia,  aggiogando  que'  popoli , 
e  insieme  i  re  degl'  Iheri  e  degli  Albani ,  s'  inoltrò  fino  al 
Caucaso.  Per  le  quali  cose  assai  crebbe  appo  i  barbari  1'  e- 
stimazione  e  la  gloria  della  possanza  di  Antonio.  Ma  egli  ir- 
ritatosi di  bel  nuovo  contro  di  Cesare  per  alcune  relazioni 
avute ,  awiossi  con  trecento  navi  alla  volta  dell'  Italia.  Quei 
di  Brindisi  ricever  non  vollero  la  di  lui  flotta;  e  peròan- 
dossene  ad  approdare  a  Taranto.  Di  là  mandò  egli  Ottavia, 
che  ne  lo  pregava,  al  di  lei  fratello  ^  la  quale  venula  già 
era  navigando  dalla  Grecia  insiem  col  marito,  e  allora  era 
gravida,  dopo  che  partorita  pur  aveagli  una  seconda  fan- 
ciulla. Ella  s'  incontrò  per  istrada  con  Cesare,  e  prese  a 
parlargli  alla  presenza  di  Agrippa  e  di  Mecenate ,  di  lui  a- 
inici,  facendo  molte  querele,  e  pregandolo  mollo  che  non 
volesse  cosi  trascurarla,  ond'  ella,  di  felicissima  donna  che 
era ,  divenisse  sciagnratissima  :  imperciocché  tutti  gli  uomini 
leticano  allora  gli  sguardi  rivolli  ad  essa,  che,  dei  due  im- 
peradori ,  moglie  era  dell'  uno.  dell'  altro  era  sorella.  Che 
se,  disse,  valer  dovesse  il  peggiore  partito,  e  si  venisse 
a  far  guerra,  còsa  fon  si  incerta  sarebbe  a  quale  di  voi 
destinata  fosse  la  vittoria  o  la  sconfitta  ,  ma,  in  quanto 
a  me,  io  sarei  sempre  e  per  l'  una  e  per  l'altra  parte 
infelice.  Inteneritosi  Cesare  a  queste  parole,  se  n'andò  a 
Taranto,  disposto  alla  pace:  e  quelli,  che  quivi  trovavansi, 
a  veder  ebbero  uno  spettacolo  giocondissimo,  un  esercito, 
cioè ,  terrestre  assai  numeroso  starsene  tutto  quieto  e  tran- 
quillo,  e  un  gran  numero  altresì  di  navi  star,  senza  punto 
muoversi.,  al  lido.,  e  andarsi  gli  amici  a  ritrovare  vicende- 
volmente, e  farsi  affettuose  accoglienze.  Il  primo  di  que'  due 
personaggi  a  convitar  1'  altro,  fu  Antonio ,  voluto  avendo 
Cesare  accordare  anche  questo  alla  sorella  sua.  Pattuito  tu 
quindi  che  Cesare  desse  due  legioni  ad  Antonio  per  la  guerra 
conlro  tic'  Parli,  e  Antonio  desse  a  Cesare  cento  navi  co'  ro- 
stri di  rame.  E  Ottavia  poi,  oltre  queste  convenzioni  accor- 
dale fra  loro,  impetrò  ancora  dal  marito  venti  fregate  per 
suo  fratello,  e  mi  11*  altri  soldati  dal  fratello  pel  marito  suo. 
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Così  separali  essendosi,  Cesare; portossi  tosto  a  guerreggiare 
contro  Pompeo,  bramando  di  conquistar  la  Sicilia*,  e  Anto- 
nio, lasciata  Otlavia  presso  Celare  stesso  insieme  colla  prole 
avuta  da  lei  e  da  Fulvia*,  passò  in  Asia.  Ora  quella  grave 
di  lui  sciagura  che  per  lungo  tempo  rimasi' era  sopita,  l'a- 
more cioè  di  Cleopatra,  il  quale  addormentato  sembrava  •  e 
domato  da  migliori  consigli  ,  si  suscitava  ancora  e  prend«a 
vigore  a  misura,  dell' avvicinarsi  eh' ei  faceva  alla  Siria.  E 
finalmente,  avendo  P  indocile  e  protervo  cavallo  deU*  ani- 
ma 21 ,  come  dice  Platone,  respinto  co' calci  quanto  v'era 
di  onesto  e  di  salutare,  mandò  Fontejo  Capitone  a  condurre 
in  Siria  la  stessa  Cleopatra.  Venuta  che  fu  ad  e^so  costei, 
egli  le  diede  regali  non  piccioli  uè  di  poca  importanza,  ma 
donolle  la  Fenicia,  la  Celesiria,  Cipri,  ed  una  gran  parto 
della  Cilicia,  e  quella  parte  pure  della  Giudea  che  produce 
il  balsamo,  e  tutta  quella  dell'Arabia  dei  Nabatei ,  che 
piega  verso  il  mare  eh'  è  fuor  della  terra  2i.  Sì  fatti  doni  in- 
crebbero  sommamente  a'  Romani:  e,  .quantunque  donass'  e- 
gli  anche  ad  altri  uomini  privali  e  tetrarchie  e  regni  di  ben 
vaste  nazioni,  togliendo  per  contrario  a  molli  re  i  proprii 
Joro  domimi,  come  al  Giudeo  Antigono,  a  cui  di  più  tron- 
car fece  in  pubblico  colla  scure  la  lesta  (supplicio  non  mai 
dato  per  Io  addietro  a  verun  ajUo  re),  pure  V  obbrobrio 
di  quegli  onori  eh'  ci  faceva  a  Cleopatra  riuscia  loro  incom- 
portabile sopra  ogn'  altra  cosa.  Ciò  che  gli  diede  poi  taccia 
ancor  maggiore  si  fu,  che,  avendo  avuti  da  essa  due  ge- 
melli ,  un  maschio  ed  una  femmina ,  e  chiamato  avendo 
quello  Alessandro,  questa  Cleopatra,  diede  poi  all'  uno  il 
soprannome  di  Sole,  all'  altra  di  Luna.  Ma  essend'  egli  as- 
sai destro  in  saper  dar  beli'  aria  anche  alle  cose  che  ap- 
porlan  vergogna,  e  farne  ostentazione,  diceva  che  la  gran- 
dezza del  dominio  de'  Romani  non  apparia  già  da  ciò  ch'es- 
si conquistavano,  ina  da  ciò  che  cortesemente  donavano;  e 
che  la  nobiltà  si  dilata  colle  successioni  e  procreazioni  di 
molti  re;  e  che  però  stai'  era  così  generato  anche  il  primo 
autore  della  sua  schiatta  da  Ercole,  il  quale  non  pose  già 
tutta  la  sua  successione  nel  seno  di  una  sola  donna,  nè 
riguardo  ebbe  alle  leggi  di  Solone  ,  nè  tema  che  non  gli 
convenisse  render  conto  degl'  ingravidainenti ,  ma  ebbe  va- 
ghezza di  lasciar  da  sè  alla  natura  molti  principii  e  fonda- 
menti di  generazioni.  Ora,  dopo  che  Fraale  ucciso  ebbe  suo 
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padre  Orode,  e  n'  ebbe  occupato  il  regno,  oltre  non  pochi 
altri  Parli  che  da  lui  sen  fuggirono,  fuggissi  pur  anche  Mo- 
nese,  personaggio  cospicuo  e  poderoso,  il  quale  portossi  ad 
Antonio:  e  Antonio,  assi  migliando  le  coslui  fortune  a  quelle 
di  Temistocle  ,  e  metler  volendo  a  confronto  la  propria  sua 
opulenta  e  magnanimità  con  quella  de'  re  Persiani donò 
ad  esso  Ire  città,  Larissa,  Arctusa  e  Gieropoli,  che  da  prima 
chiamata  era  Bambice.  Avendo  poscia  il  re  de' Parti  man- 
dalo a  chiamar  Monese,  assicurandolo  sulla  propria  sua  le- 
de, Antonio  di  buona  voglia  glielo  rimandò,  avvisandosi  di 
poter  quindi  ingannare  Fraate  medesimo  ,  quasi  .  fosse  per 
far  con  esso  la  pace ,  domandandogli  nel  tempo  stesso  che 
restituir  gli  volesse  le  insegne  romane.,  già  prese  nella  scon- 
fitta di  Crasso,  e  que'  prigioni  che  ancor  vivi  erano.  Quindi, 
mandala  avend'  egli  Cleopatra  in  Kg  ilio,  s'incamminò  per 
r  Arabia  e  per  !'  Armenia ,  dove ,  unite  essendosi  ad  esso 
tutte  le  truppe  ed  i  re  confederati  (che  molti  erano ,  ed  il 
più  forte  era  Arlavasde ,  il  re  dell' Armenia  ,  che  sommi- 
nislrogli  settemila  fanti  e  sei  mila  cavalli),  f ice  la  rassegna 
dell' esercito*.  L'infanteria  romana  era  di  sessantamila  uo- 
mini, e  la  cavalleria  d' Iberi  e  di  Celli,  che  anch' essa  an- 
novcravasi  insiem  co'  Romani  ,  era  di  diecemila.  La  quantità 
poi  delle  altre  genti  era  di  trentamila,  compresi  i  cavalli 
ed  i  soldati  leggieri.  Un  tanto  apparato  ed  un  esercito  cosi 
poderoso,  il  quale  spaventati  aveva  anche  gì'  Indi  di  là 
da'  Batri  ,  e  scuotea  l'Asia  tutta,  dicono  che  affatto  inu- 
tile riuscì  ad  Antonio  per  cagione  di  Cleopatra.  Impercioc- 
ché, dandosi  egli  fretta ,  per  poter  poi  andarsene  a  svernare 
còn  essolei,  mosse  la  guerra  prima  del  tempo  opportuno,  e 
si  portò  con  disordine  e  con  iscompiglio  in  ogni  cosa,  non 
facendo  già  uso  di  buon  raziocinio,  ma  volto  sempre  e  fìsso 
lenendo,  quasi  per  effetto  di  un  qualche  farmaco  od  incan- 
tesimo, il  pensiero  in  essa,  e  tutto  intento  essendo  più  a 
ritornarsene  con  maggior  prestezza  ,  che  a  superare  i  ne- 
mici. Conciossiachè  primamente,  quand'  uopo  gli  era  di 
svernar  nelP  Armenia  e  dar  quivi  riposo  all'  esercilo,  già 
macerato  pel  viaggio  di  ben  ottomila  stadii,  e  poi  nel 
principio  della  primavera,  innanzi  che  i  Parli  movessero  da' lor 
quartieri  d'  inverno,  invader  la  Media,  egli  non  soffrì  d'  in- 
dugiare, ma  tosto  inoltrossi  ,  lasciando  a  sinistra  V  Armenia, 
e,  giunto  ad  Atropatene,  saccheggiava  quella  regione.  Ilt- 
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di,  avendo  seco  ben  trecento  carri  di  macchine  necessarie  per 
gli  assedii  (e  fra  le  altre  anche  un  ariete  che  ottanta  piedi 
avea  di  lunghezza) ,  alcuna  delle  quali,  se  mai  rotta  si  fosse, 
non  avrebbe  potuto  esser  ivi  opportunamente  rifatta,  pe- 
rocché quel  paese  al  di  sopra  non  produce  se  non  legni  di 
poca  altezza  e  non  duri;  egli,  che  (ulto  frettoloso  era,  la- 
sciasele addietro,  come  impedimenti  che  ritardavano  il  suo 
accelerarsi:  e,  messa  buona  quantità  di  soldati  e  il  coman- 
dante Taziano  a  custodire  que'  carri ,  ad  assediar  portossi 
la  gran  città  di  Fra  a  te ,  nella  quale  i  figliuoli  e  le  mogli 
erano  del  re  della  Media.  Allora  ben  tosto  conobbe  il  fallo 
suo  in  aver  lasciato  addietro  le  macchine,  vergendo  qual 
bisogno  ivi  ne  avesse  ;  e,  per  poter  avanzarsi  e  venire  alle 
mani ,  alzar  fece  contro  la  città  un  rilievo  di  terra  ;  opera- 
zione che  molto  costò  di  tempo  e  di  fatica.  In  questo  mentre 
giù  scendendo  Fraate  con  un  grosso  esercito,  come  udito 
ebbe  che  i  carri  che  portavan  le  macchine  stali  eran  la- 
sciati, mandò  là  dov'  erano  un  numeroso  corpo  di  soldati 
a  cavallo,  da' quali  tolto  in  mezzo  Taziano/rimase  ucciso  in- 
sieme con  diecimila  de'  suoi  :  e  cosi  impadroniti  essendosi 
i  barbari  di  quelle  macchine ,  le  fecero  'in  pezzi  :  e  fecero 
pur  molli  prigioni,  fra7  quali  anche  il  re  Polempne.  Un  tal 
fallo  apportò  grande  afflizione  (eom'  era  ben  di  dovere)  a 
tutti  i  soldati  di  Antonio,  che  in  sul  principio  non  si  a- 
spetlavano  .questo  sinistro.  E  V  Armeno  Arlavasde ,  dispe- 
rando di  buon  esito  negli  affari  de'  Romani ,  tolta  seco  la 
propria  sua  milizia,  si  ritirò,  quantunque  starei  fosse  la 
cagion  principale  di  quella  guerra.  Compariti  quindi  essendo  ' 
i  Parti ,  con  aria  franca  e  pieni  di  brio ,  dinanzi  agli  as- 
sedia tori  ,  e  facendo  ad  essi  minacce  per  insultarli,  Anto- 
nio che  non  voleva  che  nell'esercito  suo,  quando  sen  ri- 
manesse quivi  tuttavia  fermo ,  durasse  e  si  facess'  anche 
maggiore  I'  abbattimento  deli1  animo  e  la  costernazione ,  le- 
vossi  con  diece  legioni  e  tre  coorti  pretoriane  di  soldati  di 
grave  armatura,  e  con  tutta  la  cavalleria,  ed  osci  fuori  a 
foraggio  ;  avviandosi  di  peter ,  princ  ipal mente  in  questa 
maniera,  trarre  i  nemici  ad  una  battaglia  campale.  Fatto 
*  ch'ebbe  il  viaggio  di  un  giorno,  come  vide  i  Parli  diffon- 
dersegli  al  dintorno ,  e  cercar  di  farsegli  addosso  per  istra- 
da, espose  nel  suo  campo  il  segno  della  battaglia;  e  giù 
poi  traile  le  tende,  come  fosse  non  per  combatlcre,  ma 
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per  condili"  via  l'esercito,  passava  dinanzi  all'ordinanza 
de' barbari,  che  disposti  erano  in  forma  lunata,  dal' aven- 
do commissione  alla  cavalleria  ,  che  quando  le  paresse  che 
i  primi  soldati  de'  nemici  potessero  venir  caricati  dall'  in- 
fanteria sua,  spronasse  contro  a'  nemici  medesimi.  Ora  V  or- 
dinanza ,  colla  quale  i  Romani  marciavano ,  parca  cosa  bella 
olire  modo  a' l'arti,  che  stavano  schierali'  da  presso,  e  li 
ammiravano  passar  oltre  con  eguali  intervalli ,  senza  scom- 
piglio e  in  silenzio ,  vibrando  i  lor  pili.  Quando  poi  dato  fu 
il  segno,  e  i  cavalli,  rivoltatisi,  preso  ebbero  il  corso  con 
alte  grida  conlro  i  nemici,  questi  li  sostennero  difenden- 
dosi, quantunque  se  li  vedesscr  giunti  in  un  subito  in  tanta 
vicinanza  da  poter  gittate  le  freccio.  Ma,  avanzandosi  poscia 
ad  attaccar  battaglia  anche  i  fanti,  eh1  allo  similmente  gri- 
davano e  grande  strepito  faceano  coli'  armi ,  allora  i  cavalli 
de'  Parti  si  spavenlarono  e  sconccrtaronsi ,  e  i  Farli  s4essi 
se  ne  fuggirono  prima  di  venire  alle  mani.  Antonio  tulio 
inteso  era  ad  incalzarli,  e  grandi  avea  speranze  che  ter- 
minata fosse  in  %nc\  combattimento  o  affatto,  o  almeno  per 
^la  massima  parie,  la  guerra.  Ma  quando  poi ,  dopo  di  es- 
6ersi  inseguiti  i  nemici  dall'  infanteria  per  ben  cinquanta 
sladii ,  e  per  tre  volte  tanti  dalla  cavalleria ,  osservalo  ebbero 
i  vincitori  il  numero  degli  uccisi  e  de' fatti  prigioni,  e  tro- 
vilo che  questi  non  erano  se  non  trenta  ,  e  che  non  ermi 
quelli  se  non  ottanta  soli,  rimasero  allora  perplessi  tulli  e 
disanimati,  considerando  esser  cosa  ben  dura,  che,  quan- 
d'  essi  viiceano,  così  pochi  nemici  uccidessero,  e  che,  quando 
per  contrario  eran  vinti,  tanta  genie  perdessero,  quanta  n' a- 
vean  già  perduta  nel  conflitto  intorno  a' carri.  Il  giorno 
dopo,  raccolte  le  lor  robe,  s'  incamminarono  alla  volta  della 
città  di  Fraate  e  del  loro  accampamento,  dove  difficilmente 
e  a  gran  fatica  ricovrar  si  poterono,  per  essersi  incontrati 
per  istrada  prima  in  alcuni  pochi  de'  nemici,  indi  in  mag- 
gior quantità,  e  alla  line  in  tulli,  i  quali  a  provocarli  ven- 
nero e  ad  attaccarli  da  ogni  parte ,  come  se  stati  fossero 
soldati  freschi,  e  non  già  quelli  che  slati  frano  vinti.  I 
Medi  poi,  falla  avendo  un'  incursione  contro  del  rilievo  al- 
zato da'  nemici ,  spaventarono  e  fuggir  ne  fecero  1  difensori  : 
per  la  qual  fuga  sdegnatosi  Antonio,  praticò  contro  quelli, 
che  si  erano  lasciali  cosi  intimorire ,  il  gastigo  appellato  de- 
cimazione. Imperciocché  diviso  avendone  in  decine  tulio  quel 
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numero ,  morir  ne  fece  uno  di  ciascheduna  di  esse  estratto 
a  sorte  ,  e  ordinò  che  agli  altri  dato  fosse  orzo  in  vece  di- 
frumento.  Già  la  guerra  riusciva  ornai  grave  e  molesta  agir 
uni  ed  agli  altri ,  e  più  terribile  ancora  riusciva  ciò  che 
n'  era  per  avvenire  ;  perocché  Antonio  s'  aspettava  la  fame 
(non  potendosi  più  andar  a  foraggio  senza  che  molli  ne  re- 
stassero feriti  ed  uccisi);  e  Fraate,  s;i pendo  che  i  Farli  far 
poteano  più  presto  ogn' altra  cosa,  che  soffrire  di  passar  ir 
verno  alia  campagna,  temeva  eh'» essi  non  lo  abbandonas- 
sero, quando  i  Romani  voluto  avessero  tuttavia  fermarsi 
quivi  ed  insistere ,  mentre  cominciava  già  1'  aria  ad  irrigi- 
dire dopo  V  equinozio  autunnale.  Ordì  egli  adunque  un  si 
fallo  inganno. 

Fece  che  i  personaggi  più  ragguardevoli,  che  fosser 
tra'  Parti,  men  duri  si  mostrassero  verso  i  Romani  nei  fo- 
raggi e  nelle  altre  occasioni,  ove  s'  incontrasser  con  essi, 
lasciando  che  costoro  si  prendesser  pure  alcune  cose,  ed 
esaltandone  il  valore,  e  lodandoli  come  uomini  bellicosissi- 
mi .  e  ammirati  ben  giustamente  anche  dal  proprio  re  loro: 
e,  facendosi  quindi  più  vicini  e  accostando  bel  bello  i  ca- 
valli, si  mettessero  a  biasimare  Antonio,  perchè,  volontà 
avendo  Fraate  di  conciliarsi  con  esso  lui,  e  di  risparmiare 
tanti  e  tali  soldati,  egli  per  contrario  non  volea  dargliene 
P  occasione;  ma  quivi  aspettando .  sfavasi  due  ben  aspri  e 
grandi  nemici,  il  verno  e  la  fame,  da' quali  difficilmente 
potuto  avrebbe  scampare,  quand'anche  i  Parti  medesimi 
avesser  voluto  essergli  di  scorta  e  d' aiuto.  Riferite  venen- 
do ad  Antonio  tai  cose  da  molli  ,  egli ,  quantunque  lusin- 
gato dalla  speranza,  non  volle  «jià  mandare  araldi  al  Parlo, 
prima  di  ricercare  a  quegli  amorevoli  barbari,  se  cosi  favel- 
lato avessero  per  sentimento  del  loro  re.  Dello  avendo  essi 
di  si ,  ed  esortato  avendolo  a  non  temere  e  a  non  diffidar 
punto,  mandovvi  alcuni  de' suoi  amici  a  domandar  di  bel 
nuovo  le  insegne  e  i  prigioni,  onde  creduto  non  fosse  che 
si  teness'egli  per  affatto  contento  di  poter  salvarsi  e  fuggi- 
re. Risposto  avendogli  il  Parlo,  che  tralasciar  dovesse  di  far 
tale  domanda,  e  che,  se  partilo  subitamente  si  fosse,  ac- 
cordala avrebbegli  e  pace  e  sicurezza,  Antonio,  caricate  fra 
pochi  di  le  bagaglie,  levò  le  tende.  Quantunque  poi  foss'e- 
gli  ben  atto  a  parlare  da  per  sé  stesso  alla  moltitudine  ed 
a  persuaderla,  ed  abile  per  natura,  sopra  ogn' altro  comarr- 
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dante  di  allora,  a  condurre  col  mezzo  della  facondia  un 
esercito,  preso  nondimeno  da  vergogna  e  da  tristezza  di  a- 
nimo,  ar,dir  non  ebbe  di  confortar  egli  in  persona  la  solda- 
tesca, ma  commise  il  far  ciò  a  Domizio  Enobarbo.  Alcuni 
però  se  ne  sdegnarono ,  lenendosi  come  spregiati  :  ma  i  più 
ne  restaron  commossi,  e  ne  compresero  la  cagione}  onde 
pensavano  che  lor  convenisse  mostrarsi  per  contrario  viep- 
più rispettosi  e  obbedienti  al  lor  condottiero.  Mentre  per- 
tanto er'  egli  per  tornarsi  addietro  su  la  stessa  via,  piana 
e  tutta  rasa  ,  un  uomo  di  nazione  Mardo .  il  quale  ben  co- 
nosceva por  lunga  pratica  i  costumi  de' Parti,  e  manifesta- 
to s'era -per  assai  fedele  a'  Romani  nel  combattimento  in- 
torno alle  macchine,  accostatosi  ad  Antonio,  ammonillo  di 
fuggire  tenendosi  a  destra  e  prendendo  le  montagne,  e  di 
non  condurre  1'  esercito  suo  di  grave  armatura  e  pesante  a 
trascorrer  luoghi  ignudi  ed  aperti,  esposto  a  tanta  cavalle- 
ria de'  nemici,  e  a  tanto  lor  saettarne;  al  che  avendo  la 
mira  Fraate,  artificiosamente  studiato  crasi,  con  patti  uma- 
ni e  benigni ,  di  far  eh'  ci  si  levasse  da  queir  assedio  :  e 
finalmente  dissegli  che  stato  gli  sarebbe  egli  stesso  di  scor- 
ta per  la  strada  più  breve,  e  per  dove  potute  sarebbonsi 
procacciare  le  cose  necessarie  in  maggior  abbondanza.  Anto- 
nio ,  ùdilo  eh'  ebbe  ciò ,  vi  andava  consultando  sopra ,  e 
moslrar  non  voleva  di.  diffidarsi  de*  Parli  dopo  le  convenzio- 
ni; e,  approvando  dall' a  lira  parte  l'abbreviare  la  strada  e 
il  passare  per  villaggi  abitali ,  domandò  al  Mardo  sicurezza 
e  pegno  di  fede}  ed  egli  offerì  se  medesimo  ad  esser  tenu- 
to legato  fintantoché  avesse  condotto  1'  esercito  nell'  Arme- 
nia. E  di  fatti  legato  ei  fu,  e  condusse  così  Y  esercito  per 
due  giorni  tranquillamente.  Nel  lerzo  poi ,  quando  Antonio 
abbandonato  già  aveva  ogni  pensiero  de'  Parti ,  e  marciava 
con  rallentamento  per  la  sicurezza  in  cui  si  (enea,  veggen- 
do  il  Mardo  che  pur  di  fresco  stat'  era  rollo  e  sperperato 
l'argine  all'imboccatura  di  un  fiume,  e  che  perciò  una 
grande  quantità  d'  acqua  inondava  la  strada  per  dove  pas- 
sar doveasi ,  ben  comprese  esser  questa  un'  operazione  de'  Par- 
li ,  i  quali  in  tal  modo  render  voleano  difficile  e  rilardare 
il  viaggio  ad  Antonio  :  ed  esortava  Antonio  medesimo  a  guar- 
dar bene  e  a  star  bene  allento ,  come  già  fossero  vicini  i 
nimici.  Per  verità ,  nel  mentre  che  metteva  egli  le  armate 
schiere  in  ordinanza ,  e  preparava  fra  esse  i  lanciatori  ed  i 
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fromholieri  a  poter  fare  incursione  sopra  i  nemici ,  ecco  so- 
pravvenire i  Parli  ,  i  quali  attorno  giravano  per  voler  cir- 
condare T  esercito  dei  Romani ,  e  metterlo  da  ogni  parte  in 
iscompiglio.  Ma,  corsi  essendo  sopra  di  essi  i  soldati  leggie- 
ri di  Antonio,  i  Parti,  dopo  che  e  date  ebbero  col  lor 
saettare ,  e  riportate  altresì  molle  ferite  dalle  palle  di  piom- 
bo che  i  nemici  scagliavano,  e  dai  loro  lanciotti,  si  ritira- 
rono. Indi  mossero  a  caricar  di  bel  nuovo  i  Romani,  fintan- 
toché i  Celti ,  voltata  loro  contro  impetuosamente  la  caval- 
leria, li  ruppero  e  li  sbaragliarono  in  modo,  che  per  tutto 
quel  giorno  più  non  si  fecer  essi  vedere.  Appreso  avendo 
Antonio  da  questo  ciò  che  d' uopo  era  di  fare ,  munì  e  ser- 
rò non  solamente  la  retroguardia  ,  ma  atnendue  i  lati  al- 
tresì, di  lanciatori  è»  di  frotn  boi  ieri.,  e  così  marciava  col  l'e- 
sercito disposto  in  forma  quadrilunga:  e  data  avea  commis- 
sione alla  cavalleria ,  che  respingesse  bensì  i  nemici  quando 
all'  assalto  venissero,  ma  die  poi,  respinti  che  fossero,  non 
volesse  discostarsi  molto  in  tener  lor  dietro*  Per  la  qual  cosa 
avendo  i  Parti,  per  li  quattro  giorni  seguènli ,  riportato  non 
minor  danno  di  quello  che  fall'  essi  aveano  a' Romani,  rin- 
tuzzati alquanto  rimasero,  e  già  volgevano  in  mente  di  ri- 
tirarsi col  prelesto  del  verno.  Il  giorno  quinto  poi  Flavio 
Gallo,  uomo  bellicoso  ed  intraprendente,  che  avea  anch' e- 
gli  qualche  autorità  nel!'  esercito ,  presentatosi  ad  Antonio, 
gli  chiese  la  maggior  quantità  de'  soldati  leggieri  della  coda, 
e  alcuni  cavalli  della  fronte,  mostrando  di  voler  fare  una* 
qualche  azion  segnalata.  Ottenuti  che  gli  ebbe ,  a  batter  si 
diede  con  essi  i  nemici  che  gli  si  facevano  sopra,  né  si  sot- 
traeva già  poi,  come  prima,  nè  ritiravasi  verso  l'infanteria 
di  grave  armatura,  ma  fermo  insisteva  ,  venendo  tuttavia 
troppo  arditamente  alle  mani.  Per  lo  che  i  capitani  della 
retroguardia,  veggendolo  separato  da  loro,  il  mandaron  chia- 
mando: ina  egli  non  obbedì.  Narrasi  che  il  questore  Tizio 
afferrò  ben  anche  un'  insegna  per  volgerla  addietro,  e  dice- 
va improperii  contro  di  Gallo,  perchè  volca  far  perir  tanta 
gente  e  sì  valorosa.  Ma,  dicendo  pur  anche  Gallo  degli  im- 
properii a  vicenda  contro  di  lui,  e  comandando  ai  suoi  che 
resister  dovessero,  Tizio  si  ritrasse  :  e  V  altro,  mentre  sca- 
gliavasi  contro  quei  nemici  che  gli  stavan  di  fronte,  fu  tol- 
to in  mezzo,  vennli  essendogli  molti  alle  spalle ,  senza  ch'e- 
gli se  ne  fosse  avveduto.  Trovandosi  però  da  ogni  parte  bat- 
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luto,  mandò  a  chieder  soccorso:  ma  sembra  che  i  capitani 
dell'  infanteria  grave  (uno  de' quali  era  Callidio,  personaggio 
che  moltissimo  potere  aveva  appo  Antonio)  commesso  allor 
abbiano  fallo  non  picciolo.  Conciossiachè ,  quando  là  volger 
doveano  unitamente  tutta  la  falange,  vi  mandarono  invece 
pochi  per  volta;  e,  facendo  subentrar  altri  a  quelli  che  su- 
perati vantano,  poco  mancò  che,  senza  avvedersene,  restar 
cosi  non  facessero  vinto  e  sconfitto  tutto  Y  esercito:  se  non 
che  Antonio  in  persona  mosse  con  tutta  celerità  dalla  fron- 
te colla  milizia  grevemente  armala,  e  s'  oppose  ai  nemici  f 
spingendo  pur  tosto  canini  di  essi  la  terza  legione  a  traver- 
so di  que'che  fuggivano,  e  resistenza  facendo  contro  que' che 
incalzavano.  Gli  uccisi  non  furono  men  di  Ire  mila-,  e  furo- 
no 'cinquemila  i  feriti  che  porlati  vennero  negli  alloggia- 
menti. Fra  questi  feriti  vi  era  pur  Gallo ,  il  quale  Irafora- 
to  avea  il  corpo  da  ben  quattro  saette ,  ond*  ebbe  a  morire. 
Antonio  visitando  andava  gli  altri  e  li  confortava,  tulio 
asperso  di  lagrime  ed  afflitto  oltre  modo:  ed  essi,  mostran- 
do per  contrario  Ilarità ,  e  prendendolo  per  la  destra,  Io  esor- 
tavano a  ritirarsi  e  ad  aver  cura  di  sè  medesimo,  e  a  non 
volersi  dar  lauta  afflizione  in  riguardo  ad  essi,  chiamando- 
Io  imperador  loro,  e  dicendogli  che  salvi  essi  sarebbero 
quand'  ei  sano  fosse.  In  somma  e'  pare  che  non  vi  sia  stalo 
verun  altro  condottiero  che  raccolto  abbia  in  quei  tempi 
migliore  esercito  né  in  quanto  alla  fortezza  delle  persone  , 
•  nè  in  quanto  alla  sofferenza,  nè  in  quanto  alla  florida  età, 
di  quello  che  aveva  allora  Antonio.  In  quanto  poi  al  rispet- 
to che  que'  soldati  portavano  al  loro  condottiero ,  all'  obbe- 
dienza affettuosa  che  gli  prestavano,  e  al  voler  tutti  egual- 
mente e  nobili  e  ignobili ,  e  comandanti  e  privati  cercar 
piuttosto  onore  e  grazia  presso  di  Antonio  ebe  la  sicurezza 
e  la  salvezza  Ior  propria,  non  fu  egli  superato  neppure  da- 
gli antichi  Romani;  e  di  ciò  ben  molte  erano  le  cagioni, 
siccome  abbiamo  già  detto:  la  nobili  là  de' di  lui  natali,  la 
forza  dell'eloquenza,  la  schiettezza,  la  liberalità,  la  magni- 
ficenza, e  la  di  lui  leggiadria  e  piacevolezza  negli  scherzi  e 
nel  conversare:  e  in  oltre  la  compassione  e  il  dolore  ch'e- 
gli allora  provava  verso  quelli  che  slavati  male,  e  la  gene- 
rosità colla  quale  somministrava  ad  ognuno  ciò  che  gli  fa- 
cesse bisogno,  eran  cose  che  rendean  pronti  in  di  lui  fa- 
vore più  gl'infermi  e  i  feriti,  di  quel  diesi  fossero  i  sani. 
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Uria  sì  falla  vittoria  sollevò  talmente  1'  animo  de'  nemici , 
che  erano  di  speranze  abbattuti  e  di  forze,  e  fece  che  aves- 
sero in  tale  dispregio  i  Romani ,  che  si  fcrmaron ,  la  notte, 
presso  al  loro  campo,  su  l'  aspettazione  che  questi  fossero 
per  subitamente  fuggire,  ed  avesser  eglino  a  ritrovare  le 
loro  tende  deserte ,  ed  a  saccheggiarle.  Air  apparire  del 
giorno  si  raccolsero  quivi  i  Parli  in  assai  maggior  quanti-  ' 
là:  e  dicesi  che  Ja  cavalleria  era  in  numero  non  minore  di 
quarantamila,  avendo*  il  re  (il  quale  per  sè  stesso  non  in- 
tervenne mai  a  veruna  battaglia)  mandati  là  anche  quelli 
che  avea  sempre  d'  intorno  a  se  medesimo,  come  ad  .una 
impresa  il  cui  buon  esito  era  già  manifesto  e  sicuro.  Volen- 
do allora  Antonio  parlamentare  a'  soldati ,  chiese  una  toga 
oscura  per  così  mostrarsi  più  compassionevole:  ma,  essen- 
dogli opposti  gli  amici,  uscì  fuori  con  porpora  da  impe- 
radore,  e  concionò,  lodando  quelli  che  siali  erano  vincito- 
ri, e  quelli  biasimando  che  fuggiti  erano.  I  primi  pertanto 
lo  confortavano  a  star  di  buon  animo;  e  i  secondi  giusti- 
ficando si  andavano,  ed  ouYrivan  sè  slessi  ad  essere  deci- 
mati, e  puniti  in  qualunque  altro  modo  che  avess' egli  vo- 
luto, punir  egli,  come  nel  supplicavano,  mettesse  una  vol- 
ta fine  .air afflizione  e  tristezza  sua.  Antonio,  sentendo  ciò, 
sle;c  allora  le  mani  al  cielo,  e  pregò  gli  Dei,  che  se  una 
qualche  Nemesi  perseguitava  le  passale  sue  prosperità,  a 
cader  venisse  tulio  il  danno  sopra  lui  solo,  e  salvo  n'  an- 
dasse e  vittorioso  Y  esercito.  Il  giorno  appresso  i  Romani  a 
marciar  si  diedero  meglio  mimili  e  serrati;  la  qual  cosa 
riuscì  molto  strana  ed  inaspettata  a*  l'arti  che  vennero  ad 
assalirli.  Imperciocché,  dove  s' immaginava!]  di  correre  a 
saccheggiare  e  a. depredare,  non  a  combattere,  s' incontra- 
rono in  vece  in  una  grande  quantità  di  saette,  e  videro  es- 
ser tuttavia  forti  i  nemici  e  d'animo  pronto,  non  altrimen- 
ti che  se  stati  fossero  soldati  freschi  :  per  lo  che  andavano 
di  bel  nuovo  perdendo  il  coraggio.  Pure  si  fecero  ancora  ad 
assalire  i  Romani  che  giù  sccndeano  dal  pendio  di  alcune 
colline;  e,  mentre  questi  lentamente  inoltravano,  diedersi 
a  mandar  frecce  sopra  di  loro:  ma  rivoltatisi  quelli  che  mu- 
niti erano  di  scudi  grandi,  tolsero  in  mezzo  i  soldati  leg- 
gieri ^  e  fecero  ad  essi  riparo  colle  loro  armi  ;  perocché  i 
primi ,  messo  ginocchio  a  terra ,  posero  innanzi  gli  scudi , 
quelli  che  in  appresso  erano,  sollevati  ne  tenevano  iloraa.1 
♦  Plutarco  Pài.  fK  2ft 
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di  sopra  di  questi ,  e  cosi  di  mano  in  mano  faceano  anche 
gli  altri.  La  figura  di  una  tale  disposizione,  che  va  a  guisa 
di  tetto,  rappresenta  alla  vista  la  gradazion  di  un  teatro, 
ed  ò  la  difesa  che  copre  e  ripara  i  soldati  più  d'ogn' altra 
contro  le  frecce,  le  quali  indi  sdrucciola?»  giù.  Credendo 
pertanto  i  Parli  che  Y  aver  i  Romani  così  piegato  il  ginoc- 
chio, segno  fosse  che  non  sapesser  eglino  più  resistere,  e 
vinti  già  fossero  dalla  stanchezza,  deposero  allora,  gli  archi, 
e,  afferrate  le  picche,  vennero  alla  iniscuia  da  presso.  Ma 
i  Romani  mettendo  unitamente  alte  grida,  balzaron  su  tosto, 
e  percuotendo  co' pili  23 ,  che  tenean  fermi  in  mano,  gli 
assalitori,  ne  uccisero  i  primi,  e  in  fuga  ne  volsero  gli  al- 
tri tutti.  E  così  pur  facevano  anche  nei  giorni  in  appresso, 
non  andando  innanzi  se  non  per  tratti  assai  brevi  di  strada. 
Quindi  cominciò  la  fame  ad  entrar  nell'esercito,  il  quale 
non  poteva  procacciarsi  se  non  poco  frumento  per  mezzo 
a' conflitti,  e  scarsezza  avea  pur  di  strumenti  per  macinar- 
lo :  imperciocché  la  maggior  parte  n?  era  stata  lasciata  ad- 
dietro, per  essere  le  beslie  da  soma  altre  morte,  ed  altre 
impiegate  a  portar  gli  ammalali  e  i  feriti.  Raccontasi  che 
un  ebenice  altico  di  frumento  vendevasi  cinquanta  dramme, 
e  che  i  pani  d'  orzo  dati  non  vernano  se  non  per  una  som- 
ma d'  argento  di  peso  eguale.  Essendosi  adunque  volti  al- 
l' erbe  ed  alle  radici ,  poche  ne  trovavan  di  quelle  solite  ad 
esser  mangiate.  Venendo  però  costretti  da  necessità  a  dover 
provare#di  quelle  mai  più  non  mangiale  dapprima,  presero 
a  mangiare  d'  una  cert'  erba,  la  quale  traea  gli  uomini  a 
morte  col  farli  impazzire.  Conciossiachè  quegli,  che  ne  man- 
giava ,  non  si  rammentava  più  di  veruna  cosa,  nè  conosceva 
più  nutra;  e  la  sola  occupazione  sua  consisteva  in  ismuove- 
re  e  rivoltare  ogni  sasso  che  ritrovala,  come  so  in  ciò  fa- 
cesse una  qualche  impresa  che  meritasse  tutta  la  premura: 
e  la  campagna  piena  era  d'uomini  a  terra  incurvati ,  i  qua- 
li inlesi  si  slavano  a  cavar  pietre  ed  a  metterle  in  altro  luo- 
go, e  finalmente  poi,  vomitando  bile,  morivano,  giacché 
mancato  era  loro  anche  il  vino,  unico  antidoto  ad  un  tal 
malore.  Raccontan  gli  storici,  che,  venendo  così  molti  a  pe- 
rire, e  insistendo  tuttavia  i  Parti,  Antonio  sclamava  spesso: 
oh  i  diecimila!  ammirando  i  diecimila  soldati  di  Senofon- 
te, che  giù  scendendo  da  Babilonia  per  un  cammino  anche 
più  lungo ,  e  combattendo  con  nemici  molto  più  numerosi, 
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s'  erano  non  di  meno  salvati.  Con  tulio  questo  non  poten- 
do i  Parli  entrar  neir  esercito  de'  Romani,  ne  separarne 
l'ordinanza,  e  stali  già  essendo  spesse  fiate  vinti  e  messr 
in  fuga,  cominciarono  a  trattare  di  bel  nuovo  pacificamene 
le  con  que'  che  portavansi  a  cercar  cibo  o  frumento;  e, 
veder  facendo  rallentati  i  nervi  degli  archi,  dicevan  eh*  e- 
glino  se  ne  tornavart  già  addielro,  e  che  mettean  ivi  fine 
al  loro  incalzare,  e  che,  per  uno  o  due  giorni  soli,  alcuni 
pochi  Medi  avrebbero  ancora  seguilo  Antonio  senza  dargli 
veruna  molestia,  ma  solamente  per  difesa  dei  villaggi  ch'e- 
rano più  discosti.  A  sì  falle  parole  s'  aggiunser  pure  e  ab» 
bracciamenli  e  affettuose  dimostrazioni  di  benivoglienza;  co- 
sicché i  Romani*  presero  gran  confidenza;  e  Antonio,  avendo 
ciò  udito,  vieppiù  invaghissi  di  marciare  per  le  pianure, 
massimamente  sentendo  dire,  che  pel  cammino  de'  monti  tro- 
vata non  sarebbesi  acqua.  Nel  mentre  éh'er'ei  per  far  que- 
sto, ecco  giunger  al  campo  un  uom  de' nemici  chiamato 
Mitridate ,  il  quale  cugino  era  di  quel  Monesc  che  ricovra- 
to  erasi  presso  di  Antonio ,  e  ollcnulo  avea  in  dono  da  esso 
le  Ire  città.  Ora  costui  domandò  che  venisse  a  seco  abboc- 
carsi alcuno  che  -parlar  sapesse  il  linguaggio  de'  Parti  o  il 
siriaco:  e  andato  essendovi  Alessandro  Antiocheno,  che  fami- 
gliare era  di  Antonio,  quegli  palesò  chi  e'  si  fosse,  e  rife- 
rendone il  favore  a  Monese  ,  interrogò  Alessandro,  s'ei  ve- 
dea  quo*  giobbi  continuali  ed  alti  che  apparian  da  lontano: 
e,  risposto  avendo  Alessandro  che  li  vedeva  benissimo,  or 
bene,  segni  a  dir  Mitridate,,  a  piè  di  quelli  si  stanno  i 
Parli  in  agguato  con  tutto  V  esercito.  Imperciocché rf  at- 
taccate essendo  a  que9  gioghi  distese  e  vaste  pianure,  ivi 
essi  ni  aspettano  avendovi  indotti  con  inganno  a  pren- 
der ia  via  per  quella  parte,  abbandonando  la  strada  dei 
montis  Su  per  questa  strada  pertanto  avrete  voi  a  tolle- 
rare e  sete  e  fatiche  a  voi  già  consuete  j  ma  sappia  An- 
tonio, che,  andando  per  V  altra,  ad  incontrare  avrà  le 
sciagure  di  Crasso.  Com'  ebbe  ciò  detto,  se  ne  parli  :  e 
Antonio,  riportate  venendogli  fai  cose,  si  mise  in  agitazio- 
ne ,  e  chiamò  a  consulta  gli'  amici  e  quel  Mardo  che  gli 
servia  di  scorta  al  cammino,  e  eh'  era  pure  del  sentimento 
medesimo.  Imperciocché  ei  ben  sapeva  che ,  prescindendo  an- 
che da'  nemici ,  il  viaggio  per  le  pianure  difficile  era  per  • 
non.  esservi  slradc;  onde  vi  si  petean  prendere  gravissimi 
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errori ,  c  riuscia  malagevole  il  farvi  buone  conghiellure  :  e 
per  contrario  mostrava  come  1'  aspra  via  delle  moiftagne  al- 
tra molestia  non  avea  che  il  doversi  passare  un  giorno  solo 
tenia  Irovar  acqua.  Essendosi  però  Antonio  cangialo  di  [va- 
i-ere, s'  incamminò  la  notle  per  questa  parte,  data  avendo 
prima  commissione  a' snidali  .che  si  provvedessero  d'  acqua: 
e  perchè  a  molti  mancavano  i  vasi,  altri  portavanla  nelle 
celale,  ed  altri  in  pelli  di  capre.  Ben  toslo  avvisati  furono 
i  Parti  che  Antonio  s'era  messo  in  cammino;  e  ancor  di 
notle,  contro  la  lor  consuetudine ,  si  diedero  ad  inseguirlo. 
Allo  spuntar  del  sole  raggiunsero  ed  attaccarono  gli  ultimi 
soldati  de'  Romani ,  in  cattivo  stalo  ridotti  per  la  sostenuta 
vigilh  e  per  In  stanchezza;  imperciocché  falli  avea  no  in 
quella  notte  ben  dugento  e  quaranta  stadii  :  e  il  veder  che 
i  nemici  cosi  tosto  e  inaspettatamente  sopravvenuti  erano, 
levava  loro  il  coraggio  ;  e  maggiore  si  rendea  loro  la  sete 
dal  combattere  ch'essi  faceano,  dovendo  eglino,  nel  tempo 
stesso  che  pur  s' inoltravano,  difendersi  dagli  assalitori.  Quel- 
li, che  camminavaiì  dinanzi,  s'  abbatterono  in  un  fiume 
tP  acqua  limpida  e  fredda,  ma  salsa  e  venefica,  la  quale 
producea  tosto  dolori  con  stiramenti  di  ventre,  e  con  ac- 
cendere vie  maggiormente  la  sete.  Di  ciò  ben  gli  aveva  il 
Mardo  avvisati;  ma  nulla  ostante,  respingendo  a  viva  forza 
coloro  che  ne  li  voleano  impedire ,  beevano.  Antonio  però, 
aggirandosi  intornò ,  li  pregava  che  tollerassero  ancora  per 
breve  tempo:  conciossiachè  erari  non  molto  lontano  un  al- 
tro fiume,  la  di  cui  acqua  polea  esser  bevuta  senza  detri- 
mento :  e  trovato  poi  avrebbero  il  resto  della  strada  tal- 
mente aspra  e  ineguale ,  che  la  cavalleria  non  avrebbe  po- 
tuto andarvi;  onde  i  nemici  sarebbero  indubitatamente  ri- 
tornati addietro.  Nel  tempo  slesso  richiamar  faceti  quelli  che 
combattevano,  e  diede  il  segno  di  piantar  le  tende,  accioc- 
ché i  soldati  potessero  ripararsi  all'  ombra.  Piantate  che  fu- 
rono, tosto  i  Parti  si  ritirarono ,  secondo  il  lor  solito;  e  al- 
lora venne  di  bel  nuovo  Mitridate,  il  quale,  abboccandosi 
pur  con  Alessandro,  che  a  lui  se  ne  andò,  esortollo  a  far 
che  r  esercito,  dopo  essersi  riposato  alquanto,  marciasse  con 
tutta  sollecitudine  al  fiume,  sino  al  quale  stalo  sarebbe  in- 
seguito da'  Parli,  che  non  lo  avrebbero  già  passato.  Anto- 
nio, riferite  che  gli  furono  da  Alessandro  tai  cose,  diede^li 
una  quantità  grande  di  tazze  d'  oro  e  di  fiale  da  porta/e  a 
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Mìliulalc,  che  se  ne  prese  quante  potè  nasconderne  sotto  la 
veste,  e  andò  via.  Quindi,  falle  avendo  Antonio  levar  le 
tende  mentre  durava  ancora  il  giorno,  si  misero  in  cammi- 
no senza  venir  molestati  da'  nemici,  ma  eglino  stessi  rei*- 
derono  poi  la  notte  acerbissima  a  sè  medesimi  e  terribilis- 
sima sopra  di  ogn'  altra.  Conciossiachè  alcuni  de'  loro  pro- 
prii  soldati  a  uccider  si  diedero  e  a  spogliar  quelli  che  ar- 
gento avevano  ed  oro,  e  a  depredarne  quanto  da'  somieri  . 
se  ne  portava:  e  finalmente  assaltate  avendo  anche  le  ba- 
gaglio d'  Antonio,  rompevano  e  si  dividevan  fra  loro  e  i  vasi 
e  le  tavole  di  un  sommo  prezzo.  Essendo  però  tutto  pieno 
l'esercito  di  un  grande  tumulto  prodotto  da  sbaglio  (imper- 
ciocché s'  avvisavano  che  ciò  fosse  per  irrucion  dei  nemici, 
che  rovesciassero  e  andar  faecsser  dispersi  quei  che  da  essi, 
caricali  venissero),  Antonio  chiamalo  a  sè  Ramno,  uno  dei 
liberti  che  gli  facean  guardia,  il  costrinse  con  giuraménto 
a  promettergli \  che,  conV  ei  gliel  comandasse,  trafiggereb- 
belo  colla  spada,  e  Ironcherebbegli  il  capo,  acciocché  nè  , 
vivo  fosse  preso,  riè  morto  foss' ei  conosciuto  da' nemici. 
Mentre  pertanto  i  di  lui  amici  si  slavati  piangendo,  il  Mar- 
ilo  Jo  confortava,  assicurandolo  che  il  lì u ine  era  già  presso 
(venendo  loro  incontro  una  ceri'  aria  più  Umida  e  un  fiato 
più  fresco,  onde  più  gioconda  rcndeva«i  la  respirazione),  e 
dicendo  che  il  tempo  da  eli'  eran  essi  in  viaggio  mostrava 
che  dovess'  esserne  ornai  compiuto  lo  spazio ,  mentre  non 
era  già  mollo  ciò  che  restava  ancora  di  quella  notte.  In 
questo  punto  venner  altri  ad  avvisarlo  che  quel  tumulto  sta* 
t'  era  cagionato  dall'  avarizia  e  dall'  ingiustizia  de'  soldati 
contro  loro  stessi.  Por  lo  che,  volendo  egli  rimetter  la  mol-  fc 
mudine  in  ordinanza  dalla  confusione  e  dallo  sbaraglio  in 
cui  era',  comandò  che  dato  fosse  il  segno  dell'  accamparsi. 
11  giorno  di  già  albeggiava;  e,  nel  mentre  che  l'esercito 
cominciava  a  mettersi  in  qualche  buon  ordine,  e  tranquil- 
lando si  andava,  ecco  sopraggiugnere  i  Parli,  i  quali  mo- 
lestavano colle  lor  frecce  i  Romani  eh' eran  di  dietro;  e 
però  dato  fu  il  segno  della  pugna  a'  soldati  leggieri.  Quelli 
poi  di  grave  arntatura,  copertisi  nuovamente  cogli  scudi  allo 
flesso  modo  di  prima ,  sostenevano  il  saettar  dei  nemici , 
che  non  ardiano  appressarsi.  Sottraendosi  quindi  a  poco  a 
poco  e  inoltrandosi  que'  Romani  eh' eran  dinanzi,  scoperse- 
ro il  fiume.  Antonio  allora,  schierata  la  cavalleria  sul  fiume 
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stesso  a  far  fronte  a7  nemici,  passar  fece  prima  di  tolti  gl'in- 
fermi. Anche  quo'  medesimi  che  combattevano  ebbero  como- 
dità ben  tosto  di  bere  con,  tutta  sicurezza  ;  imperciocché  i 
Parti,  appena  veduto  quel  fiume,  sciolsero  i  nervi  ai  lor  ar- 
chi, e  confortavano  eglino  stessi  i  Romani  a  passare,  en- 
comiandone grandemente  il  valore.  Passati  adunque  essendo 
con  quiete,  si  ristorarono  alquanto:  indi  a  marciar  si  mi- 
sero,, non  fidandosi  per  altro  affatto  de'  Parti.  11  sesto  gior- 
no dopo  V  ultimo  combattimento,  arrivarono  all'  Arasse,  fiu- 
me che  separa  dall'  Armenia  la  Media.  Difficile  sembrava 
questo  a  passarsi  per  esser  alto  e  fluttuante:  e  sparsa  era 
voce  che  il  nemico  si  stesse  quivi  in  agguato  per  farsi  lor 
sopra  nel  mentre  che  appunto  passassero.  Ma,  come  pas- 
cati poi  furono  senza  pericolo  alcuno,  e  messo  ebbero  il  pie 
nell'Armenia,  essi,  non  altrimenti  che  se  veduta  avessero 
pur  allora  quella  terra  usciti,  dal  mare,  l'adorarono  e  si 
diedero  ad  abbracciarsi  vicendevolmente  V  un  V  altro  ed  a 
piagnere  per  allegrezza.  Andando  pertanto  innanzi  a  traver- 
so di  quel  paese  felice,  e,  dopo  la  sofferta  penuria,  dan- 
dosi smoderatamente  e  senza  riguardo  a  godere  dell'abbon- 
danza d'  ogni  cosa ,  a  cader  vennero  in  morbi  d'  idropisia 
e  di  colica.  Quivi,  fati' avendo  Antonio  la  rassegna  de' suoi, 
trovò  che  periti  erano  ventimila  fanti  e-qualtromila  cavalli, 
non  già  tulli  in  battaglia ,  ma  più  della  metà  per  malattie. 
Dopo  che  parliti  erano  da  Fraalc,  camminato  aveano  per 
ventisètte  giorni ,  e  aveano  superati  i  Parli  in  ben  diciolto 
battaglie;  ma  le  loro  vittorie  siale  non  erano  intere  n è  sta- 
bili, non  avend' eglino  inseguiti  i  nemici  se  non  per  poco 
tratto,  senza  abbatterli  totalmente.  Nel  che  sopra  tutto  si 
vide  chiaro,  non  aver  Antonio  compiuta  quella  guerra  per 
cagione  dell'  Armeno  Artavasde.  Conciossiachè,  se  que'  se- 
dicimila soldati  a  cavallo  che  costui  menò  via  dalla  Media, 
rimasti  fossero  presso  Antonio,  armali  in  ■  egli  al  maniera  che 
i  Parti,  ed  avvezzi  a  combattere  contro  di  loro,  come  i  Ro- 
mani volli  avessero  in  fuga  gli  assalitori ,  queglino  li  avreb- 
ber  poscia  inseguili  uccidendoli;  cosicché  costoro,  quando 
stati  fossero  vinti ,  non  avrebbero  già  potuto  riaversi ,  o  rin- 
novare tante  volte  il  conflitto.  Accesi  però  tulli  di  collera 
slimolavano  Antonio  a  vendicarsi  contro  l'Armeno;  ma  egli, 
facendo  uso  di  buon  raziocinio,  ne  lo  rimproverò  punto  tle\ 
tradimento,  ne  punto  si  raltenne  dal  praticar  verso  lui  lut- 
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te  quelle  affettuose  accoglienze ,  e  queir  onore  che  solila 
era  di  usargli,  considerando  come  debile  era  l'esercito  suo, 
e  com'  er'  ei  mancante  di  tutto.  In  progresso  poi  di  tempo, 
entralo  essendo  Antonio  un'  altra  volta  in  Armenia,  e  per- 
suaso avendolo  con  molte  promesse  ed  inviti  a  venirgli  nel- 
le  mani,  il  prese  e  il  condusse  legato  in  Alessandria,  ove 
trionfò;  col  qua!  trionfo  venne  egli  a  dar  sommo  dispiace- 
re ai  Romani,  die  vedeano  donate  da  esso  agli  Egiziani,  in 
grazia  di  Cleopatra  ,  le  pompe  più  belle  e  più  magnifiche 
della  lor  patria.  Ma  quelle  cose  non  avvennero  se  non  dopo. 
Allora,  affienandosi  egli  nel  viaggio  in  mezzo  al  rigido  ver- 
no e  alle  nevi  incessanti,  perdè  ancora  per  istrada  altri  ot- 
tomila soldati:  e  sceso  al  mare,  accompagnato  da  pochi,  in 
un  certo  luogo  Ira  Berito  e  Sidone,  il  qual  chiamasi  Villag- 
gio Bianco,  aspettava  quivi  Cleopatra:  e  perchè  tardava  ella 
a  venire ,  egli ,  tutlo  pien  di  afflizione  ,  se  ne  stava  con  a- 
nimo  inquieto  e  abbattuto;  e,  abbandonato  essendosi  alle 
beverie  e  alle  crapule,  non  tollerava  già  di  restarsene  lun- 
gamente a  giacere  a  tavola,  ma  spesse  volte  balzava  su,  men- 
tre gli  alit  i'  si  slavano  tuttavia  'beondo ,  e  ad  osservare  an- 
dava se  la  vedesse  pur  comparire;  fin  tanto  che  venn'  ella 
ad  approdare  portando  molle  vesti  e  danari  ai  soldati. 

Avvi  per  altro  alcuni  che  dicono  che  Antonio  ricevette  ben- 
sì le  vesti  da  essa,  ma  che,  in  quanto  a* danari,  tolse  de'  scoi 
proprii,  e  li  distribuì,  facendo  vista  che  dati  glieli  avess'  ella. 
Ora  insorse  dissensione  tra  il  re  de'  Medi  e  Fraate  re  de'  Par- 
ti, nata,  per  quel  che  si  dice,  sopra  le  spoglie  de'Romani;  e 
talmente  inoltrate  s'  erano  le  cose,  che  sospettare  e  temer 
facevano  al  Medo  di  non  venire  spogliato  del  regno.  Perlochè 
mandava  egli  chiamando  Antonio,  promettendogli  di  unirsi 
colle  proprie  sue  forze  a  guerreggi  «ire  insieme  con  esso  lui. 
Entrato  adunque  essendo  Antonio  in  grande  speranza  (imper- 
ciocché ciò  che  pareva  che  solo  gli  fosse  mancato  per  iscou- 
figgcre  i  Parti,  ed  era  un  grosso  numero  di  cavalli  e  di  arcieri, 
ciò  appunto  vedea  che  in  allora  gli  venia  dato,  e  in  tempo 
eh1  ei  noi  domandava  già,  ma  che  usava  anzi  cortesia  nel 
riceverlo)  allestitasi  a  salire  idi  bel  nuovo  su  per T  Armenia, 
e,  come  abboccato  si  fosse  col  Medo  sul  fiume  Arasse,  a 
muover  indi  la  guerra.  Intanto,  desiderosa  essendo  Ottavia, 
che  trovavasi  in  Roma,  di  navigare  ad  Antonio,  Cesare  le 
acconsentì .  non  già ,  al  riferire  della  maggior  parte  dogli 
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scrittori,  per  fare  a  lei  cosa  grata,  ma  perchè,  venendo  ella 
vilipesa  e  negletta,  gli  somministrasse  quindi  uri  decoroso 
motivo  alla  guerra.  Pervenuta  ad  Atene,  ricevè  lettera  da 
Antonio,  che  ad  essa  ordinava  di  aspettarlo  quivi:  e  le 
dava   contezza  di  quella  sua  spedizione.  Quantunque  ne 
foss'  ella  grandemente  .afflitta  ,  e  ben  comprendesse  il  pre- 
testo,  ciò  nulla  ostante  gli  scrisse,  ricercandogli  in  qual 
luogo  ei  volesse  che  inviale  gli  fossero  le  cose  che  essa 
portavagli  :  ed  erano  una  quantità  grande  di  vesti  mili- 
tari, molti  somieri  e  danari,  e  molti  doni  pei  di  lui  capitani  ed 
amici:  e  in  oltre  menava  pur  due  mila  soldati  scelli  e  splen- 
didamente armati  di  tutto  punto,  come  coorli  pretoriane.  Un 
certo  Negro,  amico  di  Antonio,  si  fu  quegli  che  mandato 
venne  da  Ottavia,  e  che,  eseguita  ch'ebbe  la  sua  commissione, 
si  mise  di  più  a  fare  ad  Ottavia  stessa  quegli  encomii  che 
ben  le  convenivano  e  eh*  ella  si  meritava.  Sentendo  però 
Cleopatra  che  Ottavia  a  contender  prendeva  con  esso  lei,  e 
temendo  che  questa,  se,  olire  alla  decenza  de'  suoi  costumi 
ed  alla  possanza  che  le  veniva  da  Cesare,  venuta  fosse  a  far 
provare  ad  Antonio  il  piacere  che  recalo  avrebbegli  conversan- 
do insieme,  e  a  coltivarlo,  non  si  rendesse  insuperabile  e 
interamente  padrona  del  proprio  marito,  facea  mostra  di 
spasimar  d'  amore  per  lui,  ed  estenuava  il  proprio  suo  corpo 
col  mangiar  poco.  Quand'  egli  a  lei  se  n'  andava,  mostrava 
ella  di  avere  il  guardo  sorpreso  ed  attonito,  e  di  averlo  poi 
languido  ed  abbattuto  quand'  ei  sen  partiva.  Sludiavasi  pur 
d'  esser  vedula  spesse  volte  lagrimosa,  ma  nel  tempo  mede- 
simo si  tergea  prestamente  le  lagrime  e  le  nascondeva  , 
quasi  volendo  che  ei  non  se  ne  accorgesse.  E  questo  ella 
faceva  nel  mentre  che  er'  egli  per  passar  dalla  Siria  ad  unirsi 
col  Medo.  Gli  adulatori  poi,  mostrandosi  premurosi  per  lei, 
sparlavan  di  Antonio,  e  il  biasimavano  come  uomo  duro  e 
insensibile,  che  perir  faceva  una  tal  donna,  la  quale  unicamen- 
te da  lui  solo  pendeva;  essendoché  Ottavia,  che  unita  era  ad 
esso  in  grazia  del  fratel  suo  e  in  riguardo  agli  affari  politici, 
godeva  il  nome  di  moglie;  e  Cleopatra,  che  regina  era  di  tanti 
uomini,  chiamata  veniva  concubina  di  Antonio,  e  non  isfuggiva 
già  ella  un  tal  nome,  nè  avevalo  a  sdegno,  purché  le  fosse 
conceduto  di  vedere  il  suo  Antonio  e  di  viversi  insieme  con 
lui,  lontana  dal  quale  non  saprebbe  ella  mantenersi  più  in 
vita.  F  cosi  finalmente  lo  ammollirono  ed  intenerirono  di  tal 
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maniera,  che,  temend*  ci  che  Cleopatra  non  privasse  di  vita  • 
se  stessa,  lornossene  ad  Alessandria,  e  differì  gli  affari  del  Mcdo 
alla  stagione  della  primavera,  quantunque  si  dicesse  che  le  cose 
de' Parli  si  stessero  allora  in  sedizione  e  in  disordine.  Pure  por- 
tatosi poi  di  bel  nuovo  al  Medo  stesso,  l'indusse  a  stringer  seco 
amistà:  e  maritato  uno  de' suoi  figliuoli  avuti  da  Cleopatra 
con  una  delle  figliuole  di  questo  ie  24,  la  quale  era  anco- 
ra assai  giovane,  tornò  poscia  addietro,  rivoltatosi  già  tutto 
alla  guerra  civile.  Parendo  quindi  a  Celare  che  Ottavia  ri- 
cevuta avesse  villania,  come  ritornata  si  fu  da  Atene,  egli 
le  comandò  di  andarsene  ad  abitar  da  sè  sola*  ;  ma  ella  dis- 
seglì  che  abbandonata  non .  avrebbe  mai#  P  abitazione  del 
marito;  e  anzi  esorlava  Cesare  stesso  a  voler  (quando  non 
per  altra  cagione  avessVei  deliberato  di  muover  guerra  ad 
Antonio)  lasciar  andare  i  motivi  che  risguardavano  lei:  pe- 
rocché stala  non  sarebbe  cosa  onesta  P  udire  che  due  gran- 
dissimi imperadori ,  P uno  per  amore  di  una  femmina,  P al- 
tro per  effetto  di  gelosia,  portali  avessero  i  Romani  Id  una 
guerra  civile.  Ciò  ella  diceva,  e  maggiormente  il  conferma- 
va coli' opere.  Conciossiachè  continuava  ella  a  starsene  nella 
casa  di  Antonio,  non  altrimenti  che  se  vi  fosse  slato  pre- 
sente egli  stesso,  e  ogni  cura  aveva  di  bene  e  decorosamen- 
te allevare  non  solo  que' figliuoli  che  da  lei  nati  erano,  ma 
quegli  altresì  eh1  eran  nati  da  Fulvia:  e  accogliendo  quegli 
amici  di  Antonio,  che  mandati  veniano  a  Roma  per  chie- 
dere una  qualche  magistratura  o  per  qualche  altra  faccenda, 
cooperava  perchè  otlenesser  da  Cesare  lutto  ciò  che  voleaho. 
Ma  per  queste  cose  medesime  veniva  ella,  contro  la  propria 
sua  volontà,  a  far  male  ad  Antonio,  che  quindi  odiato  era 
per  P  ingiuria  che  usava  a  una  donna  sì  fatta.  Fu  pure  odia- 
lo per  la  divisione  che  fece  in  Alessandria  a'  suoi  figliuoli; 
divisione  che  parte  che  avesse  del  tragico,  o  dinotasse  or-* 
gogiio  e  livore  contro  i  Romani.  Imperciocché,  fall*  avendo 
concorrere  il  popolo  nel  ginnasio  in  cui  avea  pur  falli  por- 
re due  troni  d'oro  sopra  di  una  ringhiera  d'argento,  l'uno 
per  sè  medesimo s  P  altro  per  Cleopatra,  ed  altri  pure  più 
bassi  anche  pe'suoi  figliuoli,  dichiarò  prima  Cleopatra  regi- 
na di  Kgilto,  di  Cipri,  di  Libia  e  di  Celesiria ,  e  dielle  per 
collega  nel  dominio  Cesa  rione ,  reputato  figliuolo  del  morto  •  * 
Cesare,  che  lasciala  aveva  Cleopatra  incinta.  Indi,  chiamali 
'afendo  còl  nome  di  re  de*  re  i  figliuoli  natigli  da  Cleopatra 
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medesima,  assegnò  ad  Alessandro  l'  Armenia  e  la  Media,  e 
il  paese  de'  Parti ,  soggiogato  che  fosse  ;  e  a  Tolomeo  la  Fe- 
nicia e  la  Siria  e  la  Cilicia:  e  nel  tempo  s lesso  produsse 
questi  due  figliuoli  suoi,  Alessandro  vestilo  alla  foggia  do' Medi 
colla  tiara  e  con  quel  'diritio  arnese  chiamato  ci  tar  i ,  c 
Tolomeo  in  sandali  e  colla  clamide,  e  con  in  lesta  la  cau- 
sia  fregiala  di  diadema:  perocché  quest'era  la  foggia  del 
vestire  dei  re  successori  di  Alessandro,  siccome  queir  altra 
la  foggia  era  de' Medi  e  degli  Armeni.  Tosto  che  qu («li  fan- 
ciulli salutali  ebbero  i  lor  genitori,  V  uno  circondalo  fu  da 
una  guardia  (fi  Armeni,  l'altro  da  una  di  Macedoni:  e,  in 
quanto  poi  a  Cleopatra,  essa  e  allora  e  nel  tempo  in  ap- 
presso, quando  usciva  in  pubblico,  portava  la  veste  che  è 
sacra  ad  Iside,  e  nuova  Iside  chiamar  si  facea.  Esponendo 
Cesare  tali  cose  in  senato,  e  accusando  spesse  vòlte  Antonio 
presso  del  popolo ,  irritava  la  moltitudine  contro  di  esso.  Ma 
anche  Antonio  mandò  persone  a  Roma  ad  accusar  lui  reci- 
procanlente:  e  le  principali  querele  che  gli  inovea  conlro 
si  erano:  primamente  che,  levata  avend'ei  la  Sicilia  a  Pom- 
peo .  data  non  avesse  parte  di  queir  isola  ad  esso  lui  :  se- 
condariaulente  che,  avendo  da  lui  avute  ad  imprestilo  navi 
per  la  guerra,  non  gliele  avesse  restituite:  in  terzo  luogo, 
che,  scacciato  avendo  il  suo  collega  Lepido  dalla  magistra- 
tura ,  e  avendolo  privalo  d'  ogni  onore ,  se  ne  tenesse  poi 
egli  T  esercito  e  la  provincia,  e  qne'  proventi  che  assegna- 
ti erano  ad  esso:  e  lilialmente,  che  distri  bui  la  avesse  quasi 
tutta  V  Italia  a'  propri i  soldati,  senza  lascir  niente  a'  suoi.  Contro 
queste  accuse  Cesare  si  giustificava  con  dire,  che,  in  quan- 
to a  Lepido,  tolto  gli  avea  il  dominio,  perchè  vi  commet- 
teva delle  ingiurie  e  delle  insolenze;  che,  in  quanto  a  ciò 
che  conquistalo  avea  guerreggiando ,  diviso  avrebbelo  con 
Antonio,  quando  anche  Antonio  divisa  avesse  l'Armenia  con 
lui;  e  che,  in  quanto  all'Italia,  non  ne  dovea  toccar  pun- 
to a'  soldati  di  Antonio,  perocché  questi  si  aveano  la  Media 
e  la  regione  de'  Parti ,  le  quali  avean  sottomesse  al  domi- 
nio romano,  valorosamente  combattendo  col  loro  imperado- 
re.  Mentre  Antonio  interlenevasi  nell'Armenia,  riferite  gli 
furon  lai  cose}  e  comandò  tosto  a  Canidio,  che  seco  tolte 
sedici  legioni  discendesse  al  mare;  ed  egli ,  tolla  seco  Cleo- 
patra .  porlossi  ad  Efeso;  dove  unì  da  ogni  parte  tutle  le 
navi,  che,  unitamente  a  quelle  da  carico,  furono  oltoccn- 
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lo;  delle  quali  som  ministrate  gliene  avea  dugcnlo  Cleopatra, 
oltre  ventimila  talenti ,  ed  i  viveri  bastanti"  a  tutto  )'  eser- 
cito per  quella  guerra.  Quindi  Antonio,  persuaso  da  Domi- 
zìo  e  da  alcuni  altri,  volea  che  Cleopatra  navigasse  in  Egit- 
to, e  atlendesse  ivi  Tesilo  della  guerra:  ma  ella,  temendo 
eh4  egli  pei  maneggi  di  Ottavia  non  si  riconciliasse  ancora 
con  (£$are,  indusse  con  molli  danari  Canidio  a  parlare  ad 
Antonio  in  favor  di  essa,  con  dirgli  che  giusta  cosa  non  era 
lo  allontanar  dalla  guerra  una  donna  che  tanto  vi  contri- 
buiva; né  cosa  era  utile  il  far  cosi  perdere  il  coraggio  agfl 
Egizii,  che  una  gran  parte  formavano  delle  sue  forze  na- 
vali ;  nè  vedea  per  altro  che  inferiore  ella  fosse  in  pruden- 
za a  verun  altro  de9 re  che  militavano  insieme  con  lui,  ella 
che  per  ben  mollo  tempo  governato  avea  da  sè  medesima 
un,  regno  sì  vasto,  e  per  molto  altresì  stata  era  insieme  con 
esso  lui ,  e  imparato  avea  a  maneggiar  grandi  affari.  Queste 
riflessioni  (perocché  d'  uopo  era  che  ogni  cosa  cadesse  al 
fine  in  mano  di  Cesare)  convinco  Antonio.  Raccolte  che 
quivi  furono  le  fonte  sue,  navigarono  in  Samo,  e  vi  si 
trattenevano  in  delizie  ed  in  passatempi.  Imperciocché,  sic- 
come ingiunto  era  ai  re,  e  potentati  e  Icirarchi,  alle  na- 
zioni e  città  tulle  che  sono  fra  la  Siria  e  la  Mcolidc ,  fra 
Armenia  e  Lauria  25 ,  di  mandare  e  di  portare  ciò  che  fa- 
cea  di  mestieri  alla  guerra;  così  obbligati  pur  furono  tutti 
i  professori  delle  arti  relative  a  Bacco  a  doversi  portar  a 
Samo  :  e,  nel  mentre  che  quasi  tutta  la  terra  al  dintorno 
si  lamentava  e  gemeva,  in  questa  sola  isola  per  molli  gior- 
ni non  si  sentirono  se  non  suoni  e  canti ,  essendovi  pieni 
sempre  i  teatri  e  contendendovisi  a  gara  dai  cori.  Ivi  pure 
sacrificavasi  da  tulle  le  città,  ognuna  delle  quali  vi  manda- 
va un  bue  ,  ed  i  re  similmente  cercavano  di  superarsi  T  un 
r  altro  nella  sontuosità  dei  convili  e  de'  regali  :  per  lo  che 
si  andava  discorrendo,  quali  mai  nel  festeggiar  la  vittoria 
dovessero  esser  costoro,  se  festeggiavano  allora  con  tanta 
magnificenza  gli  apparati  della  guerra.  Terminate  le  feste, 
Antonio  diede  la  città  eli  Friene  a  quegli  artefici  de'  giuo- 
chi di  Bacco  per  loro  dimora:  e,  portatosi  egli  ad  Alene, 
si  abbandonò  di  bel  nuovo  a'  divertimenti  ,  a'  giuochi  e 
a'  teatri.  Ora  Cleopatra ,  punta  essendo  da  gelosia  per  gli 
onori  ottenuti  da  Ottavia  in  quella  città  (  perocché  gli  Ate- 
niesi mostrata  le  aveano  somma  riverenza  ed  affezione),  si 
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cattivò  il  popolo  co!  fargli  di  molti  doni:  ed  esso  però,  de- 
tcrminato avendo  di  far  grandi  onori  anche  a  lei ,  mandol- 
le  ambasci  adori  a  casa  ad  arrecarle  una  late  determi  nazione, 
uno  de'  quali  fu  Antonio ,  come  già  cittadino  di  Atene.  Ei 
mandò  poi  in  Roma  persone  che  gli  cacciassero  Ottavia  fuo- 
ri di  casa.  Dicono  eh*  ella  ne  uscì  menando  seco  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Antonio,  trattone  il  maggiore,  nato  da  Fulvia  (il 
qual  era  presso  del  padre),  e  che  piagneva,  e  altamente 
incresccvale  y  che  paresse  che  anche  ella  una  delle  cagioni 
si  fosse  promoven  ti  la  guerra.  1  Romani  però  compassiona- 
vano non  tanto  la  sciagura  di  lei ,  quanto  quella  di  Anto- 
nio, e  specialmente  quegli  no  che  vuduta  aveano  Cleopatra, 
che  non  era  punto  superiore  ad  Ottavia  nò  in  gioventù  nò 
in  bellezza.  Ma  Cesare,  sentendo  con  quanta  prestezza  si 
fosse  Antonio  allestito.,  e  quanto  grandi  fossero  gli  allesti- 
menti medesimi ,  temendo  quindi  di  non  esser  costretto  a 
guerreggiare  dentro  di  quella  stale,  era  in  grande  Immillo 
e  agitazione  di  animo,  mutante  trovandosi  di  molle  cose, 
e  recando  afflizione  e  disgusto  a"  sudditi  coi  grossi  tributi 
ch'esiger  facea.  Imperciocché,  costretti  essendo  i  libertini 
a  contribuire  Tonava  parte  delle  lor  facoltà,  e  gli  altri  la 
quarta  delle  loro  rendite,  sparlavan  tutti  di  lui,  e  tutta  , 
per  queste  cose,  piena  era  di  scompiglio  e  di  rivoluzioni 
1'  Italia}  ond'  è  che  uno  de* maggiori  falli  di  Antonio  si  tie- 
ne che  fosse  il  differire  ch'egli  allor  fece  la  guerra,  dato 
avendo  cosi  tempo  a  Cesare  di  prepararsi,  e  campo  alle  tur- 
bolenze che  si  calmassero:  perocché  gli  uomini,  nell'atto 
bensì  che  pagar  dovevano  si  esacerbavano,  ma  si  quietava- 
no poi  quando  pagalo  aveano.  Ora  Tizio  e  Fianco,  due* ami- 
ci di  Antonio,  e  che  parsonaggi  erano  consolari    u  ggendo- 
si vilipesi  da  Cleopatra  (perei)'  essi  fatto  Te  aveano  contrasto 
grandissimo  intorno  all'intervenire  anch' ella  alla  guerra), 
se  né  fuggirono e  portatisi  a  Cesare  gP  indicarono  il  testa- 
mento di  Antonio,  essi  che  già  consapevoli  erano  di  quanto 
vi  si  conteneva.  Messo  era  in  deposilo  presso  le  vergini  Ve- 
stali: e,  mandato  avendo  Cesare  a  domandarlo  ad  esse,  el- 
leno non  glielo  diedero,  ma  gli  ordinarono  che,  se  il  vole- 
va ,  se  n1  andasse  a  prenderlo  ei  stesso.  Andovvi  però  egli., 
e  sei  prese.  Trascorse  prima  quella  scrittura  da  sé  solo  e 
vi  segnò  alcuni  luoghi  degni  di  riprensione.  Indi',  convoca- 
to avendo  il  senato,  lo  lesse;  il  clic  dispiacque  alla  maggior 
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parte:  conciossiachè  dura  e  strana  cosa  pareva ,  die  alcuno,' 
mentr'  era  ancor  vivo ,  dovess' esser  punito  di  ciò  che  aveva 
divisato  che  si  facesse  dopo  eh'  ei  morto  fosse.  Fra  la  cose 
che  in  quel  testamento  scritte  erano,  si  atlaccò  principal- 
mente a  quanto  risguardava  i  funerali.  Conciossiachè  ordi- 
nava Antonio  che  il  corpo  suo,  quando  ben  anche  morto 
fosse  in  Roma,  portato  venisse  pomposamente  a  traverso 
delia  piazza,  e  mandato  in  Alessandria  a  Cleopatra.  Cai visio 
poi,  il  quale  amico  era  di  Cesare,  fra  i  delitti,  che  appo- 
sti vernano  ad  Antonio  in  riguardo  a  Cleopatra,  mettea  pur 
in  vista  eh'  egli  aveale  donate  le  biblioteche  di  Pergamo, 
nelle  quali  erano  ben  dugentomila  volumi  scempi!*;  che  in 
un  convito  alla  presenza  di  molti,  levatosi ,  le  aveva  calcati 
i  piedf  per  una  certa  determinazione  e  convenzione  fra  lor 
pattuita;  che  avea  comportalo  che  quelli  di  Efeso,  mentre 
v'era  presente  ei  medesimo;  salutasser  Cleopatra  col  titolo 
di  loro  signora;  che  spesse  fiate,  nel  tempo  che  sul  tribu- 
nale rendea  ragione  a'  tetrarchi  ed  a*  re ,  egli  riceveva  ta- 
belle di  alabastro  e  di  cristallo  mandategli  da  lei ,  dove 
scritte  erano  cose  di  amore,  e  quivi  pure  leggevate;  e  che 
una  volta,  passando  Cleopatra  in  lettiga  a  traverso  della 
piazza  nel  mentre  che  Furnio ,  personaggio  di  grande  auto- 
rità ed  elòquentissimo  fra  tutti  i  Romani,  disputava  dinan- 
zi ad  Antonio,  egli,  come T  ebbe  veduta,  balzò  tosto  su, 
abbandonò  la  causa  inlorno  a  cui  giudicar  doveva,  e  tutto, 
pendente  da  quella  lettiga  1'  accompagnava.  Ma  tenuto  era 
che  Cai  visio  nella  maggior  parie  di  queste  cose  dicesse  il 
falso.  Gli  amici  poi  di  Antonio ,  raggirandosi  per  Roma , 
facevano  istanze  e  preghiere  al  popolo  in  di  lui  favore,  e 
mandaron  Geminio,  uno  del  loro  numero,  a  pregare  Io  stes- 
so. Antonio  che  guardasse  bene  di  non  trascurare  se  stesso, 
e  lasciarsi  levare  il  dominio  e  dichiarar  nemico  ai  Romani. 
Giunto  che  fu  Geminio  in  Grecia,  divenne  sospetto  a  Cleo- 
patra, come  venuto  fosse  a  trattar  per  Ottavia.  Quantunque 
però  foss'  egli  motteggiato  sempre  da  lei  nel  tempo  della 
tavola,  e  si  vedesse  posto  per  vilipendio  ne' luoghi  meno 
onorati,  nondimeno  ei  eiò  comportava,  aspettando  P oppor- 
tunità di  abboccarsi  con  Antonio.  Ma ,  sentendosi  poscia  or- 
dinare da  esso  di  esporre  a  cena  la  cagione  per  cui  venuto 
era,  egli  rispose,  che  altre  cose  aveva  a  trattar  con  lui,  le 
quali  richiedeano  che  si  fosscr  eglino  sobri  ,  e  che  quella 
Plutarco  Voi.  ir.  25 
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'sola,  eh'  ei  c  sobrio  ed  ebbro  sapeva,  si  era,  che  tulio  an- 
dria  bene  quando  Cleopatra  ritirala  si  fosse  in  Egitto.  Sde- 
gnossi  Anlonio  a  queste  parole ,  e  Cleopatra,  bene  hai  fal- 
lo j  disse,  o  GeminiOj  a  confessare  la  verità  senza  aspet- 
tar la  tortura.  Questo  Gcminio,  pochi  giorni  dopo,  se  ne 
foggi  e  porlossi  a  Roma.  Gli  adulatori  poi  di  Cleopatra  scac- 
ciarono anche  moli' altri  degli  amici  di  Antonio,  i  quali 
tollerar  non  sapeano  la  loro  insolenza  e  scurrilità;  e  fra  gli 
altri  Marco  Silano,  e  Delio  Io  storico,  il  qual  dice  che  te- 
meva anche  una  qualche  insidia  da  Cleopatra,  staf  essendo- 
ne avvertito  dal  medico  Glauco.  Se  l'aveva  egli  irritala  per 
aver  dello  una  volta,  cenando,  che  venia  loro  versato  ivi 
dell'aceto,  mentre  intanto  Sarmento  beeva  a  Roma  il  faler- 
no. Questo  Sarmento  era  un  fanciullo  di  que' tenuti  per  suo 
sollazzo  da  Cesare ,  e  che  da1  Romani  chiamati  sono  delicie. 
Poiché  si  fu  Cesare  sufficientemente  allestito,  decretossi  di 
guerreggiare  contro  Cleopatra,  e  di  levare  ad  Antonio  il 
dominio,  di  cui  lasciava  ci  V  arbitrio  a  una  donna;  e  Cesa- 
re in  oltre  diceva  che  Antonio  slato  era  sì  fattamente  am- 
malialo che  non  era  più  padron  di  sè  slesso:  e  'che  guer- 
ra faceano  a'  Romani  un  Mardione  eunuco,  e  un  Potino, 
un'Ira  acconciatrice  di  tesla  di  Cleopatra,  ed  una.  Carmio, 
persone  dalle  quali  amministravasi  la  maggior  parte  delle 
faccende.  Dicesi  che  prima  della  guerra  avvennero  questi 
prodigii.  Pisauro,  città  di  Antonio,  che  messa  vi  aveva  una 
colonia ,  e  fabbricata  era  vicino  ad  Adria ,  ingojala  fu  dalla 
terra  che  se  le  spalancò  sotto:  una  delle  statue  di  pietra, 
erette  ad  Antonio  in  Alba ,  mandò  fuori  sudore  per  molti 
giorni;  e  perchè  alcuni  ne  la  tergessero ,  il  sudor  non  ces- 
sava: mentr' egli  intertenevasi  a  Palra,  incendiato  venne 
da' fulmini  il  tempio  di  Krcote:  é  in  Alene  il  Bacco  ch'era 
nella  Gigantomachia  26 ,  fu  travolto  in  alto  da'  venti  e  la- 
sciato giù  cader  nel  teatro,  in  tempo  ehe  Anlonio  riferia 
già  T  origine  della  sua  schiatta  ad  Ercole,  e  nella,  condotta 
del  viver  suo  cercava  di  emular  Bacco ,  fall'  essendosi  chia- 
mar Bacco  giovane,  come  si  è  detto.  Quello  stesso  turbine 
poi,  investiti  pure  in  Atene  i  colossi  di  Eumene  e  di  Aita- 
lo intitolati  Antonii ,  li  rovesciò  a  terra  soli,  Ai  tanti  altri 
che  pur  quivi  erano.  Anche  nella  nave  capitana  di  Cleopa- 
tra, appellala  Antoniade,  si  vide  un  prodigio  sorprendente: 
imperciocché  avendo  aleune  rondini  fallo  il  nido  sotto  la 
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poppa,  sopravvenner  altre  die  ne  scacciaron  le  prime,  e 
perir  ne  fecero  i  rondinini.  Ora ,  essendosi  avvicinali  per 
combattere,  Antonio  aveva  non  meno  di  cinquecento  navi 
da  guerra ,  fra  le  quali  ve  n'  eran  molle  a  otto  e  a  diece 
ordini  di  remi ,  superbamente  adornate  e  con  solenne  pom- 
posità: aveva  centomila  fanti  e  dodicimila  cavalli:  e  militava- 
no insieme  con  lui  molti  re  soggetti  :  Bocco  re  de*  Libici , 
Tarcondemo  re  della  Cilicia  superiore,*  Archelao  re  di  Cap- 
padocia,  Eiladelfo  di  Paflagonia,  Mitridate  di  Commagcne , 
e  Adalla  di  Tracia.  Tutti  questi  erano  con  Antonio  in  per- 
sona. Polentone  poi  mandala  aveagli  la  sua  milizia  da  Pon- 
to, e  Manco  dall'  Arabia;  e  così. pure  la  sua  Erode  il  Giu- 
deo ,  e  Amihta  altresì ,  il  re  dei  Licaoni  e  de'  Galati  ;  ed 
eranvi  ben  anche  le  truppe  mandategli  in  ajuto  dal  re 
de'  Medi.  V  armala  poi  di  Cesare  consisteva  in  dugento  e 
cinquanta  navi  da  combattere  ;  in  ottantamila  fanti,  e  in 
una  quantità  di  cavalli  eguale  a  quella*  che  aveano  i  nemi- 
ci. Il  dominio  di  Antonio  estendersi  dall'Eufrate  e  dall'Ar- 
menia fino  all'Ionio  e  agi' Illirii:  e  il  dominio  di  Cesare  da- 
gP  Illirii  per  quel  tratto  che  è  fino  all'  oceano  occidentale , 
e  per  quello  pure  eh'  è  dall'  oceano  fino  al  mar  Tirreno  ed 
al  Siciliano:  e  in  oltre  égli  avea  sotto  di  sè  tutta  quella 
parte  di  Libia  che  è  rimpetto  alla  Italia,  alla  Gallia  e  al- 
l'Iberia  fino  alle  Colonne  di  Ercole;  e  Antonio  n' avea  l'al- 
tra parie  da  Cirene  fino  all'  Etiopia.  Ma  questi  impegnalo 
s'era  talmente  a  voler  dar  risalto  ad  una  donna,  che,  quan- 
tunque fosse  egli  mollo  più  forte  coli' armata  da  terra,  vol- 
le non  di  meno  fondar  tutto  sulle  forze  navali  in  grazia  di 
Cleopatra;  e  ciò  benché  vedesse  che,  per  mancanza  di  ciur- 
ma ,  i  comandanti  delle  triremi  rapian  dalla  Grecia,  già  per 
molti  altri  guai  travagliata,  i  viandanti,  gli  asina],  i  mie- 
titori, e  i  leneri  giovanetti,  e  che,  con  tutto  questo,  le 
navi  non  erano  già  provvedute  abbastanza,  ma  ve  n'erano 
tuttavia  molte  scarse  di  remiganti ,  le  quali  però  a  stento 
moveansi.  Cesare  avea  per  lo  contrario  le  sue,  che  non  eran 
già  fatte  per  ostentarne  1'  altezza  e  la  mole,  ma  eran  leg- 
giere,  facili  ad  esser  girate,  e  provvedute  di  gente  a  pun- 
tino :  e ,  allestita  già  tenendo  la  flotta  in  Taranto  e  in  Brin- 
disi, mandò  a  far  istanza  ad  Antonio,  che  perder  non  vo- 
lesse altro  tempo,  ma  avanzarsi  colle  sue  forze;  perocch'e- 
gli  conceduti  avrebbe  alla  di  lui  (lotta  luoghi  da  fermarvi  - 
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si  e  porli  senza  co  ni  rasi  o  veruno ,  e,  co'  pedoni  ritirato  sa- 
rebbesi  dalla  spiaggia  del  mare  un  eorso  di  cavallo,  fintan- 
to clic  la  di  lui  milizia  potuto  avesse  con  tutta  sicurezza 
sbarcare  ed  accamparsi.  Antonio  all'  incontro ,  millantando- 
si e  tutto  pien  di  jaltanza,  quantunque  più  vecchio,  sfida- 
va lo  slesso  Cosare  a  combatter  seco  a  corpo  a  corpo;  e, 
quand'  ei  schivato  avesse  il  far  ciò,  istanza  faceagli  di  ve- 
nire a  ballagli.»  coi  loro  eserciti  nella  Farsalia,  come  da 
prima  venuti  ci  erano  Pompeo  e  V  altro  Cesare.  .Ora  Cesa- 
re .  mentre  Antonio  si  tenea  fermo  ad  Azio,  in  quel  silo 
appunto  dov'  ora  è  po*ta  Meo  poli .  il  provenne  traversando 
r  Ionio,  e  occupando  quel  .luogo  dell'  Epiro  che  appellato  è 
Torino.  Essendosi  quindi  messo  Antonio  in  costernazione  (pe- 
rocché le  suo  troppe  da  terra  erano  ancora  addietro) ,  Cleo 
palra  allora  motteggiando,  e  che  male  v'  ha >  disse ,  che  si 
stia  Cesare  a  sedere  su  la  Tori  ne?  27  Lo  slesso  Antonio 
poi,  menlrc  allo  spuntar  del  giorno  inoltravansi  i  nemici, 
temendo  eh*  essi  non  gli  venissero  a  prender  le  navi  che 
vote  erano  di  combattenti ,  armò  i  remiganti ,  c  in  ordinan- 
za poseli  su1  tavolali  per  mostra:  e,  falli  avendo  alzare  e 
sospendere  i  remi  dall'una  e  dall'altra  parie  delle  sue  navi, 
le  tenea  cosi  volle  colla  prora  contro  i  nemici  su  la  bocca 
del  porlo  d'  Azio,  coma  già  Tornile  di  remiganti,  e  prepa- 
rato a  combattere:  e  Cesare,  deluso  da  uno  stratagemma  si 
fatto,  si  ritirò.  Tare  che  Antonio  con  molta  accortezza  al- 
tresì levata  abbia  l'acqua  a' nemici,  rinchiusa  e  custodita 
lenendola  con  alcuni  ripari , -mentre  gli  altri  luoghi  al  din- 
torno non  no  aveano  se  non  poca  e  cattiva.  Si  portò  poi 
con  benignità  grande  verso  Domizio,  contro  il  volere  di 
Cleopalra.  Imperciocché,  montalo  essendo  costui,  in  tempo 
ch'era  febbricitante,  in  una  pieciola  barchetta,  e  cosi  tra- 
sferito essendosi  a  Cesare,  Antonio,  quantunque  se  ne  te- 
nesse assai  aggravato,  mandò  ad  esso  lutto  il  di  lui  equi- 
paggio unitamente  agli  amici  ed  a*  seni  :  e  Domizio,  quasi 
pentitosi  quindi,  che  discoperta  si  fosso  la  perfidia  sua  e  il 
suo  tradimento,,  morì  d'afflizione  ben  tosto.  Abbandonato 
oi  fu  pure  dai  re  Ani  in  la  e  Dejolaro,  che  passarono  simil- 
mente sollo  di  Cesare.  Ora  ,  trovandosi  in  tutte  cose  a  mal 
partito  la  flotta  di  Antonio,  e  non  polendole  egli  sommini- 
strare vernn  pronto  sussidio,  costretto  era  di  bel  nuovo  a 
rivolger  la  mente  all'armala  di  terra.  Anche  Canidio,ilco 
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mandante  di  quest'armata,  alla  vi.>la  del  prave  pericolo,  si 
cangiò'  allor  di  parere,  e  consigliava  Antonio  a  mandar  via 
Cleopatra,  e,  ritirandosi  in  Tracia  o  in  Macedonia,  venire 
ad  una  battaglia  terrestre}  lanto  più  che  anche  Dicome ,  il 
re  de'Gcli,  prometlea  di  mandargli  in  soccorso  buona  quan- 
tità di  milizia:  e  diccagli  non  esser  già  cosa  d'averne  pun- 
to vergogna  il  cedere  il  mare  a  Cesare,  clic  esercitalo  già 
vi  si  era  nella  guerra  di  Sicilia;  ma  ch'era  bensì  dura  cosa 
e  sconvenevole,  che,  essendo  Antonio  speiimenlatissimo  net 
combattere  in  terra ,  servir  non  si  volesse  della  robustezza 
e  de'  preparativi  di  una  infanteria  si  numerosa ,  dividendo 
in  vece  su  le  navi  e  consumando  co>ì  le  sue  forze.  Con  lut- 
to questo  Cleopatra  la  spuntò,  e  ottenne  che  decisa  fosse 
quella  guerra  con  un  combattimento  navale,  avendo  di  già 
essa  la  mira  alla  fuga,  e  disponendo  le  proprie  sue  cose  in 
maniera,  non  da  poter  meglio  contribuire  alla  vittoria,  ma 
da  poter  più  facilmente  scampare,  rovinali  che  fosser  gli  af- 
fari, l.ranvi  lunghe  braccia  che  si  stendevano  dagli  alloggia- 
menti al  luogo  dove  slava  la  flotta,  lungo  le  quali  soleva 
Antonio  passare  senza  sospetto  veruno.  Essendone  però  Cesa- 
re avvisato  da  un  s.uo  familiare,  che  gli  rappresentò  come 
ben  si  poteva  prender  Antonio  mentre  giù  scendeva  per  quel- 
le braccia,  maudowi  persone  in  agguato,  le  quali  ben  vi- 
cine furono  a  coglierlo ,  preso  avendo  in  vece  colui  che  .se 
ne  andava  innanzi  ad  Antonio,  per  essere  balzale  fuori  trop- 
po presto,  e  avend' ci  potuto  a  gran  pena  scampare,  fug- 
gendo  a  tutto  corso.  Poiché  stabilito  si  fu  di  combattere  sulle 
navi,  egli  abbruciò  quelle  egiziane,  eccello  sessanta  ;  ed  al- 
lestì i  legni  migliori  e  più  grossi,  da  que'  che  tre  ordini 
avean  di  remi  a  que' che  ne  avevano  dicce,  facendovi  salir 
sopra  ventimila  soldati  di  grave  armatura,  e  duemila  arcie- 
ri. Dicono  che  quivi  uno  dei  capi  dì  banda,  che  avvezzo 
era  a  combattere  in  terra,  e  che  combattuto  avea  in  molle 
battaglie  'sotto  di  Antonio ,  ed  avea  tulio  il  corpo  cicatrizzato, 
passando  allora  vicino  ad  esso,  si  mise  a  singhiozzare,  e  gli 
disse:  e  perchè  mai,  o  imperatore,  diffidando  ora  di 
queste  ferite  e  di  questa  spada,  metti  le  tue  speranze  in 
tfgni  sciaurati?  Comlnitlano  in  mare  gii  Egiziani  e  i 
Fenici i  j  e  a  noi  lascia  la  terra ,  (love^  combattendo  a 
pie  fermo,  usati  siamo  di  vincerei  nemici ,  o  di  morire. 
A  queste  parole  non  rispose  nulla;  ma  fallo  avendogli  segno 
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colla  mano  solamente  e  col  volto,  quasi  esorlandolo  a  star 
di  buon  animo,  se  ne  partì,  già  privo  di  buone  speranze 
anche  ci  medesimo  ;  cosicché  ,  volendo  i  piloti  lasciar  addie- 
tro le  vele,  egli  li  costrinse  a  metterle  in  nave  e  a  portarle 
con  loro,  dicendo  per  pretesto,  che  non  bisognava  che  al- 
cun de'  nemici  potesse  colla  fuga  involarsi.  Ma  in  quel  gior- 
no, e  ne' tre  seguenti  ancora,  il  mare,  che  sconvolto  era 
da  un  vento  gagliardo,  differir  fece  il  conflitto:  nel  quinto 
poi,  cessalo  il  vento  e  abbonacciatosi  il  mare,  si  venne  alla 
auffa.  Antonio  e  Poplicola  tenevano  il  corno  destro:  Celio  il 
sinistro  :  e  nel  mezzo  v'  erano  Marco  Ottavio  e  Marco  Iusle- 
jo.  Dall'  altra  parte  Cesare  messo  aveva  Agrippa  ai  governo 
del  sinistro ,  e  riserbato  il  destro  per  se.  In  quanto  poi  alle 
truppe  terrestri,  quelle  di  Antonio  comandate  erano  da  Ca- 
nidio,  e  da  Tauro  quelle  di  Cesare  :  e  questi  due  coman- 
danti, schierale  avendole  in  ordine  di  battaglia  sul  lido,  le 
tenean  quivi  ferme  e  in  tutta  quiete.  Ora,  per  ciò  che 
spetta  a'  condottieri,  Antonio  sollecitamente  per  ogni  dove 
scorreva  su  di  una  saetlia,  confortando  i  soldati  a  combat- 
tere, in  grazia  della  fermezza  e  gravità  delle  navi,  collo 
starsene  saldi,  come  fossero  in  terra,  e  ordinando  a1  piloti 
di  sostener  gli  urli  e  r  irruzion  de' nemici  colle  navi  stesse 
tenute  ivi  ferme,  come  fossero  alle  ancore,  guardando  lo 
stretto  di  queir  imboccatura»  E  Cesare  dicesi  che  prima  an- 
cora del  giorno  usci  fuori  della  sua  tenda,  e,  portandosi  in 
giro  a  vedere  le  navi ,  s' incontrò  con  un  uomo  che  caccia- 
va un  asino.;  il  qual  uomo,  sentendosi  interrogare  da  Cesa- 
re qual  nome  avesse ,  e  avendolo  già  conosciuto  ,  risposeglì  : 
io  ho  nome  Evitico  28 ,  e  quesV  asino  si  chiama  N icone  w. 
Quindi  é  che  Cesare ,  adornando  poscia  quel  luogo  coi  rostri 
delle  navi ,  pose  vi  ben  anche  un  asino  e  un  uomo  di  rame. 
Dopo  che  vedute  egli  ebbe  P  altre  parli  dell'  ordinanza  , 
trasportatosi  sul  naviglio  suo  alla  parte  destra ,  guardava  con 
ammirazione  i  nemici ,  che  punto  non  si  moveano  dagli 
stretti  dov'  erano  :  perocché  le  lor  navi,  per  quel  che  appa- 
riva ,  sembravano  attaccale  alle  ancore.  E  credendo  per  ben 
lunga  pezza  che  così  fosse  la  cosa ,  ratteneva  le  sue  ,  che 
distanti  n'  erano  olio  stadii  all'  incirca.  Era  già  la  sest'  ora 
del  giorno,  quando,  agitato  venendo  il  mare  dal  vento, 
quelli  di  Antonio  mal  comportar  più  sapeano  P  indugio  ,  e 
confidati  nelP  altezza  e  nella  grandezza  de1  proprii  lor  legni, 
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che  li  tentano  come  insuperabili ,  avanzarono  il  corno  sini- 
stro. Cesare,  veduto  clic  ebbe  questo,  se  ne  allegrone 
retroceder  fece  il  suo  corno  destro,  volendo  trar  maggior- 
mente fuori  da  quel  seno  è  dagli  stretti  i  nemici ,  e,  gi- 
rando loro  intorno  co'  suoi  legni  presti  e  leggieri ,  circuire 
le  loro  .navi  e  venire  così  a  zuffa  con  esse,  che,  essendo 
grosse  e  scarse  di  ciurma,  pigre  riuscivano  e  tarde.  Comin- 
ciatasi la  battaglia,  non  v'erano  già  né  impetuose  irruzioni 
uè  rotture  di   navi;  mentre  quelle  di  Antonio  per  la  lor 
gravila  non  polca n  prender  foga,  nella  quale  principalmente 
consiste  il  far  breceia  efficace  colle  irruzioni  :  e  quelle  di 
Cesare  non  solamente  guardavansi  dal  portarsi  a  cozzare 
colle  lor  prore  contro  i  ben  saldi  ed  aspri  rostri  di  rame 
che  avean  quelle  di  Antonio,  ma  non  ardivan  neppure  di 
andarle  ad  urtare  nei  fianchi  :  perocché  più  facilmente  rom- 
pevano in  vece  i  rostri  lor  proprii  dovunque  bai  tesser  nelle 
altre  formale  di  grossi  legni  quadrangolari  insieme  connessi 
e  vicendevolmente  lesali  con  ferro.  Ouesla  battaglia  adun- 
que  simile  era  ad  un  conflitto  terrestre  ,  anzi .  per  parlar 
più  vero,  ad  un  assalto  di  mura:  imperciocché  ben  tre  e 
quattro  navi  di  quelle  di  Cesare  si  vedeano  in  un  tempo 
stesso  intorno  ad  una  sola  di  quelle  di  Antonio,  attaccan- 
dola e  combattendola  con  picche,  con  aste,  con  pali  e  con 
materie  ignile  che  avventato  erano  :  e  dall'  altra  parte  i 
soldati  di  Antonio  saettavano  anche  colle  catapulte  dalle  tor- 
ri di  legno.  Ora  distendendosi  da  Agrippa  l'altro  corno  per   '    '  . 
circondare  i  nemici  ,  costretto  fu  Poplicola  a  stendere  al- 
l' incontro  anche  i  legni  suoi:  e  venne  così  a  rompersi  e  a 
separarsi  da  que' di  mezzo,  i  quali  si  misero  quindi  in  co- 
sternazione e  in  tumulto,  assalili  essendo  da  Arunzio  30.  E, 
nel  mentre  ch'era  tuttavia  indeciso  il  conflitto  ed  eguale, 
ecco  improvvisamente  le  sessanta  navi  di  Cleopatra  spiegar 
alto  le  vele  per  andar  via  ,  e  darsi  a  fuggire  per  mezzo  i 
combattenti  (  conciossiachè  schierale  erano  al  di  dietro  di 
quelle  grandi;  e  però  ,  nello  scappar  fuori  tra  esse,  cagio- 
navano dello  scompiglio).  I  nemici  le  stava*  mirando  con 
islupore,  veggendole  inviale  con  vento  prospero  al  Pelopon 
neso.  Allora  Antonio  fece  manifestamente  conoscere  come 
non  sapea  governarsi  uè  da  capitano  ne  da  uomo,  né  in 
somma  far  uso  del  proprio  suo  raziocinio:  ma  (secondo  ciò 
che  detto  fu  da  alcuno  per  ischerzo ,  che  Y  anima  deli' 
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manie  vive  in  un  corpo  altrui  )  li  alto  veniva  da  qftctla- don- 
na ,  e  trasportalo  insieme  con  esso  lei ,  non  altrimenti  che 
se  da  natura  attaccalo  le  fosse.  Imperciocché  non  sì  tosto 
veduta  ebbe  partirsi  la  di  lei  nave,  che,  dimenticata  ogni 
altra  cosa,  e  traditi  e  abbandonali  quelli  che  combattevano 
e  iuconlravan  la  morte  p<  r  lui,  passò  in  una  quinqncreme  < 
con  due  soli  compagni,  "Scoli io  e  Alessandro  Siro,  e  a  seguir 
si  diede  colei  che  già  perdula  si  era ,  e  che  perdeva  anche 
lui.  Ella  pei laulo-,  compreso  avendo  eh*  ei  le  venia  dietro, 
alzò  una  insegna  nella  sua  nave,  e  così,  accostatosi  egli  a 
questa,  vi  fu  tolto  dentro:  e,  senza  veder  Cleopatra,  e.  sen- 
z'  esser  da  lei  veduto,  passò  egli  solo  alla  prora  ,  e  si  mise 
quivi  a  sedere  da  sè-,  lutto  taciturno ,  lenendosi  il  capo  fra 
amendue  le  mani.  Intanto  vedute  furon  comparire  ad  inse- 
guirlo le  foste  di  Cesare    e  Anlonio  allora ,  fatta  rivolger 
la  prora  della  nave  contro  i  legni  de' perseci! lori ,  ne  scac- 
ciò tulli  gli  altri,  e  solo  Euricle  Lacedemonio  insisteva  con 
pertinacia,  vibrando  una  cerla  lancia  dal  tavolalo  per  voler- 
la scagliar  contro  lui.  Stando  però  Antonio  su  la  pròra  sua, 
p  chi  è  quegli  ?  disse,  ehe  cosi  perseguita  Antonio?  E  colui, 
io  mi  sono,  rispose,  Euricle  di  Lasare,  che  coti  la  for- 
tuna di  Cesare  vendico  ta  morie  del  padrt  mio.  Questo 
Lacare,  incolpalo  di  latrocinio,  stai' era  fatto  decapitare  da 
Antonio.  Pure  Euricle  non  fece  già  impeto  nella  nave  di  An- 
tonio: ma  percuotendo  col  rostro  nell'altra  capitana  (  pe- 
rorchè  due  erano)  girar  fecela  attorno,  e,  rimasla  essendo 
piegaU  su  d'  un  lianco,  ci  la  prese  ;  e  prese  pur  un»  del- 
le altre  navi,  nella  quale  erano  preziosi  vasi  ed  arredi  da 
tavola.  Ritirato  che  si  fn  quindi  Euricle,  Anlonio  ,  postosi 
di  bel  nuovo  nella  stessa  figura  e  posizione  di  prima,  si 
tenne  similmente  in  silenzio:  e  ,  passali  così  tre  giorni  su 
la  prora  da  sè  solo ,  preso  o  da  collera  o  da  vergogna  in 
riguardo  a  Cleopatra,  arrivò  a  Tenaro.  Ivi  le  donne  lor  fa- 
miliari indussero  primamente  Tu  no  e  1'  altra  ad  abboccarsi 
insieme,  indi  a  insieme  cenare,  e  ad  andar  pur  insieme  a 
dormire.  Di  già  non  pochi  de' navigli  da  carico,  e  parecchi 
amici  altresì  raccolti  s'erano,  dopo  la  fuga,  appo  loro,  ri- 
ferendo che  perita  bensì  era  la  flotta ,  ma  ehe  pensavano 
che  V  armala  terrestre  sussistesse  ancor  tutta  intera.  Quin- 
di Antonio  inviò  inessi  a  Callidio,  ordinandogli  di  ritirarsi 
coir  esercito  e  con  tutta  fretta  a  traverso  della  Macedonia 
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i\elP  Asia  :  ed  egli ,  essendo  per  passare  da  Tenaro  in  Libia, 
trascelta  una  nave  da  carico ,  su  cui  era  una  grande  quan- 
tità di  danaro  e  di  regii  arredi  d'oro  e  d'argento  di  gran 
valore,  donolla  agli  amici  suoi,  ordinando  ad  essi  di  divide- 
re quelle  cose  fra  loro,  e  di  salvar  sè  medesimi.  Ricusando 
questi  di  voler  in  ciò  aderirgli ,  e  piagnendo ,  *gli  con  tut- 
ta benignità  ed  amorevolezza  li  confortò,  e  colle  preghiere 
sue  gli  venne  fatto  di  vincerli  e  di  mandarli  a  Tcofilo  go- 
vernatore in  Corirrto,  al  quale  scrisse  che  procurar  volesse 
la  loro  sicurezza,  e  che  lenesscli  occulti  fìntantoch'  eglino 
placar  potessero  Cesare.  Queslo  Teofilo  padre  era  di  quel- 
r  Ipparco  che  moltissima  possanza  aveva  appo  Antonio,  e 
che  fir  H  primo  de'  di  lui  liberti  che  passato  fosse  dalla 
parie  di  tesare,  e  fermato  poi  erasi  ad  abitare  in  Corinto. 
Queslo  è  ciò  che  risguarda  la  persona  di  Antonio.  Per  ciò 
poi  che  spelta  alla  di  lui  flotta  in  Azio,  essa  resistette  a 
Cesare  per  ben  lungo  tempo,  e  non  si  diede  vinta  se  non 
se  all'ora  decima,  stai' essendo  sommamente  danneggiala 
da  una  fiera  tempesta  che  Tinveslia  nelle  prore.  I  morti  non 
furono  più  di  cinquemila:  e  le  navi  prese  furono  trecento, 
siccome  scrisse  Cesare  stesso.  Della  fuga  di  Antonio  non 
V  accorscr  già  molli;  e  queglino,  che  la  sentian  racconta- 
re, teneano  da  prima  un  tale  racconto  per  incredibile,  nè 
sapeansi  persuadere  che,  abbandonate  ben  diciannove  legio- 
ni di  fanti  non  ancor  vinti,  e  dodicimila  cavalli,  andato  via 
se  •  ne  fosse  ,  quasi  non  a\ess'  ei  provala  sovente  1' una  e 
l'altra  fortuna,  e  stato  avvezzo  non  fosse  alle  vicende  in 
mille  guerre  e  mille  cimenti.  I  suoi  soldati  pertanto  si  sta- 
vano desiderandolo  e  in  aspettazione  di  pur  vederselo  com- 
parir tosto  da  qualche  parte;  e  tanta  fedeltà  e  virtù  dimo- 
strarono, che,  anche  dopo  essersi  apertamente  manifestata 
la  di  lui  fuga  ,  si  lenner  eglino  uniti  e  fermi  per  sette 
giorni  senza  curar  punto  di  Cesare ,  che  ad  esso  loro  man- 
dava suoi  ambasciadori.  Ma  finalmente  fuggito  essendo  di 
notte  tempo  il  lor  comandante  Canidio,  e  lasciato  avendo  il 
campo,  vedutisi  abbandonali  da  tulli  e  traditi  dai  propri! 
lor  capitani,  si  renderono  al  vincitore.  Cesare  dopo  queslo 
navigò  in  Atene,  e  placatosi  co'  Greci  distribuì  il  grano  a- 
vanzatogli  dalla  guerra  alle  loro  città,  che  in  cattivo  stalo 
si  ritrovavano,  spogliate  di  danari,  di  servi  e  di  somieri. 
Nicarco,  il  mio  bisavolo,  raccontava  che  tulli  i  nostri  citta- 
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clini  costretti  attor  erano  a  dover  portar  già  colie  proprie 
spalle,  fino  al  mare  di  Anlicira,  una  determinata  misura 
di  frumento,  fatto  venendo  loro  accelerare  il  passo  con  isfer- 
zale;  che  cosi  portalo  già  ne  aveano  un  carico;  e  che,  nel 
mentre  poi  che  .misuralo  pur  s'  era  il  secondo,  ed  eran 
eglino  per  addossarselo ,  giunse  la  nuova  della  sconfitta  di 
Antonio,  donde  provenne  la  salute  della  città;  imperciocché, 
essendosi  tosto  dati  a  fuggire  i  ministri  e  i  soldati  di  Anto- 
nio, i  cittadini  si  divisero  il  grano  fra  toro.  Ora  Antonio , 
approdato  in  Libia,  mandò  innanzi  Cleopatra  da  Paretonio 
air  Egitto,  e  si  mise  egli  dentro  una  vasta  solitudine  erran- 
do qua  e  là  con  due  soli  amici,  Aristocrate  retore  Greco, 
e  quel  Lucilio  Romano ,  di  cui  in  altro  luogo  abbiamo  noi 
scritto  che  in  Filippi,  per  dar  campo  a  Bruto  di  poter  fug- 
gire ,  si  diede  egli  in  mano  de' persecutori,  infingendosi 
d'  esser  Bruto  medesimo;  e,  salvato  poscia  dà  Antonio,  gli 
fu  quindi  sempre  fedele  e  costante  fino  all'estremo.  Ma 
Antonio,  essendogli  poi  ribellato  anche  quegli ,  cui  fidata 
egli  avea  la  milizia  ch'era  in  Libia ,  mosso  quindi  erasi  a 
voler  uccider  sé  stesso;  se  non  che  impedito  ne  fu  dagli 
amici:  e,  trasportato  in  Alessandria,  trovovvi  Cleopatra  ac- 
cinta ad  un'  impresa  grande  ed  ardita.  Conciossiachè,  essendo 
ivi  un  istmo  che  separa  il  mar  Rosso  dal  mare  di  Egitto, 
e  che  sembra  dividere  1'  Asia  dalla  Libia,  ella,  levando  la 
flotta  dove,  più  si  ristringe  dai  due  mari  queir  istmo  e  ri- 
dotto viene  alla  minor  sua  larghezza,  la  quale  è  di  .trecen- 
to stadii,  impreso  avea  a  volere  strascinar  le  navi  a  traver- 
so di  esso  per  metterle  poi  giù  nel  seno  Arabico ,  e  andar- 
sene con  molti  danari  e  con  poderosa  milizia  ad  abitare  in 
luoghi  lontani,  fuggendo  la  guerra  e  la  servitù.  Ma,  poiché 
gli  Arabi,  che  sono  intorno  a  Petra,  abbruciate  ebbero  le 
prime  navi  che  così  strascinate  veniano  e  poiché  Anto- 
nio pensava  che  fosse  ancora  in  essere  l'armata  sua  ch'era 
in  Azio,  si  rimosse  Cleopatra  da  un  tale  divisamelo,  e  cu- 
stodir facea  le  aperture  per  le  quali  entrar  poleasi  in  Egit- 
to. Antonio  poi  ,  abbandonata  la  città  e  la  pratica  degli  a- 
mici ,  si  edificò  un'  abitazione  marittima  presso  al  Faro,  inol- 
trato essendosi  in  mare  con  un  rilievo  di  terra;  e  quivi  ei 
si  viveva  fuggendo  il  commercio  degli  uomini,  e  dicendo  di 
amare  e  di  voler  imitare  la  vita  di  Timone,  siccome  soffer- 
te pur  n'  aveva  somiglianti  disavventure  :  imperciocché,  ve- 
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dillo  essendosi  ingiuriato  anch' ei  dagli  amici ,  c  trattato  con 
ingratitudine ,  diffidava  quindi  di  lutti  gli  uomini  c  li  ab- 
bominava.  Timone  era  Ateniese,  e  fu  intorno  a'  tempi  della 
guerra  del  Peloponneso,  come  si  può  raccorre  dai  drammi 
d'  Aristofane  e  di  Platone ,  dove  messo  viene  in  commedia 
v  straziato  qual  nemico  ed  odiatore  degli  uomini;  e  schiva- 
va e  ributtava  ogn' incontro  ed  abboccamento  di  persona, 
e  solo  abbracciava  e  di  buona  voglia  baciava  Alcibiade,  che 
giovine  era  e  pieno  di  temerità.  Meravigliandosene  però  A- 
pemanto  ,  e  chiedendogliene  la  cagione  ,  ei  rispose  che  ama- 
mi quel  giovine  perchè  conosceva  che  apportali  avrebbe  mol- 
li mali  agli  Ateniesi.  Questo  Apemanio  era  pure  il  solo  a 
cui  se  n'andasse  alcuna  iiala  lo  stesso  Timone ,  siccome  ad 
uomo  che  era  simile  ad  esso,  e  che  studiavasi  d'imitare  la 
di  lui  maniera  di  vivere  :  ed  una  volta  cenando  insieme 
eglino  due  soli  nella  solennità  chimala  Còes ,  e  dicendo  Ape- 
manto,  oh  come  è  bello,  o  Timone,  questo  nostro  con- 
vito! si,  gli  rispose  Timone,  se  tu  non  ci  fossi.  Narrasi  che 
un  giorno  in  cui  gli  Ateniesi  raccoltisi  erano  in  assemblèa, 
salito  egli  su  la  ringhiera,  e  fatti  quindi  star  tulli  in  si- 
lenzio e  in  grande  aspettazione  per  una  tale  insolila  novità, 
prese  poscia  a  dire:  io  ho,  o  ateniesi,  una  picciolo,  cor- 
ti cella ,  dove  nato  è  un  certo  fico,  al  quale  si  sono  di  già 
impiccati  assai  cittadini:  ora  però,  essendo  io  per  fab- 
bricare in  quel  luogo ,  ho  voluto  farvelo  prima  sapere 
pubblicamente ,  acciocché,  se  alcuni  di  voi  avesser  voglia 
di  pure  impiccarvisi ,  il  facciano  innanzi  che  il  fico  ta- 
gliato sia.  Morto  eh' ei  fu,  seppellito  venne  in  Ali,  presso 
al  mare:  ed  essendosi  poi  scosceso  ivi  il  lido,  che  sporgeva 
in  fuori,  s'  aggirò  V  onda  intorno  a  quel  sepolcro,  e  il  ren- 
de inaccessibile,  e  da  non  polervisi  avvicinare.  Era  in  esso 
questa  inscrizione: 

Mandata  fuor  l'alma  infelice,  io  giaccio 
In  questo  toco:  non  chiedete  il  nome  j 
E  di  rea  morte  j  o  rei,  perir  possiate. 

Dicono  che  quest'epitaffio  se  Io  fece  prima  di  morire  ci  me- 
desimo. ^Quell' altro  poi  che  vien  decantalo  è  di  Callimaco: 

Io  Timon  misantropo  entro  di  questa 
Magwn  dimoro:  tu  oltrepassa,  e  mille 
M'augura  guai  j  purché  solo  oltrepassi. 
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Delle  molle  cose,  che  dir  si  potrebbero  intorno  a  Ti- 
mone, bastino  queste  poche.  Ora  Callidio  stesso  andò  in  per- 
sona a  porlar  la  nuova  ad  Antonio  dell'aver  perduto  F eser- 
cito ch'era  in  Ario:  e  riferito  pure  gli  fu  che  aoche  il 
Giudeo  Frode  con  alcune  sue  legioni  e  coorti  unito  erasi  a 
Cesare,  e  che  similmente  si  ribellavano  gli  altri  potentati 
altresì:  cosicché,  fuor  di  là  dov'egli  era,  più  non  eravi  al- 
cuno eh»'  gli  si  mantenesse  fedele.  Con  lutto  ciò  veruna  di 
queste  nuove  noi  mise  punto  in  costernazione;  ma  quasi  di 
buona  voglia  deposta  avess'ei  la  speranza,  per  depor  anche 
le  cure ,  abbandonò  quella  marittima  sua  dimora ,  chiamata 
da  lui  Timonèa.  Accollo  da  Cleopatra  nella  reggia  sua,  egli 
rivolse  la  città  a'  conviti  e  alle  beverie ,  e  distribuir  vi  fece 
de' donativi,  ascrìvendo  fra'giovani  il  figliuolo  di  Cleopatra 
e  di  Cesare  e  dando  al  proprio  figliuolo  suo,  avuto  da 
Fulvia^  la  toga  virile,  che  è  sema  porpora.  Per  le  quali  cose 
non  vedeansi  in  Alessandria  per  molti  giorni  se  non  ban- 
chetti, e  tripudii,  e  festeggiamenli.  In  quanto  a  loro  poi 
abolirono  quella  compagnia  degli  Amimetobii  33,  e  ne  costi- 
tuirono un'altra  non  punto  inferiore  in  mollezza,  in  delizie, 
e  in  sontuosità  ,  e  la  chiinarono  de'  Commorienti.  Impercioc- 
ché s'ascrivevano  in  essa  gli  amici,  pattuendo  di  morire  in- 
sieme; e  menavan  la  vita  in  piaceri,  convitandosi  in  giro 
vicendevolmente.  Ma  Cleopatra  procacciavasi  intanto  ogni 
specie  di  veleno  mortale  ;•  e ,  per  rilevare  qual  fosse  quello 
che  apportasse  men  di  dolore ,  ne.  facea  prova  in  que'  pri- 
gioni che  condennati  erano  a  morte.  E  poiché  vedeva  che 
i  veleni,  che  morir  faceano  repentinamente,  faceano  altresì 
provar  gran  dolore,  e  che  quelli,  che  più  miti  erano,  non 
proiluceano  il  loro  effetto  con  prestezza,  si  volse  a  provar 
anche  le  bestie;  e  sotto  de*  propri  suoi  occhi  applicar  ne 
faceva  quand'  una  e  quand*  un'  altra  a  diversi  condennati, 
attendendo  ogni  giorno  a  così  fatte  sperien/e.  Sperimentati 
avendo  quasi  tutti  gli  animali  venefici,  trovò  che  il  solo  morso 
dell'aspide  induceva,  senza  spasimo  e  senza  gemilo  alcuno, 
un  torpor  sonnolento  che  giù  depressi  teneva  i  morsicali,  ai 
quali  usciva  un  sudor  molle  dal  volto,  e  inslupidivansi  i  sensi, 
e  quindi  eglino  facilmente  veniano  meno  ed  illanguidiano,  e 
mal  comportavano  che  altri  li  destasse  e  li  sollevasse,  come 
appunto  quelli  che  dormono  profondamente.  Ad  un  tempo 
stesso  e  Cleopatra  ed  Antonio  mandarono  pure  anibascladori 
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a  Cesare  in  Asia,  ella  a  chiedere  il  regno  d'  Egitto  pe'  suoi 
figliuoli,  egli  a  domandare  che  conceduto  gli  fosse  di  poter 
condur  vita  privata  in  Alene,  quando  a  Cesare  non  paresse 
bene  lasciarlo  in  Egitto.  Per  iscarsezza  poi  di  amici,  e  perchè 

non  se  né  fidavano,  alteso  il  deserta*  che  laccano,  man- 
daronvi  Eufronio  il  precettore  de'  lor  .figliuoli.  Impercioc- 
ché queir  Alessa  da  Laodicea ,  il  quale  stat' era  conosciuto 
in  Roma  col  mezzo  di  Timagene,  e  moltissimo  polcre  aveva 
appo  Antonio  al  di  sopra  degli  altri  Greci,  ed  era  lo  stromento 
più  forte  che  avesse  Cleopatra  contro  di  Antonio  medesimo, 
di  cui  ella  serviasi  per  abbattere  i  buoni  pensieri  che  in 
cuor  gli  sorgevano  relativamente  ad  Olla  via;  queir  Alessa, 
dico,  stai'  era  inviato  ad  Erode  per  impedirgli  che  non  si  desse 
al  partito  di  Cesare.  Ma  costui,  tradito  Antonio,  sen  rimase 
presso  Erode  medesimo,  e,  confidando  in  questo  re,  osò 
presentarsi  poi  dinanzi  a  Cesare.  Erode  però  non  gli  fu  di 
verun  giovamento:  ma  tosto  quel  traditore  fu  fatto  prigione 
c  mandato  fra  legami  alla  di  lui  patria,  dove,  per  commissione 
dello  stesso  Cesare,  gli  fu  lolla  la  vita.  Così,  vivente  ancora 
Antonio,  Alessa  gli  pagò  il  fio  della  sua  perfidia.  Ora  Cesare 
non  accolse  già  le  istanze  in  favor  di  Antonio:  ma  bensì  in 
quanto  a  Cleopatra  rispose,  che  ottenuta  avrebb'  ella  da  lui 
ogni  cortesia,  purché  facesse  morire  Antonio,  o  lo  discac- 
ciasse; e,  unitamente  a  coloro  che  a  lei  sen  tornavano, 
mandolle  egli  anche  Tireo  34,  uno  de' suoi  liberti,"  uomo 
non  privo  di  senno,  e  che  ben  avrebbe  saputo  non  senza 
persuasive  abboccarsi  e  tratiare  da   parte  di   un  giovane 
imperadore  con  una  donna  orgogliosa,  e  tutta  piena  a  me- 
raviglia di  arroganza  e  di  fasto  per  la  propria  bellezza. 
Trattenendosi  pertanto  questi  a  ragionare  con  essa  più  a 
lungo  che  gli   altri  s  e  onorato  venendo  con  distinzione  , 
Antonio  insospettì,  e  prender  fecelo  e  vergheggiare;  ed  indi  il 
rimandò  a  Cesare,  scrivendogli  d'essere  slato  irritato  da  queslo 
di  lui  liberto  con  insulti  e  con  dispregi,  méntre  dalle  proprie 
calamità  renduto  era  ben  facile  ad  irritarsi.  E  se  tu,  aggiunse, 
comportar  non  sai  senza  risentimento  un  tal  fatto  ,  hai 
già  presso  te  il  mio  liberto  Ipparco  :  fa'  tu  sospendere  e 
vergheggiare  ancor  esso,  acciocché  noi  in  questo  siam  pari. 
Quindi  Cleopatra,  per  rimuover  da  sé  ogni  taccia  ed  ogni  sospet- 
to che  avesse  Antonio,  diedesi  a  coltivarlo  oltre  modo;  e  cele- 
brato avendo  il  giorno  della  propria  nascita  umilmente  ed  in 
Plutarco  Voi.  1F.  2$ 
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modo  corrispondente  alle  fortune  di  allora,  festeggiò  per  con- 
trario quello  della  nascila  dr  Antonio  in  maniera  che  sorpassò 
ogni  magnificenza  e  sontuosità,  a  segno  che  molti  de'  chiamati 
al  convito  portati  vi  si  erano  poveri,  e  n'  erano  venuti  via 
ricchi. 

Agrippa  intanto. andava  d'  ora  in  ora  scrivendo  da  Roma 
a  Cesare  e  vel  chiamava,  rappresentandogli,  come  ivi  gli  affari 
bisogno  aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  dunque  allora 
differita  la  guerra.  Ma  ,  passato  il  verno  ,  Cesare  mosse  di 
bel  nuovo  contro  di  Antonio,  andando  egli  per  la  Siria,  ed 
i  suoi  luogotenenti  per  la  Libia.  Freso  quindi  Pelusio , 
correa  voce  che  Seleuco  dato  lo  avesse  a'  nemici  coir  assenso 
di  Cleopatra  :  ed  essa,  per  sua  giustificazione,  diede  in  mano 
ad  Antonio  la  moglie  e  i  figliuoli  di  Seleuco  medesimo , 
acciocché  li  facesse  morire.  Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra 
sepolcri  e  monumenti  annessi  al  tempio  d'  Iside  e  fabbricati 
con  tutta  squisitezza  e  grandiosità,  sì  per  la  bellezza  e  sì 
per  V  altezza  loro,  portar  ella  vi  fece  tutte  le  regie  suppel- 
lettili di  maggior  conto,  oro,  argento,  smeraldi,  margherite, 
ebano,  avorio  e  cinnamomo,  e  finalmente  una  quantità  grande 
di  facelle  e  di  stoppa.  Fer  lo  che  temendo  Cesare  che  la 
donna,  indotta  da  disperazione,  non  guastasse  e  non  incendias- 
se un  tanto  tesoro,  le  mandava  sempre  a  far  ufficii  pieni  di 
benignità,  i  quali  le  dessero  buone  speranze}  e  nel  tempo 
medesimo  s"  andava  pure  avanzando  coli'  esercito  verso  la 
città.  Essendosi  poscia  accampato  presso  F  Ippodromo,  Antonio, 
uscito  fuori,  gli  si  fece  sopra,  e  combattè  valorosamente,  e 
volse  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  e  inseguilla  fino  alF  accampa- 
mento. Tutto  esultante  e  fastoso  per  una  tale  vittoria,  tornatosi 
addietro,  entrò  nella  reggia,  e,  così  armato  com'  era,  diede 
un  bacio  a  Cleopatra,  e  presentile  uno  de'  soldati  che  combat- 
tuto aveva  con  sommo  coraggio,  al  quale,  in  ricompensa 
della  di  lui  bravura,  donò  ella  una  corazza  e  un  elmo 
d'  oro;  ma  costui,  ricevuto  un  tal  dono,  la  notte  poi  disertò, 
e  andossene  a  Cesare.  Nuovamente  Antonio  mandò  a  sfidar 
Cesare  ad  un  combattimento  da  solo  a  solo;  e,  avendo 
Cesare  risposto  che  Antonio  aveva  già  in  pronto  molte  strade 
per  le  quali  andar  poteva  alla  morte,  questi,  considerando 
che  non  v'  era  per  esso  morte  migliore  di  quella  che  incon- 
trata avess'ei  combattendo,  deliberò  di  venire  a  battaglia  in  un 
tempo  stesso  e  per  terra  e  per  mare.  Ed  in  cenando  esortava, 
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per  quel  che  si  dice,  i  familiari  suoi  a  versargli  vino  e  trattarlo 
lautamente  più  volentieri  del  solito;  perchè  incerta  cosa  era 
se  fosser  eglino  per  far  ciò  il  giorno  dopo,  o  se  avessero  a 
servire  in  vece  altri  padroni,  e  avess'  ei  medesimo  a  giacersi 
scheletro,  e  a  divenire  un  nulla.  A  queste  parole  veggendo 
piagnere  gli  amici  suoi,  disse  loro  eh'  ei  non  era  già  per 
condurli  ad  un  conflitto,  dal  quale  ei  cercasse  piutlosto  morte 
gloriosa  che  salvezza  e  vittoria.  Raccontasi  che  intorno  alla 
mezza  notte,  mentre  la  città  sepolta  era  in  un  allo  silenzio 
e  in  una  grave  tristezza,  per  la  paura  e  per  P  aspettazione 
di  ciò  eh'  era  per  avvenire,  sentir  si  fecero  tuli'  ad  un  tratto 
modulate  voci  di  strumenti  d'  ogni  maniera,  e  le  grida  di  una 
turba  di  gente  con  festoso  baccano  e  con  salti  proprii  de' satiri, 
come  se  menata  fosse  non  senza  tumulto  una  qualche  pompa 
di  Bacco;  e  che  un  tale  strèpito  moveva,  quasi  per  mezzo  la 
città,  verso  la  porta  che  tolta  era  alla  banda  de'  nemici;  e 
che  uscì  poi  fuori  per  essa  dopo  di  essersi  fatto  grandis- 
simo. Quelli,  che  consideravano  un  tale  prodigio,  eran  d'  av- 
viso che  fosse  il  Nume  che  abbandonasse  allora  Antonio, 
quel  Nume  a  cui  s'  er'  ei  studialo  mai  sempre  di  assimi- 
gliare  e  di  conformar  sè  medesimo.  Allo  spuntare  del  gior- 
no, collocate  le  truppe  terrestri  sopra  de'  poggi  al  dinanzi 
della  città ,  osservando  stava  le  navi  sue  che  condotte  in 
allo  vernano  ad  incontrar  quelle  de*  nemici  :  e  quivi  ferma 
teneasi ,  indugiando ,  per  veder  ciò  che  operassero  i  suoi  ; 
soldati  sul  mare.  Ma  eglino,  come  avvicinati  si  furon,  vo- 
gando, a  quelli  di  Cesare,  li  salutarono,  e,  salutali  es- 
sendo pur  anch'  essi  da  loro,  si  unirono  quindi  insieme,  e 
formaron  così  di  tulle  le  navi  una  flotta  sola,  che  inol- 
tratasi con  le  prore  contro  della  città.  Appena  Antonio  ve- 
duto ebbe  ciò,  che  abbandonar  si  vide  altresì  dalla  caval- 
leria che  passò  a'  nemici  ancor  essa  ;  e,  rimasto  poscia  scon- 
fitto nel!' infanteria ,  si  ritrasse  in  città,  gridando  che  tra- 
dito era  da  Cleopatra,  e  dato  a  quei  medesimi  contro  de'  qua- 
li ei  guerreggiava  in  grazia  appunto  di  lei.  Temendo 
però  essa  la  di  lui  collera  e  disperazione,  si  rifuggì  nel 
sepolcro,  e  calò  giù  le  saracinesche,  rendute  ben  forti  da 
spranghe  e  da  sbarre  :  e  mandò  persone  a  dire  ad  Antonio 
eh'  eli'  era  morta  M.  Avend'  ei  ciò  creduto,  e  a  che  più 
tardi,  o  Antonio?  diceva  a  se  stesso:  ora  la  fortuna  ti 
ha  tolto  quel  pretesto  die  solo  ancor  ti  restava  di  aver  cara 
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fa  vita.  E  così  dicendo  entrò  nella  sua  stanza,  e,  sciolta  ed 
apertasi  la  corazza,  o  Cleopatra,  disse,  io  non  mi  dolgo 
già  di  esser  privo  di  le  j  perocché  ben  tosto  io  verrò  nello 
slesso  luogo  dove  sei  tu:  ma  duolmi  solo  che,  essendo 
io  un  tanto  imperadore,  sia  trovato  inferiore  ad  una  donna 
in  fortezza  di  animo.  Aveva  egli  un  servo  fedele  chiamato  E- 
rote,  il  qual  ci  già  da  mollo  tempo  avea  pregato  di  voler  dargli 
morte,  quand'ei  medesimo  nel  richiedesse;  e  allora  appunto  cbie- 
deagli  che  adempisse  la  promessa  fattagli.  Ora  costui,  sguai- 
nata la  spada ,  la  sollevò  in  atto  di  ferire  Antonio;  ma,  vol- 
tatosi colla  faccia  all'  indietro ,  trapassò  in  vece  sé  stesso. 
Caduto  morto  dinanzi  a' piedi  di  Antonio,  questi,  o  prode 
Erote!  disse,  che,  non  avendo  tu  potuto  sofferire  di  farlo , 
m'  insegni  di  far  ciò  che  è  pur  d!  uopo  eh'  io  faccia.  E, 
feritosi  quindi  nel  ventre,  si  làscio  cadere  sopra  di  un  pie- 
ciol  letto.  Ma  la  ferita  non  fu  tale  che  gli  apportasse  la 
morte  subito:  anzi,  cessato  1'  uscire  del  sangue,  da  eh'  egli 
steso  si  fu  sul  letto,  rinvenne;  e  però  pregava  i  circostanti 
che  lo  finissero:  ma  tesi  fuggiron  fuor  della  stanza,  dov/ ci 
seguì  a  gridare  e  a  divincolarsi,  fin  tanto  che  giunse  ad 
esso  da  parte  di  Cleopatra  lo  scrivano  Diomede,  con  ordine  di 
portamelo  a  lei  nel  sepolcro.  Inteso  eh'  ebbe  Antonio  eh* ella  vi- 
veva, comandò  con  tntta  premura  a'  ministri  eh'  indi  il  levassero; 
e  portato  fu  tra  le  loro  mani  alle  porte  di  queir  edificio.  Cleopa- 
tra allora  non  aprì  già  le  porte,  ma,  fattasi  ad  alcune  finestre, 
calò  giù  catene  j  funi,  alle  quali  avendo  quei  di  fuori  at- 
taccato Antonio,  ella  insieme  con  altre  due  donne,  che  sole 
avea  seco  tolte  dentro  il  sepolcro,  il  trasse  su.  Quelli,  che 
vi  si  trovaron  presenti,  dissero  che  non  vi  fu  mai  vera n 
altro  spettacolo  più  compassiòncvol  di  questo.  Imperciocché 
veniva  egli  su  tratto  asperso  e  lordo  tutto  di  sangue,  e, 
mentre  contrastava  .pur  colla  morie,  slendea  le  mani  verso 
Cleopatra  e  studiavasi  anch'  egli  di  pur  sollevarsi;  non  es- 
sendo quella  un' operazione  facile  per  donne,  e  veggendosi 
Cleopatra  tirar  la  corda  a  gran  fatica,  attaccatevi  amendue 
le  mani,  colla  faccia  piegata  all' ingiù,  dandole  coraggio 
quelli  eh'  erano  a  bas*o  e  cooperandole,  e  sentendone  pena 
ancor  essi.  Tolto  che  1'  ebbe  dentro  in  tal  maniera,  e  posto 
a  giacere ,  si  stracciò  ella  le  vesti  sopra  lui ,  e  percuoten- 
dosi colle  proprie  sue  mani  e  lacerandosi  il  petto,  e  col 
proprio  suo  volto  astergendo  ad  Antonio  il  sangue,  suo  si- 
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gnore  il  chiamava,  suo  marito,  suo  impcradore;  e  per  la 
compassione,  che  sentiva  di  esso ,  quasi  dimenticata  erasi 
de'  proprii  mali.  Antonio ,  mitigate  che  ebbe  le  di  lei  lamen- 
tarne, domandò  del  vino  da  bere,  o  perchè  sete  avesse,  o 
perchè  sperasse  di  così  morire  più  presto.  Còme  bevuto  eb- 
be, esortò  Cleopatra  a  procurare,  dove  far  il  potesse  senza  < 
vergogna,  di  mettere  in  salvo  se  stessa,  fidandosi ,  sopra 
tutti  gli  amici  che  avea  Cesare ,  di  Proculejò;  ed  a  non 
piagnere  sopra  di  lui  per  qnest'  ultime  vicende  ad  esso  av- 
venute: ma  piuttosto  a  tenerlo  beato  per  le  buone  avven- 
ture nel  tempo  addietro  incontrate,  stai'  essendo  chiarissimo 
fra  lutti  gli  uomini  e  di  una  possanza  grandissima,  e  ve- 
nendo allor  superato  (non  senza  aver  date  prove  di  grande 
coraggio),  Romano  ch'egli  era,  da  un  altro  Romano.  Er'  e- 
gli  appena  mancato,  ed  ecco  arrivar  Proculejò  da  parte  di 
Cesare.  Imperciocché,  quando  Antonio,  dopo  eh*  ebbe  ferito 
sè  stesso,  portato  venne  a  Cleopatra,  Dercetéo,  uno,  de'  di 
lui  custodi,  presone  il  pugnale  e  nascostolo,  si  sottrasse,  e, 
correndo  a  Cesare,  gli  riferì  il  primo  la  morte  di  Antonio, 
e  mostrògli  il  pugnale  insanguinalo.  Cesare,  udito  ciò,  riti- 
rossi  nel  più  interno  del  suo  padiglione,  e  quivi  a  piagner 
si  diede  quel  personaggio  suo  parente,  che'stat'era  per  suo 
collega  nel  dominio,  e  seco  a  parte  altresì  di  molle  batta- 
glie e  di  moli' altre  faccende.  Indi,  prese  le  lettere,  e  chia- 
mati gli  amici,  le  lesse ,  per  mostrar  loro,  come  alle  cose 
convenevoli  e  giuste,  ch'ei  mansuetamente  scriveagli,  esso 
per  contrario  gli  rispondea  sempre  con  maniere  insolenti  e 
piene  di  arroganza.  Quindi  mandò  Proculejò  con  ordine  so- 
pra tutto  di  procurare,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  di 
aver  Cleopatra  viva  in  suo  potere;  perocché  temeva  in  ri- 
guardo a  quelle  di  lei  ricchezze,  e  pensava 'che  mollo  con- 
tribuirebbe alla  gloria  del  di  lui  trionfo  il  condurvela  an- 
ch' essa.  Essa  pertanto  non  volle  darsi  già  allora  nelle  mani 
di  Proculejò:  pure  s'abboccarono  insieme  rimanendo  ella 
in  quel  suo  sepolcro,  e  accostandosi  egli  di  fuori  alle  porte, 
che  salde  bensì  erano  e  fortemente  serrate,  ma  pur  lascia- 
vano il  passaggio  alla  voce.  In  queir  abboccamento  ella  fa- 
ceva istanza  per  ottenere  il  regno  a' suoi  figliuoli,  ed  ei  le 
diceva  che  si  facesse  pur  animo,  e  che  affidasse  ogni  cosa 
a  Cesare.  Dopo  che  Proculejò  considerato  ebbe  quel  luogo, 
riferi  tutto  a  Cesare;  c  in  appresso  mandalo  venne  di  bel 
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nuovo  Gallo  a  parlar  pur  con  essa.,  il  quale,  accostatosi  pa- 
rimenti alle  porte ,  traeva  in  fungo  seco  lei  il  ragionamento 
a  bella  posta;  e  in  questo  mentre,  appoggiata  Proculejo  una 
scala,  entrò  per  quella  stessa  finestra  per  la  quale  aveano 
le  donne  tolto  Aentro  Antonio  ;  e  giù  scese  tosto ,  in  com- 
pagnia di  due  serventi ,  a  quelle  porte  medesime  presso  le 
quali  si  stava  Cleopatra  inlenta  a  ragionar  con  Gallo.  Ac- 
corta essendosene  una  di  quelle  due  donne,  che  quivi  rin- 
chiuse erano  insieme  con  lei,  gridò:  oh  infelice  Cleopatra, 
se*  tu  presta  viva.  Rivoltatasi  ella ,  e  veduto  Proculejo,  vo- 
leva allora  trafiggersi  (perocché  aveva  uno  stilo  alla  cintola): 
se  non  che  tosto  accorse  egli,  e,  rattenendola  con  amendtie 
le  mani,  tu  fai  ingiuria,  le  disse,  o  Cleopatra,  non  pure 
a  te  stessa  ,  ma  a  Cesare  ancora j  levandogli  una  si  bella 
opportunità  di  far  mostra  della  benignità  sua,  e  facendo 
che  taccialo  venga  quest'  imperadore^  mansuetissimo  fra 
quanV  altri  ve  n'ha,  come  infedele  ed  irreconciliabile.  E, 
in  così  dire,  levolle  il  ferro,  e  le  scosse  la  veste,  per  assi- 
curarsi che  non  vi  tencss'ella  nascosto  un  qualche  veleno. 
Mandalo  le  fu  lascia  da  Cesare  uno  de'  liberti  suoi ,  chia- 
mato Kpafrodilo,  al  qua!  era  commesso  di  guardar  con  tutta 
attenzione  eh1  ella  non  si  uccidesse,  e  di  esserle,  inquanto 
al  resto,  facile  e  coinpiacenlissimo.  Lo  slesso  Cesare  poi  en- 
trò nella  città  ragionando  col  filosofo  Ario,  e  lasciandosi  te- 
ner da  esso  per  mano,  acciocché  un  tal  personaggio,*  cosi 
distintamente  onorato  da  lui ,  venisse  quindi  a  rendersi  più 
cospicuo  e  ad  esser  tenuto  in  ammirazione  da  qtie' cittadini. 
Entrato  nel  ginnasio,  e  salito  sopra  di  un  certo  tribunale, 
che  stalo  eragli  eretto,  veggendo  quivi  la  gente  tutta  co- 
sternata'per  lo  timore  e  a  terra  prostesa  v  sorger  fecela,  e 
disse  eh' ci  le  perdonava  ogni  colpa,  primamente  in  grazia 
di  Alessandro  fondatore  della  citta  ;  secondariamcule  in  gra- 
zia della  bellezza  e  grandezza  della  citta  stessa  ,  onde  er*  egli 
pieno  di  meraviglia;  e  in  terzo  luogo  per  far  cosa  grata  ad 
Ario  amico  suo.  Tanto  fu  l' onore  che  da  Cesare  ottenne 
Ario,  il  quale  si  fece  pure  intercessore  appo  lui  per  mol- 
l'altri,  uno  de' quali  er' anche  Filostrato,  personaggio  di  una 
somma  abilità,  fra  tu  Iti  i  sofisti  di  allora,  in  ragionare  all'im- 
provviso., e  che  melteasi  nella  setta  Accademica  senza  con- 
tenersi in  que'modi  che  convenivano  ad  essa  36;  e  quindi  è 
che  Cesare,  abominandone  il  costume,  non  accettava  le 
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suppliche  che  ne  gli  faceva  Ario.  Ma  Filostrato,  lasciatasi 
crescer  la  barba  che  bianca  era,  e  postosi  intorno  un  pallio 
oscuro,  tenea  sempre  dietro  ad  Ario,  ripetendogli  «gnor 
questo  verso: 

11  saggio  salva,  se  è  pur  saggio,  i  saggi* 

Ciò  avendo  Cesare  udito,  più  per  voler  liberar  Ario  dall'astio, 
che  Filostrato  dalla  tema,  perdonò  a  costui.  Ora,  intorno 
a' figliuoli  di  Antonio,  Antillo,  ch'egli  avuto  avea  da  Fulvia, 
dato  in  mano  a' nemici  dal  pedagogo  Teodoro,  fu  fatto  mo- 
rire; e,  come  i  soldati  troncata  gli  ebber  la  testa,  lo  stesso 
pedagogo  si  tolse  una  preziosissima  gemma,  ch'ei  portava 
al  collo,  e  se  la  cucì  nella  cintola;  la  qual  cosa  avendo  co- 
stui negata,  e  star  essendo  poscia  trovalo  reo  di  quel  furto, 
fu  crocifisso.  Ma  gli  altri  figliuoli,  avuti  da  Cleopatra,  te- 
nuti furono  sotto  custodia  insieme  coi  loro  balii,  e  trattali 
onorevolmente.  In  quanto  poi  a  quel  Cesarione,  die  si  credea 
figliuolo  di  Cesare,  la  di  lui  madre  inviato  avealo  con  una 
grande  quantità  di  danaro  all'India  por  l'Etiopia:  ma  Ro- 
done,  altro  pedagogo  simile  a  Teodoro,  il  persuase  a  tor- 
narsene addietro >  come  chiamato  al  regno  da  Cesare.  Con- 
sultando quindi  Cesare  sopra  di  ciò,  raccontasi  che  Ario  disse: 

Non  tonta  ben  pluralità  di  Cesari. 

E  Cesare,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  il  fece  uccidere. 
Quantunque  molti  re  e  molti  capitani  chiedessero  di  seppel- 
lir eglino  Antonio,  Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo  a 
Cleopatra;  ma  lasciò  che  seppellito  fosse  con  grande  sontuo- 
sità e  magnificenza  reale  dalle  mani  di  lei,  conceduto  ve- 
nendole di  far  uso  in  questo  d'ogni  cosa,  com'essa  voleva. 

Sta*'  essendo  poi  ella  assalila  da  febbre,  cagionatale  da 
sì  grande  afflizione,  e  insieme  pur  dal  dolore  (imperciocché, 
a  motivo  delle  percosse  che  date  si  aveva,  eraselc  infiammato 
ed  ulcerato  il  petto),  caro  aveva  un  tal  pretesto,  per  poter 
quindi  astenersi  dal  mangiare,  e  uscire  così  di  vita  senza 
che  ciò  impedito  le  fosse.  Il  medico,  di  cui  ella  consuetamente 
serviasi,  era  Olimpo;  e,  palesata  avendo  ad  esso  la  sua  vera 
intenzione,  lo  aveva  per  consigliero  e  per  cooperatore  in  farsi 
mancare,  come  lasciò  scritto  Olimpo  medesimo  in  una  certa 
storia  da  lui  data  fuori  intorno  aque'fatti.  Ma,  essendosene 
Cesare  insospettito,  le  fece  delle  minacce  sopra  i  di  lei 
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figliuoli,  c  la  intimorì  sì  fattamente che  cedè  quindi,  quasi 
abbattuta  da  forti  macchine,  e  si  lasciò  medicare  e  alhnen- 
tur  da  tutti  come  voleano.  Passati  pochi  giorni ,  Cesare  por* 
tossi  ad  essa  in  persona  per  parlarle  e  per  consolarla.  Sta- 
vasi  ella  a  giacere  sopra  di  un  letticciuolo  in  istato  assai 
umile  ed  abbietto  37;  e,  come  entrare  lo  vide,  Inalzò  in  piedi 
con  una  semplice  lon.ica  ,  e  se  gli  prostrò  dinanzi  strana- 
mente  incolta  e  sconcia  la  chioma  e  la  faccia  con  voce  al- 
quanto tremante,  e  con  occhi  languidi  ed  estenuati;  e  le 
si  vodeano  pur  anche  molti  lividori  intorno  al  seno:  e  pa- 
reva in  somma  che  il  corpo  non  istesse  punto  meglio  dell'a- 
nimo. Pure  quella  sua  grazia,  e  l'arroganza  che  le  veniva 
dalla  bellezza,  non  era  ancora  del  tutto  estinta;  ma  traluceva 
in  qualche  maniera  dal  di  dentro,  e  si  manifestava  da' mo- 
vimenti del  di  lei  volto,  quantunque  si  foss'ella  in  tate  stato. 
Avendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel  nuovo  coricare  sul  letto, 
ed  essendosele  posto  egli  a  sedere  appresso,  cominciò  ella 
a  voler  f.ire  una  qualche  giustificazione,  riferendo  alla  ne- 
cessità ed  al  timore,  che  aveva  di  Antonio,  tutto  ciò  che 
da  lei  s'era  fallo.  Ma  confuti ndola  Cesare  e  convincendola 
in  ogni  cosa,  tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppliche,  cer- 
cando di  destar  compassione ,  come  ardentemente  bramasse 
di  vivere.  Alla  fine  poi  gli  diede  il  registrò  della  quantità 
de' suoi  tesori:  e  poiché  Seleuco,  uno  de' di  lei  amministra- 
tori, mostrava  ch'ella  occultate  avesse  e  tenesse  nascoste 
alcune  cose,  ella  stessa,  balzata  su  ,  gli  si  avventò  addosso, 
e  afferratolo  pei  capelli,  dicdegli  molle  percosse  sul  volto. 
Essendosi  Cesare  messo  a  ridere ,  e  acchetar  volendola ,  ella , 
ma  non  è,  disse,  o  Cesare,  insoffiibilcosa^  che  ,  quando 
fu  degnato  ti  sei  di  venire  a  trovarmi  e  a  parlar  meco, 
quantunque  in  tale  stato  io  mi  sia,  i  miei  stessi  fami- 
liari appo  te  mi  denunzino  s'io  riposti  ho  alcuni  arredi 
femminili,  non  già  per  ornamento  di  me  sventurata  ^ 
ma  per  fame  un  picciolo  dono  ad  Ottavia  ed  a  Livia 
tua,  onde  col  loro  mezzo  impetrare  che  tu  mi  sii  più 
clemente  e  più  favorevole?  Su  queste  parole  Cesare  si  ral- 
legrò, tenendo  per  sicuro  ch'ella  così  parlasse  perchè  amasse 
di  vivere.  Avendole  adunque  dello  che  non  solamente  le  la- 
sciava quelle  cose,  ma  di  più  che  anche  in  quanto  al  resto 
trattata  avrebbela  con  una  generosità  al  di  sopra  d'ogni  di 

lei  speranza,  se  ne  partì,  avvisandosi  d'averla  così  ingan- 
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nata,  ma  restando  anzi  ingannalo  ei  medesimo.  Ora  fra  gli 
amici  di  Cesare  cravi  Cornelio  Dolabella ,  giovane  cospicuo  e 
distinto.  Costui  senlia  qualche  affetto  per  Cleopatra,  e  allora 
per  far  piacere  ad  essa,  che  ne  lo  aveva  pregato,  mandò 
ad  avvisarla  secretamente  come  Cesare  stesso  era  per  inviarsi 
a  piedi  per  la  Siria,  e  deliberato  aveva  di  far  partir  lei  fra 
tre  giorni  unitamente  a' figliuoli.  Udito  eh' ebb' ella  questo, 
prima  di  tutto  supplicò  Cesare  che  le  permettesse. di  andar- 
sene a  versare  gli  spargimenti  sopra  di  Antonio  ;  e,  ciò  aven- 
d' ella  ottenuto,  porlossi  al  sepolcro,  ed  essendosi  gittata  sul 
tumulo  in  compagnia  delle  altre  donne  sue  familiari,  o  caro 
mio  Antonio,  disse,  poco  è  ch'io  ti  ho  seppellito  con  que- 
ste mie  mani  ch'erano  ancora  libere j  ed  ora  io  ti  fo  queste 
libagioni,  essendo  già  fatta  schiava  e  custodita,  accioc- 
ché né  col  percuotermi  nè  col  piagnere  io  non  guasti  que- 
sto mio  corpo  in  servitù  già  ridotto,  e  riserbato  al  trionfo 
che  menerassi  di  te.  Non  aspettare  di  ricevere  altri  onori 
che  questi  spargimenti,  i  qunli  son  gli  ultimi  che  avrai  da 
Cleopatra  condotta  via  prigioniera.  Imperciocché,  fin- 
ché noi  fummo  in  vita  umendue ,  non  vi  fu  cosà  alcuna 
che  disgiunti  ci  abbia:  ma  perla  morte  v'ha  pericolo  che 
noi  cangiamo  reciprocamente  paese,  giacendoti  qui  tu 
che  Romano  sei ,  e  dovend'io  sventurata  giaàere  in  Ita- 
lia j  questo  solo  toccandomi  della  tua  patriaé  Ma  se  gli 
Dei  che  ivi  sono  ,  ha  a  qualche  forza  e  potere  (mentre 
qne'son  qui  ci  hanno  traditi)  38,  non  voler  lasciar  vira 
la  tua  consorte ,  e  non  comportare  di  venir  (ratto  in 
trionfo  tu  medesimo  in  me:  e  fa'  che  io  sia  qui  nascosta  e 
seppellita  insieme  con  te,  io  che  fra  gl'infiniti  mali  che 
soffrir  deggio,  non  ne  ho  verun  altro  si  grande  e  si  grave, 
come  questo  breve  tempo  che  senza  te  son  vissuta.  Fatte 
avendo  queste  querele,  e  incoronato  e  abbracciato  il  tumulo, 
ordinò  che  apprestato  le  fosse  il  bagno.  Lavata  che  si  fu, 
si  pose  a  tavola,  e  desinò  magnificamente.  In  questo  mentre 
giunse  dalla  campagna  un  certo  rustico,  il  quale  aveva  una 
resta;  e  interrogato  da' custodi  cosa  portasse,  egli,  levatene 
le  foglie  eh* eran  di  sopra,  mostrò  loro  la  cesta  piena  di 
fichi.  Ammirandone  essi  la  bellezza  e  la  grossezza,  ei  sorri- 
dendo facea  loro  istanza  che  se  ne  prendessero:  e  quindi, 
non  avendo  eglino  sospetto  veruno,  entrar  il  fecero.  Dopo  il 
pranzo,  Cleopatra  mandò  a  Cesare  una  sua  tabella,  che  scritta 


Digitized  by 


502  VITA  Dr  ANTONIO 

e  suggellata  già  aveva,  e,  fatti  partir  tutti  gli  altri,  eccetto 
che  quelle  due  donne,  serrò  le  porle.  Cesare,  come  sciolta 
ebbe  la  tebella,  ed  ebbevi  trovato  leggendo  le  preghiere  e 
le  querele  di  lei,  che  supplicava  d'essere  seppellita  insiem 
con  Antonio,  ben  comprese  (osto  ciò  ch'ella  fallo  avrebbe. 
In  su  le  prime  s'era  mosso  per  correre  ei  slesso  al  riparo; 
ma  poscia  inviò  altri  che  andassero  velocemente  a  vedere  ciò 
che  avveBnto  fosse.  Il  caso  seguito  già  era  con  tutta  pre- 
stezza. Conciossiachè  essendo  corsi  là  gli  inviali ,  e  trovalo 
avendo  che  i  custodi  non  avean  nulla  sentito,  aperser  le 
porte,  e  vider  Cleopatra  già  moria,  distesa  sopra  un  letto 
d'oro,  e  regalmente  adornala.  In  quanto  poi  alle  due  donne, 
quella,  che  chiamavasi  Ira,  morta  era  anch'essa  a' di  lei 
piedi,  e  l'altra,  che  avea  nome  Carmio,  era  già  barcollante, 
e  mal  poteva  più  reggere  il  capo,  e  tuttavia  le  andava  ac- 
conciando il  diadema  intorno  alla  testa.  Dicendole  però  alcuno 
con  impelo  di  collera,  belle  cose  queste  *  o  Carmio  j  ella, 
bellissime  veracemente,  rispose,  e  quali  si  convengono  ad 
una  donna  che  discende  da  tanti  re.  E,  senza  dir  nulla 
più,  cadde  bri  presso  del  letto.  Raccontasi  che  portalo  le  fosse 
un  aspide  con  que'  fichi  ricoperto  al  di  sopra  colle  foglie , 
e  che  avesse  così  ordinalo  ella  stessa  ,  acciocché  una  tal  serpe 
le  si  avventasse  al  corpo ,  senza  eh'  ella  il  sapesse  ;  e  che 
poi,  quando  nel  levare  i  fichi  veduta  l'ebbe,  dicesse,  qui 
dunque  crai  e  che  indi  presentasse  al  morso  il  braccio  ignudo. 
Altri  asseriscono  che  V  aspide  conservavasi  chiuso  in  una 
mezzina,  e  che,  provocalo  ed  irritato  venendo  con  un  certo 
fuso  d'oro  da  Cleopatra  medesima,  le  si  avventò  con  impeto 
e  atlaccossele  al  braccio.  Ma  intorno  a  questo  non  v'ha  al- 
cuna che  sapulo  abbia  il  vero  sicuramente:  imperciocché  fu 
dello  pure  ch'ella  avesse  il  veleno  entro  di  uno  spillo  inca- 
vato, e  che  portasse  un  tale  spillo  nascosto  fra  i  capelli. 
Nel  corpo  suo  per  altro  non  apparì  veruna  puntura  di  morso 
né  segno  alcuno  d'altro  veleno-,  e  neppur  trovalo  fu  dentro 
della  stanza  il  serpente;  bensì  diceano  che  se  n'  eran  vedute 
certe  striscie  presso  al  mare ,  da  quella  parte  dove  la  stanza 
guardava  ed  avea  sue  finestre.  Alcuni  nondimeno  dissero  che 
sul  braccio  di  Cleopatra  vedeansi  due  punture  leggiere,  che 
appena  rilevar  si  poteano,  a'  quali  sembra  che  anche  Cesare 
prestata  abbia  fede:  perocché  nel  trionfo  portata  fu  una  statua 
rappresenlantc  Cleopatra  stessa  con  un  aspide  attaccato  al 
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braccio  39.  In  questa  maniera  adunque  dicesi  che  avvenute 
sieno  tal  cose.  Ora  Cesare,  quantunque  gì' increscesse  molto 
la  marte  di  questa  donna ,  ne  ammirò  nulla  ostante  la  ge- 
nerosità; e  comandò  che  seppellito  ne  fosse  il  corpo  splen- 
didamente e  regalmente  insieme  con  quello  di  Antonio.  Per 
di  lui  commissione  pure  ebbero  onorate  esequie  anche  le 
altre  due  donne.  Cleopatra  morì  di  trentanov' anni ,  de'  quali 
ne  regnò  ventidue,  e  di  questi  ne  regnò  più  di  quattordici 
unitamente  ad  Antonio.  E,  in  quanto  agli  anni  di  Antonio, 
altri  vogliono  che  ne  avesse  cinquantatre,  altri  cinquanta- 
sei. Le  statue  di  questo  atterrate  furono;  ma  quelle  di  Cleo- 
patra rimasero  nel  luogo  loro,  avendo  un  certo  Archibio, 
che  uno  era  de' di  lei  amici,  dati  a  Cesare  ben  mille  talenti, 
acciocché  esse  non  soggiacessero  alla  stessa  sciagura  di  quelle 
di  Antonio.  Lasciò  Antonio  dalle  tre  mogli,  ch'egli  ebbe, 
sette  figliuoli,  il  maggiore  de*  quali  era  Anlillo,  e  fu  il  solo 
fatto  uccider  da  Cesare.  Gli  altri  accolli  furono  da  Ottavia, 
che  gli  allevò  insiem  co' suoi  proprii:  e  maritò  Cleopatra,  nata 
dalla  regina  Cleopatra,  con  Giuba,  re  gentilissimo  sopra  di 
ogn' altro:  e  rendè  grande  a  tal  segno  V  Antonio  nato  da 
Fulvia,  che,  dopo  Agrippa  che  aveva  il  primo  grado  d'onore 
appo  Cesare,  e  dopo  i  figliuoli  di  Livia  che  ne  aveano  il 
secondo,  ne  teneva  egli  il  terzo.  Avendo  poi  ella  avute  due 
figliuole  da  Marcello .  ed  un  figliuolo  chiamato  Marcello  an- 
cor esso,  Cesare  adottò  questo  per  figliuolo  suo,  e  fecelo  in 
oltre  suo  genero;  e  diede  una  delle  due  figlinole  ad  Agrippa. 
Essendo  poi  morto  questo  Marcello  poco  dopo  del  maritag- 
gio, e  riuscendo  malagevole  a  Cesare  lo  sceglier  fra  gli  al- 
tri amici  un  altro  genero  a  cui  fidar  si  potesse,  Ottavia 
disse  che  d' uopo  era  che  Agrippa  ripudiasse  la  propria  dì 
lei  figliuola,  per  prendere  in  vece  quella  di  Cesare:  della 
qual  cosa  restato  essendo  persuaso  prima  Cesare  e  poscia 
anche  Agrippa,  ella  si  ritolse  la  figliuola  sua  e  maritolla 
ad  Antonio,  e  Agrippa  unissi  con  quella  di  Cesare.  Restando 
poi  ancora  due  figliuole  del  morto  Antonio  e  di  Ottavia , 
V una  fu  sposata  da  Domizio  Enobarbo,  e  l'altra  (che  avea 
nome  Antonia,  e  celebre  era  per  modestia  non  meno  che 
per  bellezza)  da  Druso  figliuolo  di  Livia  e  figliastro  di  Ce- 
sare. Da  questo  matrimonio  nacquero  Germanico  e  quel 
Claudio  che  in  progresso  poi  di  tempo  fu  imperadore.  De'  fi- 
gliuoli nati  da  Germanico ,  Cajo ,  dopo  aver  con  distinta  in- 
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fannia  regnalo  non  lungo  tempo,  ucciso  venne  insieme  col 
ligliuolo  e  colla  moglie:  e  Agrippina,  che  avuto  aveva  da  Eno- 
barbo  un  figliuolo  appellato  Lucio  Domizio,  si  maritò  poi 
con  Claudio  Cesare;  il  quale,  adottalo  avendo  per  suo  quel 
di  lei  figliuolo  medesimo,  il  nominò  Nerone  Germanico:  e 
costui  si  fu  quegli  che  regnò  a'  nostri  tempi ,  ed  uccise  la 
propria  madre;  e  poco  mancò  che  per  la  temerità  e  follia 
sua  non  rovinasse  interamente  il  dominio  romano;  e  fu  il 
quinto  nella  successione  di  Antonio  40. 


ANNOTAZIONI 


1.  Questa  Vitn  si  divide  naturalmente  rum  .  quale  nunc  est  Aitatola,  nec  fluttu- 
iti due  parti,  l'una  riguardante  un  tempo  ne  tolum  orationis.  sed  eliam  exornato  et 
anteriore  alla  morte  di  Cesare,  l'altra  un  faceto  genere  verborum.  Di  questo  secondo 
posteriore.  Per  la  prima  Plutarco  derivò  era  taccialo  Cicerone  medesimo. 

in  parte  le  sue  notizie  da  Antonio  slesso,  *.  Cicerone  dorea  dire  che  Antonio  fu 
il  quale  scrìsse  le  antifilippiche ,  o  rispo-  occasione  e  non  causa  della  guerra.  Para- 
ste alle  Glippiche  di  Cicer/me;  in  parte,  gonando  Antonio  ad  Eletta,  egli,  come 
com'era  inevitabile,  dall'autor  delle  filip-  osserva  il  Dacie r ,  ebbe  jn  pensiero  di 
piche  ;  in  parte  da  Cesare  per  ciò  die  scris-  morderne  la  licenziosa  condotte 
«e  della  guerra  civile  nei  suoi  commenta-  5.  Intendi  sotto  questo  nome  la  provin- 
rii  ;  in  parie  da  quelli  a  cui  si  attenne  per  eia  romana  che  si  stendeva  fino  all'  A- 
la  Vita  di  Cesare  medesimo.  Quanto  alla  driatico. 

seconda,  ei  si  giovò  principalmente  de'com-  6.  Questo  stratagemma  è  descritto  da 

menlarii  di  Augusto,  non  però  sema  cri-  Cesare  stesso,  de  Bell.  Civ.,  ni. 

tica,  poiché  Augusto  si  era  studiato  di  7.  Cicerone  cosi  ne  parla  nella  decima 

versar  tutte  le  colpe  della  guerra  civile  lettera  del  decimo  libro  ad  Attico:  Hoc 

sopra  Antonio.  E  si  giovò  pure  d'altri  tamen  Cytheridetn  secum  lectica  aperta 

scritti  minori,  come  il  commentario  che  portai,  aiterum  (e  forse  meglio  altercati) 

Dcllio  familiare  di  Anionio  scrisse  intorno  uxorem.  Septem  praeterea  conjunctae  le- 

alla  guerra  partica,  quello  che  scrisse  in-  cticae  amicarum  sunt  an  amicorum? 

tomo  alla  morte  di  Cleopatra  Olimpo  suo  8.  Da  Caronte,  per  dire  che  venuti 

medico  ec.  Questa  Vita  è  certamente  una  erano  dall'inferno.  Così  pur  chiamavanst 

delle  più  notabili  di  Plutarco,  poiché  rac-  gli  schiavi  divenuti  liberi  per  testamento 

chiude  fatti ,  di  cui  solo  per  essa  ci ,  resta  del  padrone  defunto, 

memoria.  9.  Il  senato  avea  conceduto  a  Cesare  di 

2.  Leggasi  da  Cinna,  e  si  dia  carico  far  portar  ne' teatri  una  sedia  dorala,  con 
dell'errore  a  qualche  amanuense.  Cicero-  corona  d'oro  e  di  pietre  preziose,  come 
ne  così  dice  chiaramente  nella  Filippica  It  *i  usava  per  gli  Dei  ;  e  il  giovane  Otta- 
itaque,  ut  otniltam  re»  avi  tui  prosperai,  vio  voleva  per  se  pure  tal  privilegio. 
acerbitsimum  ejus  diem  supremum  tnalim.  iO.  Quel  L.  Munazio  Planco  ,  al  quar 
quam  L.  Cinnae  dominatum  ,  a  quo  Me  sono  diretti  dieci  libri  di  lettere  di  Cice- 
ctudelissime  est  interfectus.  rone. 

3.  Cicerone  nel  Bruto  distingue  due  spe-  I  «.  Cioè  tazza  o  bicchiere.  Da  Cicerone 
eie  di  stile  asiatico:  unum  sententiosum  et  vien  chiamato  coiyla. 

argutum,  tentenni  $  non  tatti  gravibus  et  i2.  Di  questo  passo  trovasi  la  spiega  - 

severis  quam  concinni»  et  venusti»  . . .  aliud  tione  nella  Vita  di  Bruto. 

autem  genus  est  non  tam  sententiis  frequen-  i3.  Trovansi  questi  versi  nel  principio 

tatum,  quam  verbis  volucre  atque  inetta-  dell'Edipo.  Essi  parlan  di  Tebe  afflitta  da. 
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rmdel  peste  chi*  già  le  uvea  rapita  gran 
pari*  degli  abitanti.  Antonio  era  all'Asia 
un  male  ancor  più  disastroso  che  la  peste. 
Cosi  Plutarco  ci  dà  spesso  con  una  sera- 
plico  citaiionè  il  ritratto  di  uu  uomo. 

14.  Orazio,  lib.  iv .  od.  i ,  vuol  che  Ve- 
nere mascherata  vada  da  Massimo ,  se  de- 
sidera infiammar  un  cuore  degno  di  lei. 
H  Plutarco  dice  che  Cleopatra  va  masche- 
rata o  vestita  da  Venere  a  trovar  Bacco , 
cioè  Antonio. 

15.  Uomini  di  vita  inimitabile:  da 
atJtfATjTOS  immitabile  e  ptO$  rifa. 

46.  Ciò  accadde  poi  anche  ad  alcuni  pes- 
simi imperatori  succeduti  a  questi  distrug- 
gitori della  repubblica. 

17  11  Dacier  crede  probabile  che  da 
queste  parole  di  Cleopatra  vengano  que'bei 
versi  di  Virgilio  : 

Tu  reqere  imperio  populos,  Romane . 
memento: 

Hae  Ubi  enmt  arte»  ,  pacique  impo- 
nete nomen. 

Quando  Antonio  trovava^  in  Egitto  con 
Cleopatra .  Virgilio  stava  appunto  scrìvendo 
il  suo  poema. 

18.  Perchè  stavano  allora  a  Brindisi, 
ciò  che  Plutarco  avrebbe  dovuto  più  sopra 
almeno  accennare. 

16.  Perche  quanto  più  le  parole  dell'  in- 
dovino persuadevano  Antonio  a  tenersi  di- 
scosto da  Cesare,  tanto  più  la  regina  spe- 
rava di  poterlo  aver  sempre  con  sè. 

20.  Fontana  ch'era  nella  rocca  di  Atene, 
e  così  chiamavasi  perchè  alcuna  volta  le 
mancava  l'acqua. 

91.  Plutarco  alhide  qui  al  ritratto  del- 
l'anima che  fa  Platone  nel  Fedro,  dove 
la  paragona  ad  un  carro  alato  con  due 
eavalli,  l' uno  indomito  ,  l'altro  docile, 
e  un  cocchiere.  Il  cocchiere  6  la  ragione 
che  deve  comandare  e  condurre  :  il  ca- 
vallo indomilo  è  la  parte  concupiscibile  ; 
perchè  le  cupidigie  non  conoscono  nè  fre- 
no nè  ragione  :  e  il  cavallo  docile  è  la 
parte  irascibile,  |>erchè  questa  obbedisce 
alla  ragione  quando  almeno  il  bisogno  è 
più  grande. 

SS.  Vale  a  dire  I*  Oceano ,  che  solea 
chiamarsi  Jfare  esteriore.  . 

23.  Fra  il  pilo  una  sorta  di  grosso  ba- 
stone armato  da  una  parte  e  dall'  altra 
con  un  ferro  a  punta. 

24.  Diede  al  re  de' Medi  quella  parte 
d'Armenia  ch'egli  aven  conquistata  ,  e 
maritò  Alessandro  suo  figlio  maggiore  avu- 
to da  Cleopatra  con  latapa  figliuola  di  quel 
re  ,  ritirando  le  insegne  state  prese  nel 
combattimento  di  Taziano.  Dione,  lib.  xux. 

25.  Lautia,  o  tata-io ,  è  una  montagna 

Plutarco  Voi.  IV. 


dell*  Attica ,  celebre  per  le  su»!  minie- 
re d' argento .  nè  «a  intendersi  come  pos- 
sa aver  luogo  fra  le  nominate  provincie. 
Credesi  dunque  con  fondamento  che  sia 
qui  viziato  il  testo,  e  debba  dire  Illitia. 

26.  Luogo  così  chiamato  dall'esservi  di- 
pinta la  battaglia  de' Giganti  contro  gli 
Del. 

27.  Che,  oltr' esser  nome  proprio  del 
luogo  occupato  allora  da  Cesare,  signifi- 
cava altresì  mestola;  al  qual  secondo  si- 
gnificato Cleopatra  qui  allude. 

28.  Vale  a  dire  Avventuroso. 

29.  Nome  dedotto  dal  verbo  vi%av  m- 
can,  che  significa  vincere. 

30.  Comandava  questi  il  grosso  delle 
navi  di  Cesare. 

31.  Guardando  a  quel  che  dice  Dione, 
parrebbe  che  le  navi  arse  dagli' Arabi  non 
le  avesse  fatte  rimurchiare  per  l'istmo, 
ma  costruire  nel  polfo  stesso. 

32.  Usciti  di  fanciullezza  entravano  i 
figliuoli  degli  antichi  tra  gli  adulti  od  efe- 
bi, e  da  quel  punto  eran  considerali  come 
uomini ,  rispetto  almeno  alla  volontà  nelle 
azioni.  Quindi  osserva  Dione  che  questo 
apparente  favore  di  Cesare  tornò  funesto 
ai  due  principi,  giacché  K  trattò  poi  come 
uomini  fatti,  nè  si  credette  obbligato  a 
veruna  indulgenza  verso  di  loro. 

33.  Uomini,  come  si  notò  più  sopra,  di 
vita  inimitabile. 

34.  Dione  lo  chiama  invece  Tóso. 

35.  Plutarco,  per  quanto  sembra,  crede 
che  Cleopatra  mandasse  questa  falsa  no- 
vella ad  Antonio ,  perchè  non  cercasse  al- 
trimenti di  lei  iteli'  ira  di  cui  il  supponeva 
compreso.  Altri  credono  per  lo  contrario 
che  ciò  facesse  persuasa  che  Antonio  si 
ucciderebbe ,  ed  ella  potrebbe  quindi  darei 
ad  Augusto  eia  invaghito,  com' ella  s'im- 
maginava, delle  ?ue  bellezze.  Osserva  pe- 
raltro il  Dacier  clie  la  morte  di  Cleopatra 
e  il  dolore  eh'  ella  mostrò  alla  vista  di 
Antonio  moribondo  contraddicono  a  questa 
opinione. 

36.  Questo  Prostrato  voleva  esser  cre- 
duto della  setta  accademica ,  e  viveva  da 
epicureo.  Fgli  è  per  altri)  il  Filostrato  isfes- 
so  che  fu  tanto  onorato  da  Catone  L'ti- 
cense,  come  attesta  Plutarco  medesimo 
nella  Vita  di  queir  illustre  Komano. 

37.  Veggasi  nel  li  di  Didnne  il  discorso 
che  quello  storino  attribuisce  a  Cleopatra. 

38.  Virgilio  (Kneid.,  lib.  it): 

Excestere  omuts.  adytis,  arisque  reltcti», 
Dii,  quibus  imperiarli  hoc  sieterat. 

1?  Tacito: 


Alien»  ;<j»n  imperi'*  Deos. 
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39.  K  questo  bastò  ad  Accreditar  l' opi- 
nione npgf  più  comunn ,  e  già  adottata  dai 
poeti  Oroxio,  Properzio  ec.  intorno  al  ge- 
nere della  sua  morte.  Dinne,  dopo  aver 
detto  ciò  stesso  che  qui  riferire  Plutarco, 
soggiunge  clic  (lewirc  fece  succhiar  la  fe- 


VITA  DI  ANTONIO 

rita  di  Cleopatra  da  alcuni  psi Ili,  operando 
che  ne  fxiiewero  estrarre  il  veleno  ;  ma 
fu  troppo  tardi. 

40.  Antonio  triumviro ,  poi  Antonio  ju- 
niore.  poi  (iermanico,  poi  Agrippa,  e  poi 
Nerone. 
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Grandi  essendo  state  intorno  ad  amendue  questi  per- 
sonaggi le  vicende  della  fortuna ,  consideriamo  noi  prima- 
mente ciò  che  spetta  alla  possanza  e  chiarezza  loro.  Deme- 
trio adunque  ebbe  queste  dal  padre  suo,  e  le  trovò  di  già 
formate  da  prima;  perocché  Antigono  fu  di  un  potere  gran- 
dissimo fra  i  successori  di  Alessandro,  e  invase  e  soggiogò 
la  maggior  parie  dell'Asia,  innanzi  che  Demetrio  giungesse 
all'adolescenza.  Dove  Antonio,  nato  essendo  per  contrario  da 
un  padre  che  era  uomo  bensì  onesto  e  gentile,  ma  non  pun- 
to versato  nelle  guerre ,  e  che  lascialo  non  alagli  nulla  di 
grande  per  potersi  sollevare  alla  gloria  ,  ardir  ebbe  di  pog- 
giare all'impero  di  Cesare,  che  pure,  in  quanto  alla  nasci- 
la ,  non  gli  apparlenea  punto,  e  venne  a  farsi  successore 
de'  beni  che  s' avea  quegli  colle  sue  fatiche  acquistati  ;  e, 
prendendo  ad  avanzarsi  da  se  medesimo,  arrivò  a  conseguir 
tanto  potere,  che,  fatte  avendo  due  parti  di  tutto  il  domi- 
nio romano ,  ne.  scelse  e  ne  tenne  per  sè  la  più  ragguarde- 
vole: e  spesse  fiale,  mentre  assente  era,  vinse  i  l'arti  col 
mezzo  de'  suoi  ministri  e  luogotenenti  ,  e  sospinse  fino  al 
mar  Caspio  le  genti  barbare  eh'  erano  d'  intorno  al  Cauca- 
so. Quelle  cose  stesse,  per  le  quali  viene  egli  tacciato,  te- 
stimonianze sono  dalla  di  lui  grandezza.  Imperciocché  il  pa- 
dre di  Demetrio  si  tenne  ben  pago  che  questo  suo  figliuolo 
sposasse  Filla  di  Antipatro,  siccome  donna  da  più  di  esso, 
quantunque  d'  età  troppo  avanzata:  ma  per  Antonio  fu  cosa 
disdicevole  il  matrimonio  suo  con  Cleopatra  1 ,  che  pur  era 
donna  che  superava  in  possanza  ed  in  isplendore  tutti  i  re 
di  quel  tempo,  trattone  Arsace.  Onde  si  vede  che  talmen- 
te s'  cr'  egli  ingrandito ,  che  presso  gli  altri  tenuto  venia 
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meritevole  di  cose  ancor  maggiori  di  quelle  che  voleva  ei 
medesimo.  In -quanto  poi  al  loro  proposilo,  con  che  venne- 
ro a  possedere  il  dominio,  fu  certamente  senza  veruna  tac- 
cia in  Demetrio  il  tener  soggetti  e  signoreggiare  uomini  av- 
vezzi già  ad  esservi  tenuti,  e  che  cercavano  d'essere  signo- 
reggiati eglino  stessi:  ma  in  Antonio  cosa  fu  dura  e  tiran- 
nica il  ridurre  a  servitù  il  popolo  romano ,  che  avea  pur 
allora  sfuggita  la  monarchia  sotto  Cesare.  La  più  grande  per- 
tanto e  la  più  illustre  delle  di  lui  operazioni,  la  quale  si 
è  la  guerra  fatta  contro  di  Cassio  e  di  Bruto,  ella  fu  intra- 
presa per  ispogliare  di  liberlà  la  patria  ed  i  cittadini.  Ma 
Demetrio,  prima  che  caduto  fosse  nelle  gravi  sue  calamità, 
continuò  sempre  a  render  la  Grecia  libera,  e  a  scacciarne 
le  guernigioni  dalle  città;  e  non  fece  già  come  Antonio , 
che  uccise  in  Macedonia  que'  che  liberala  aveano  Roma  ,  e 
se  ne  vantava.  La  sola  cosa,  che  spicca  fra  le  lodi  di  Anto- 
nio, si  è  la  di  lui  munificenza  e  la  grande  generosità  sua 
ne'  regali:  ma  Demetrio  lo  supera  tanto  anche  in  questo, 
quanto  che  ei  donò  a'  suoi  nemici  più  che  non  donò  Anto- 
nio agli  amici:  e,  se  questi  assai  encomiato  fu  per  aver 
ordinalo  che  seppellito  fosse  Bruto  decorosamente,  quegli  e 
seppellì  tulli  i  cadaveri  de' nemici,  e  mandò  i  prigioni  a 
Tolomeo  carichi  di  danari  e  di  regali.  Nelle  prosperità  si 
portavano,  per  vero  dire,  con  insolenza  a menciue,  rilassati 
nelle  delizie  e  ne'  godimenti;  pure  non  V  ha  chi  dir  possa 
che  Demetrio,  nelle  voluttà  essendo  e  fra  le  geniali  sue 
compagnie,  si  lasciasse  mai  sfuggire  l'opportunità  di  far  bel- 
le imprese  :  ma  veniva  egli  a  darsh  a'  piaceri  solamente  nel- 
la soprabbondanza  dell'  ozio,  e  facea  che  Lamia  gli  servisse 
d'intertenimenlo,  come  appunto  quella  delle  favole» quando 
o  scherzar  voleva  o  dormire:  e,  quando  trailavasi  poi  di 
allestirsi  alla  guerra  ,  la  sua  asta  non  era  già  circondala  di 
oliera,  nè  l'elmo  suo  olezzava  d'  unguenti,  nò  usciva  già 
alla  battaglia  fuor  delle  stanze  delle  donne  tulio  gajo  e  fio- 
rito; ma,  sopir  facendo  i  canli  e  i  tripudii  e  cessare  i  bac- 
canali, diveniva  allora  del  micidial  Marte  ministro >  per 
parlar  con  Euripide:  e  non  cadde  mai  in  infortunio  veruno 
per  essersi  abbandonato  a'  passatempi  o  per  cagione  di  dap- 
pocaggine» Per  contrario,  in  quanto  ad  Antonio,  siccome 
noi  veggiamo  nelle  dipinture  Onfale  che  sottrae  la  clava  ad 
Ercole,  e  che  lo  spoglia  della  pelle  del  leone,  così  spesse 
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fiale  Cleopatra,  levando  Farmi  allo  stesso  Antonio,  e  allet- 
tandolo con  sue  lusinghe,  lo  indusse  a  venirsene  a  divertir- 
si ed  a  scherzar  seco  su'  lidi  intorno  a  Canopo  e  a  Tafosi- 
ride  2,  abbandonate  grandi  imprese  che  avea  fra  le  mani  e 
spedizioni  ch'erano  necessarie.  In  somma  egli,  non  altrimen- 
ti che  Paride,  fuggitosi  dalla  battaglia  3,  si  ricovrava  nel  di 
lei  seno;  anzi  peggio  che  Paride  stesso;  imperciocché  questi 
non  fuggissi  nel  talamo  se  non  dopo  di  essere  staio  vinto; 
e  Antonio  fuggi  e  lasciò  la  vittoria  per  tener  dietro  a  Cleo- 
patra 4.  Di  più ,  prese  Demetrio  molte  consorti,  non  essen- 
dogli ciò  vietalo,  per  essere  discendente  di  Filippo  e  di  Ales- 
sandro, e  seguendo  però  il  costume  dei  re  de*  Macedoni  (cosi 
fall'  avendo  Lisimaco  e  Tolomeo)  ,  e  le  trattò  tutte  orrcvol- 
mente.  Dove  Antonio  prese  prima  due  consorti ,  cosa  che  non 
avea  mai  osato  di  fare  venni  altro  Romano;  e  poi  scacciò 
quella  che  cittadina  era,  e  eh'  ei  sposala  avea  giustamente,  . 
per  far  piacere  Mia  straniera,  alla  quale  unito  erasi  contro 
le  leggi.  Quindi  è  che  da'  maritaggi  non  venne  a  Demetrio 
malanno  alcuno,  ma  ne  venner  bensì  grandissimi  all'altro. 
Con  tutto  ciò,  in  quanto  mai  fece  Antonio,  non  si  trova 
commessa,  per  effetto  di  lascivia,  empietà  eguale  a  quella 
che  trovasi  fra  le  azioni  di  Demetrio.  Imperciocché  raccon- 
tali gli  storici  che  tenuti  erano  esclusi  i  cani  da  tutta  la 
rocca  di  Atene,  per  essere  soliti  principalmente  questi  ani- 
mali di  copularsi  in  pubblico;  e  Demetrio  nel  tempio  stes- 
so di  Minerva  usava  colle  meretrici,  e  prostituì  molte  don- 
ne de' cittadini;  ed  il  vizio,  in  cui  si  crederebbe  che  sì  fat- 
te delizie  e  godimenti  non  potessero  aver  parie  veruna,  il 
vizio  ci*»è  della  crudeltà,  si  trova  pur  anch'esso  nella  vo- 
luttuosità di  Demetrio,  fatto  non  a\end'  ei  verun  caso  del- 
l' essersi  miseramente  ucciso  il  più  bello  e  il  più  modesto 
giovane  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  anzi  pure  costretto  aven- 
dolo a  dover  così  fare,  per  ischivar  l'infamia  di  venir  pro- 
stituito da  esso.  A  dir  breve,  Antonio  fece  ingiuria  coli' in- 
continenza sua  a  sé  medesimo,  e  Demetrio  fecela  agli  altri. 
In  quan!o  poi  a' loro  parenti,  Demetrio  si  mostrò  in  tutto 
senza  taccia  veruna;  ma  Antonio  diedo  in  man  de'  pernici 
il  fratello  della  madre  sua,  per  ottener  quindi  la  morte  di 
Cicerone:  cosa  da  per  sé  slessa  così  esecranda  e  crudele,  che 
appena  potrebbe  Antonio  medesimo  averne  perdono,  quan- 
d'anche la  «Iella  morte  di  Cicerone  ave-se  dovu  t'esser  il  prez- 
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7.0  della  salvezza  dello  zio.  Ma,  in  quanto  allo  spergiurare 
e  al  violar  che  fecero  amenti  ue  la  data  fede ,  V  uno  arre- 
stando Arlabazo,  P  altro  uccidendo  Alessandro,  v'ha  in  An- 
tonio un  pretesto  che  da  tulli  si  accorda,  stai' essendo  abban- 
donalo da  Aitabazo  fra' Medi  e  tradito:  dove  molti  dicono 
che  Demetrio  inventando,  in  accula  di  Alessandro,  falsi  mo- 
tivi che  indotto  l'avessero  a  quella  uccisione ,  vendicato  siasi 
di  chi  ricevuto  avea  oltraggio  ,  non  di  chi  fallo  Io  avea. 
Il'  altra  parte,  in  quanto  alle  imprese  felicemente  eseguite, 
Demetrio  ne  fu  P  esecutore  in  persona  egli  stesso  :  e  Anto- 
nio per  contrario  riportò  le  più  belle  e  le  più  grandi  viU 
Iorio  col  mezzo  de' suoi  luogolcnenli ,  in  quei  luoghi  ov' egli 
non  era.  Vennero  poi  eglino  a  perdere  amendue  il  dominio 
per  propria  loro  coipa  bensì ,  ma  diversamente  ;  I'  uno  ab- 
iKindonalo  venendo,  perocché  i  Macedoni  si  allontanarono  da 
esso ,  P  altro,  abbandonando ,  perocché  fuggissi  da  quelli  che 
si  cimcntavau  per  lui:  cosicché  si  è  colpa  dell'  uno  P  aversi 
rendili i  malaffetti  i  propri i  suoi  combattenti ,  ed  è  colpa  del- 
l' attro  P  aver  egli  mancalo  alla  fede  e  a  quella  sì  grande 
henitoglteiiza  che  in  effetto  gli  mostravano  i  suoi.  Per  ciò 
finalmente  che  spetta  alla  loro  morie,  non  è  da  lodarsi  uè 
l'uno  uè  l'altro;  ma  Demetrio  è  più  reprensibile.  Concios- 
siachè  tollerò  di  venir  fatto  prigione,  e,  quantunque  tenu- 
to io  relegazione  .  si  contentò  di  guadagnare  ancora  tre  anni 
di  vita,  passandoli  in  beverie  e  in  soddisfare,  tutto  amman- 
salo, al  proprio  ventre,  come  le  bestie:  e  Antonio  con  ti- 
midezza bensì  e  miseramente  e  con  disonore  tolse  la  vita  a 
se  slesso,  ma  pur  ciò  fece  prima  che  il  nemico  impadroni- 
to si  fosse  del  di  lui  corpo. 


•  u  '  ... 

ANNOTAZIONI 



* 

1.  Ad  ogni  llomano,  non  the  ad  Anto-  discosto  dàlia  città  di  Musami  nu  ;  edivi 
nio,  ne)  concetto ,  de' suoi  concittadini  ,  presto  è  un  luogo  sul  mai  e  pieno  di.roc- 
sarebbe  stato  disdicevole  lo  sposare  la  più  ce,  dote  i  giovani  sogliono  di  primavera 
gran  reginn.  adunarsi  e  vivere  lietamente 

2.  Stratone  nel  libro  xtii  ha  que«»e  pa-  3.  Vengasi  l'Iliade,  libro  III  verso  la 
mie  :  Vicino  del  Cinosema  trovasi  Taposi-  fine. 

ride;  non  però  quella  ch'i,  lungo  il  mare,      A.  La  differenza  *  verissima  ,  e  l' ossee  - 

dove  ogni  anno  r a annasi  un'  assemblea  ge-  taiione  può  eswr  di  qualche  importanti 

iterale;  ma  v'ha  un' altra  Tapos\ ride  pepe  anrhe  rispette  all'arte  del  poeta. 
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Siccome,  o  Sossio  Senecione,  Simonide  dice,  che  Troja 
non  avea  motivo  di  sdegnarsi  contro  i  Corinlii,  quantunque 
gtierreggiasser  questi  contro  di  essa  insiem  cogli  Achei,  per- 
chè Glauco'3  ,  che  pur  anch'cgli  traeva  da  Corinto  la  pri- 
ma sua  origine,  guerreggiava  tulio  pronto  e  volonteroso  in 
favore  di  essa  ,  cosi  egli  è  ben  conveniente  che  ne  i  Roma- 
ni uèi  Greci  si  richiamino  punto  dell'  accademia  >  riportando 
eglino  egual  vantaggio  da  questo  libro,  in  cui  la  vita  di 
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Brillo  c  quella  si  contici!  di  Dione:  l'uno    de' quali  usò 
con  Piatone,  e  I* altro  fu  nelle  delirine  di  Platone  allevalo: 
onde  amenduc  uscirono  quasi  da  una  slessa  palestra  a  gran- 
dissimi combattimenti.  E  non  e  già  da  meravigliarsi  che,, 
fatte  avend'  essi  molte,  azioni  simigliatili ,  le  quali  si  possono 
chiamar  sorelle  ,  abbian  rcndula  buona  testimonianza  a  quello 
che  loro  fu  scorta  nella  virtù,  comprovando  esser  d'  uopo 
che  la  possanza  e  la  fortuna  si  uniscano  insieme  colla  pru- 
denza e  colla  giustizia,  acciocché  le  operazioni  politiche  ven- 
gano ad  avere  bellezza  e  grandezza  3.  Gojido&iachè  sicco- 
me lppomaco,  il  maestro  degli  alieti .  diceva  che  quelli,  che 
s'erano  esercitati  appo  lui,  anche  quando  vedeali  portar  la 
carne  dalla  piazza ,  ci  li  conosceva  da  lontano  ,  così  egli  è 
pur  convenevole  che  la  ragione  tenga  dietro  egualmente  alle 
azioni  di  quelli  e'ie  stati  sieno  in  egual  modo  educati,  ag- 
giungendovi,  insieme  colla  decenza,  una  certa  simile  con- 
cinnità ed   aggiustatezza.   Le  vicende  poi  della  fortuna, 
slate  essendo  in  amendue  pur  le  medesime,  piuttosto 
per  accidente  che  per  elezione,  apportano  similitudine  an- 
ch' esse  fra  le  vile  di  questi  personaggi.  Imperciocché  tolti 
furono  e  V  uno  e  l1  altro  di  vita  prima  di  condurre  le  loro 
azioni  a  quel  fine  che  s'aveano  proposto,  senza  che  potuto 
abbiano  giammai  riposarsi  dai  molti  e  grandi  contrasti.  Ma 
ciò  che  sopra  lutto  arreca  meraviglia ,  si  è ,  che  fu  da'  Nu- 
mi dinotato  ad  amendue  il  loro  line ,  presenlandosi  egual- 
mente un  tristo  fantasma  all'uno  ed  all'altro:  quantunque 
corra  voce,  sparsa  da  quelli  che  non  ammettono  sì  fatte  co- 
se, che  a  ninno,  che  fosse  in  buon  senno,  mai  accaduto 
non  sia  di  veder  fantasma  di  Nume ,  né  idolo  alcuno  ;  ma 
che  i  fanciullelti,  le  donniciole,  e  coloro  che  per  effetto  di 
debolezza*  delirano,  trovandosi  in  un  qnalche  errore  di  men- 
te, o  in  una  mala  temperatura  di  corpo,  contraggono  im- 
maginazioni vane  e  stravaganti ,  presi  da  superstizione  di 
avere  io  loro  medesimi  un  Nume  maligno.  l'uro  se  Dione 
e  Bruto,  uomini  gravi  e  filosofi,  e  che  non  si  lasciavano  così 
di  leggieri  piegare  e  prendere  da  veruna  passione,  mossi 
furono 'dal  fantasma  a  tal  segno,  che  raccontai  on  la  cosa 
anche  agli  amici;  io  non  so  quindi,  se  fia  che  non  vanghia- 
mo noi  necessitali  ad  ammettere  queir  opinione  *  ,  in  fra 
le  più  antiche  stravaganlissima ,  che  (lenii  cattivi  e  astiosi, 
invidiando  agli  uomini  dabbene,  e  alle  loro  operazioni  op- 


Digitized  by  Google 


513  VITA  DI  DIONE 

ponendosi,  apporliiio  ad  essi  c  costernazioni  e  Umori,  abi- 
tandone la  virtù  ,  e  cercando  di  pur  farli  cadere:  accioc- 
ché tali  uomini,  mantenendosi  mai  sempre  in  piedi  nel  bello 
ed  onesto,  e  senza  depravazione  veruna,  non  vengano  poi, 
dopo  la  morte ,  ad  otlcnere  una  sorle  migliore  di  quella 
che  hau  essi.  Ma  queste  cose  rimellansi  ad  altro  ragiona- 
mento: e  in  questo,  che  contiene  la  decima  delle  vile  pa- 
rallele, esponiamo  prima  quella  del  più  antico. 

Dionigi  il  vecchio,  come  ottenuto  ebbe  il  regno ,  spo- 
sò tosto  la  figliuola  di  Ermocrale  Siracusano.  Ma  non  essen- 
dogli per  anche  ben  fermo  nel  suo  dominio,  i  Siracusani 
gli  si  ribellarono,  e  conico  la  persona  della  di  lui  moglie 
usarono  ingiurie  sì  orribili  e  ingiuste,  ch'ella  quindi  si  die- 
de morte  volontariamente.  Avendo  poi  lo  stesso  Dionigi  ri- 
cuperato di  bel  nuovo  il  regno,  ed  essendovisi  renduto  for- 
te, prese  pur  ancora  due  mogli  ad  un  tempo;  1'  una  del  pae- 
se de' Locri,  appellala  Doride,  l'altra  nativa  di  Siracusa  ,  ap- 
pellala Aristomaca  figliuola  d'  Ipparino  ,  personaggio  primario 
fra  i  Siracusani,  il  quale  stuferà  collega  nel  comando  a  Dionigi 
medesimo,  allor  che  da  prima  eletto  fu  condoltier  della 
guerra  con  piena  autorità  indipendente.  Raccontasi  ch'ei  le 
S|K)sò  a  me  tirine  in  un  giorno  stesso,  e  che  non  vi  fu  mai 
ehi  sa  puf  abbia  con  quale  di  esse  egli  siasi  primamente  con- 
giunto; e  che  tutto  il  tempo  in  appresso  continuò  ad  es- 
ser eguale  con  I' una  e  con  l'altra,  slate  essend'elleno  so- 
lile di  renare  tutte  e  due  insieme  con  lui,  e  seco  lui  coricarsi 
la  notte  alternativamente;  quantunque  la  plebe  de' Siracusani 
-volesse  che  fosse  usata  maggiore  parzialità  alla  nativa  che  alla 
straniera.  Ma  avvenne  che  questa  fu  la  prima  a  partorire  un 
figliuolo  a  Dionigi,  la  qual  cosa  le  fu  di  accorso  contro  ciò 
che  le  veniva  apposto  in  riguardo  alla  sua  nazione.  Arisloma- 
ca  poi  lungo  tempo  usò  con  Dionigi,  rimanendosi  sterile, 
sebS»cn  egli  ardentemente  agognasse  di  averne  prole;  cosic- 
ché giunse  per  fino  a  far  morire  la  madre  dell'altra,  im- 
putalo avendole  di  aver  dati  de'  farmachi  ad  Ari*lomaca  stes- 
sa per  farla  rimanere  infeconda.  Ora  essendo  Dione  fratello 
di  questa  ,  egli  da  principio  tenuto  era  in  onore  presso  al 
l'iranno  in  grazia  della  sorella:  ma  in  progresso  di  tempo, 
data  a* vendo  prova  della  sua  assennatezza ,  se  ne  acquistò 
T  affezione  da  sè  medesimo  ;  di  modo  che  il  tiranno  stesso  ,  ol- 
tre tutte  le  altre  dimostrazioni  di  parzialità,  commise  a' suoi 
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questori  ili  somministrar  a  Dione  quatti*  egli  chiedulo  aves- 
se, purché  venisser  nel  giorno  medesimo  a  fargli  sapere 
fio  che  somministralo  gli  avessero.  Essendo  poi  anche  da  pri- 
ma di  un  ingegno  sollevalo,  e  pieno  di  sentimenti  magna- 
nimi e  di  prodezza,  vie  maggiormente  accrebbe  poi  queste 
sue  qualità,  quando,  per  non  so  quale  divina  avventura, 
passò  Platone  in  Sicilia ,  senza  esservi  tratto  da  veruno  li- 
mano divisamente).  Ma  fu,  per  quello  che  appare,  un  qual- 
che Nume .  il  quale ,  venendo  a  fondar  da  lontano  il  prin- 
cipio della  libertà  a' Siracusani,  e  macchinando  la  distruzio- 
ne della  tirannide,  il  trasporto  dall'Italia  in  Siracusa;  e 
fece  the  con  esso  lui  trattasse  Dione,  il  quale  per  verità  era 
ancora  assai  giovane,  ma  assai  docile  altresì  al  di  sopra  di 
quanti  altri  mai  conversalo  abbiano  con  Platone,  e  prontis- 
simo a*  piegarci  alla  virtù,  come  lasciò  scritto  Platone  me- 
desimo 3  ,  e  come  testimonianza  ne  fanno  le  cose  stesse. 
Imperciocché,  quantunque  educato  sotto  di  un  tiranno  in 
umili  e  bassi  costumi  ,  e  avvezzo  fosse  a  vivere  inegualmente 
e  con  timidità .  e  tutto  fosse  immerso  in  uno  sfarzo  smoda-, 
to,  in  delizie  disdicevoli,  e  in  una  vita  in  somma  che  con- 
sister fa  il  bello  ne' piaceri  e  nelP  abbondanza  ;  ciò  nulla  o- 
stanle ,  appena  gustato  ebbe  il  saggio  ragionare  e  la  filoso- 
fia che  conduce  alla  virtù,  se  ne  infiammò  egli  l'animo  su- 
bitamente: e  congbiet turando  dalla  propria  sua  indole,  la 
quale  con  facilità  indtir  si  lasciava  alle  cose  buone  ed  one- 
ste, aspellavasi  cosi  alla  schietta  e  con  tutta  semplicità  che 
anche  Dionigi  \enir  dovesse  penetrato  nello  stesso  modo  da 
que'  ragionari  ;  e  però  studiossi  ed  ottenne  a  lungo  andare, 
«he  costui  si  trovasse  insient  con  Platone,  e  che  lo  ascol- 
tasse. Il  capo  principale  della  disputazione  fatta  in  quel  con- 
gresso si  fu  intorno  alla  virtù  dell'uomo,  e  principalmente 
intorno  alla  fortezza:  ma ,  poiché  Platone  mostrava  esser  for- 
te chiunque  altro,  più  presto  che  i  tiranni;  e,  volto  essen- 
dosi poscia  a  parlar  della  giustizia  ,  facea  vedere  beata  es- 
sere la  vita  di-'  giusti ,  ed  essere  seiaurala  quella  degli  uo- 
mini ingiusti;  il  tiranno  allora  non  polca  più  comportare  si 
falli  ragionamenti,  quasi  venisse  egli  quindi  ripreso,  £ sde- 
gnavasi  contro  gli  astanti,  i  quali  faceano  meravigliose  ap- 
provazioni al  filosofo,  e  allettali  e  mossi  venia  no  dalle  cose 
4 li'  egli  dicea:  e  tutto  alla  fine  irritalo ,  e  acceao  di  colle- 
ra, In  interrogò  ;r  che  portalo  si  fosse  in  Sicilia;  e,  aven- 
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dogli  risposto  clic  cercava  un.  uomo  dabbene,  ma  e' sembra 
dunque,  per  Dio,,  soggiunse  Fai  Irò,  che  tu  per  anche  ri- 
Irovato  non  abbi  un  tal  uomo.  Ora,  pensando  Dione  che 
non  fosse  c  per  aver  qui  fine  la  di  lui  collera,  inandò  via 
Fiatone,  che  brigava  pur  anch' ei  di  partire  sopra  di  una 
trireme,  sulla  quale  Pollide,  lo  Sparlano,  trasportavasi  in 
Grecia.  Ma  Dionigi  pregò  questo  Pollide  secretamele  che  uc- 
cidesse nella  navigazione  il  filosofo,  o  almeno,  se  ciò  far 
non  volea,  che  vendessero  7  ;  nel  che  lo  slesso  filosofo  ri- 
portalo non  avrebbe  alcun  danno ,  ma ,  essendo  già  uomo 
giusto,  vissuto  ei  sarebbe  pur  felice  egualmente  anche  dive^ 
nulo  servo.  Per  la  qnal  cosa  raccontasi  che  Pollide,  condot- 
to Platone  in  Egina ,  il  vendè  ;  avendo  allora  guerra  gli 
EginCti  contro  degli  Ateniesi,  e  fatto  avendo  essi  decreto 
che  chiunque  degli  Ateniesi  fosse  colto  in  Egina ,  doves* es- 
ser venduto.  Pure  non  venne  Dione  a  scapitar  quindi  pun- 
to di  onore  e  di  credito  presso  Dionigi;  ma  addossale  gli 
furono  ambascerie  di  sommo  rilievo,  inviato  venendo  a' Car- 
taginesi: e  ammirato  fu  al  maggior  segno  da  lui  medesimo 
che  comportava  che  solamente  Dione  gli  parlasse  con  tutta 
franchezza,  il  quale  diceagli ,  quasi  senza  riguardo  c  senza 
timore  veruno,  tutto  ciò  che  gli  si  presentava  alla  mente, 
siccome  allora  che  rimproverollo  intorno  a  Gelone.  Conciossia- 
cbè,  deridendosi  la  maniera  di  regnare  praticata  da  Gelone, 
e  dicendosi  da  Dionigi  che  questo  Gelone  stato  era  appun- 
to il  riso  della  Sicilia,  gli  altri  mostravano  di  ammirare  un 
lai  frizzo  8:  ma  Dione,  sentendone  dispiacere,  eppure, 
disse ,  fu  sifjnoreggi  perchè  ti  si  è  prestata  fede  in  ri- 
(jnardo  a  Gelone  j  dove  in  riguardo  a  te  non  si  pre- 
sterà mai  più  fede  a  vermi  qllro.  Perocché  nel  vero  ap- 
pare che  Gelone  mostrato  abbia  esser  cosa  bellissima  il 
vedere  una  città  governata  da  un  solo>  c  che  Dionigi  ab- 
bia per  contrario  mostralo  esser  ciò  cosa  bruttissima.  Ora, 
avendo  questo  Dionigi  tre  figliuoli  da  Doride,  e  da  Arislo- 
maca  avendo  due  maschi  e  due  femmine ,  Y  una  delle  qua- 
li chiamavasi  Sofrosine  e  l'altra  A  rete ,  Sofrosinc  sposata  fu 
da  uno  de' di  lui  figliuoli  che  avea  pur  nome  Dionigi  ,  ad 
Arete  dal  di  lui  fratello  Tearide.  Ma  poi,  morto  questo  suo 
fratello,  Dione  prese  quest' Arete,  che  veniva  ad  essergli 
nipote  da  parie  della  sorella.  Essendosi  quindi  ammalato 
Dionigi,  in  maniera  che  già  si  mostrava  in  pericolo,  pro- 
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curò  Dione  di  ab  laccarsi  con  esso  lui  inlorno  a' figliuòli  di 
Arisloniaca  9  ;  ma  i  medici,  far  volendo  piacere  a  quello 
ch'era  per  essere  successore  nel  regno,  non  gliene  diedero 
mai  l'opportunità  ,  e,  al  dir  di  Timeo,  dato  avend' eglino 
anche  un  medicamento  sonnifero  allo  stesso  Dionigi ,  che 
pur  lo  chiedeva,  gli  levarono  i  sentimenti,  e  passar  il  fece- 
ro dal  sonno  alla  morte.  Nulla  di  meno,  alla  prima  confe- 
renza che  fecer  gli  amici  presso  il  giovane  Dionigi,  in  tal 
modo  parlò  Dione  sopra  ciò  che  tornasse  bene  di  fare  re- 
lativamente alle  circostanze  di  allora,  che,  in  quanto  air  as- 
sennatezza ,  comparir  fece  tutti  gli  altri  come  fanciulli,  e, 
in  quanto  alla  libertà  del  parlare,  come  sehiavi  della  tiran- 
nide, i  quali  per  effetto  di  viltà  e  di  paura  consigliavano  al 
giovanetto  per  lo  più  quelle  cose  che  gli  andassero^'  versi.  Ma 
ciò  che  sopra  tutto  restar  fece  tutti  sorpresi ,  si  fu  che , 
quando  temevan  essi  il  pericolo  imminente  al  regno  dalla  . 
parte  da' Cartaginesi ,  egli  promise,  che,  se  Dionigi  voluto 
avesse  far  pace,  navigato  avrebbe  in  Libia  egli  stesso  a  se- 
dare con  ottime  condizioni  la  guerra,  e,  se  poi  avesse  de- 
sideralo piuttosto  di  guerreggiare ,  avrebb'  egli  allestite  e 
mantenute  a  sue  proprie  spese  e  date  ad  esso  per  una  tal 
guerra  ben  cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto  ammirò  ol- 
tre misura  la  di  lui  magnanimità  ,  ed  ebbe  assai  cara  ed 
accetta  la  pronta  disposizione  del  di  lui  animo.  Ma  gli  altri 
che  s'avvisavano  di  venir  rimproverati  dalla  splendidezza  di 
Dione,  e  dalla  di  lui  possanza  avviliti,  cominciarono  tosto 
quindi  a  non  lasciar  mai  parola ,  colla  quale  esasperar  potes- 
sero il  giovane  contro  di  lui,  imputandogli  che  avcss'  ei  la 
mira  di  occupare  il  dominio  col  mezzo  del  mare,  e  di  ti- 
rar colle  navi  la  possanza  tutta  ne' figliuoli  di  Arislouiaca,  • 
i  quali  eran  già  suoi  nepoti.  Ma  le  cagioni  più  forti  e  più 
manifeste  dell'invidia  e  dell'odio  loro  si  erano  la  differente 
maniera  del  di  lui  vivere  e  il  non  conversare  con  altri.  Con- 
ciossiachè,  insinuandosi  costoro  ben  tosto  coi  piaceri  e  col- 
le adulazioni  nella  pratica  e  nella  famigliarità  del  giovane 
tiranno,  il  qual  pur  era  malamente  allevato,  gli  procura- 
vano di  continuo  alcuni  amori  ed  intertenimenti  rilassati  fra 
beverie  e  femmine,  ed  altri  vergognosi  sollazzi:  dalle  qua-  - 
li  cose  ammollila  essendo' la  tirannide,  come  si  ammollisce 
il  ferro,  veniva  a  mostrarsi  benigna  a' sudditi,  e  a  rallen- 
tare la  troppa  severità ,  rendutasi  ottusa  non  già  per  man- 
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suetudine ,  ma  pitti  tosto  per  ignavia  del  dominante.  Quindi 
tempre  più  inoltrandosi  a  poco  a  poco  e  dilatandosi  la  ri- 
lassatezza, alla  quale  il  giovane  si  abbandonava,  a  fonder 
venne  e  guastare  que'  vincoli  adamantini  coi  quali  diceva 
il  vecchio  Dionigi  di  lasciar  legala  la  monarchia.  Impercioc- 
ché si  racconti  che  da  principio  traeva  egli  in  lungo  le 
sue  beverie  per  fino  a  novanta  giorni  continui,  e  che  in 
tutto  questo  spazio  gli  uomini  e  i  ragionari  saggi  ed  onesti 
aver  non  poleano  ingresso  in  sua  corte,  la  quale  lui  la  oc- 
cupala era  da  crapule  e  conviti  e  canti  e  balli  e  scurrilità. 
Dione  adunque  (come  è  ben  naturale)  riuscia  loro  grave,  non 
dandosi  mai  egli  $  verun  sollazzo  e  divertimento  giovanile:  per- 
bene essi  gli  davano  mala  voce  con  adattare  alle  di  lui  vir- 
tù i  nomi  che  convengono  a'  vizii  e  chiamando  superbia  la 
gravila,  e  petulanza  la  libertà  di  parlare:  dando  egli  ammoni- 
zioni ,  diceasi  eh'  ei  li  voleva  accusare,  e  non  facendosi  lor  com- 
pagno nelle  viziosità,  si  diceva  eh' ci  dispregiava!  i.  E ,  nel  ve- 
ro ,  f  di  lui  costumi  avean  per  natura  un  cerio  sussiego 
ed  un'asprezza  che  rei  idea  difficile  il  pur  accollategli  e.  il 
conversare  con  lui:  perocché  la  compagnia  sua  disgustosa 
era  e  molesta  non  solamente  a  quel  giovane,  che  ammol- 
lite e  corrotte  avea  le  orecchie  dalle  adulazioni ,  ma  a  molli 
altresì  di  que' che  seco  praticavano  con  intrinsichezza,  e 
che  in  pregio  teneano  la  semplicità  c  la  generosità  dell'  indole 
sua ,  i  quali  nel  tempo  stesso  mal  contenti  pur  si  mostra- 
vano della  maniera  del  di  lui  trattare  e,  nel  rimproveravano 
come  più  selvaggio  e  più  grave  che  non  comportavano  le 
faccende  politiche ,  nell'  usar  con  quelli  che  bisogno  avesser 
di  lui.  Intorno  alle  quali  cose  anche  Fiatone  in  progresso 
di  tempo,  quasi  profetizzando,  gli  scrisse  che  si  guardasse 
dalla  caparbietà,  siccome  da  quella  che  abita  insieme  colla 
solitudine.  Ora,  quantunque  sembrasse  che  in  allora  tenuto 
foss'  egli  in  grandissima  estimazione  in  riguardo  agli  affari, 
e  che  fosse  il  solo,  o  certo  quegli  che  più  .sapesse  tener  in 
piedi  e  difendere  la  vacillante  tirannide  ;  pur  ei  ben  vedeva 
che  primeggiava,  e  in  grande  stato  era  sopra  degli  altri  non 
già  pel  favor  del  tiranno,  ma  anzi  mal  grado  di  lui  che  in- 
*  dotto  era  a  ciò  dal  bisogno.  E ,  avvisandosi  che  la  cagione 
di  questo  si  fosse  V  essere  il  tiranno  stesso  indisciplinato  , 
ad  ogni  suo  potere  stud invasi  di  pur  metterlo  in  conversa- 
zioni oneste  e  liberali,  e  di  fargli  gustare  discorsi  e  precetti 
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ho»  atti  a  formar  buoni  costumi ,  acciocchii  si  cessasse  dal 
temer  ìa  virtù ,  e  si  assuefacesse  ad  aver  piacere  delle  co- 
se belle  ,  non  essendo  già  per  nalura  uno  de'  tiranni  più  ne- 
quitosi; ma  il  padre  suo,  temuto  avendo  che  se  il  figliuolo 
acquistasse  buon  senno  e  coraggio ,  e  tratlasse  con  persone 
di  mente,  non  prendesse  a  tramargli  insidie  e  non  gli  to- 
gliesse il  dominio,  avealo  tenuto  custodito  e  rinchiuso  in  casa; 
dove  il  fanciullo,  per  non  aver  altra  pralica ,  e  per  essere 
inesperto  delle  faccende,  si  occupava.,  per  quel  che  dicono, 
in  far  piccioli  carri  e  candelieri  e  sedili  di  legno  e  tavole. 
Imperciocché  il  vecchio  Dionigi  diffidente  era  e  sospettoso 
verso  gli  uomini  tutti,  e  circospetto  per  tema,  e  guardingo 
a  tal  segno,  che  neppur  non  lasciavasi  tagliar  i  capelli  della 
testa  con  forbici  ;  ma ,  andandosene  a  lui  di  quando  in  quan- 
do alcuno  de' plasticatori  «,  gli  abbruciava  la  chioma  al  - 
d'intorno  con  un  carbone  acceso.  Nella  sua  stanza  poi  non 
passava  mai  nè  fratello  né  figliuolo  con  quelle  vesti  che  tro- 
vavasi  avere;  ma  d'  uopo  era  che  ognuno,  prima  di  entrarvi , 
spogliatosi  il  proprio  abito  se  ne  mettesse  un  altro,  dopo  es 
sersi  mostrato  ignudo  a' custodi.  Esponendogli  una  volta  Lep- 
line,  il  di  lui  fratello,  la  forma  di  un  certo  picciolo  luo- 
go ,  poiché,  tolta  I'  asta  ad  un  de'  custodi ,  delineavagli  il  luo- 
go medesimo,  altamente  ei  sdegnossi  con  esso,  e  uccise  co- 
lui che  data  a  ve  va  gli  Tasta.  Diceva  poi  eh' ei  si  guardava 
dagli  amici,  perchè  sapea  che  persone  eran  di  senno,  e 
che  voluto  avrebber  più  presto  signoreggiare ,  che  essere  si- 
gnoreggiati. E  tolse  la  Mia  ad  un  certo  Marcia  (che  pure 
stat'era  promosso  da  lui  medesimo  e  costituito  in  grado  au- 
torevole nella  milizia)  per  essergli  panilo  in  sogno  di  ve- 
nir trucidato  da  esso;  quasi  presentata  gli  si  fosse  nel  son- 
no una  tal  visione  dal  pensamento  e  dal  disegno  che  colui 
fatto  avesse  di  giorno.  A  lai  segno  adunque  egli,  che  pur 
cruccialo  erasi  contro  Platone  per  non  essere  stato  dichiarato 
da  esso  per  fortissimo  fra  tallì  gli  uomini,  pauroso  era  ;  e 
per  cagione  della  sua  timidezza  pieno  avea  l'animo  di  cotanta 
nequizia.  Ora  Dione  veggendo, come  si  è  detto,  il  cosini  figliuo- 
lo difettoso  per  mancanza  di  buona  disciplina,  e  (ulto  guasto 
ne*  suoi  costumi,  il  confortava  a  rivolgersi  allo  studio,  ed  a  pre- 
gare colle  più  vive  suppliche  il  primario  de' filosofi,  perchè  sen 
venisse  in  Sicilia,  e,  come  venuto  ei  fosse,  a  darsi  intera- 
mente a  lui;  onde  ben  ordinati  restando  i  di  mi  costumi 
Plutarco  Poi  IV.  9.* 
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da  ragionamenti  «he  inducono  alla  virtù ,  e  rendendosi  così 
egli  simile  ai  sommo  divino  Esemplare  e  bellissimo  (al  qua- 
le obbediscono  tulle  le  cose  da  lui  governate,  e  a  formar 
quindi  vengono,  dal  disordine  in  cui  prima  erano,  questo 
ben  ordinato  composto  del  mondo  ) ,  procacciasse  grande  fe- 
licità a  sè  medesimo,  e  grande  altre*!  abitudini;  i  quali 
tulio  ciò,  che  in  allora  mal  volentieri  faceano  costretti  dal 
di  lui  dominio,  fatto  avrebbero  di  buona  voglia  quando  go- 
vernate egli  avesse  benignamente  le  cose  da  padre ,  con 
temperanza  e  con  giustizia ,  e  cangiato  si  fosse  di  tiranno  in 
un  re.  Imperciocché  i  vincoli  adamantini  non  sono  già,  co- 
me diceva  il  di  lui  genitore,  nò  la  tema, .nè  la  violenza,  ne 
una  quantità  numerosa  di  navi,  ne  una  grossa  guardia  di  die- 
cimila barbari,  ma  bensì  la  beni voglienza  e  la  prontezza  dell'a- 
nimo, e  la  favorevole  disposizione  de'  sudditi  3  le  quali  sieno 
prodotte  in  essi  dalla  virtù  e  dalla  giustizia  del  loro  sovrano: 
e  questi  vincoli ,  quantunque  più  molli  di  quegli  altri  che 
sono  rigidi  ed  aspri ,  sono  non  di  meno  più  forti  e  più  va- 
lidi a  far  durare  il  dominio.  Oltre  che  disonorato  e  tenuto 
in  dispregio  è  quel  principe,  il  quale  con  isquisila  cura  si 
studii  di  adornar  la  propria  persona ,  e  di  essere  splendi- 
do e  sontuoso  nella  delicatezza  e  negli  appurali  della  sua 
abitazione;  e  nel  trattar  poi.  e  nel  ragionare  non  sia  pun- 
to al  di  sopra  di  qualunque  altr'uoino  volgare,  e  aver  non 
voglia  la  reggia  dell'animo  adornata  decorosamente  e  da  re. 
Insinuandogli  Dione  spesse  volte  si  fatte  cose,  e  seminando 
pur  di  soppiatto  alcuni  de'  ragionari  di  Platone ,  fece  sì  che 
Dionigi  preso  fu  da  un  intenso  e  furioso  desio  di  udir  le 
dottrine  di  Platone  stesso,  e  di  praticare  con  lui.  Quindi 
spesseggiavano  ben  tosto  ad  Atene  le  lettere  di  Dionigi  me- 
desimo e  le  suppliche  di  Dione  ,  e  quelle  pure  de' Pitago- 
rici dall'  Italia ,  i  quali  anch'  essi  facevapgli  istanza  perchè 
vi  si  portasse  a  raffrenare  e  ritenere  colle  più  gravi  dottrine 
l'animo  di  quel  giovane  che  libero  scorrea  d' ogn'  intorno, 
trovandosi  in  autorità  e  possanza  ben  grande.  Platone  adun- 
que (come  dice  ei  medesimo)  avendo  erubescenza  in  riguar- 
do a  sè  stesso,  principalmente  perchè  non  paresse  ch'ei  si 
fermasse  nelle  sole  parole ,  e  non  mettesse  mai  volentieri 
la  mano  ad  opera  alcuna,  e  perchè  lusingava  si  che  col  pur- 
gare quel  solo  uomo ,  siccome  la  parto  principale  e  regola- 
trice, venuto  sarebbe  a  medicar  la  Sicilia  tutta,  che  mala- 
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ta  era,  acconsentì.  Quelli,  che  guerra  face» no  a  Dione,  te- 
mendo il  cangiamento  di  Dionigi,  il  persuasero  a  richiamar 
dall'esilio  Filisto,  uomo  versato  ncll'  eloquenza  ,  e  praticas- 
simo de' costumi  de' tiranni,  per  conlrapporlo  a  Platone  e 
alla  filosofia.  Imperciocché  questo  Filisto  dato  s'era  da  prin- 
cipio a  cooperare  con  animo  prontissimo  allo  stabilimento 
delia  tirannide,  e  avea  per  ben  lunga  pezza  difesa  la  rocca 
dov*  era  ci  comandante  della  guernigione.  E  correa  voce  che 
usalo  egli  avesse  anche  colla  madrò  del  vecchio  Dionigi  ;  il 
che  non  era  affatto  ignoto  al  tiranno.  Ma  dopo  che  Leptinc, 
avute  avendo  due  figliuole  da  una  donna  da  esso  viziata 
(  quantunque  moglicra  di  un  altro),  n'ebbe  data  una  a  Fi- 
listo scnz.i  farne  parola  a  Dionigi,  irritatosi  questi,  met- 
ter fece  in  prigione  fra  ceppi  quella  donna  di  Lepline,  e 
cacciò  di  Sicilia  Filisto,  il  quale  rifuggissi  presso  certi  suoi 
ospiti  in  Adria  ;  dove  sembra  che  composta  abbia  la  mag- 
gior parte  della  sua  storia  42,  trovandosi  quivi  disoccupato  : 
perocché  non  ritornossi  più  in  Sicilia  vivente  il  vecchio  Dio- 
nigi ,  ma  solo  dopo  la  di  lui  morte  vel  ricondusse,  come  si 
è  detto,  l'astio  che  gli  altri  aveano  contro  Dione,  veggendo 
eglino  questo  Filisto  più  adattato  a  loro  medesimi,  e  più  for- 
te a  sostener  la  tirannide.  Costui  adunque,  appena  tornato, 
se  ne  fece  fautore.  Avvenne  che  da  altri  pure  si  mossero 
calunnie  ed  accuse  dinanzi  al  tiranno  contro  Dione ,  come 
trattato  avesse  ei  di  abbattere  il  di  lui  dominio  con  Teode- 
te  e  con  Eraclide:  perocché  veramente  sperava  egli  (per 
quel  che  appariva),  quando  venuto  fosse  Fiatone,  di  levare 
alla  tirannide  col  mezzo  di  esso  la  dispotica  e  troppo  asso- 
luta autorità,  e  così  ridurre  Dionigi  a  divenire  urt  sovrano 
giusto  e  ben  regolato.  E  se  costui  fatto  avesse  tuttavia  re- 
sistenza, e  non  si  fosse  ammollito,  divisato  aveva  di  abbat- 
terlo e  di  ridurre  i  Siracusani  a  repubblica:  non  perchè 
approvasse  già  la  democrazia  ;  ma  perchè  la  teneva  di  gran 
Illuda  migliore  della  tirannide  per  quelli  che  aver  non  pos- 
sono il  sano  governo  aristocratico.  In  questa  costituzione  di 
cose  giunse  Platone  in  Sicilia  ,  e  nel  primo  incontro  accolto 
vi  fu  con  ammirabile  amorevolezza  ed  onore.  Conciossiachè 
al  discendere  dalla  trireme  ritrovò  in  pronto  uno  de'regii 
cocchi  magnificamente  adornato ,  e  il  tiranno  sàcrificò ,  co- 
me avvenuta  fosse  al  suo  regno  una  grande  felicità.  La  mo- 
destia pertanto  de' conviti ,  la  compostezza  della  corte,  e  la 
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mansuetudine  del  tiranno  slesso  in  tutte  le  udienze  ch'ei  dava-, 
eran  cose  clie  nascer  faceano  meravigliose  speranze  ne'  cittadi- 
ni del  di  lui  cangiamento;  e  tutti  portati  erano  da  un  certo 
impetuoso  ardore  alle  lettere  ed  alla  filosofia:  e  l' abitazion  del 
tiranno  seminata  era  tutta,  per  quel  che  vien  dello,  di  pol- 
vere, per  la  grande  quantità  di  coloro  che  vi  si  esercitavano 
nella  geometria.  Trascorsi  parecchi  giorni ,  facevasi  nell'  a- 
Dilazione  medesima,  per  antica  usanza ,  un  sacrificio:  e  falla 
essendosi  preghiera  dal  banditore,  siccome  era  solito  farsi, 
che  rimanesse  la  tirannide  salda  per  lungo  tempo  e  incon- 
cussa, raccontasi  che  Dionigi,  il  qual  er'ivi  presente,  e  non 
cesserai  tu,  disse ,  di  farci  queste  esecrazioni  ?  Questa  co- 
sa increbbe  sommamente  a  Filisto  ed  a  quelli  della  sua  fa- 
zione, i  quali  conghietluravano  quindi  che  coli' andare  del. 
tempo  e  coir  uso  la  possanza  di  Plalone  renduta  sarebbesi. 
insuperabile,  se  ornai,  coir  a w  praticato  col  giovane  pen- 
si pochi  dì,  n'avea  sì  fattamente  diversificato  e  mutato  l'a- 
nimo. Non  più  adunque  ad  uno  ad  uno  e  di  nascosto,  ma 
tutti  insieme  e  apertamente  si  diedero  a  straziar  Dione ,  di- 
cendo che  ben  si  vedeva  com'ei  cercava  d'incantare  e  di 
affascinare  Dionigi  coir  eloquenza  di  Fiatone,  acciocché  ri- 
nunziando e  deponendo  esso  volontariamente  il  dominio,  po- 
tess'ei  trasferirlo  ne' figliuoli  di  Arislomuca,  de' quali  egli 
era  zio.  E  alcuni  pur  mostravano  di  aver  dispiacere ,  che 
per  lo  addietro ,  portali  essendosi  gli  Ateniesi  in  Sicilia  con 
grosse  armale  navali  e  terrestri,  periti  vi  fossero  e  rimasli 
distrutti  prima  d'impadronirsi  di  Siracusa;  e  che  poi  in  al- 
lora, col  mezzo  di  un  solo  sofista  abbattessero  la  tirannide 
di  Dionigi ,  persuadendolo  di  ritirarsi  da' suoi  diecimila  cu- 
stodi 13,  e,  abbandonate  le  quattrocento  triremi,  i  diecimila 
cavalli,  ed  i  fanti  ben' più  numerosi  a  molti  doppi  i ,  di  an- 
darne a  cercare  nell'accademia  quel  bene  ch'era  un  arca- 
no, e  voler  divenir  felice  col  mezzo  della  geometria,  rilasciando 
intanto  a  Dione  e  a' di  lui  nepoti  quella  felicità  che  si  tro- 
va nel  regno,  nelle  ricchezze  e  nelle  delizie.  Nato  essendo 
quindi  primamente  sospetto,  e  venendosi  poscia  ad  una  più 
manifesta  collera  e  dissensione,  portata  fu  in  questo  men- 
tre di  nascosto  una  certa  lettera  a  Dionigi,  scritta  da 
Dione  a'  commessaci  dei  Cartaginesi ,  nella  quale  coni- 
meltea  loro,  che,  quando  trattar  volessero  di  pace  collo 
stesso  Dionigi,  non  venissero  ad  abboccamento  veruno  se 
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presente  non  vi  fosse  ancor  ci,  come  pe?  mezzo  suo 
avesscr  eglino  a  stabilir  lufle  le  cose  in  maniera  fer- 
ma e  tostante.  Leila  avendo  Dionigi  questa  lettera  a  Fili- 
stee consigliato  essendosi  (come  dice  Timeo)  insieme  con 
lui ,  finse  di  rappattumarsi  con  Dione,  c  mostrandogli  piace- 
volezza e  mansuetudine,  e  dicendogli  d'esser  già  seco  pa- 
cificato, e  avendolo  cosi  tratto  in  disparte,  e  condotto  tutto 
solo  al  mare  sotto  la  rocca,  veder  quivi  gli  fece  la  lettera, 
e  lo  riprese,  quasi  gli  congiurasse  contro  unitamente  ai  Car- 
taginesi. Produr  voleva  Dione  le  sue  discolpe;  ma  Dionigi 
noi  comportò,  e  cacciatolo  tosto,  come  si  trovava,  in  uria 
picciola  barca,  ordinò  a' marinai  di  menarlo  via  e  metterlo 
giù  in  Italia. 

Eseguitosi  un  tal  fatto,  che  parve  fiero  e  crudele  a 
tutti ,  la  casa  del  tiranno  piena  era  di  mito  per  cagion  del- 
le donne,  e  la  città  di  Siracusa  si  stava  sospesa  e  aspet- 
tando cose  nuove' ed  un  subilo  cangiamento  prodotto  dal  tu- 
multo die  insorgeva  in  riguardo  a  Dione,  e  dal.diffidare  che 
quindi  gli  altri  facean»  del  tiranno.  Le  quali  cose  ben  com- 
prendendo Dionigi,  e  intimorito  essendosi ,  andava  pur  con- 
solando gli  amici  e  le  donne,  dicendo  loro  di  non  aver  già 
mandalo  Dione  in  esilio,  ma  di  averto  allontanalo,  per  non 
esser  costretto  ,  quand'  egli  rimasto  ivi  si  fosse,  di  venire 
per  impeto  di  collera  ad  una  qualche  risoluzione  peggiore 
contro  la  di  lui  tracotanza.  Date  poi  avendo  due  navi  a'  fa- 
miliari di  Dione,  ordinò  loro  di  porre  in  esse  tulle  quclfc 
dovizie  di  ragion  di  lui,  e  quei  servi  che  avesser  voluto,  e 
di  andarne  a  lui  eh'  era  nel  Peloponneso. 

Aveva  Dione  ben  grandi  sostanze,  e  la  pompa,  e  le 
suppellettili  della  sua  casa  erano  poco  meno  che.  da  regnan- 
te :  le  quali  raccolte  furono  allor  dagli  amici  e  n  lui  por- 
tate: e  moli' altre  cose  ali  resi  mandate  gli  vennero,  dalle 
donne  e  da  altri  amici,  di  modo  che  per  tali  preziosi  arre- 
di e  per  (ante  sue  ricchezze  faceva  egli  splendida  comparsa 
fra' Greci;  e  dall'abbondanza  di  quest'esule  ben  appariva 
•  qual  fosse  la  facoltà  del  tiranno.  Dionigi  poi  fece  passar  to- 
sto Platone  alla  rocca,  divisalo  avendo  di  tenerlo  quivi,  sot- 
to pretesto  di  affettuosa  ospitalità,  custodito  onorevolmente, 
acciocché  non  navigasse  insieni  con  Dione ,  ad  essere  testi- 
monio de' torli  al  medesimo  usali.  Ora  coll'andare  del  tem- 
po e  col  trallare  insieme,  qual  fiera  che  si  ammansa  e  si 
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accosta  all'  uomo  ,  si  assuefece  Dionigi  a  tollerarne  la  con- 
versazione e  i  ragionali icn li  a  segno  tale,  che  finalmente 
preso  fu  da  un  amore  tirannico  verso  di  esso,  volendo  es- 
ser egli  il  solo  riamalo  da  Piatone  e  ammirato  al  di  sopra 
di  tulli  gli  altri ,  .pronto  a  mettere  in  di  lui  mano  gli  affa- 
ri e  il  dominio,  purché  non  anteponesse  V  amicizia  di  Dio- 
ne alla  sua.  lVr  Platone  adunque  eia  una  disgrazia  questa 
passione  di  Dionigi,  il  quale  infuriava come  appunto  gli 
amanti  sciamali  per  gelosia;  e  in  breve  spazio  di  tempo 
venne  egli  molte  volle  in  rissa,  e  molle  si  rappacificò  seco 
lui,  usando  pur  le  preghiere:  e  ansioso  era  oltre  misura  di 
ascoltare  le  di  lui  dottrine,  e  di  aver  parie  negli  ammae- 
stramenti della  filosofia ,  e  insieme  ne  provava  pure,  erube- 
scenza per  rispello  a  quelli  the  nel  distornavano,  quasi  a- 
vess'egli  quindi  a  guastarsi.  In  questo  mentre,  insorta  essen- 
do non  so  qual  guerra,  Dionigi  mandò  via  Platone ,  pattuito 
avendo  prima  con  esso  di  richiamar  Dione  alla  primavera: 
nel  che  mancò  di  parola;  ma  gl'invio  per  altro  i  proventi 
delle  di  lui  possessioni ,  pregando  Platone  di  volerlo  avere 
per  iscusalo  in  quanto  alla  convenzione  del  tempo  trasgre- 
dita in  grazia  della  guerra:  perocché,  falla  che  si  fosse  la 
pace,  richiamalo  avrebbe  Dione  subitamente:  volendo  in 
questo  mezzo  che  lo  slesso  Dione  si  tenesse  quieto,  nè  fa- 
cesse novità  alcuna,  uè  sparlasse  di  lur  appo  i  Greci;  la 
qual  volontà  studiavasi  Platone  di  far  che  fosse  eseguila;  c, 
vfllo  avendo  Dione  alla  filosofia,  intertencvalo  nell'Accade- 
mia. Abitava  egli  pertanto  in  città  presso  certo  Calippo,  uno 
de*  personaggi  più  di&linli;  e  comperalo  aveasi  per  suo  diporto 
un  podere,  il  quale  poi  navigando  in  Sicilia  diede  egli  in 
dono  a  Speusippo.,  con  cui  usava  e  trattava  più  che  con  ve- 
run  altro  degli  amici  che  aveva  in  Atene;  voluto  avendo 
Platone,  raddolcire  il  costume  di  Dione  con  mescolarlo  nella 
pratica  di  persona  graziosa ,  che  opportunamente  usas.se  ac- 
concie facezie:  e  tale  si  era  appunto  Speusippo;  onde  Timo- 
ne ebbe  nei  suoi  cpnvizii  a  chiamarlo  buon  motteggiatore. 
Dando  Platone  ne' giuochi  un  coro  di  fanciulli,  Dione  alle- 
stì un  tal  coro,  e  supplì  a  tutta  la  spesa,  usar  lasciandogli 
Platone  medesimo  una  sì  falla  liberalità  verso  gli  Ateniesi, 
perchè  ne  venisse  quindi  più  benivoglienza  a  lui ,  che  glo- 
ria a  se  slesso.  Dione  portavasi  anche  alle  altre  città,  e  in- 
terveniva a' solenni  concorsi,  e  traltcncvasi  insieme  con  uo- 
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mini  eccellenti  e  vcrsalissimi  nelle  cose  politiche ,  senza  mo- 
strar mai  nulla,  intorno  alla  maniera  del  viver  suo,  nò  di 
sregolalo,  nòdi  tirannico,  uè  di  lezioso;  ma  anzi  mostran- 
do sempre  modestia  e  virtù  e  fortezza,  ed  un'  onesta  appli- 
cazione alle' lettere  ed  alla  filosofìa:  perle  quali  cose  fec'e- 
gli  che  lutti  affezione  avessero  e  premura  per  esso,  ed  ebbe 
onori  pubblici  e  decreti  fatti  in  suo  favore  dalle  città:  e  i 
Lacedemoni!  il  dichiararono  cittadino  di  Sparla  ,  senza  cu- 
rarsi punto  d'  incontrar  la  collera  di  Dionigi,  che  pure  in 
allora  dava  ad  essi  prontamente  ajuto  nella  guerra  contro  i 
Tebani.  Narrasi  che  in  quel  tempo  andosscnc  Dione  a  ritro- 
vare Pitiodoro  Megarcse,  il  quale  gliene  avea  fatta  istanza, 
ed  era,  per  quello  che  appare,  un  qualche  personaggio  ric- 
co e  poderoso  :  e ,  come  vide  alle  di  lui  porte  una  gran 
calca  e  moltitudine  di  uomini  che  avean  degli  affari,  onde 
malagevole  era  il  poter  abboccarsi  con  lui  e  avere  ingresso, 
rivoltatosi  verso  gli  amici  suoi ,  che  dispiacere  ne  aveano  e 
se  ne  crucciavano ,  e  perchè,  disse,  biasimeremo  costui? 
in  Siracusa  noi  pur  facevamo  sempre  lo  stesso.  In  prò-  • 
presso  di  tempo  Dionigi,  preso  da  gelosia  e  intimoritosi  del- 
la benivoglienza  che  Dione  s'  acquistava  appo  i  Greci ,  tra- 
lasciò di  mandargli  V  entrate ,  e  sopranlender  fece  alle  di 
lai  facoltà  i  proprii  suoi  amministratori.  Volendo  poi  distrug- 
gere quel  cattivo  concetto  ch'egli  avea  presso  i  filosofi  per 
cagion  di  Platone',  buon  numero  ei  raccolse  di  quelli  che 
tenuti  erano  per  erudii i- ;  e  ambiziosamente  studiandosi  nel 
disputare  di  superarli  tutti,  costretto  era  di  servirsi  mala- 
mente delle  non  ben  intese  dottrine  di  Platone;  e  cominciò 
di  bel  nuovo  a  desiderarlo,  e  condenuava  sè  stesso  pe  non 
averne  fatto  uso  quando  presente  lo  avea ,  e  non  aver  ben 
apprese  tutte  le  belle  cose  da  esso  insegnate.  E  siccome  li- 
ranno  sempre  disordinato  e  violento  nelle  sue  brame ,  e  pron- 
to a  piegarsi  ad  ogni  affetto,  si  mosse  tosto  con  grand' im- 
peto verso  Platone;  e,  movendo  ogni  macchina,  indusse  il 
Pitagorico  Archita  a  richiamarlo,  facendosegli  mallevadore 
delle  promesse:  perocché  col  mezzo  di  Platone  medesimo 
stretta  erasi  da  prima  fra  loro  amicizia  e  ospitalità  u.  Ar- 
chila adunque  gli  mandò  Archidamo;  e  anche  Dionigi  man- 
dogli  e  triremi  ed  amici  che  il  pregassero  di  venire;  e  di 
più  scrìsse  egli  stesso  apertamente,  che  Dione  ottenuto  non 
avrebbe  nulla  di  favorevole ,  se  Platone  non  persuadevasi  di 
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portarsi  in  Sicilia  ;  e  che  per  conlrario  ,  se  lascialo  se  ne 
fosse  persuadere  ,  tulio  avrebbe  ollcnulo.  A  Dione  pure  giun^ 
sero  molle  suppliche  da  parie  della  sorella  e  della  moglie, 
le  quali  facevangli  istanza  di  pregar  Platone  perchè  accon- 
sentir  volesse  a  Dionigi ,  e  non  volesse  dargli  verun  pretesto 
di  risenlimenlo.  Così  Piatone,  al  riferir  di  lui  stesso,  entrò 
nello  stretto  della  Sicilia 

A  ritentar  la  micidial  Canddr. 

Il  di  'ni  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a  Dionigi ,  e  gran- 
de speranza  nuovamente  alla  Sicilia,  la  qua!  facea  voli  e 
cooperava  con  ogni  suo  studio  perchè  Platone  si  rendesse 
superiore  a  Filislo,  e  la  filosofia  alla  tirannide.  Anche  le 
donne  aveano  una  somma  premura  per  lui;  e  Dionigi  di- 
stintamente moslrogli  aver  in  lui  quella  fidanza  che  non 
aveva  in  alcun  altro,  lasciandoselo  venir  appresso  senza  far- 
gli prima  cercar  la  persona.  Offrendogli  poi  egli  spesse  fia- 
te molli  danari  in  dono,  e  Platone  ricusandoli,  Arislippo 
il  Cireneo,  che  vi  si  trovava  presente,  disse  che  Dionigi 
magnanimo  era  senza  pericolo:  perocché  a  quelli,  che  gli 
chiedevano  mollo,  ei  dava  poco ,  e  mollo  dava  a  Platone, 
che  rum  ricevea  cosa  alcuna.  Dopo  le  prime  affettuose  ac- 
coglienze cominciò  Platone  a  voler  trattare  intorno  a  Dione: 
ma  nel  principio  si  andavano  facendo  in  questo  proposilo 
delle  dilazioni  ;  e  poi  si  venne  a  rimproveri  e  a  disgusti 
non  palesi  a  que' di  fuori,  lenendoli  Dionigi  stesso  nascósti, 
e  procurando  con  altri  buoni  uflicii  ed  onori  usati  a  Plato- 
ne di  rimuoverlo  dal!1  amore  che  portava  a  Dione.  Nè  già 
Platone  palesava  Insto  ne7  primi  tempi  la  di  lui  perfidia  e 
mendacità  ,  ma  tollerava,  e  se  n'  infingeva.  Mentre  avean 
eglino  sì  fatto  animo T  un  verso  I'allro,  e  si  credeano  che 
le  lor  dissensioni  occulle  fossero  a  tutti,  Elicone  Ciziceno  . 
uno  degli  amici  intrinseci  di  Platone,  predisse  Ufi* eclissi  di 
sole^  ed  essendo  questa  seguita  siccome  appunto  avea  egli 
predetto,  il  tiranno  lo  ammirò  molto,  e  gli  diede  in  dona 
un  talento  di  argento.  E  Arislippo  allora,  scherzando  verso- 
gli altri  filosoli,  disse  di  aver  ei  pure  a  predir  cosa  incre 
dibile;  e,  pregandolo  gli  altri  a  volerla  manifestare,  predi- 
co adunque,  lor  disse,  che  in  breve  Platone  e  Dionigi 
saran  nemici.  Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  sostanze  di 
Dione,  e  sen  ritenne  il  danaro;  e  passar  fece  Platone,  il 
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quale  menava  sua  vita  in  un  orto  ch'era  intorno  al  palazzo, 
ad  abitare  fra  i  soldati  mercenari i,  che  già  da  gran  tempo 
l'odiavano  e  cercavan  di  ucciderlo,  siccome  quello  che  con- 
sigliava Dionigi  a  lasciar  la  tirannide  e  a  viversi  senza  cu- 
stoditi. Trovandosi  Platone  in  tale  pericolo ,  Archita ,  quando 
ciò  inteso  ebbe.,  mandò  subitamente  ambasciadori  ed  una 
galea  a  trenta  remi  a  domandar  quel  personaggio  a  Dionigi, 
ed  a  dirgli,  come  Platone  portato  erasi  in  Siracusa  su  le 
promesse  di  sicurezza  che  falte  aveagli  Archila  medesimo. 
Quindi  procurava  Dionigi  di  levare  il  sospetto  della  nimistà 
sua  con  Platone ,  quando  questi  era  già  presso  al  partire , 
col  convitarlo  magnificamente,  e  coir  usargli  tratti  e  dimo- 
strazioni di  benivoglienza;  ed  essendosi  una  volta  lasciato 
indurre  a  dirgli:  per  cerio ,  o  Platone  >  molte  e  gravi  ac- 
cuse tu  ci  darai  presso  quelli  che  teco  filosofeggiano j  egli, 
sorridendo,  risposegli:  non  fta  mai  che  abbiasi  nelV  Ac- 
cademia tale  scarsezza  d*  alfri  ragionamenti  che  visi 
faccia  menzione  di  le. 

In  questa  maniera  dicono  essere  stalo  rimandato  Plato- 
ne. Pure  ciò  clic  scrive  Platone  slesso  non  corrisponde  gran 
faito  a  questo  racconto.  Dione  pertanto  irritato  già  era  per 
queste  cose;  e  poco  dopo,  udito  avendo  ciò  ch'era  avvenu- 
to a  sua  moglie,  dichiarossi  nemico  affatto  a  Dionigi.  E 
Platone ,  scrivendo  a  Dionigi  medesimo ,  gliene  diede  coper- 
tamente notizia.  Fu  la  cosa  in  tal  modo.  Dopo  l'  espulsion 
di  Dione,  Dionigi,  licenziando  Platone,  gli  commise  d'in- 
formarsi  con  segretezza,  se  Dione  si  contentasse  che  sua 
moglie  data  venisse  in  isposa  ad  un  altro;  imperciocché 
correa  voce,  o  vera  fosse  oppur  Unta  da  coloro  i  quali  odia- 
van  Dione,  che  quel  maritaggio  non  fosse  già  stato  di  suo 
piacere ,  e  che  non  sapev'  egli  accomodarsi  a  vivere  insiemi 
con  quella  sua  moglie.  Giunto  che  fu  adunque  Platone  in 
Atene  e  che  abboccalo  si  fu  con  Dione  intorno  a  ogni  cosa, 
scrisse  al  tiranno  una  lettera ,  nella  quale  gli  dava  contez- 
za d'altre  faccende  in  modo  da  tulli  intelligibile;  e  di  que- 
sta sola  particolarità  parlava  in  guisa  eh'  esser  inleso  non 
poteva  se  non  da  lui  ;  dicendogli  che  trattato  avea  con  Dio- 
ne intorno  all'  affar  consaputo;  e  che  Dione  dato  avea  chia- 
ro a  conoscere  che  ben  risentito  sarebbesi ,  quando  Dionigi 
avesse  ciò  effettuato.  Essendovi  però  ancora  in  quel  tempo 
uiolta  speranza  di  riconciliazione,  non  fece  Dionigi  novità  aU 
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cuna  intorno  alla  sorella ,  ma  abitar  lasciolla  insieme  col 
fanciullelto  natogli  da  Dione.  Da  che  poi  le  lor  differenze 
rendute  si  furono  totalmente  irreconciliabili ,  e  si  fu  Piato- 
ne così  parlilo  dulia  Sicilia  con  disgusto  e  con  nimistà ,  il 
tiranno  allora  diede  Arete  contro  la  di  lei  voglia  a  Timocra- 
te ,  uno  de'  suoi  umici  :  non  avendo  già  imitata  1'  umanità 
che  usò  in  una  simile  occasione  suo  padre.  Imperciocché 
avvenne  che  anche  ad  esso  (come  suole  accadere)  inimicato 
erasi  Polisseno,  marito  di  una  sua  sorella  che  avea  nome 
Testa:  ed,  essendo  costui  fuggito  nascosamente  dalla  Sicilia 
per  tema  che  avea ,  quel  Dionigi,  mandata  a  chiamar  la  so- 
rella ,  la  rimproverò,  eh'  esscnd'  ella  consapevole  di  una  tal 
fuga,  non  glieP  avesse  detto:  ed  ella,  senza  sbigottirsi  nè 
intimorirsi  punto,  e  dunque  ti  sèmbr' io ,  disse,  o  Dioni- 
gi, esser  donna  si  trista,  e  si  priva  di  coraggio,  che,  se 
penetrata  avessi  la  fuga  di  mio  marito ,  non  avess"  io 
pur  voluto  navigar  insieme  con  lui ,  e  farmi  partecipe 
di  una  slessa  fortuna?  Ma  io  penetrata  non  l'ho:  ch'al- 
trimenti avrei  amato  meglio  d'esser  chiamata  moglie  del* 
V  esule  Polisseno,  che  sorella  di  te  che  qui  signoreggi. 
•  Raccontano  che  il  tiranno  stesso  fu  preso  da  meraviglia  in 
sentirsi  dir  queste  cose  da  Testa,  la  quale  gli  parlò  con 
tanta  franchezza:  e  i  Siracusani  tutti  ammirarono  talmente 
la  di  lei  virtù ,  che  anche  dopo  la  distruzione  della  tiranni- 
de seguì  ella  ad  aver  onore  e  treno  reale:  e,  morta  che 
fu ,  accompagnata  venne  alla  sepoltura  da'  cittadini  pubbli- 
camente. L'aver  ciò  qui  narralo  non  è  certo  una  digressio- 
ne inutile. 

Dione  quindi  si  rivolse  alla  guèrra:  nel  che  Platone  gli 
si  opponeva  in  riguardo  all'ospitalità  sua  verso  Dionigi,  ed 
alla  vecchiezza  di  Dione  medesimo.  Ma  Speusippo  e  gli  altri 
di  lui  amici  cooperavano  insiem  con  Dione,  e  il  sollecita- 
vano a  liberar  la  Sicilia  che  gli  stendeva  ternani,  e  per  ac- 
coglierlo era  con  tulio  l'animo.  Conciossiachè ,  nel  tempo 
che  Piatone  dimorava  in  Siracusa,  Speusippo,  conversando 
più  di  esso  con  quei  cittadini,  rilevata  n'aveva  la  mente; 
i  quali  in  sul  principio  non  ardivano  di  parlargli  liberamen- 
te, temendo  che  col  di  lui  mezzo  non  volesse  il  tiranno  ten- 
tarli  ;  ma  in  seguito  poi  se  ne  fidarono;  e  tutti  ad  una  voce 
pregavano  e  facean  istanza  che  venisse  Dione,  quantunque 
non  avesse  navi,  ne  fanti,  nè  cavalli;  bastando  ch'ei  mon- 
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lasse  in  nave  da  trasporto,  e  vi  si  portasse  in  qualunque 
maniera,  permettendo  a*  Siciliani  di  servirsi  della  persona 
e  <Lri  nome  di  esso  contro  Dionigi.  Riferite  avendogli  Speu- 
sippo  tai  cose,  Dione  prese  animo,  e  raccogliendo  andava 
soldati  mercenari  di  soppiatto  e  per  altrui  mezzo ,  onde  te- 
ner occulto  il  proprio  divisamelo.  Gli  davano  in  ciò  mano 
anche  molti  personaggi  di  qiie'  che  ingerenza  aveano  nelle 
faccende  politiche,  e  molti  filosofi  pure:  fra  gli  altri  quel- 
T  Eudemo  dì  Cipri ,  sopra  del  quale ,  dopo  che  fu  morto , 
fece  Aristotele  il  dialogo  dell'  anima ,  e  altresì  Timonide  di 
Leucade:  e  questi  collegarono  ad  esso  anche  Milla  di  Tes- 
saglia, il  quale  indovino  era  45 ,  e  avea  usato  anche  egli 
nelF  Accademia.  Di  que'  poi  che  stati  erano  esiliati  dal  li- 
ranno,  e  in  minor  quantità  non  eran  di  mille,  non  entra- 
rono a  parte  di  quella  spedizione  se  non  venticinque  soli  :  « 
e  gli  altri  tutti  lo  abbandonarono  impaurili  16.  La  sede  del- 
la guerra  fu  Y  isola  de'  Zacintii  9  in  cui  questi  soldati  si  u- 
nirono,  i  quali  non  arrivavano  ad  ottocento;  ma  ben  lutti 
eran  uomini  segnalati  per  molle  grandi  altre  improe ,  eser- 
citati della  persona  in  modo  disliuto,  superiori  di  gran  lun^ 
ga  a  quant'  altri  vi  fossero  in  esperienza  c  in  ardire,  ed  atti 
ad  infiammare  e  incitare  al  valore  quella  moltitudine  che 
Dione  sperava  di  avere  in  pronto  nella  Sicilia.  Come  in  leso 
quindi  ebber  costoro  che  queir  apparecchio  era  contro  a 
Dionigi  ed  alla  Sicilia,  sbigottiti  rimasero,  e  riprovarono 
un  tale  inlraprendimenlo;  quasi  per  aver  perdulo  il  senno 
e  per  furore  prodotto  da  corto  impeto  di  collera,  o  per  man- 
canza di  buone  speranze,  si  gitlasse  Dione  ni  mezzo  a  ten- 
utivi già  disperati:  e  si  sdegnavano  coi  lor  capitani  e  con 
quelli  che  assoldali  jjli  aveano,  e  non  avean  loro  dello  su- 
bitamente in  sul  bel  principio  qual  fosse  la  guerra  che  far 
divisavano.  Ma,  poiché  Dione  esposto  ebbe  loro  in  un  suo 
ragionamento  come  la  tirannide  si  fosse  debile  e  fracida  3  e 
gii  ebbe  avvertili  eh'  egli  non  li  conduceva  là  per  soldati , 
ma  piuttosto  per  capitani  de'  Siracusani  e  degli  altri  abita- 
tori della  Sicilia ,  i  quali  pronti  erano  già  da  gran  tempo 
a  ribellarsi;  e,  poiché  dopo  Dione  parlamentato  pur  etfbe  an- 
che Alcimene,  che  il  primario  era  fra'  Greci  per  giuria  e 
per  nascita ,  ed  eia  commililone  ancor  esso,  restaron  egli- 
no persuasi  *7.  Erasi  allora  nel  più  gagliardo  fervor  della 
stale,  e  dominavan  sul  mare  gli  Etesii  18 ,  e  la  luna  era 
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piena  :  e  Dione ,  allestito  avendo  un  magnifico  sagrificio  ad 
Apollo,  pomposamente  porlossi  al  di  lui  tempio  co' suoi  sol- 
dati, lutti  forniti  delle  intere  loro  armature:  e  dopo  il  sa- 
grificio li  convitò  egli  nello  stadio  de'  Zacintii ,  dov'  ebber 
essi  ad  ammirare  la  splendidézza  de'  vasi  d' argenta  e  di  oro 
e  delle  tavole  al  di  sopra  delle  facoltà  di  un  uomo  privato: 
e  preser  quindi  a  considerare  che  un  uomo  di  età  già  avan- 
zata, e  padrone  di  tante  dovizie,  non  si  accingerebbe  certo 
ad  imprese  cosi  pericolose,  se  non  avesse  ben  fondata  spe- 
ranza, e  se  gli  amici,  che  aveva  in  Sicilia,  non  fossero  per 
somministrargli  molli  buoni  mezzi  e  valevoli.  Dopo  i  liba- 
mene poi  e  le  consuete  preghiere,  la  luna  eclissò;  della  qual 
cosa  Dione  non  si  meravigliò  punto ,  ben  intendendo  le  cir- 
cuizioni eclittiche,  e  1' opposizione  di  adombramento  che  si 
•  fa  alla  luna,  e  l'impedimento  della  terra  al  sole:  ma  i  sol- 
dati si  costernarono;  e  poiché  d'  uopo  aveano  di  .un  qual- 
che conforto,  fallosi  innanzi  Milla  l'indovino,  disse  loro  che 
stesser  pur  di  buon  animo,  e  che  si  aspettassero  successi 
ottimi  ;  mentre  gli  Dei  dinotavano  una  qualche  eclissi  di  còse 
che  facevano  luminosa  comparsa;  e,  non  essendovi  nulla 
che  più  luminosa  la  facesse  in  allora  della  tirannide  di  Dio- 
nigi, n'avrebber  però  eglino  estinto  lo  splendore  subilo  che 
posto  avessero  il  piede  in  Sicilia. 

Ciò  esposto  venne  da  Milla  in  presenza  di' tutti.  Ma  in 
quanto  poi  alle  pecchiene  quali  si  videro  girar  intorno  alle 
navi  di  Dione,  e  posarsi  in  isciamo  alla  poppa  d'una  d'es- 
se, diss'  egli  iu^  privalo  a  Dione  medesimo  ed  agli  amici, 
che  le  di  lui  imprese  sarebbero  bensì  stale  belle,  ma  che 
temeva,  che,  dopo  di  essersi  mantenute  in  fiore  per  breve 
tempo,  non  venissero  ad  appassire  l9.  Raccontasi  che  anche  a 
Dionigi  mostrali  si  furono  di  molti  portenti.  Imperciocché  un'a- 
quila ,  strappata  avendo  una  lancia  di  mano  ad  un  de'  cu- 
stodi,  la  sollevò  in  alto,  e,  portandola  via,  lasciolla  quindi 
cadere  in  mare.  11  mare  stesso,  dove  bagna  la  rocca,  ebbe 
acqua  dolce  per  un  giorno  intiero;  il  che  manifestamente 
sentiasj  da  chiunque  beveane/  E  gli  nacquero  poi  de'  porci 
affatto  perfetti  in  quanto  alle  altre  parti,  ma  senza  orecchie; 
onde  gP  indovini  asserivano  che  da  questo  segno  indicavasi 
ribellione  e  disobbedienza,  come  più  non  fossero  i  cittadini 
per  badare  alla  tirannide:  che  la  dolcezza  del  mare  dinota- 
va un  cangiamento  di  lempi  tristi  ed  avversi  in  istato  di 
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cose  buone  e  felici  pe'  Siracusani  ;  e  che  essendo  V  aquila 
ministra  di  Giove,  e  la  lancia  un  indìzio  di  dominio  e  di 
possanza  ,  venia  però  quindi  a  mostrarsi  che  il  più  grande 
Aie*  Numi  abbatter  volea  e  abolir  la  tirannide.  Queste  cose 
riferile  son  da  Teopompo.  Ora  i  soldati  di  Dione  montaro- 
no tutti  sopra  due  navi  da  carico,  seguiti  da  una  terza  non 
grande,  e  da  due  altri  legni  a  trenta  remi.  Oltre  Tarmi 
poi  che  aveano  i  soldati  medesimi ,  Dione  portava  pur  seco 
duemila  scudi,  e  una  moltitudine  grande  di  frecce  e  di  aste, 
ed  una  quantità  abbondante  di  viveri ,  [acciocché  in  quella 
navigazione  non  mancasse  lor  nulla  ;  dovendo  commettersi 
eglino  in  tulio  quel  viaggio  ai  venti  ed  al  mare,  perchè  te- 
ma aveano  d'  accostarsi  alla  (erra ,  e  udito  avean  che  Fili- 
slo  se  ne  stava  con  navi  in  agguato  a  lapigia.  Navigato  aven- 
do con  un  molle  e  placido  vento  per*  dodici  giorni ,  giunse- 
ro nel  decimoterzo  a  Pachino,  promontorio  della  Sicilia.  E 
prima  di  lutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con  tutta  fretta 
smontassero;  perocché  se  staccali  venissero  dalla  terra,  o 
di  lor  proprio  volere  lasciato  avessero  quel  promontorio, 
avrebbero  consumati  in  mare  ben  molli  dì  e  molte  notti , 
aspettando  in  quella  stagione  di  stale  il  vento  australe.  Ma 
Dione  avendo  timore  di  sbarcar  vicino  a1  nemici ,  e  volendo 
piuttosto  approdare  in  luogo  da  essi  lontano,  passò  oltre.  « 
Spirando  quindi  un  fiero  venlo  dall'  Orse,  cacciò  con  gran 
tempesta  le  navi  lungi  dalla  Sicilia:  e,  sorlo  essendo  Artu- 
ro, cadevan  folgori  e  scoppia van  tuoni,  che  menavano  stre- 
pitosa procella  dal  cielo,  e  giù  rovesciavano  una  pioggia  di- 
rotta. Per  la  qual  cosa  costernatisi  i  nocchieri ,  e  qua  e  là 
vagando,  lutt'  ad  un  tratto  s'accorsero,  esser  le  navi  so- 
spinte dalla  tempesta  a  Cerchia,  rimpetlo  alla  Libia,  fri 
quella  parte  appunto  ove  quell'  isola  si  presentava  loro  tul- 
t*  aspra  e  scoscesa.  Poco  mancò  pertanto  che  gittate  non  ve- 
nissero e  infrante  in  quegli  scogli  le  navi,  e  a  gran  fatica 
poteron  eglino,  oftì epassando ,  tenerle  discoste ,  usando  ogni 
sfono  colle  lor  pertiche ,  fintanto  che  mitigata  si  fu  la  tem- 
pesta :  e,'  incontrati  essendosi  a  caso  in  un  navigio,  rileva- 
rono esser  eglino  a  que'  luoghi  chiamali  capi  della  gran* 
Sirte.  Stando  quivi  essi  di  inala  voglia  per  la  sopravvenuta 
bonaccia,  e  in  dissensione  fra  loro,  a  spirar  cominciò  dalla 
terra  un'  aria  australe ,  in  tempo  che  non  se  1'  aspettavano  . 
punto,  né  prestar  fede  sapeano  a  un  tal  cangiamento:  ma 
Plutarco  FoU  IF.  29 
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a  poco  a  poco  divenendo  quel  fiato  più  gagliardo  e  più 
forte  ,  spiegarono  alfine  interamente  le  vele;  e  .  fatte  pre- 
ghiere agli  Dei ,  inviaronsi  per  alto  mare  dalla  Libia  alla 
Sicilia:  e,  leggermente  correndo,  approdarono  il  quinto- 
giorno  a  Minoa ,  picciola  città  della  Sicilia  ,  soggetta  a'  Car- 
taginesi. Avvenne  per  sorte  che  Irovavasi  allora  quivi  Sinalo, 
comandante  Cartaginese ,  il  quale  amiciiia  aveva  e  ospitalità 
con  Dione:  ma  non  sapendo  che  fosse  appunt'  ei  che  venis- 
se >  e  che  quelle  fossero  navi  sue ,  si  sforzava  d' impedire 
a' soldati  il  discendere:  pur  essi  balzaron  fuori  coir  armi , 
senza  per  altro  uccider  persona  (  imperciocché  Dione  aveane 
lor  fatto  divieto,  in  grazia  dell'amistà  sua  col  Cartaginese), 
e,  volti  avendo  in  fuga  que'  che  facean  loro  contrasto,  en- 
iraron  quindi  insieme  con  essi  nella  città,  eia  presero.  Ma, 
scontratisi  poi  e  salutatisi  i  due  comandanti,  Dione  la  re- 
stituì a  Sinalo  senza  avervi  fatto  oltraggio  veruno ,  e  Sinalo 
alloggiò  i  soldati ,.  e  cooperò  in  allestir  quello  di  che  Dione 
abbisognava. 

Ciò  ,  che  principalmente  diede  animo  a'  que'  soldati ,  si 
fu  T  essersi  accidentalmente  allora  incontralo  che  Dionigi 
partito  fosse  dalla  Sicilia.  Conciossiachè  poco  prima  aveva 
egli  preso  a  navigar  con  ottanta  navi  alta  volta  d'  Italia.  E 
per  questo,  esortandosi  da  Dione  i  soldati  suoi  a  quivi  ri- 
posarsi per  prender  vigore,  siccome  quelli  che  per  lungo 
tempo  slati  erano  travagliati  sul  mare,  essi  noi  comportaro- 
no ,  premurosi  di  afferrar  I'  occasione ,  ma  istanza  faceano 
a  Dione  medesimo  che  li  menasse  tosto  a  Siracusa.  Egli 
adunque,  deposte  ivi  tutte  le  armi  e  le  bagaglie  superflue, 
e  pregato  Sinalo  che  gliele  mandasse  poi  opportunamente, 
inviossi  a  Siracusa.  Per  istrada  gli  si  unirono  prima  dugento 
cavalli  di  quegli  Agrigentini  che.  abitavano  intorno  Ecnomo, 
e  dopo  questi  gli  si  unirono  pure  i  Geioi.  Essendosene  di- 
vulgala subito  in  Siracusa  la  fama,  Timocrate,  che  sposata 
aveva  la  moglie  di  Dione  e  sorella  di  Dionigi,  e  sopranten- 
deva  agli  amici  lasciati  nella  città,  mandò  con  tutta  fretta 
un  nunzio  a  Dionigi  medesimo  con  lettere  che  1'  arrivo  gli 
significavano  di  Dione:  ed  egli  intanto  «badava  a  impedire  i 
tumulti  e  i  movimenti  nella  città  stessa  :  standosi  di  già  lutti 
coir  animo  sollevalo,  ma  tenendosi  nulla  di  meno  ancor 
.  quieti,  perchè  non  creavano  per  anche  affatto  la  cosa  o 
avean  timore. 


Digitized  by  Googl 


I 

VITA  DI  DIONE  331 

Ora  a  colui ,  che  inviato  fu  colle  lettere  a  Dionigi  7 
avvenne  un  caso  assai  stravagante.  Conciossiaehè,  passato 
essendo  in  Italia  e  traversando  il  paese  de' Reggiani,  mentre 
affrettavasi  alla  volla  di  Caulonia  per  trovarvi  Dionigi,  s*  in- 
contrò in  un  certo  suo  famigliare,  il  quale  portava  seco  una 
vittima  por  allora  sacrificata,  e,  avutone  da  esso  un  pezzo 
di  carne  20 ,  si  diede  a  seguitar  pure  con  tutta  sollecitudi- 
ne il  suo  cammino.  Viaggiato  avendo  parte  della  notte,,  e 
costretto  venendo  dalla  stanchezza  a  dover  un  poco  dormi- 
re, si  distese,  come  si  trovava  essere,  in  un  certo  bosco 
lungo  la  strada  :  ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro  all'odore, 
c  tolta  la  carne  che  attaccata  era  alla  sacca ,  se  n'  andò 
via,  portandone  insieme  anche  la  sacca  medesima ,  in,  cui 
eran  le  lettere.  Come  adunque  colui  svegliato  si  fu  e  se  ne 
ebbe  accorto,  e  in  vano  cercalo  ebbe  qua  e  là  discorrendo 
per  molto  spazio ,  deliberò  di  non  andarne  al  tiranno  così 
senza  le  lettere ,  ma  di  fuggirsene  e  di  non  lasciarsi  più  ritro- 
vare. Per  la  qual  cosa  Dionigi  non  era  per  aver  notizia  se 
non  se  tardi,  e  per  mezzo  d'altri,  della  guerra  che  aveva 
in  Sicilia.  A  Dione  pertanto,  mentre  proseguia  suo  cammi- 
no,  vennero  ad  unirsi  i  Camarinei,  e  a  lui  pur  concorre- 
vano, in  quantità  non  picciola,  que'  Siracusani  che,  fuori 
essendo  pel  contado,  si  ribellavano.  Que'  Leonlini  poi  e 
que' Campani,  che  insiem  con  Titnocrate  guardavan  F Epipo- 
le,  per  una  falsa  voce  fatta  sparger  da  Dione  fra  essi  eh' ci 
fosse  per  rivolgersi  prima  contro  le  loro  città  ,  abbandona- 
re lo  slesso  Timocratc  per  andarne  a  soccorrere  i  loro  al- 
lenenti. Riferita  che  fu  una  tal  cosa  a  Dione  che  accampa- 
nasi a  Macra,  levò  ancor  di  notte  l'esercito,  e  andossene 
al  fiume  Anafìo,  che  lontano'  era  dìecc  sladii  dalla  città. 
Quivi  fermatosi;  sacrificò  sul  fiume,  facendo  preghiere  al 
Sole  nascente  :  e  tutt'  insieme  gl'  indovini  annunziavano  a 
lui  la  vittoria  da  parte  de'  Numi.  E  gli  astanti,  veduto  a- 
vendo  Dione  incoronato  pel  sacrifizio,  s' incoronavan  lutti 
ancor  eglino  ,  mossi  da  un  medesimo  ardore.  Quelli  che  uniti 
gli  si  eran  per  via  non  eran  meno  di  cinquemila  21 ,  i  quali  erano 
bensì  armati  male  con  quell'armi  che  a  caso  trovate  aveano , 
ma  colla  prontezza  del  coraggio  suppliano  al  difetto  dell'  ar- 
matura :  cosicché,  quando  Dione  mossi  gli  ebbe,  si  dieder 
eglino  a  correre  pieni  di  allegrezza  e  con  alle  grida,  esor- 
tandosi vicendevolmente  alla  libertà.  De'  Siracusani,  ch'era- 
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no  nella  città ,  le  porsone  più  distinte  e  gentili  se  n'anda- 
mmo in  veste  pura  e  tersa  ad  incontrarlo  alle  porte,  -e  la 
moltitudine  poi  si  gitta va  addosso  agli  amici  del  tiranno,  e 
strazio  facea  di  coloro  che  referendarii  appellavansi,  uomini 
empii  e  nemici  agli  Dei ,  i  quali  si  raggiravano  per  la  città 
mescolali  co'  Siracusani,  e,  intromettendosi  fra  tulle  le  fac- 
cende riportavano  poscia  al  tiranno  e  le  parole  e  i  divi-  ' 
samenti  di  ognuno.  Costoro  adunque  i  primi  furono  a  pagar 
il  fio  sotto  le  percosse  di  que'  che  in  lor  s*  incontravano. 
Timocrate  poi,  non  avendo  potuto  unirsi  con  quelli  che 
custodivano  la  rocca,  tolto  un  cavallo  sen  fuggì  dalla  città  , 
e  nella  sua  fuga  spargea  da  per  tulio  e  terrore  e  costerna- 
zione, esagerando  le  forze  di  Dione,  acciocché  non  paresse 
che  abbandonala  avess'  ei  la  città  intimoritosi  per  lieve  ca- 
gione. In  questo  mentre  anche  Dione  avanzandosi,  di  già 
compariva  splendidamente  armato  dinanzi  agli  a  II  ri,  avendo 
al  fianco  da  una  parte  suo  fratello  Megacle,  e  dall'altra 
Callippo  Ateniese,  amendue  inghirlandali.  Il  seguitavano  im- 
mediatamente cento  soldati  stranieri,  che  erano  la  sua  guar- 
dia: e  gli  altri  guidati  venian  con  belP  ordine  dai  loro  capi 
alla  vista  de' Siracusani,  i  quali  accoglievanli  come  se  me- 
nassero una  qualche  pompa  sacra  e  piena  di  divina  maestà, 
ritorno  facendo  nella  lor  patria  la  libertà  e  la  democrazia, 
dopo  quarant'  olio  anni  di  esilio.  Entrato  che  fu  Dione  per 
le  porte  Menetidi,  acchetar  fece,  col  suon  della  tromba  il 
tumulto,  e  pubblicare  dal  banditore,  che  Dione  e  Megacle, 
venuti  per  abolir  la  tirannide,  rendean  liberi  dal  tiranno  i 
Siracusani  9  e  tulli  gli  ali  ri  abitatori  della  Sicilia.  Volendo  poi 
anch' egli  in  persona  favellare  al  pubblico  ,  s' incamminò  su 
per  T  Acradina.  I  Siracusani  collocate  avearto  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  della  strada  e  vittime  e  tavole  e  tazze,  e  , 
nel  passare  di'  ei  facea  loro  innanzi ,  gilla\angli  corone  e 
primizie,  e  a  lui  si  volgeano  coi  loro  voti  siccome  ad  un 
Dio.  Sotto  alla  rocca  ed  al  sito  chiamalo  i  Pentapili  eravi 
un  oriuclo  a  sole  ben  allo  ed  esposto  alla  vista  di  tutti, 
fattovi  costruir  da  Dionigi;  e  Dione  .vi  salì  sopra,  e  di  là 
parlamentò,  esortando  i  cittadini  a  tener  ben  ferma  la  li- 
bertà. Essi  però  tulli  lieli  e  pieni  di  sentimenti  affettuosi 
verso  di  lui,  costituirono  lui  medesimo  ed  il  fratello  coman- 
danti assoluti  ed  indipendenti:  ed  elessero  poi  in  aggiunta, 
per  volere  e  per  supplica  d'  amendue  loro,  veni*  altri  per- 
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sonaggi  che  colleglli  fossero  nel  comando ;  diece  de'  quali 
scelti  eran  dal  numero  di  qtie'  ritornali  dalj'  esilio  insiem 
con  Dione.  Ora  parve  da  prima  agi*  indovini  un  presagio 
felice  e  luminoso  che  Dione  nel  concionare  avesse  sollo 
de' piedi  quel  magnifico  e  sontuoso  edificio  formalo  per  am- 
bizione dal  tiranno;  ma  perchè  poi  il  detto  edificio,  sopra 
del  quale  Dione  stai'  era  dichiarato  comandante,  era  un 
orinolo  solare,  torneano  che  quelle  operazioni  a  sostener  non 
avessero  una  qualche  subita  mutazion  di  fortuna.  Dopo  ciò, 
prese  avend'  egli  Y  Epipole,  sciolse  que' cittadini  che  v'eran 
tenuti  in  prigione  ,  e  circonvallò  la  rocca.  Il  settimo  giorno 
dopo,  Dionigi  entrò  per  mare  nella  rocca  medesima,  e  nel 
tempo  stesso  giunsero  a  Dione  i  carri  che  gli  portavano 
Tarmi  eh' ei.  lasciate  aveva  a  Sinalo,  e  le  distribuì  a' citta- 
dini; e  quelli,  a' quali  non  ne  toccarono,  armavansi  alla  ; 
meglio  ch'era  loro  possibile,  mostrandosi  anch' eglino  sol-  . 
dati  pronti  e  coiaggiosi. 

Dionigi  in  sul  principio  mandò  in  privato  ambasciado- 
ri  a  Dione  per  tentarlo.  Ma  poiché  Dione  gli  ebbe  fatto  dire 
che  trattasse  l'  affare  in  pubblico  co' Siracusani,  siccome 
renduti  già  liberi,  cominciò  allora  il  tiranno  a  far  loro,  col 
mezzo  degli  ambasciadori  stessi ,  proposizioni  umane  e  beni- 
gne, promettendo  di  moderare  le  imposizioni  e  di  alleggerir 
loro  le  fatiche  delle  militari  spedizioni ,  le,  quali  fatte  sareb- 
bero di  lor  consenso.  1  Siracusani  si  facean  beffe  di  queste 
promesse:  c  Dione  rispose  agli  ambasciadori ,  che  Dionigi 
non  trattasse  più  nulla  co' medesimi  Siracusani,  se  prima 
non  rinunziava  il  dominio,  e  che ,  quando  rinunziato  lo 
avesse,  gli  avrebb*  egli  cooperalo  in  fargli  Ottener  ciò  che 
fosse  convenevole,  e  in  altre  cose  altresì  giuste  é  moderale  , 
dov' egli  potesse:  ben  ricordandosi  della  parentela  che  avea 
seco  lui.  Ciò  accordato  fu  da  Dionigi,]'!  quale  mandò  di  bel 
nuovo  suoi  ambasciadori  a  chiedere  che  venissero  alcuni 
de' Siracusani  alla  rocca ,  co'  quali  trattar  potesse  intorno 
alle  cose  di  comune  utilità,  dove  persuadendo  e  dove  la- 
sciandosi ei  persuadere.  Mandati  adunque  gli  furono  perso- 
naggi scelti  e  approvati  da  Dione  :  e  divulgatasi  intanto  a 
piena  voce  giù  dalla  velia  fra  i  Siracusani  che  Dionigi  de- 
ponea  la  tirannide  in  grazia  più  di  sè  medesimo  che  di 
Dione.  Ma  questa  era  una  frode  e  una  finzion  del  tiranno, 
e  una  Iraina  insidiosa  contro  de'  Siracusani.  Imperciocché 
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rattcnnc  egli  rinchiusi  quei  personaggi  che  a  lui  se  n'  an- 
darono per  parie  della  città:  e  di  buon  mattino  poi,  riem- 
piuti di  vino  pretto  i  soldati  mercenari! *  li  mandò  a  tutto 
corso  a  battere  il  vallo  che  i  Siracusani  fatto  avcano  al 
d'  intorno.  Mosso  essendosi  quest'assalto  inaspettatamente,  e 
atterrando  i  barbari  quella  cinta  con  grande  audacia  e  fra- 
casso, e  avventandosi  addosso  ai  Siracusani,  non  vi  era  chi 
osasse  di  star  fermo  e  respingerli,  eccetto  che  i  soldati  stra- 
nieri di  Dione.  Eglino,  appena  sentito  lo  strepito,  corsero 
al  riparo;  ma  non  ben  concepian  neppur  essi  qua]  maniera 
di  ajulo  usar  potessero,  nè  inlendean  nulla,  per  le  grida  e 
pel  discorrimento  de' Siracusani,  che  sen  fuegiano,  mesco- 
landosi fra  questi  stranieri ,  e  scappando  a  traverso  di  essi; 
fintantoché  Diouc,  veggendo  che  colla  voce  non  potea  venir 
inteso  da  alcuno,  e  volendo  dinotare  colle  opere  ciò  che 
d'  uopo  era  di  fare,  si  scagliò  egli  il  primo  sopra  de' barba- 
ri, e  quindi  gli  si  formò  intorno  un  aspro  e  terribil  con- 
flitto, conosciuto  venendo  da' nemici  non  meno  che  dagli 
amici:  onde  tutti  insieme  lanciaronsi  là  mettendo  alte  gri- 
da. Per  cagion  dell'età  rcndnlo  er'  ei  di  già  più  grave  che 
non  si  convieu  essere  per  così  fatti  cimenti:  nulla  ostante 
gagliardo  era  e  pien  di  coraggio;  ma,  nel  mentre  che  pur 
sosteneva  quelli  che  gli  si  facevano  addosso  e  li  tagliava  a 
pezzi,  ferito  fu  in  una  mano  da  un'asta:  e,  in  quanto  agli 
altri  dardi  ed  a' colpi  di  mano  armata,  appena  potea  ripa- 
ramelo la  corazza,  che -venia  da  molle  aste  e  lande  percos- 
sa, restandone  già  traforato  lo  scudo:  e  per  l'impeto  con 
che  avventate  gli  eran  quest'armi,  le  quali  rimanean  quin- 
di infrante  ,  cadd'egli  finalmente  a  terra.  Sottratto  venendo 
poscia  da' suoi  soldati,  sostituì  loro  in  sua  vece  per  coman- 
dante Timonide:  ed  ei  montalo  a  cavallo  girava  intorno  del- 
la città,  rallenendo  dal  fuggire  i  Siracusani;  e,  tolti  via  da 
Acradina  quei  soldati  stranieri  che  quivi  si  stavano  a  custo- 
dirla, incilolli,  cosi  freschi  e  animosi  com'erano,  contro 
de'  barbari ,  eh'  erano  di  già  spossali  e  perduti  d'  animo  in 
quel  loro  tentativo.  Conciossiachè,  essendosi  lusingati  costoro 
di  far,  con  quella  prima  lor  foga,  irruzione  nella  città  c 
rendersene  interamente  padroni;  e  incontrati  in  vece  aven- 
do, contro  quello  che  si  aspettavano,  uomini  prodi  e  belli- 
cosi, andavansi  ritirando  alla  rocca:  e,  a  misura  che  si  ri- 
tiravano, incalzati  vie  più  venivan  dai  Greci;  cosicché  alla 
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fine,  voltale  affatto  le  spalle ,  si  rinchiusero  entro  il  lor 
muro,  uccisi  avendo  non  più  di  sellanlaquattro  de'  soldati 
di  Dione,  ma  avendone  bensì  perduti  molli  del  loro  corpo. 
Così  chiara  e  luminosa  riuscita  essendo  questa  vittoria,  i  Si- 
racusani donarono  cento  mine  ad  ognuno  di  que' soldati  stra- 
nieri; e  i  soldati  stranieri  donarono  una  corona  d'oro  a 
Dione.  Quindi,  giù  vennero  araldi,  mandati  da  Dionigi  a 
Dione  con  lettere  delle  donne  ad  esso  attenenti  :  fra  le  qua- 
li lettere  ve  n'  era  una  colla  soprascritta ,  al  padre,  e  pa- 
reva di  Ippariuo:  (imperciocché  questo  era  il  nome  del  li- 
gliuol  di  Dione;  quantunque  Timeo  voglia  che  appellato 
fosse  Areteo,  da  A  rete  madre  sua;  ma  in  ciò  io  penso  che 
sia  più  da  credere  a  Timonide,  personaggio  amico  di  Dione, 
e  che  militava  insieme  con  lui).  Le  altre  pertanto  lette  fu- 
rono pubblicamente  a'  Siracusani ,  e  piene  erano  di  suppli- 
che e  di  preghiere  che  gli  facean  quelle  donne  :  e,  non  per- 
mettendo eglino  che  aperta  pur  fosse  in  pubblico  anche 
quella  che  parea  venirgli  dal  figliuolo,  Dione  volle  aprirla 
a  viva  forza:  e  si  trovò  ch'era  in  vece  di  Dionigi ,  il  quale 
colle  parole  scritte  si  volgeva  bensì  a  Dione,  ma  in  sostan- 
za trattava  co' Siracusani  :  perocché  una  tal  lettera,  che  ap- 
parenza avea  di  supplica  e.  di  giustificazione ,  composta  era 
in  fatti  per  calunniare  Dione.  Conciossiachè  vi  si  rammemo- 
rava tulio  ciò  eh'  egli  di  buon  animo  e  prontamente  avea 
fatto  in  favore  della  tirannide;  e  insiem  v'  eran  minacce 
contro  delle  più  care  persone  che  avesse ,  della  sorella .  del 
figliuolo  e  della  consorte;  e  insieme  pur  gravi  scongiuri  mi- 
sti a  dolorose  querele.  Ciò  poi  che  più  mosse  a  sdegno  Dio- 
ne si  fu  l'esortarlo  che  faceva  Dionigi  a  non  abolire,  ma 
ad  assumer  ei  la  tirannide;  e  a  non  mettere  in  libertà  una 
gente  che  gli  portava  odio  e  che  conservava  memoria  de' mali 
sofferti,  ma  a  prendersene  ei  stesso  il  dominio,  mettendo 
cosi  in  sicurezza  gli  amici  e  parenti  suoi.  Lette  che  furono 
le  lèttere,  i  Siracusani  non  restarono  già  stupefatti  (comè 
pur  dritto  era)  delia  magnanimità  di  Dione  e  del  vincere 
eh' ei  facea  i  proprii  affetti  29 ,  contrastando  fortemente  a 
così  strette  attinenze  per  amor  dell'onesto  e  del  giusto,  ma 
a  sospettare  e  a  temer  cominciarono  ch'egli  per  queste  ca- 
gioni in  grande  necessità  non  si  ritrovasse  di  dover  perdo- 
nare al  tiranno;  e  però  volgean  essi  la  mira  a  cercar  altri 
capitani,  e  specialmente,  sentendo  che  tornava  Eraclide,  vie 
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più  esultarono  e  sollevaronsi.  Era  quesf  Eraclide  un  de' ban- 
diti ,  uomo  per  verità  esperto  nell'  arie  di  condottiero ,  e 
cognito  pel  governo  della  milizia  da  lui  avuto  sotto  i  tiran- 
ni ;  ma  non  ben  fermo  ne1  suoi  divisamenli ,  anzi  leggiero 
e  mobile  ad  ogni  cosa,  e  non  punto  costante  e  fedele  Del- 
l' accomunamento  di  quegli  affari  che  gloria  portavano  e 
autorità  di  comando.  Costui,  venuto  in  controversia  con  Dio- 
ne nel  Peloponneso ,  deliberò  di  navigar  da  sè  solo  contro 
del  tiranno  con  flotta  sua  propria:  e  giunto  a  Siracusa  con 
sette  triremi  e  con  tre  altre  navi,  trovò  Dionigi  nuovamen- 
te assediato ,  e  i  Siracusani  sollevati  a  grande  speranza.  Su- 
bito adunque  andava  egli  insinuandosi  nel  favore  della  mol- 
titudine, avendo  anche  per  natura  un  non  so  che  di  per- 
suasivo e  di  attrattivo  riguardo  alla  plebe  che  cerca  di  ve- 
nir coltivala  :  e  però  cattivarsi  e  tirava  a  sè  facilmente 
coloro  che,  divenuti  licenziosi  ed  audaci  per  la  riportata 
vittoria,  in  avversione  avevano  il  sussiego  di  Dione,  come 
grave  troppo  e  non  confacentc  a  stato  di  repubblica:  volen- 
do già  essi  venir  ornai  governali  alla  popolare  anche  prima 
di  esser  ridotti  a  popolo.  Concorsi  essendo  quindi  da  per  sè 
slessi  in  assemblea ,  elessero  Eraclide  comandante  delle  navi: 
ma  poiché  sopravvenuto  Dione  se  ne  lagnò,  dicendo  che  il 
comando  conferito  a  Eraclide  era  un'abolizione  di  quello  che 
stai' era  da  prima  conferito  a  lui  (perocch'egli  non  sarebbe 
più  comandante  assoluto  quand' altri  il  governo  avesse  delle 
cose  del  mare),  i  Siracusani  allora,  benché  di  malavoglia, 
si  ritrattarono,  levando  ad  Eraclide  quella  dignità.  Fatto  ciò, 
Dione  mandò  chiamando  Eraclide ,  e  venir  fecelo  a  casa  sua} 
e,  dopo  essersi  alquanto  risentilo  con  esso  lui,  perchè  in 
maniera  non  punto  onesta,  e  non  già  per  vantaggio  pub- 
blico ,  ma  per  desiderio  di  gloria,  gli  movesse  sedizione 
contro,  in  circostanze  nelle  quali  non  ci  voleva  che  una 
lieve  spinta  a  mandare  in  rovina  ogni  cosa,  convocò  V  as- 
semblea di  bel  nuovo  ei  medesimo,  e  dichiarò  pur  coman- 
dante delle  navi  Eraclide,  e  persuase  i  cittadini  a  dargli 
guardia  della  persona,  come  aveva  egli  slesso.  Eraclide  però 
nelle  parole  e  negli  atti  mostrava  di  ossequiare  Dione,  e, 
confessando  di  avergli  obbligazione,  l' accompagnava  con 
umiltà  y  ed  eseguia  tutto  ciò  che  imposto  da  esso  vernagli. 
Ma  di  soppiatto  poi  corrompeva  la  moltitudine  e  coloro  che 
vaghi  erano  di  novità,  e  sommoveali ;  ravvolgendo  così  Dione 
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in  grandi  turbolenze,  emettendolo  in  una  totale  perplessità. 
Conciossiachè  se  avess'  egli  voluto  stabilir  convenzioni  con 
Dionigi  e  lasciarlo  uscir  della  rocca,  imputato  avrebbergli 
che  gli  avesse  perdonato,  e  che  salvato  avesselo;  e  se,  per 
non  far  cosa  che  rincrescimento  recasse  a'  Siracusani,  te- 
nuto si  fosse  fermo  air  assedio,  parulo  sarebbe  che  mante- 
nesse in  piedi  a  bella  posta  la  guerra,  per  poter  cosi  co- 
mandare più  a  lungo  e  tenere  in  isbigolti mento  i  cittadini. 
Eravi  un  certo  Soside,  uomo  decantato  fra  i  Siracusani  per 
nequizia  e  per  audacia,  il  qual  reputava  che  il  colmo  della 
libertà  consistesse  nelP  essere  al  maggior  segno  franco  e 
sfrenato  di  lingua.  Ora,  tramando  •costui  insidie  a  Dione, 
primamente  balzò  in  piedi  una  volta  in  mezzo  alP  assemblea, 
e  molte  villanie  disse  a'Siracusani ,  che  non  si  avvedessero, 
come,  liberati  essendosi  da  un  tiranno  stolido  ed  ubbriaco, 
sottomessi  poi  eransi  ad  un  padrone .  sobrio  e  sveglialo.  E 
cosi  manifestamente  dichiaratosi  nemico  a  Dione,  partissi 
allor  dalla  piazza.  Il  giorno  poi  dopo  veder  si  fece  correre 
ignudo  per  la  città,  tutto  insanguinato  il  capo  ed  il  volto, 
in  atto  di  fuggir  persone  che  il  perseguitassero;  e  lanciato- 
si così  sconcio  nella  piazza ,  disse  che  stat'  erangli  lesi  ag- 
guati da' soldati  stranieri  di  Dione,  e  mostrava  il  capo  feri- 
to. Per  la  qual  cosa  trovò  egli  molti  che  altamente  se  ne 
condolsero,  ed  ammutinaronsi  contro  Dione,  com'egli  ope- 
rasse in  modo  fiero  e  tirannico,  se  toglier  voleva  a' cittadi- 
ni la  libertà  del  parlare  colle  uccisioni  e  co'  pericoli  che 
quindi  s'  inconlrasser  da  loro.  Pure,  quantunque  in  allora 
fosse  ivi  P  assemblea  tutta  confusa  e  tumultuante,  prescuta- 
tovisi  Dione,  si  giustificò,  e  veder  fece  che  Soside  aveva  un 
fratello  tra  le  guardie  di  Dionigi,  e  che  da  quel  suo  fratel- 
lo slato  era  indotto  a  mettere  in  dissensione  e  in  iscompi- 
glio  la  città,  non  essendovi  altro  scampo  veruno  per  Dioni- 
gi che  la  diffidenza  e  discordia  de'  cittadini  fra  loro  mede- 
simi. Nel  lempo  stesso ,  esaminatasi  da'  medici  la  ferita  di 
Soside,  trovaronla  piuttosto  superficiale ,  che  fatta  da  un  col- 
po impetuoso;  perocché  le  ferite  di  spada  più  fonde  sono 
particolarmente  nel  mezzo }  e  questa  di  Soside  era  da  per 
tutto  leggiera,  e  cominciava  da  molte  parti;  essendosi  egli 
d'ora  in  ora  fermato  per  dolore,  come  è  probabile  ,  in  quel- 
I*  operazione  1  «  tornato  essendo  poi  di  bel  nuovo  a  prose- 
guirla. Giunsero  intanto  alcuni  uomini  ben  conosciuti,  i  qua- 
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li  portarono  in  mezzo  air  assemblea  un  rasojo;  e  racconta- 
rono che,  camminando  eglino  per  istrada,  incontralo  avean 
Soside ,  il  qual  era  cosi  lordo  di  sangue ,  e  dicea  che  fog- 
giasi da'  soldati  stranieri  di  Dione ,  come  stato  ne  fosse  pur 
allora  ferito.  Perlochè  tosto  si  miser  eglino  a  dar  loro  dietro, 
ma  non  avean  trovala  persona;  bensì  trovato  avean  quel 
rasojo  sotto  di  una  pietra  scavata,  donde  colui  velluto  s'era 
uscir  fuori.  Soside  adunque  era  di  già  ridotto  a  mal  termi- 
ne;  e  aggiugnendosi  poscia  a  queste  prove  anche  quelle 
de' domestici,  che  testificavano  contro  di  lui r  come,  prima 
che  si  facesse  giorno  ,  uscito  er'  ei  lutto  solo  fuori  di  casa  , 
col  rasojo  io  mano,  allora  gli  accusatori  di  Dione  si  ritira- 
rono; e  il  popolo,  condenualo  avendo  Soside  alla  morte,  si 
pacificò  con  Dione  slesso  :  ma  seguì  tuttavia  ad  aver  non 
punto  meno  in  sospetto  i  soldati  mercenarii  che  erano  nella 
città,  specialmente  perchè  la  maggior  parte  de'  combatti- 
menti contro  il  tiranno  venia  fatta  sul  mare.  Da  che  poscia 
Filislo  venuto  fu  da  Japigia  con  molte  triremi  a  soccorso  di 
Dionigi,  pensavano  allora  i  Siracusani  che  quegli  stranieri, 
essendo  pedoni  gravemente  armati,  non  potessero  esser  più 
(V  uso  alcun  per  la  guerra,  e  dovessero  sottomettersi  a  loro, 
che  noni  ini  ermi  di  nave,  e  che  dalle  navi  appunto  rendu- 
ti  erano  assai  poderosi.  Vie  maggiormente  poi  si  levaron  essi 
in  orgoglio  per  la  buona  fortuna  ch'ebbero  in  mare  di  vin- 
cer Filisto,  che  crudelmente  e  barbaramente  trattarono.  Rac- 
conta Eforo,  che,  presa  che  fu  la  nave,  Filisto  si  uccise  da 
se  medesimo:  ma  Timonide ,  il  quale  sin  da  principio  sì 
trovò  presente  a  que'  falli  insieme  con  Dione,  scrivendo  a 
Speusippo  filosofo,  narra  che  Filislo  preso  fu  vivo,  avendo 
la  sua  trireme  cozzalo  in  terra;  e  che  i  Siracusani ,  spo- 
gliarlo primamente  della  corazza  e  denudatolo,  ne  fecer  lu- 
dibrio, essend' ei  di  già  vecchio;  e  che  poscia  gli  tronca- 
mi! la  tesla,  e  . ne  diedero  il  corpo  a' fanciulli,  comandan- 
do loro  di  strascinarlo  per  Y  Acradina ,  e  pittarlo  alfiu  giù 
nelle  Latomie.  E  Timeo,  per  accrescerne  ancor  più  l'ingiu- 
ria, dice  che  i  fanciulli,  legato  quel  cadavere  per  la  gamba 
che  era  zoppa,  il  traessero  così  per  la  città  fra  gli  scherni 
e  le  derisioni  de'  Siracusani ,  i  quali  miravano  venir  cosi 
tirato  per  quella  gamba  colui  che  avea  detto  che  Dionigi 
fuggir  non  doveva  dalla  tirannide  sopra  un  cavallo  veloce, 
ma  aspettar  d'  esserne  strascinato  via  per  la  gamba.  Filisto 
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per  altro  proferì  questo  a  Dionigi  come  sentimento  non  già 
proprio  suo,  ma  d'  altrui.  Ma  Timeo,  presone  non  ingiusto 
pretesto  dall'  aver  mostrata  Filislo  premura  e  fede  per  la 
tirannide,  sparla  a  piena  bocca  di  lui.  Sopra  di  che  egli  è 
forse  da  perdonarsi  a  coloro  che  ricevuti  n'  aveano  degli 
oltraggi ,  se  stati  gli  sien  poscia  aspri  e  crudeli  perfino  a 
sfogare  la  loro  collera  contro  l' insensibil  cadavere  :  ma  quel- 
li che  scrivono  dopo,  e  che  da  lui, 'mentre  visse,  non  eb- 
bero verun  dispiacere,  e  che  far  uso  deggiono  della  ragio- 
ne ,  consigliati  vengono  dal  proprio  credito  a  non  voler  in- 
sultare con  ingiurie  e  con  motteggi  a  quelle  calamità,  nelle 
quali,  per  sinistro  di  fortuna,  cader  può  ben  anche  il  mi- 
glior degli  uomini.  E  neppur  Eforo  non  pensa  già  sanamen- 
te con  queir  encomiar  Filislo  eh' ci  fa:  il  qual  Eforo,  quan- 
tunque somma  abilità  abbia  in  mettere  atlorno  una  decoro- 
sa apparenza  alle  azioni  più  ingiuste  e  a'  più  malvagi  co- 
stumi, e  in  trovar  ragionamenti  vaghi  ed  ornali;  non  può 
già  nulla  ostante,  ari  onta  d'ogni  suo  sforzo,  liberar  se 
medesimo  negli  scritti  suoi  dalla  taccia  d'essere  più  ch'al- 
tri mai  affeziona tissi ino  alla  tirannide  23 ,  e  di  aver  sopra 
tutti  cercato  e  ammirato  sempre  il  lusso,  la  possanza,  la 
ricchezza  e  i  parentadi  de'  tiranni.  Ma  chi  nè  loda  le  ope- 
razioni di  Filisto,  nè  insulta  alle  di  lui  sventure,  questi  è 
storico  che  procede  affatto  convenevolmente. 

Ora,  dopo  la  morte  di  Filisto,  Dionigi  mandò  dicendo  a 
Dione  che  gli  dava  la  rocca,  P  armi,  i  soldati  mercenarii,  e 
da  stipendiarli  per  cinque  interi  mesi;  non  chiedendo  altro 
per  sè  che  di  essere  lasciato  andare  con  sicure  convenzioni 
in  Italia,  ad  abitar  ivi,  godendo  i  proventi  ili  quella  parte, 
di  terreno  chiamata  Giato,  regione  grande  e  ubertosa  che 
soggetta  era  a  Siracusa,  e  che  stendeasi  dal  mare  fino  in 
mezzo  della  terra.  Accordata  non  avendogli  Dione  una  tale 
domanda,  e  avendogli  commesso  di  pregarne  i  Siracusani , 
questi,  colla  speranza  di  prender  vivo  Dionigi,  ne  scacciarono 
gli  ambasciadori.  Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca  ad  Apollocrate, 
che  il  più  vecchio  era  de'  suoi  figliuoli,  ed  egli,  aspettato  il 
vento  prospero,  e  poste  su  le  navi  le  persone  e  le  cose  più  care 
e  più  preziose  che  avesse,  fece  vela,  senza  che  il  comandante 
Eraclide  se  n'  accorgesse.  Costui  però,  sentendosi  quindi  biasimare 
da'  cittadini  che  tumultuavano  contro  di  esso,  mandò  sottomano 
certo  Ippone,  uno  degli  oratori  popolari,  a  incitare  il  popolo  per- 
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chè  volesse  la  division  «Ielle  terre, 'mostrando  rome  T eguaglian- 
za princìpio  era  di  libertà,  e  la  povertà  per  contrario  lo  era 
di  servitù  per  quelli  che  non  possedean  cosa  alcuna.  Cooperando 
Eraclide  a  quest'  oratore,  e  colla  fazione  sua  deprimendo 
Dione,  che  a  ciò  si  opponeva,  indusse  i  Siracusani  a  decretare 
una  tal  cosa,  e  in  oltre  a  levar  le  paghe  a'  soldati  stranieri, 
e  ad  eleggere  altri  capitani ,  liberandosi  dalla  gravità  di  Dio- 
ne. Tentando  eglino  adunque  di  riaversi  tu  ti' ad  un.  tratto 
dalla  tirannide  ,  come  da  una  lunga  malattia  ,  e  di  operar  , 
fuor  di  tempo,  siccome  quelli  che  sono  interamente  arbi- 
tri di  lor  medesimi  ,  si  porla  va  n  male  nelle  loro  azioni , 
e  odiavan  Dione  ,  che  voleva  qual  medico  ritenere  anco- 
ra la  città  in  una  esatta  e  saggia  dieta.  Unitisi  pertanto 
allora  in  assemblea  per  eleggere  i  nuovi  comandanti,  essendo 
la  state  alla  sua  metà,  avvenne  che  scoppiar  s'  udissero 
tuoni  slraordinarii,  e  si  vedessero  comparir  in  cielo  tristi 
segnali  che  durarono  per  lo  spazio  di  ben  quindici  giorni 
continui ,  con  isbigottimenlo  del  popolo ,  il  quale ,  preso 
quindi  da  religiosa  timidità,  si  raltenne  dal  far  quella  elezione. 
Accinti  essendosi  poi  gli  oratori  popolari  a  voler  pur  farla, 
dopo  che  osservato  ebbero  essersi  stabilmente  serenata  e 
tranquillata  Paria,  accadde  che  un  bue  attaccato  ad  una 
carrella,  quantunque  già  domalo  ed  avvezzo  alla  moltitudine, 
s'  irritò  allora  contro  colui  che  lo  slimolava,  e,  scosso  il  giogo, 
se  n'andò  a  tutto  corso  in  teatro,  e  vi  suscitò  e  sgominò  il 
popolo,  che  a  fuggir  si  diede  con  gran  disordine;  ed  indi 
scorse  pure  saltando  e  scompigliando  ogni  cosa  per  tutti 
que'  luoghi  della  città  che"  occupati  furon  poi  da'  nemici. 
Ciò  nulla  ostante  i  Siracusani,  non  badando  punto  a  lai  cose, 
elessero  venticinque  comandanti,  uno  de'  quali  fu  Eraclide. 
In  oltre  mandarono  di  soppiatto  a  tentar  i  soldati  stranieri 
di'  erano  con  Dione,  perchè  gli  si  ribellassero,  e  invitavanli 
a  unirsi  con  esso  loro,  promettendo  di  renderli  eguali  nel 
governo  della  repubblica  a  loro  medesimi.  Ma  non  accettaron 
eglino  queste  esibizioni:  e  fedelmente  e  con  animo  pronto 
e  volonteroso,  tolto  in  mezzo  alle  armi  Dione  ,  e  circondatolo 
per  sua  difesa,  il  conduceano  cosi  fuori  della  città,  non  facendo 
male  ad  alcuno,  e  solamente  dicendo  molli  rimproveri  a 
que1  che  incontravano  sopra  la.  loro  ingraliludine  e  perversità. 
I  Siracusani  ,  spregiandoli  e  per  la  poca  lor  quantità  e  per 
vedere  che  da  essi  non  ventano  attaccali  prima,  si  mosscr 
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eglino,  trovandosi  in  assai  maggior  numero,  e  impetuosamente 
inseguirono,  come  fosscr  già  per  superarli  di  leggieri  entro 
la  città,  e  per  ucciderli  tutti. 

Dione  pertanto,  ridotto  essendo  dalla  necessità  e  dalla  for- 
tuna a  tale  di  dover  o  combattere  contro  dei  cittadini,  o  reslar 
morto  insieme  cogli  stranieri,  si  diede  a  supplicar  mollo  i 
cittadini  stessi,  stendendo  le  mani,  e  indicando  loro  la  rocca 
piena  di  nemici,  i  quali  comparian  su  le  mura  ,  c  di  lassù 
osservavano  tutto  ciò  che  fatasi.  Ma  non  polendo  in  verun 
modo  quietare  P  impeto  della  moltitudine  ,  e  veggendo  la 
città,  quasi  in  mezzo  ad  un  mare,  agitata  dal  soffio  de'  popolari 
oratori,  commise  a  que'  suoi  soldati  di  astenersi  dal  dare 
la  carica,  contentandosi  di  correre  con  grida  e  con  dibattimento 
d'  armi  contro  de1  Siracusani;  verun  de'  quali  non  ardì  allor 
di  star  fermo,  ma  se  n' andaron  tutti  fuggendo  qua  e  là 
per  le  strade,  quantunque  non  inseguiti  da  alcuno  :  perocché 
Dione  richiamò  tosto  que' suoi  stranieri,  e  incuoili  alla  volta 
de'  Leontini.  I  comandanti  de'  Siracusani,  bcuvggia li  venendo 
allor  dalle  femmine,  e  cercando  di  ristorarsi  da  quella 
vergogna,  armarono  di  bel  nuovo  i  cittadini,  e  diedersi  ad 
inseguire  Dione.  Il  raggiunsero  al  passaggio  di  non  so  qual 
fiume;  ed  inollraronsi  colla  cavalleria  per  venire  ad  un  qualche 
leggiero  conflitto.  Ma  come  videro  eh'  ei  non  comportava 
già  più  con  mansuetudine  e  da  padre  il  loro  iniquo  procedere, 
e  che  tutto  acceso  di  collera  vollaya  contro  di  essi  gli 
stranieri  suoi  e  mettevali  in  ordinanza*,  datisi  allora  ad  una 
fuga  più  ancor  vergognosa  di  quella  prima  ,  si  ritirarono 
nella  città,  non  avendo  per  altro  perduta  gran  quantità  dì 
persone.  Ora  i  Leontini  accoNer  Dione  con  luminosi  e  splendidi 
onori,  e  usarono  pur  cortesia  a' di  lui  soldati  collo  stipendiarli 
e  col  donar  loro  la  cittadinanza.  Mandarono  quindi  ambascia- 
dori  a'  Siracusani  a  far  istanza  perchè  renduta  fosse  giustizia  a 
que'  soldati  stranieri:  e  i  Siracusani  ne  mandarono  pur  anch'  e- 
glino  ai  Leontini  per  accusare  Dione.  Raccolti  pertanto  essen- 
dosi lutti  gli  alleali  presso  ai  Leontini  medesimi,  ed  essendosi 
trattata  la  cosa  fra  loro,  parve  ad  essi  che  i  Siracusani  operalo 
avessero  ingiustamente.  Ma  questi  non  ìslcttero  già  alle  coso 
giudicate  dagli  alleati,  divenuti  essendo  insolenti  e  orgogliosi: 
perocché  non  davano  ascollo  ad  alcuno;  anzi  serviansi  di 
capitani  che  ligii  erano  al  popolo  e  ne  aveano  timore.  Quindi 
giunsero  triremi  alla  città,  mandate  da  Dionigi,  sopra  le  quali 
Plutarco  Voi.  IV.  30 
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era  Nipsio  Napolitano ,  che  portava  frumento  e  danari  agli 
assediati.  Attaccatasi  perù  battaglia  navale,  restarono  vincitori 
i  Siracusani ,  e  presero  quattro  navi  del  tiranno.  Per  la 
quale  vittoria  fallisi  baldanzosi,  e  rivolgendo  la  loro  allegrez- 
za (per  l'anarchia  in  cui  si  trovavano)  in  beverìe  e  in 
pazze  conversazioni,  trascurarono  a  tal  segno  i  propri i  vantaggi, 
che,  quando  avvisavansi  di  aver  già  in  loro  potere  la  rocca, 
vennero  a  perdere  in  oltre  anche  la  città.  Concissiachè , 
veggendo  Nipsio  che  in  essa  non  era  parte  veruna  che  sana 
fosse,  ma  che  la  turba  volgare  dallo  spuntare  del  giorno 
fino  a  notte  avanzata  badava  solamente  a  spassarsi  fra  suoni 
di  flauti  e  fra  crapule,  e  che  i  capitaui  godevano  anch'  essi 
di  questo  solenne  e  universale  bagordo,  nè  sapeano  risolversi 
di  venire  ad  alcuna  violenza  con  uomini  sempre  immersi 
nel  vino;  colto  ottimamente  il  tempo  opportuno,  diede  assalto 
al  vallo,  e,  superatolo  e  rottolo,  lasciò  andare  i  barbari  con 
ordine  di  far  quel  governo  che  volessero  e  che  potessero  di 
lutti  quelli  ne' quali  abbattuti  si  fossero.  I  Siracusani  adunque 
ben  tosto  sentirono  il  male  che  avean  fatto;  ma  non  potean 
ripararvi  se  non  se  lentamente  e  a  gran  pena ,  attoniti  e  sbi- 
gottiti che  erano.  Imperciocché  quanto  ivi  faceasi  era  saccheg- 
giamento  e  desolazione  della  città;  uccisi  venianvi  gli  uomini , 
atterrati  i  muri,  e  condotti  alla  rocca  i  fanciulli  e  le  donne 
che  melteano  strida  e  lamenti;  e  i  comandanti  già  teneano 
per  ispacciala  ogni  cosa,  né  far  uso  poteano  de'  cittadini  con- 
tro a' nemici  che  da  per  tutto  mescolati  ed  uniti  erano  con  loro. 

In  tale  stalo  essendo  le  cose  della  città,  e  avvicinandosi 
già  il  pericolo  ad  Acradina,  tulli  bensì  avevano  in  mente  chi 
fosse  il  solo  a  cui  potrebbero  appoggiar  ancora  la  loro 
speranza,  ma  alcun  non  ardia  nominarlo,  presi  da  rossore 
per  r  ingratitudine  c  sconsigliatezza  con  cui  portati  si  erano 
verso  Dione,  eh'  era  appunto  quel  desso.  Se  non  che  alla 
fine,  costringendo  la  necessità  a  dover-  così  fare  ,  uscì  dagli 
alleati  e  da'  cavalieri  una  voce  la  qual  diceva  che  si 
richiamasse  Dione ,  e  venir  si  facessero  i  di  lui  soldati 
Lacedemoni  dal  paese  de'  Leontini.  Non  sì  toslo  udita  si 
fu  una  tal  voce ,  e  fuwi  chi  ebbe  coraggio  di  profe- 
rir ciò  ,  che  i  Siracusani  a  gridar  si  diedero  tutti  pieni 
di  allegrezza  ,  ed  a  piangere  ,  facendo  voti  perchè  sen  ve- 
nisse quel  personaggio  ,  desiderando  di  pur  vederne  1'  aspetto 
e  rammentandone  la  fortezza  e  prontezza  di  spirito  ne1  più 
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gravi  pericoli;  onde  non  solamente  imperterrilo  cr'  egli  slesso, 
ma  di  più  empiva  di  confidenza  anche  loro  ,  e  facea  che 
senza  tema  veruna  alle  mani  venissero  coi  nemici.  Subito 
adunque  mandarongli  Arconide  e  Tcleside,  scelti  fra  gli  alleati, 
e  cinque  altri  insicm  con  Ellanico  ,  scelti  fra'  cavalieri. 
Corsa  la  strada  a  briglia  sciolta  arrivaron  essi  a'  Leonlini  al 
declinare  del  giorno.  Ivi  balzati  giù  da  cavallo,  e  gitlalisi 
piagnendo  a  piò  di  Dione,  esponeangli  le  calamità  de'  Siracusa- 
ni. Alcuni  de'  Leontini  già  là  si  recavano,  e  raccoglieansi  pur 
intorno  a  Dione  molti  de  Lacedemonii,  i  quali,  in  veder  la 
premura  e  l'atto  supplichevole  di  quegl' inviati, ben  s'  avvisavano 
che  vi  fosse  qualche  cosa  di  nuovo.  Dione  pertanto  li  menò 
tosto  air  assemblea,  concorsa  già  essendovi  prontamente  la 
gente:  dove  entrati  Arconide  ed  Ellanico,  riferirono  in  breve 
la  grandezza  de' mali  incontrati  da'  Siracusani}  e  faceano 
istanza  agli  stranieri  perchè  volessero  andarne  a  soccorrerli, 
dimenticandosi  delle  offese  ricevute  dai  Siracusani  medesimi, 
già  più  gravemente  puniti,  -di  quello  che  voluto  avrebber 
punirli  eglino  stessi  che  gli  oltraggiali  erano.  Finito  eh'  ebber 
essi  di  dire,  rimase  il  teatro  in  un  alto  silenzio.  Alzalo  indi 
essendosi  Dione,  cominciò  a  parlare,  ma  la  quantità  delle  lagri- 
me, che  giù  cadeangli,  impedì  ad  esso  la  voce.  Gli  stranieri 
perù  il  confortavano,  e  si  dolevano  anch'  essi  insieme  con 
lui.  Riavutosi  quindi  alquanto  Dione  da  quel  suo  abbattimento, 
o  Lacedemonii,  disse,  e  voi,  o  commilitoni,  io  vi  ho  qui 
convocati  perchè  consultiate  intomo  a  voi  medesimi.  In 
quanto  a  me  poi,  non  mi  si  conviene  or  già  consultare 
intorno  a  me  stesso,  quando  Siracusa  perisce.  E  se  fia  ch'io 
salvar  non  la  possa,  a  gitlarmi  io  n'andrò  e  a  seppellir- 
mi  tra  il  fuoco  e  tra  le  rovine  della  mia  patria.  Ma,  se  voi 
soccorrer  volete  un'  altra  volta  gV  infelicissimi  e  sconsiglia- 
(issimi  Siracusani,  sa  via,  sollevatene  la  città,  la  quale  è 
pur  vostro  lavoro.  Se  poi ,  tuttavia  risentili  contro  di 
essi,  volete  or  voi  trascurarli,  possiate  non  di  meno 
riportar  dagli  Dei  una  degna  ricompensa  della  virtù  da 
voi  per  lo  addietro  usata,  e  della  premura  avuta  per  mej 
ricordandovi  come  Dione  non  abbandonò  voi  quando  da 
prima  ingiuriati  foste  da' suoi  cittadini,  nè  abbandonò 
poscia  i  suoi  cittadini  quando  caduti  li  vide  in  infelicità. 
Mentre  egli  ancora  parlava,  gli  stranieri  si  levaron  gridando, 
e  facendo  istanza  d'essere  pur  condotti  subitamente  al  soccorso. 
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della  guerra,  siccome  già  una  volla  i.ilippo.  Accolse  adun- 
que di  buona  voglia  un  lai  uomo ,  e  attaccatoselo ,  per  così 
dire,  quasi  amuleto  contro  Dione,  lo  mostrava  con  ostenta- 
mento agli  alleati:  e  inviò  un  araldo  in  Siracusa  a  far  istan- 
za a  que'  cittadini  che  accettassero  per  capitan  lo  Sparlano. 
Ma,  risposto  avendo  Dione  che  i  Siracusani  aveano  coman- 
dami sufficienti,  e  che,  quando  anche  gli  affari  abbisognas- 
sero assolutamente  di  un  qualche  Spartano ,  egli  sarebbe  ap- 
punto que]  desso,  sfai'  essendo  già  ascritto  alla  cittadinanza 
di  Sparla ,  perde  allora  Gesilo  ogni  speranza  di  conseguire 
quella  dignità:  ma,  portatosi  non  di  meno  a  Dione,  conciliò 
Eraclidc  con  esso  lui,  assicurandolo  per  parie  di  Eraclidc 
medesimo  con  giuramenti  e  con  attestali  grandissimi  di  fe- 
deltà :  giurando  anche  Gesilo  slesso,  che  vendicato  avrebbe 
Dione  e  punito  Eraclide ,  quando  costui  operato  avesse  ini- 
quamente. Quindi  i  Siracusani  licenziarono  I'  annata  navale 
(perocché  più  non  aveano  bisogno  alcuno  di  essa,  ed  era 
di  grande  spesa  a  quei  che  navigavano,  e  grandi  motivi  di 
sedizione  porgeva  a'  comandanti)  :  e  solo  continuavano  a  te- 
nere in  assedio  la  rocca  ,  avendole  già  riedificala  la  cinta  al 
d'  intorno.  Ora,  non  venendo  soccorsi  gli  assediali  da  alcuno, 
e  mancando  loro  il  cibo ,  e  divenuti  essendo  sediziosi  e  per- 
versi i  soldati  mercenari,  il  figliuol  di  Dionigi,  disperando 
del  buon  esito  delle  faccende,  e  venuto  a  convenzioni  di 
pace  con  Dione ,  diedegti  la  rocca  insieme  colle  armi  e  con 
ogn'  altro  apprestamento;  ed  egli,  tolte  seco  la  madre  e  le 
sorelle,  e  caricate  cinque  triremi,  andosseue  al  padre  suo, 
avendogli  Dione  renduto  sicuro  il  viaggio:  nè  vi  fu  in  Si- 
racusa chi  lasciasse  di  veder  quella  partenza;  e,  se  pur  al- 
cuno presente  non  erari,  il  chiamavano  e  ne  lo  sgridavano, 
perchè  là  non  intervenisse  in  quel  giorno  a  mirar  nascere 
il  sole  a  Siracusa  già  libera.  Conciossiachè  se  anche  presen- 
temente, in  fra  i  decantati  esempi  delle  vicende  della  for- 
tuna ,  grandissimo  e  celeberrimo  si  è  questo  della  fuga  di 
Dionigi;  quale  si  dee  pensare  che  fosse  allor  l'allegrezza, 
e  quanta  I'  alterezza  de'  sentimenti  in  coloro  che  con  mezzi 
picciolissinii  alterrata  aveano  la  più  grande  tirannide  di  quan- 
te ne  sieno  stale  giammai?  Salpato  avendo  Apollocrale,  e 
ascendendo  Dione  alla  rocca ,  le  donne  non  sofferivano  di  te- 
nersi-ivi  ferme  aspellando  eh' entrasse,  ma  gli  corsero  in- 
contro alle  porte.  Aristomaca  menava  seco  il  figliuol  di  Dio- 
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ne  ;  c  Arete  le  (enea  dietro  lutla  lagrimosa,  ed  incerta  come 
salutar  dovesse  il  marito  e  parlargli,  ella  che  unita  s'era 
ad  un  altro.  Avendo  abbracciata  egli  prima  la  sorella  e  po- 
scia il  fanciullello ,  Aristomaca ,  presentatagli  allora  Arete , 
noi,  disse,  o  Dione,  per  tutto  il  tempo  del  tuo  esilio 
menala  abbiamo  vita  infelice j  ma ,  venendo  e  vincendo, 
hai  levata  finalmente  a  noi  tatti  ogni  tristezza  j  eccetto- 
ehè  a  questa  sola  ch'io  misera  veduta  /io,  essendo  tu 
ancora  vivo,  costretta  a  doversi  a  viva  forza  maritar 
con  un  altro.  Ora  però  che  la  fortuna  ti  ha  rendalo  no- 
stro signore  y  quale  è  il  tuo  sentimento  intorno  ad  essa 
per  una  sì  fatta  necessità?  Ti  saluterà  ella  come  zio 
oppure  ancora  come  marito?  Cosi  disse  Aristomaca;  e 
Dione,  piangendo,  abbracciò  affettuosamente  la- moglie,  e,  a 
lei  consegnando  il  figliuolo,  le  ordinò  di  andarsene  alla  casa 
di  esso  lui,  dov'  ci  stesso  abitava ,  data  avendo  la  rocca 
a' Siracusani.  Andate  essendogli  cosi  prosperamente  le  cose, 
egli  non  volle  goder  frutto  alcuuo  della  presente  felicità 
sua,  prima  di  aver  rendute  grazie  agli  amici,  e  dali  rega- 
li a'  commilitoni,  e  sopra  tutto  beneficati  e  onorati  in  qual- 
che parte  i  famigliari  suoi  di  Siracusa,  e  gli  stranieri  al- 
tresì, sopravvanzando  colla  magnanimità  sua  la  propria  pos- 
sibilità :  e,  in  quanto  a  sè  stesso  poi,  parcamente  e  mode- 
stamente trattavasi,  contentandosi  delle  cose  più  comuni  e 
triviali.  Perlocbè  veniva  a  destar  meraviglia,  che ,  mentre 
non  solo  la  Sicilia  e  Cartagine,  ma  la  Grecia  intera  (enea 
gli  sguardi  rivolli  ad  esso  così  prosperalo  i  e  dagli  uomini 
di  allora  non  reputavasi  verun'  altra  cosa  più  grande  di  lui, 
e  non  parea  che  in  verun  altro  condottiero  più  chiara  spic- 
casse T  animosità  e  la  fortuna ,  si  moslrass'  ei  non  pertanto 
così  moderato  intorno  alle  vesti ,  al  numero  de'  servi  e  alla 
tavola,  come  se  vivesse  con  Platone  nelP  Accademia,  e  non 
già  fra  capitani  di  soldati  stranieri  e  fra  mercenarii.,  i  qua- 
li hanno  per  consolazione  delle  fatiche  e  de'  pericoli  da 
loro  incontrati,  I'  abbandonarsi  giornalmente  agli  stravizzi  e 
alle  voluttà.  Platone  però  gli  scriveva  che  gli  uomini  tu  Iti 
del  mondo  lui  solo  guardavano.  Ma  egli  poi  non  guardava 
(per  quello  che  appare)  se  non  se  un  picciol  luogo  di  una 
città ,  cioè  V  Accademia;  e  non  conosceva  altri  spettatori  ne 
giudici,  fuorché  quelli  che  quivi  erano,  i  quali  non  ammi- 
ravano già  nè  azione,  nè  animosità,  nè  vittoria  sua  alcuna, 
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ma  slavano  osservando  soltanto,  se  decentemente  e  modesta  - 
niei\te  portavasi  nella  prospera  sua  fortuna,  c  se  veder  si 
facea  moderato  in  tanta  grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostina- 
tamente s'  era  messo  a  non  voler  diminuire  e  rallentar  pun- 
to nè  il  sussiego  suo  nel  trattare ,  nò  la  rigida  sua  auste- 
rità verso  il  popolo,  quantunque  gli  affari  avessero  pur  bi- 
sogno ch'egli  facess'  uso  di  gentilezza,  e  Platone,  come  si 
è  detto,  nel  riprendesse,  e  scrivessegli  che  la  caparbietà 
abita  insieme  colla  solitudine.  Ma  ben  si  vede  clic  avea  egli 
un  naturale  di  tempera  mal  atta  ad  usare  le  persuasive , 
bramando  d'  altra  parte  di  pur  raffrenare  i  Siracusani  trop- 
po rilassati  ed  ammorbiditi.  Imperciocché  Eraciide  di  bel 
nuovo  insisteva  nel  solilo  suo  procedere;  e  primamente, 
chiamalo  a  consesso ,  non  volle  andarvi ,  dicendo  che ,  es- 
scnd'  egli  uomo  privato,  si  unirebbe  in  assemblea  generale 
cogli  altri  cittadini  25.  Indi  accusava  Dione ,  perchè  sman- 
tellala non  avea  la  rocca,  e  non  avea  conceduto  al  popolo 
di  abbattere  (come  s' era  già  messo  a  voler  fare)  il  sepolcro 
di  Dionigi  e  via  gittarne  il  cadavere;  e  perchè  venir  facea 
da  Corinto  personaggi  che  gli  fossero  consiglieri  e  compagni 
nel  governo,  disdegnandone  i  cittadini.  Per  verità  fatti  avea 
egli  chiamar  de7  Corinti! ,  sperando  di  poter  più  agevolmen- 
te costruire  col  loro  intervento  quella  repubblica  ch'ei  di- 
visava: e  divisava  d'impedire  la  pretta  democrazia,  come 
non  già  un  governo,  ma,  al  dir  di  Platone,  un  mercato  di 
tulle  le  maniere  di  governo  26  ;  e  di  volervi  disporre  e 
stabilire  certa  forma  Laconica  e  Creteus e,  facendo  una  me- 
scolanza di  re  e  di  popolo,  e  volendo  che  l'aristocrazia  fos- 
se quella  che  sopra  n  temi  esse  alle  cose  di  maggiore  importan- 
za e  ne  avesse  l'arbitrio;  mentre  vedea  che  anche  i  Corin- 
ti! si  governavano  in  un  modo  che  avea  assai  dell'  oligar- 
chico ,  e  che  non  eran  già  mólte  le  coso  pubbliche  che  trat- 
tava n  essi  nel  popolo.  E  poiché  s'  aspettava  che  principal- 
mente Eraciide  oppor  si  volesse  a  questo  disegno  ;  e  il  co- 
noscea  già  per  uomo  turbolento,  incostante  e  sedizioso,  ac- 
consentì allora  a  quelli  che  da  gran  tempo  desideravano  di 
levargli  la  vita,  e  stati  eran  da  lui  rattenuti:  e  però  essi 
entratigli  in  casa  Y  uccisero.  Questa  uccisione  increbbe  al- 
tamente a' Siracusani.  Nulla  di  meno,  allestite  avendogli  Dio- 
ne splendide  esequie,  e  avendo  accompagnalo  il  cadavere 
insiem  coli'  esercito,  finalmente  avend'  ei  parlamentalo  in- 
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nanzi  a  loro,  eglino  gli  perdonarono,  ben  comprendendo 
che  non  era  cosa  possibile  il  sedare  la  tumultuante  città, 
sinché  vi  avessero  insieme  governo  Eraclide  e  Dione.  Avea 
Dione  un  cerio  compagno  Ateniese,  chiamato  Callippo,  i! 
quale  se  gli  era  renduto  cognito,  per  (pianto  dice  Platone, 
e  avea  stretta  familiarità  seco  lui,  non  per  letteraria  disci- 
plina, ma  per  essersi  Dione  iniziato  soli' esso  ne' sacri  mi- 
slerii,  e  per  quel  trattar  compagne\oIe  che  si  fa,  girando 
d'attorno,  colle  persone  che  sovente  s'incontrano.  Costui 
a  parte  stai'  era  delle  imprese  militari ,  e  riportato  n'  avea 
grande  onore;  cosicché  insiem  con  Dione  slesso  era  entralo 
egli  il  primo  fra  lutti  gli  altri  compagni  in  Siracusa  con 
ghirlanda  in  testa .  rendulo  essendosi  ne'  cimenti  cospicuo  e 
segnalato.  Ma  poiché,  essendo  già  periti  per  la  guerra  i 
principali  e  migliori  amici  di  Dione,  e  morto  essendo  Era- 
clide, vedea  clic  il  popolo  de' Siracusani  privo  era  di  capo, 
e  che  i  soldati  di  Dione  a  lui  principalmente  allaccavansi  , 
divenuto  allora  scelleratissimo  ed  esecrabile  sopra  tutti  gli 
uomini,  e  sperando  senza  alcun  dubbio  di  ottener  la  Sicilia 
in  ricompensa  dell'  uccidere  1'  ospile  suo,  e,  come  voglion 
parecchi,  avuti  avend' anche  venti  latenti  da' nemici  in  mer- 
cede di  una  tale  uccisione,  corrompeva  e  subornava  alcuni 
de' soldati  stranieri  contro  Dione,  cominciato  avendo  in  un 
modo  pieno  di  somma  astuzia  e  malignità.  Imperciocché,  ri- 
portando ei  sempre  a  Dione  alcune  parole  dei  soldati  contro 
di  lui  (o  dette  veramente ,  o  finte  da  esso),  venne  ad  acqui- 
starsi tanta  autorità  su  la  fede  che  gli  prestava  Dione,  clic 
poteva  secretamele  abboccarsi ,  e  polca  sparlarne  affatto  li- 
beramente con  chiuoque  avess' ei  voluto;  e  ciò  per  ordine 
di  Dione  medesimo,  perchè  non  rimanesse  occulto  veruno 
di  coloro  che  secreto  livore  ed  odio  portavangli.  Quindi  av- 
venia  che  Callippo  ritrovava  l'osto  i  malvagi  e  que'  che  ani- 
mo avevan  cattivo,  e  li  traeva  nella  congiura;  e  se  alcuno 
ributtava  le  costui  insinuazioni,  e  riferiva  a  Dione  come  sta- 
rerà tentato,  Dione  non  se  ne  turbava  nè  sdegnava  punto, 
pensando  eseguirsi  così  da  Callippo  ciò  che  avea  gli  commes- 
so ei  medesimo.  Formata  che  fu  la  congiura,  apparve  a 
Dione  un  grande  e  mostruoso  fantasma.  Conciossiachè  si 
slava  egli  sedendo  una  sera  nel  portico  della  sua  casa,  lut- 
to solo  e  concentralo  ne'  suoi  pensieri  :  e ,  sentendo  un  su- 
bilo ed  improvviso  strepilo  dall'  altra  parie  del  portico  stes- 
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so,  volse  là  gli  occhi  ;  non  essendo  ancora  interamente  man- 
calo il  giorno,  e  vide  una  donna  grande,  non  punto  dissi- 
mile nella  veste  e  nel  volto  ad  una  furia  tragica  ,  la  quale 
spazzava  con  una  certa  granata  la  casa.  Sbigottitosi  fieramen- 
te Dione  e  riempiutosi  di  paura,  mandò  chiamando  gli  ami- 
ci, e  narrò  loro  quella  visione,  e  pregolli  che  rimaner  vo- 
lessero a  pernottar  seco  lui  27 ,  essendo  affatto  sbalordito  e  • 
fuori  di  sè  ,  e  temendo  che,  come  foss'  ei  restato  solo,  non 
se  gli  presentasse  di  bel  nuovo  quel  mostro:  ma  ciò  non 
avvenne  più.  Pochi  giorni  dopo,  il  di  lui  figliuolo,  che  assai 
vicino  era  all'  adolescenza ,  per  non  so  quale  afflizione  e 
collera,  mossa  da  un  principio  lieve  e  puerile,  giltò  sè  me- 
desimo capovolto  giù  dal  letto,  e  si  uccise.  Trovandosi  Dio- 
ne in  tali  circostanze,  Callippo  vie  maggiormente  s'adopera- 
va in  quel  tradimento ,  e  sparse  voce  fra'  Siracusani  che 
Dione,  rimasto  senza  figliuoli,  determinalo  aveva  di  chia- 
mare Apollocrate ,  il  figliuol  di  Dionigi ,  e  farlo  suo  succes- 
sore ,  nato  essendo  costui  dal  fratello  di  sua  consorte  e  da 
una  figliuola  di  sua  sorella.  Entrato  già  era  sospetto  in  Dio- 
ne e  nelle  donne  di  ciò  che  si  tramava,  e  ne  venian  loro 
da  ogni  parte  gì'  indicii  :  ma  Dione  (per  quello  che  appare) 
travagliato  ed  afflitto  in  riguardo  a  ciò  che  fatto  avea  con- 
tro Eraclide ,  e  dispiacendogli .  e  comportar  non  sapendo 
queir  uccisione,  come  una  macchia  tP  infamia  alla  vita  sua 
ed  alle  sue  gesta ,  disse  che  era  già  presto  a  morir  molle 
volle,  e  a  lasciarsi  scannare  da  chiunque  voluto  avesse,  se 
gli  bisognava  vivere  con  guardarsi  non  solamente  da' nemici, 
ina  dagli  amiti  altresì.  Veggendo  poi  Callippo  che  le  donne 
investigavano  con  ogni  diligenza  la  cosa,  ed  essendosi  inti- 
morito, se  n'  andò  ad  esse,  stando  su  la  negativa,  e  pian- 
gendo, ed  offerendosi  di  dar  loro  quella  sicurezza  che  più 
avesser  voluta.  Elleno  però  gli  chiesero  che  facesse  il  gran 
giurameli  lo,  il  quale  si  fa  in  questo  modo.  Quegli  che  im- 
pegna la  fede  sua,  disceso  nel  tempio  delle  Tcsmofori  28 , 
dopo  alcuni  sacrificii ,  si  meltc  intorno  la  veste  purpurea  di 
una  delle  Dee,  e,  tolta  in  mano  un'accesa  fiaccola,  giura. 
Fatte  avendo  Callippo  tulle  queste  cose,  e  giurala  quella 
.sua  negativa,  a  tal  segno  poi  si  rise  delle  Dee,  che,  aspet- 
tala la  festa  di  quella  per  la  quale  appunlo  giurato  egli 
avea,  eseguì  in  essa  queir  uccisione,  nella  festa  cioè  di 
J'roserpina:  non  avendo  per  altro  rendulo  forse  in  nulla  più 
Plutarco  Vói.  IV.  31 
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grave  il  delitto  suo  per  averlo  commesso  in  tal  giorno  con- 
sccrato  alla  Dea;  perocché  rimasta  sarebb' ella  sommamente 
offesa  del  pari ,  se  anche  in  altro  tempo  stalo  le  fosse  uc- 
ciso un  inizialo  ne'  suoi  misteri  da  chi  in  quelle  sacre  ce- 
rimonie ammaestrato  V  avea.  Ora,  essendo  assai  numerosi 
i  complici  di  queir  attentato,  e  standosi  Dione  a  sedere  in- 
siem  cogli  amici  in  una  stanza  che  avea  vani  letti ,  altri 
de7  congiurati  si  disposero  al  di  fuori  intorno  alla  casa,  ed 
altri  si  misero  dinanzi  alle  porte  ed  alle  finestre.  Que',  che 
dovean  mettergli  le  mani  addosso,  erano  A  Zacinlo,  e  pas- 
sarono dentro  senz'  armi  e  in  semplice  tonaca.  Nel  tempo 
slesso  quei  eh'  eran  di  fuori  chiuser  le  porte ,  traendo  e 
lenendo  ben  ferme  le  imposte.  Coloro  pertanto,  avventatisi 
sopra  Dione,  si  studiavano  di  affogarlo  e  schiacciarlo;  e,  ciò 
far  non  polendo ,  chiedeano  una  spada.  Ma  non  osava  alcu- 
no di  aprir  le  porle:  perocché  molti  eran  que'  che  Dione 
avea  seco  in  quella  starna,  verun  dei  quali  per  altro  non 
ardiva  soccorrerlo,  pensando  ognuno  di  poter  salvare  sé 
stesso  ,  quando  lasciasse  uccider  Dione.  Dopo  lungo  indu- 
gio, Liconc  Siracusano  porse  alla  fine  ad  un  de'Zacintii  un 
pugnale  per  la  finestra,  col  quale  scannarono,  come  vittima, 
Dione  che  da  buona  pezza  tenuto  era  oppresso  e  tutto  era 
sbalordito.  Quindi  cacciarono  subitamente  in  prigione  la  «li 
lui  sorella  e  la  moglie  che  incinta  era;  e  avvenne  a  questa 
infelice  di  dover  miseramente  partorir  nella  carcere,  e  par- 
torì un  maschio,  cui  si  arrischiaron  elleno  di  pur  allevare, 
guadagnali  avendo  con  lor  persuasive  i  custodi ,  ed  essendo 
già  Callippo  imbrogliato,  nelle  faccende.  Conciossiachè  sul 
principio,  dopo  che  ucciso  ebbe  Dione,  in  grande  chiarez- 
za era,  e  soggella  si  tenea  Siracusa:  e  ne  scrisse  anche  alla 
città  degli  Ateniesi,  che  pur  era  quella  che,  dopo  gli  Dei, 
doveva  egli  più  rispettare  e  temere ,  fati'  essendosi  reo  di 
un  s)  abbominevole  eccesso. 

Ma  sembra  esser  certamente  vero  ciò  che  si  dice,  che 
quella  città  produce  uomini ,  che,  se  buoni  sono  e  disposti 
alla  virtù,  sono  ottimi;  è,  se  cattivi  e  disposti  al  vizio,  son 
pessimi;  siccome  appunto  anche  il  territorio  di  essa  produ- 
ce il  mele  più  squisito,  e  insieme  la*  più  micidiale  cicuta. 
.Per  lungo  tempo  però  non  sopravvisse  già  Callippo  a  taccia 
della  fortuna  e  degli  Dei,  quasi  trascuratamente  comportas- 
ser  eglino  che  un  uomo  col  mezzo  di  una  sì  grande  empie- 


Digitized  by  GoogU 


VITA  DI  DIONE  355 

là  giunto  fosse  a  possedere  dominio  e  ad  aver  in  sua  mano 
ogni  cosa:  ma  ben  presto  n'ebbe  la  pena  che  meritava. 
Imperciocché,  andato  essendo  per  impadronirsi  di  Catana', 
perdè  subito  Siracusa.  Raccontano  che  in  queir  occasione 
egli  disse  che  perduta  avea  una  città,  e  avea  presa  una 
grattugia  da  cacio  29.  Portatosi  poscia  ad  assalire  i  Messenii, 
perdè  la  massima  parte  dei  suoi  soldati ,  e  fra  gli  altri  an- 
che quelli  che  ucciso  aveano  Dione.  Non  venendo  quindi  ac- 
colto in  Sicilia  da  veruna  città,  ma  odiato  veggehdosi  e 
scacciato  da  tutti,  andossene  a  Reggio,  dove  menando  una 
vita  ristretta ,  e  mal  polendo  mantenere  i  soldati  mercena- 
ri!, fu  ucciso  finalmente  da  Leptine  e  da  Poliperconte,  per 
avventura  con  quel  pugnale  medesimo  col  quale  dicono  che 
fu  pur  ucciso  Dione,  stai' essendo  conosciuto  alla  grandezza, 
perocché  corto  era,  come  sono  i  laconici,  e  air  artificio, 
perocché  era  lavorato  con  esquisita  eleganza.  Callippo  adun- 
que riportò  questa  pena.  In  quanto  poi  ad  Aristomaca  e  ad 
Arete,  lasciate  che  furono  uscir  di  prigione.,  accolte  venner 
da  Icete  Siracusano,  uno  degli  amici  di  Dione;  e  parea 
che  costui  con  tutta  fedeltà  ed  onestà  le  guardasse  e  ne  a- 
vesse  cura:  ma,  subornato  in  appresso  da' nemici  di  Dione, 
e  fatto  ad  esse  allestire  un  navigio,  come  per  mandarle  nel 
Peloponneso,  diede  ordine  che  nel  viaggio  uccise  fossero  e 
gittate  in  mare/Altri  raccontano  che  vi  furon  gittate  ancor 
vive  insiem  col  fanciullo.  Anche  quest*  Icete  poi  riportò  pe- 
na ben  degna  di  quanto  osato  avea  fare  30 :  imperciocché 
preso  e  ucciso  fu  da  Timoleonle;  e  in  oltre  i  Siracusani  gli 
uccisero  anche  due  figliuole  per  vendicare  la  morte  di  Dione 
medesimo:  intorno  alle  quali  cose  specificatamente  si  è 
scritto  nella  vita  di  Timoleonte. 


ANNOTAZIONI 


4.  Una  delle  principali  Tonti  a  cui  Plu- 
tarco attinse  per  questa  Vita  furon  le  let- 
tere di  Platone  ebe  tuttavia  ci  rimangono. 
Un'altra  probabilmente  le  lettere  di  Timo- 
nide ,  compagno  a  Dione  nelle  sue  impre- 
te ,  delle  quali  vuoisi  che  scrivesse  a  Speu- 


sippo  cugino  e  discepolo  di  Platone.  Un' al* 
tra  sicuramente ,  poiché  ce  lo  attesta  ei 
medesimo ,  furono  le  storie  di  Timeo .  d'E- 
foro  e  di  Teopompo.  F  un'altra  forse  al- 
tre storie  d'altri  scrittori  delle  cose  sicu- 
li, de'quali  gli  sarà  stato  d'uopo  correg- 
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gere  con  sana  critica  i  passionati  giudi- 
mi  ,  chè  forse  nessun  di  loro  ne  fu  im- 
mune. 

2.  È  questi  quel  Glauco  di  cui  nel  se- 
sto dell'Iliade  (che  ne  dà  la  genealogia) 
si  narra  che  venuto  a  fronte  di  Diomede 
fece  con  lui  per  corlesin  il  cambio  del- 
l' armi  :  Ma  nel  cambio  dell"  ai-mi  a  Glau- 
co tolse  —  Giove  'J  senno ,  ec.  ec. 

3.  Sentenza  giustissima  e  bellissima  di 
Platone. 

h.  Necessitati  no  certamenie.  La  testi- 
monianza  d'uomini  gran"  e  filosofi  è  di 
gran  valore  quando  narrano  cosfe  credibili 
p  non  indegne  d'  uomini  gravi  e  filosofi". 

!i.  Nella  settima  delle  sue  lettere  dice  : 
Conversando  con  Dione  tuttavia  giovanis- 
simo, e  spiegandogli  quelle  cote  eh* io  re- 
putava più  belle  e  più  degne  deWuomo, 
ed  esortandolo  a  praticarle,  non  pensata 
punto  di  preparare  insensibilmente  la  tota' 
le  rovina  della  tirannide.  Perche .  essen- 
do Dione  uno  spirito  dodlissimo  .  senti  cosi 
vivamente  e  ricevette  con  tanto  ardore  den- 
tro di'si  ciò  ch'io  gli  diceva,  ch'io  non 
ridi  mai  nessun  giovane  da  potergli $t  pa- 
ragonare. 

6  La  negazione  fu  introdotta  dal  Da- 
eier.  Il  Crusem  non  gli  consente .  nè  l'Hut- 
ten  l'ha  ricevuta.  Il  concetto  per  verità 
può  stare  nell'un  modo  e  nell'altro. 

7.  Il  Dacier  nota  che  questa  particola- 
rità non  sarebbe  stata  omessa  da.  Platone 
se  fosse  vera.  Fu  dunque  un  semplice  so- 
spetto degli  amici  di  quel  filosofo. 

8.  Il  frizzo  non  può  essere  trasportato 
dal  greco  in  altra  lingua,  non  potendovisi 
trasportar  il  oètos,  che  signiGca 
riso. 

9.  Dione  avrebbe  voluto  indurlo  a  pre- 
ferire  i  figliuoli  avuti  da  Aristomaca  .  la 
quale  era  siracusana ,  a  quelli  avuti  da 
Doride  loerese,  non  foIo  per  ragione  di 
nazionalità,  ma  anche  per  ragione  di  pa- 
rentela. 

10.  Orazio  (Sai.  3.  lib.  i)  ha  spiegato 
assai  bene  questo  generale  costume  di- 
rendo •  ÀI  nos  virtutes  ipso»  invertirne , 
atque  —  Sincerum  cupimut  ras  incr usta- 
re.  Probvs  qws  —  Nnbiscum  vin't  ?  mul- 
tum  est  demissus  homo:  UH  —  Tardo  co- 
gnomen  pingui  damus.  Me  fugit  omnes  — 
Insidias ,  nullique  malo  latus  ohdit  aper- 
tum  ?  —  Cum  genus  hos  inter  vitae  r<rr- 
setur ,  ubi  acri»  —  Invidia  ,  alque  rige>,t 
ubi  crimina  :  prò  bene  sanò  —  Ac  non  in- 
cauto, fictum  astutumque  vocamus.  —  Sim- 
plicio! quis  et  est  (qualcm  me  saepe  li- 
beiuer  —  Qblulerim  tibi  Maecenas) ,  ut 
forte  legentem  —  Aut  tantum  impediat 
quovis  sermone  ?  molestus  !  —  Comuni 


sensu  piane  corei,  inqnimus.  Eheuf  — 
Quam  temere  in  nosmet  legem  sancimus 
iniquam  ! 

4L  Cicerone  nelle  Tusculane  afferma 
invece  che  a  tale  ufficio  valevasi  delle  prò- 
prie  figliuole. 

42.  Filisto  scrisse  la  storia  d'Egitto  inr 
dodici  libri,  quella  di  Sicilia  in  undici,  e 
quella  del  vecchio  Dionigi  in  sei.  Da  Ci- 
cerone ,  che  molto  il  loda  ,  è  chiamato  pu- 
siUus  Tucydides.  Fu  però  un  Tucidide  spu- 
rio, e  fautore  della  tirannide  ,  com'è  no- 
tato poco  sotto  da  Plutarco  medesimo. 

43.  I  consigli  che  Platone  dava  a  Dio- 
nigi (ilice  il  Dacier)  erano  buonissimi  r** 
un  re  buono  ed  amante  della  giustizia  ; 
ma  non  per  un  tiranno. 

44.  \ja  dice  Platone  stesso  nella  setti- 
ma delle  sue  lettere:  prima  della  mia 
partenza  io  avea  fatto  conoscere  Archita- 
e  gli  altri  filosofi  di  Taranto  a  questo  prin- 
cipe .  e  li  avea  legati  coi  vincoli  dell'  o- 
spitaìità. 

45.  In  indovino  era  un  motore  troppo 
necessario  a  tal  sorta  d' imprese  ;  e  si  ve- 
drà se  costui  sostenne  bene  la  parte  sua. 

^  46.  Questo ,  e  ciò  che  Plutarco  vien 
dicendo  qui  appresso ,  dimostra  che  Dio. 
nigi  aveva  empiti  gli  animi  d' indicibile 
spavento. 

47.  Ecco  un  avvenimento  di  cui  la  sto- 
ria non  ci  presenta  forse  altro  esempio. 
Leggesi  in  tal  proposito  un  passo  assai 
bello  di  Diodoro  Sicolo.  Chi  avrebbe  mai 
creduto  (egli  dice  nel  lib.  xvi)  che  un 
uomo  con  due  navi  da  carico  potesse  vin- 
cere un  principe  che  aveva  quattrocento 
navi  da  guerra .  cento  mila  fanti  e  dieci 
mila  cavalli,  grande  abbondanza  di  armi 
e  di  vettovaglie,  e  quante  ricchezze  oc- 
correvano per  mantenerle?  un  principe  che 
abitava  la  più  grande  città  delta  Grecia; 
che  aveva  porti ,  arsenali  e  rocche  inespu- 
gnabili y  e  gran  numero  di  alleati  poten- 
tissimi che  il  sostenevano?  Jfo  dall'una 
parte  la  magnanimità  e  il  coragqio  di 
Dione .  e  V  affezion  di  coloro  ai  quali  era 
per  procacciare  libertà  ;  dall'  altra  la  viltà 
di  Dionigi .  e  V  odio  in  che  /'  aveano  i  suoi 
sudditi  come  tiranno,  furon  causa  che 
contro  ogni  apparenza  giugnesse  a  buon  fine 
un'impresa  ardititsima  e  quasi  ina  edibile. 

48.  Venti  che  soffiano  regolarmente  in 
alcune  stagioni  dell'anno. 

19.  Il  prendere  per  sinistro  augurio 
)'  apparizione  d' uno  sciame  d' api  non  era 
soltanto  proprio  dei  Greci  ma  anco  dei  Ro 
mani;  e  n'è  testimonio  Cicerone  De  Ha  - 
rusp.  reip.  ove  dice  :  si  axamen  apum  lu- 
di» in  scenam  venisse! .  H  aruspi  ce  t  ae 
ciendo»  ex  Etruria  putaremu»  ec.  ce. 
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20  Osserva  il  Dncier  che  presso  gli  an- 
tichi era  olio  di  religione  il  portare  alla 
propria  famiglia  parie  della  vili  ima  al  cui 
sacrifizio  erano  intervenuti .  o  pigliarne 
alcun  poco  quando  incontra vansi  con  chi 
la  portava. 

21.  Diodoro  Siculo  in  un  luogo  dice 
venti  mila,  in  un  altro  cinque. 

22.  Cioè  ammirarono  la  fermerà  dell'a- 
nimo suo'che  non  lasciavasi  smuovere  dal- 
la compassione  di  (amie  sì  cari  peggi  posti 
nelle  mani  di  Dionigi. 

23.  Lo  Xilandm  e  il  Guarini  leggono 
non  auro?  auro<g,  ma  auro?  ftvfov, 
e 'riferiscono  a  Filislo  csò  che  il  Pompei 
riferisce  qui  ad  F.foro  sies«o. 

24.  Massimo  bellissima ,  non  però  feli- 
-  cemento  da, Dione  applicata  ad  Kraclide, 

che  pei  benefici  divenne  più  perverso ,  e 
lo  trasse  quindi  a  vendetta  crudele. 

25.  Risposta  lusinghiera  pel  popolo  a  cui 
Kraclide  volea  piacere. 

26.  Il  testo:    G>aVTOCi)G)XtGV  (OOXlTfit. 

wv  :  e  Io  Xilandro  interpreta  :  Vna  certa 


confusione  in  cui  si  trovino  esempi  di  Cot- 
te le  forme  di  governo. 

27.  Ogni  grand' uomo  da  qualche  lato 
è  pur  piccolo! 

28.  Cerere  e  Proserpina. 

29.  Allude  al  nome  della  città  di  Cata- 
na, poco  dissimile  dal  poiana  coaTAVi), 
che  da  alcuni  a'  interpreta  appunto  grattu- 
gia da  cacio;  benché  nell' Onomastico  di 
Polluce  non  si  trovi  che  in  significato  di 
padella  ,  o  d' altro  vaso  largo  consimile. 

30.  Questa  sola  Vita  (osserva  il  Dacier) 
ci  somministra  più  esempj  de' castighi  ri- 
servati ai  delitti.  Dione  consente  all'as- 
sassinio di  Eroclide ,  e  non  guari  dopo  è 
ucciso  egli  stesso  :  Catlippo  fa  trucidare 
Dione  da  alcuni  'soldati  Zacintti ,  e  questi 
muoiono  in  un  solo  assedio,  e  Calippo  stes- 
so è  ucciso  alla  sua  volta  da  Lepiote  e  da 
Poliperconte  :  Icete  fa  morire  A  ristomaca 
ed  Arete  col  suo  figliuoletto;  ma  ben  to- 
sto è  messo  a  morte  per  ordine  di  Timo- 
leonte,  di  cui  poscia  i  Siracusani  uccidono 
le  due  figliuole. 
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presaglia. —  Parallelo  di  Bruto  e  di  Cassio.  —  Cassio  occupa  Rodi.  —  Bruto 
assedia  la  città  di  Xanto.  —  Dispersione  dei  Licii ,  che  dan  fuoco  alla  loro  cit- 
tà.* —  Altre  terre  si  sommettono  a  Bruto  in  graiia  della  sua  moderazione.  — 
lìi  fa  morire  Teodolo  che  avea  consigliato  la  uccisione  di  Pompeo.  —  Lite  tra 
Bruto  e  Cassio.  —  Avventura  di  Favonio.  —  Esattezza  di  Bruto  nei  giudizi,  che 
dispiace  a  Cassio.  . —  Apparizione  di  un  fantasma  a  Bruto.  —  Narrazione  del- 
l' ordine  e  delle  vicende  della  battaglia  di  Filippi  ira  Bruto  e  Cassio  da  una  parie. 
Ottavio  e  Antonio  dall'  altra.  —  Inganno  scambievole  di  Bruto  e  di  Cassio ,  ca- 
gione della  loro  rovina.  —  Cassio  è  inviluppato  dai  nemici  ;  le  sue  truppe  si 
sbandano  ,  ed  ei  si  dà  la  morte.  —  Dolore  di  Bruto.  —  Ei  procura  di  rassicu- 
rare le  sue  truppe,  sulle  disposicioni  delle  quali  è  molto  inquieto.  —  Come  in 
una  occasione  smentisca  la  sua  giustizia  e  moderazione.  —  Cesare  e  Antonio  az- 
zardano una  seconda  battaglia.  Bruto  è  disfatto.  —  Lucilio  sotto  il  nome  di  Bru- 
to si  fa  condurre  avanti  ad  Antonio.  —  Bruto  si  uccide.  —  Onori  che  Antonio 
rende  al  corpo  di  lui.  —  Morte  di  Porzia. 

Marco  Bruto  1  discendente  era  di  quel  Giunio  Bruto,  a  cui 
gli  antichi  Romani  drizzarono  nel  campidoglio  una  statua  di 
rame  in  mezzo  ai  re  2  ,  colia  spada  sguainala,  per  essere 
stato  quegli  che  con  sommo  valore  abbattè  i  Tarquinj:.  ma, 
avend'esso  avuti  per  natura  costumi  rigidi,  come  spada  tempe- 
rata neir  acqua  fredda,  e  non  punto  ammolliti  dalla  ragione, 
trasportar  si  lasciò  dallo  sdegno  che  avea  contro  i  tiranni 
fino  all'  uccision  dei  proprii  figliuoli:  e  il  Bruto,  per  contrario, 
del  quale  scriviamo  ora  la  vita,  modificando  i  costumi  suoi 
cogli  sludii  delle  belle  discipline,  e  colla  ragione,  per  mezzo 
della  filosofia,  ed  eccitando  ad  intraprendere  grandi  azioni 
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il  proprio  suo  naturate,  che  gravo  era  e  mansueto,  sembra 
clic  avesse  un'ottima  e  affatto  acconcia  temperatura  al  bellp 
e  air  onesto:  cosicché  anche  quelli  che  in  odio  lo  hanno  per 
la  congiura  sua  contro  di  Cesare,  se  in  queir  operazione  v'  ha 
pur  nulla  di  generoso,  lo  attribuiscono  a  Bruto;  e  rivolgono 
quanto  v'  ha  di  dispiacevole  addosso  a  Cassio,  che  familiare 
era  ed  amico  di  Bruto,  ma  non  già  simile  ad  esso  nella 
semplicità  e  purità  de' costumi.  Servilia  poi,  la  di  lui  genitrice, 
riferiva  la  schiatta  sua  a  quel  Servilio  Ala  3 ,  il  quale, 
veggendo  Spurio  Manlio  andarsi  fabbricando  la  tirannide,  e 
mettere  in  iscompiglio  il  popolo ,  tolto  un  pugnale  sotto 
1'  ascella,  andossene  alla  piazza;  e  fattosi  presso  a  quel 
personaggio,  mostrando  di  avere  a  parlargli  e  a  conferir 
qualche  cosa  con  lui,  nel!'  inchinarsi  che  questi  fece,  il  ferì 
e  T  uccise.  Ciò  è  cosa  da  tulli  accordata:  ma  intorno  poi 
all'  altra  origine  sua  paterna,  coloro,  che  per  I'  uccisione 
dì  Cesare  qualche  nimistà  hanno  ed  awersion  contro  Bruto, 
dicono  eh'  egli  non  la  riferisse  già  a  quello  che  espulse  i 
Tarquinii  (imperciocché  voglion  che  quegli  lasciata  non  abbia 
discendenza  veruna,  uccisi  avendo  i  proprj  figliuoli  ):  ma  eh'  e- 
gli  era  plebeo,  figliuolo  di  un  economo  di  quel  Bruto ,  e  che 
non  era  già  guari  da  che  giunto  era  ad  avere  ingerenza  nelle 
magistrature.  Pure  il  filosofo  Possidonio  racconta  che  uccisi 
bensì  furono,  come  si  narra  dagli  storici,  i  due  figliuoli  di 
Bruto  eh'  erano  in  età  adulta;  ma  che  lasciato  fu  vivo  il 
terzo,  ancor  bambino,  dal  quale  discese  questa  schiatta;  e 
che  alcuni  de'  personaggi  cospicui  di  quella  famiglia,  eh' erano 
a'  tempi  suoi,  aveano  simiglianza  d' idea  colla  statua  di 
queir  antico  Bruto.  Intorno  a  ciò  pertanto  basii  quanto  si  è 
dello.  Ora  fratello  di  Servilia,  madre  di  Bruto,  si  era  Catone 
il  filosofo,  il  quale  emulato  venne  da  Bruto  medesimo  sopra 
tutti  i  Romani,  essendogli  zio,  e  poscia  anche  suocero.  Fra  lutti 
i  filosofi  Greci  non  ve  n'  era  alcuno,  a  dir  brieve,  delle  cui 
dottrine  foss' egli  ignaro;  e  non  ricusava  già  ascoltarle,  ma 
distintamente  attaccato  era  alla  scuola  di  Platone;  e,  non 
aderendo  gran  fatto  nè  alla  nuova  Accademia ,  ne  air  altra 
chiamala  media,  si  diede  interamente  all'  antica.  Quindi  tenne 
sempre  in  grande  stima  ed  ammirazione  Antioco  Ascalonita , 
e  si  fece  amico  e  camerata  il  di  lui  fratello  Aristone,  uomo 
inferiore  veramente  a  molti  filosofi  nella  facoltà  delle  scienze, 
ma  che  nella  compostezza  de' costumi  e  nella»  mansuetudine 
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gareggiar  poteva  co'  primi.  In  quanto  poi  ad  Empito  (dei 
quale  egli  medesimo  nelle  lettere,  e  i  suoi  amici  àUrest 
fanno  spesso  menzione  ,  come  di  persona  che  vivea  insieme 
con  esso),  egli  era  un  oratore  ;  e  lasciò  un  picciolo,  ma  per 
altro  non  Calti*)  libro,  intitolato  Bruto,  sopra  r  uccisione  di 
Cesare.  Era  Bruto  esercitato  a  sofficienza  nella  lingua  romana 
per  concionare  nelle  spedizioni  e  per  Irattarc  Iitigii:  mo 
nella  greca  poi  ben  si  vede  da  alcuni  luoghi  delle  sue  lettere 
ch'egli  studiava  sopra  lutto  la  sentenziosa  e  Laconica  breviloquen- 
za; siccome  quando,  impegnalo  già  nella  guerra,  scrive  a' Perga- 
mena :  Odo  che  voi  dati  avete  danari  a  Dolabella:  se  glieli  ave- 
te dati  di  vostro  volere,  confessate  xli  avermi  fatto  ingiuria j 
se  poi  vostro  mal  grado,  mostratelo  col  darne  a  me  di 
buona  voglia.  Cosi  pure  scrive  a'  Samii  :  /  consigli  vostri 
sono  poco  accurati,  le  operazioni  lente  4.  Qual  mai  pensate 
che  sia  per  esserne  il  fine?  E  in  un'  altra  lettera  scrive 
pur  loro  intorno  a'  Patarci  in  questo  modo:  /  Santii,  spregiata 
la  mia  beneficenza ,  ebber  la  patria  per  sepolcro  della  lo- 
so  forsennatezza  :  ed  i  Pàtareij  affidatisi  in  me  .amministra- 
no ogni  lor  cosq  senza  esser  punto  pregiudicati  nella  libertà. 
Sta  dunque  a  voi  lo  scegliere  o  la  determinazione  de'  Patarci, 
o  la  fortuna  de*  Santii.  Ancor  giovinetto  parli*  per  Cipri  con 
suo  zio  Catone,  colà  spedito  contro  Tolomeo.  Ed  essendosi 
Tolomeo  ucciso  da  se  medesimo,  Catone,  che  per  necessarie 
faccende  fermar  si  dovette  in  Rodi,  mandovvi  uno  de'  suoi 
amici  chiamato  Caninio  alla  custodia  delle  ricchezze  di  quel 
re:  ma,  temendo  che  questo  Caninio  non  ne  furasse,  scrisse 
a  Bruto  che  con  tutta  velocità  navigasse  in  Cipri  dalla 
Panfilia,  dovè  allor  dimorava  per  rinfrancarsi  (fa  non  so  qual 
malallia.  Bruto  vi  navigò  assai  di  mala  voglia,  sì  per  la- 
verecondia  che  aveva  in  riguardo  a  Caninio  che  con  disonore 
rigettato  v(enia  da  Catone,  e  si  ancora  perchè  in  fatti  non 
teneva  una  tal  cura  ed  amministrazione  per  ufficio  nobile  e 
degno  di  sè,  che  giovine  era  e  che  s'  applicava  ancora 
allo  studio.  Nulla  di  meno,  applicato  essendosi  intensamente 
anche  a  quelle  cose,  lode  n'  ebb'  ci  da  Catone;  e,  ridotte 
in  argento  tutte  quelle  sostanze  ,  ne  portò  ei  medesimo  a 
Róma  la  maggior  parte  del  soldo.  Ora  fatte  essendosi  due 
fazioni,  e  Cesare  e  Pompeo  movendo  Y  armi  V  uno  contro 
V  altro,  ed  essendo  però  V  impero  in  iscompiglio,  credeasi 
che  Bruto  fosse  già  per  darsi  al  partito  di  Cesare  (perocché 
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dapprima  il  padre  suo  stat'  era  ucciso  per  commission  di- 
Pompeo):  pure  antepor  egli  volendo  i  pubblici  a'  suoi  privati 
riguardi,  e  pensando  die  il  motivo  che  inducea  Pompei»  alla 
guerra  i  più  giusto  fosse  di  quel  di  Cesare,  si  unì  con  Pompeo. 
E  quantunque  per  Io  addietro,  quando  s'  incontrava  con  luir 
non  gli  parlasse  neppure,  tenendo  per  cosa  molto  esecrabile 
il  far  parole  coli'  uccisore  del  proprio  padre;  non  di  meno,  1 
allora  soggettatosi  ad  esso,  come  a  capo  della  patria,  navigò 
per  luogotenente  in  Sicilia  con  Seslio,  a  cui  toccata  era 
quella  provincia.  Ma  poiché  quivi  occasion  non  era  di  poter 
far  nulla  di  grande,  e  Cesare  e  Pompeo  s'erano  di  già  a 
fronte,  e  venivano  ad  un  cimento  in  cui  si  trattava  di  tutto, 
andossene  in  Macedonia  per  entrar  volontariamente  a  parte 
ancor  egli  di  quel  pericolo.  E  dicono  che  Pompeo  allora,  tutta 
allegro  e  pieno  di  ammirazione,  in  vederselo  avvicinare,  sr 
levò  in  piedi  e  abbraccilo  a  vista  di  tutti,  come  personaggio 
da  più  di  ogn'  altro.  Al  campo  tutte  quelle  ore  del  dì,  nelle 
quali  non  era  insiem  con  Pompeo,  ei  le  passava  negli  studii 
e  su  i  libri,  non  solamente  nelP  altro  tempo,  ma  nel  giorno 
ancora  precedente  alla  grande  battaglia.  Erasi  nel  colmo 
della  state,  e  grande  era  il  calore,  piantate  essendo  le  tende 
presso  luoghi  paludosi.  Ma  coloro,  che  quella  portavan  di 
Bruto,  non  erano,  venuti  già  prontamente:  pure,  quantunque 
per  ciò  foss'  egli  lasso  e  abbattuto,  appena  si  unse  al  mezzo 
giorno  e  mangiò  alquanto;  e  poi,  mentre  gli  ajlri  o  riposavano, 
o  in  pensiero  e  in  agitazione  erano  sopra  ciò  che  fosse 
per  avvenire,  ei  scrisse  Ano  alla  sera,  formando  V  epitome 
di  Polibio.  Raccontasi  che  anche  Cesare  si  prese  cura  di- 
esso,  e  avvertì  i  suoi  ufficiali  che  nella  battaglia  non  lo 
uccidessero,  ma  gli  perdonassero;  e,  quando  si  dess'  ei  volonta- 
rio nelle  loro  mani,  il  conducessero  a  lui:  ma,  quando  resistenza 
facesse  combattendo  per  non  venir  preso,  il  lasciassero  andare 
nò  il  violentassero  punto.  E  dicesi  di'  ei  così  fece  in  grazia  di 
Servilia:  imperciocché,  quatto"  era  egli  ancor  giovine,  dimesti- 
chezza ebbe  con  lei,  che  innamorala  n'  era  perdutamente;  e, 
nato  essendo  Bruto  in  que'  tempi  appunto  ne'  quali  più  che 
mai  ardea  quest'  amore,  Cesare  avea  qualche  ragione  di  creder- 
lo figliuolo  suo.  E  narrato  viene  che,  trattandosi  una  volta  in 
senato  i  grandi  affari  intorno  a  Calilina,  per  cui  poco  mancò 
che  la  città  non  andasse  tutta  sossopra,  vicini  si  slavano  Catone 
e  Cesare,  e  avean  diverso  parere:  e  stai*  essendo  recato  in. 
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quel  mentre  dal  ili  fuori  un  viglielto  a  Cesare,  questi  si  mise 
a  leggerlo  piano:  onde  Catone  gridò,  che  Cesare  facea  cosa 
indegna  e  insofferibile,  ricevendo  messi  e  lettere  da'  nemici. 
Per  lo  che,  tumultuandosi  in  allora  da  molli,  Cesare  diede  la 
tabella  coni'  era  a  Catone;  e  questi,  veduto  eh'  ebbe  essere 
una  lelteruzsa  lasciva  di  Servi  li  a,  sorella  sua,  gillolla  a  Cesare 
1  e  disse: prendi,  ubbriaco:  e  cominciò  poi  di  bel  nuovo  il  ragio- 
namento, esponendo  il  parer  suo.  Cqsì  quest'  amore  di  Servilia 
verso  di  Cesare  già  palese  era  e  famoso.  Dopo  la  sconfitta 
di  Farsalia  e  la  fuga  di  Pompeo  al  mare  5,  assedialo 
essendo  il  di  lui  campo,  Bruto  usci  fuori  occultamente  del- 
lo sleccato  per  quelle  porte  onde  si  andava  iu  un  luogo 
paludoso ,  tutto  pieno  di  acque  e  di  canne.  E  indi  poi  la 
nolle  partitosi,  ricovrossi  in  Larissa,  da  dove  scriss'  egli  a 
Cesare,  il  quale  si  rallegrò  che  fosse  pur  salvo;  e,  ordina- 
togli che  sen  venisse  a  lui,  non  solamente  gli  perdonò,  ma 
fra  i  personaggi,  che  gli  stavan  dattorno,  in  grandissimo  onore 
il  teneva.  Non*  essendovi  alcuno  che  dir  potesse  dove  (uggi- 
to si  fosse  Pompeo,  ma  tulli  essendone  incerti,  Cesare, 
camminando  per  una  certa  si  rada  con  Bruto  solo ,  tentava 
di  rilevarne  il  parere:  e,  pensando  da  cerli  raziocinii  che 
Bruto  ottimamente  conghiellurasse  intorno  ad  una  tal  fuga, 
lasciato  ogn*  altro  avviso,  si  mosse  alla  volta  di  Egitto.  Di 
fatti  Pompeo  vi  si  era  portalo,  secondo  appunto  la  conget- 
tura di  Brulo:  ma  aveavi  incontrala  pure  la  morte.  Brulo 
poi  rendè  placalo  Cesare  anche  verso  di  Cassio.  Parlò  pure 
in  difesa  del  re  di  Libia6;  e,  quantunque  superalo  restas- 
se dalla  quantità  delle  accuse,  non  di  meno  supplicando  e 
intercedendo  per  esso,  gli  conservò  buona  parie  del  regno. 
Si  racconta  che  Cesare,  la  prima  volta  che  il  sentì  dispu- 
tare, disse  verso  gli  amici:  Io  non  so  quello  che  questo 
giovane  si  voglia:  ma  tutto' ciò,  eh?  ei  si  vuole j  il  vuol 
con  gran  forza.  Imperciocché  per  la  ferma  costanza  sua  e 
pel  suo  non  aceondescendere  di  leggieri  ad  ognuno  che  lo 
pregasse,  ma  voler  operare ,  mosso  da  buon  ragionamento 
e  da  determinazion  di  consiglio ,  lutto  ciò  che  onesto  fosse, 
avveniva  che  dove  ei  rivolgevasi,  uso  faceva  della  più  forte 
ed  efficace  energia  per  effettuar  ciò  che  volea.  Alle  ingiù 
ste  preghiere  poi  egli  era  affatto  inflessibile ,  nè  si  lasciava 
lusingar  punto  dalle  adulazioni  :  e  il  cedere  alle  istanze 
degl'  impudenti  domaudatori,  il  che  da  alcuni  si  chiama  un 
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usar  riverenza  e  rispetto,  lo  teneva  egli  per*cosa  vergogno- 
sissima ad  un  uomo  grande;  e  solea  dire  die  quelli,  che 
negar  mai  nulla  non  sanno ,  gli  sembravano  aver  impiegata 
non  bene  V  età  loro  più  florida.  Essendo  Cesare  per  passare 
in  Libia  contro  Catone  e  Scipione,  commise  a  Bruto  la  Gal- 
lia  Cisalpina,  per  buona  ventura -di  questa  provincia.  Con- 
ciossiachè  quando  V  altre  provincie ,  per  l'insolenza  ed  ava- 
rizia di  coloro  a' quali  affidate  erano,  malmenate  veniano, 
non  altrimenti  che  se  stale  fosserr  tolte  a*  nemici  coir  armi; 
Bruto  era  a  questa  per  contrario  una  sosta  ed  un  conforto 
de'  passati  infortuni);  e  riferiva  il  merito  d'  ogni  cosa  a 
Cesare:  cosicché  a  Cesare  slesso,  girante,  dopo  il  ritorno 
suo,  per  l'Italia,  riuscì  uno  spettacolo  di  sommo  piacere 
il  veder  le  città  commesse  al  governo  di  Bruto,  e  Bruto 
medesimo  che  gli  accresceva  l'onore,  e  che  gli  stava  sem- 
pre a  fianco,  usandogli  ogni  tratto  di  gentilezza  e  di  osse- 
quio. Ora ,  poiché  molte  erano  le  preture ,  credeasi  che 
quella  che  è  di  maggior  dignità  ,  e  che  appellasi  Urbana, 
fosse  per  toccare  a  Bruto  od  a  Cassio.  Alcuni  però  dicono, 
eh'  essendo  amendue  essi  in  un'  occulta  discordia  per  ante- 
cedenti cagioni ,  vie  più  allora  in  dissension  vennero  per 
questa  carica,  quantunque  parenti  fossero  (perocché  Cassio 
sposata  avea  Giunta,  sorella  di  Bruto):  ed  altri  vogliono  che 
quella  lor  gara  fosse  opra  di  Cesare,  il  quale  secretamente 
dava  buone  speranze  e  prometteva  il  suo  favore  all'  uno  ed 
all'altro;  fintanto  che  indotti  quindi  furono  e  stimolati  a 
disputar  l'uno  contro  dell'altro.  Brulo  valer  facea  nella  sua 
tenzone  la  buona  fama  e  virtù  sua  a  fronte  delle  molte  e 
splendide  imprese  di  Cassio  contro  de'  Parti.  E  Cesare,  udi- 
te avendo  le  loro  dispute,  e  consultati  gli  amici,  disse:  te 
cose  dette  da  Cassio  sono  più  giuste  j  non  di  meno  la 
prima  pretura  dee  darsi  a  Bruto.  A  Cassio  però  ne  fu 
data  un'  altra:  e  quindi  non  ehb'  ei  già  tanto  di  obbliga- 
zione a  Cesare  in  riguardo  a  questa  pretura  ottenuta,  quan- 
to ebbe  contro  esso  di  collera  in  riguardo  a  quella  che  non 
avea  conseguita.  Bruto  pertanto  a.  sup  piacere  partecipar  po- 
teva anche  neir  altre  cose  della  possanza  di  Cesare:  imper- 
ciocché potuto  avrebbe,  volendo,  essere  il  primo  fra' di  lui 
amici,  ed  aver  somma  autorità.  Ma  la  compagnia  di  Cassio 
nel  distraeva  e  da  esso  alienatalo;  non  perché  si  foss'ei, 
dopo  quella  gara  ambiziosa,  conciliato  ancora  con  Cassio, 
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•ina  perchè  scntiasi  esorlare  ognor  dagli  amici  a  non  lasciar* 
m  ammollire  e  lusingare  da  Cesare,  ed  a  guardarsi  dalle 
tiranniche  dimostrante  d'affetto,  e  dalle  beneficenze  ch'egli 
usava  ad  esso  noi»  per  onorarne  la  virtù,  ma  per  isncrvar- 
ne  la  forza  e  abbatterne  il  coraggio.  Cesare  stesso  però  non 
islava  affatto  senza  sospetto,  e  udia  pur  cose  di  taccia  con- 
tro il  medesimo  Bruto  :  ma  ,  s'  ei  ne  temeva  il  coraggioso 
pensare,  l'autorità  e  gli  amici,  si  fidava  poi  ne* di  lui  co- 
slumi.  Pure,  la  prima  volta  che  riferito  gli  fu  che  Antonio 
e  Uolabella  macchinavano  qualche  novità ,  disse  che  non  gli 
davan  fastidio  questi  uomini  pingui  e  chiomati,  ma  quei 
pallidi  e  scarni,  intendendo  di  Bruto  e  di  Cassio.  In  seguito 
pure.,  accusalo  venendo  Bruto  da  alcuni,  e  avvertito  Cesare 
che  se  ne  guardasse,  questi,  toccando  colla  mano  la  pro- 
pria persona,  e  che!  disse:  non  pure  a  voi  che  Bruto 
aspettar  posta  il  fine  di  questo  mio  corpicci itolo?  come, 
dopo  di  esso,  non  convenisse  a  verun  altro  che  a  Bruto  il 
conseguire  una  si  poderosa  autorità  7.  E  nel  vero  sembra  che 
sarebb'  ei  divenuto  sicuramente  il  primo  nella  città,  se  tol- 
lerato avesse  per  breve  tempo  di  avere  il  secondo  luogo 
dopo  di  Cesare  ,  lasciando  avvizzare  intanto  la  di  lui  pos- 
sanza, ed  appassire  la  gloria  delle  felici  sue  gesta.  Ma  Cas- 
sio ,  uomo  iracondo  e  animoso,  che  più  odiava  Cesare  in 
riguardo  a' motivi  suoi  particolari,  di  quello  che  odiasse  il. 
tiranno  in  riguardo  a1  pubblici,  infiammò  Bruto  e  solleciti- 
lo: e  però  si  dice  che  Bruto  comportar  non  sapeva  il  regno,  e 
che  Cassio  in  odio  aveva  il  regnante:  il  qual  Cassio  avea  pure  al- 
tre cagioni  di  risentimento  contro  di  Ccsiirc;  e  fra  l'altre  Tesser- 
gli slati  tolti  que'Jeoni,  ch'egli,  essendo  per  divenire  ed  ile,  pre- 
parali avea,  eche  Cesare,  trovatili  in  Megara,  quando  presa  fu  da 
Galeno  quella  città,  ritener  volle  per  sè.  Raccontasi  che  queste 
fiere  apportarono  calamità  grande  a'  Megaresi  :  imperciocchèegli- 
no,  nel  mentre  che  presa  venia  la  cillà,  aprirmi  le  carceri 
dov' esse  erano,  e  i  legami  ne.  sciolsero ,  col  pensiero  che 
fosser  di  ostacolo  all' irruzion  de' nemici:  ma  si  avventarono 
in  vece  contro  i  Megarcsi  medesimi,  che,  nel  correre  che 
qua  e  là  faceano  senz  armi,  sbranati  restavano:  spettacolo 
che  movea  compassione  agli  stessi  nemici.  Dicono  adunque 
che  questa  principalmente  stata  sia  la  cagione  che  indusse 
Cassio  alle  insidie*  ma  non  dicon  bene.  Conciossiachè  fin  da 
principio  ebbe  Cassio  per  natura  una  qualche  inimicizia  e 
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avversione  contro  la  razza  de'  tiranni ,  come  diede  chiara- 
mente a  conoscere  essendo  ancora  fanciullo ,  e  andando  nel- 
la stessa  scuola  dove  andava  pur  Fausto  figliuolo  di  Siila. 
Questo  Fausto,  millantandosi  in  mezzo  agli  altri  fanciulli, 
encomiava  la  monarchia  di  suo  padre;  e  Cassio,  levatosi, 
gli  diede  de'  pu-jni.  Volendo  però  i  tutori  e  i  parenti  di 
Fausto  chiamar  Cassio  in  giudizio  per  fargliene  render  con- 
to,  Pompeo  noi  permise;  e,  fattisi  venire  dinanzi  amenduc 
que'  fanciulli,  inlerrogolli  come  fosse  la  cosa,  e  narrasi  che 
Cassio  allor  disse:  or  su  via,  o  Fausto,  fa' alla  presenza 
\      di  questo  personaggio  3  se  hai  cuore  3  quel  discorso  mede- 
simo per  ìo  quale  mi  son  io  irritalo  j  onde  ammaccar 
io  ti  ftossa  di  bel  nuovo  la  bocca.  Tale  si  era  Cassio.  Bru- 
to poi  provocalo  e  incitalo  era  air  impresa  da  molli  ragio- 
namenti che  gli  f acca  no  i  famigliari  suoi ,  e  da  molli  discor- 
si e  scritti  altresì  dei  cittadini.  Imperciocché  sotto  la  statua 
i     di  quel  Bruto  che  di  lui  antenato  era ,  e  che  distrullo  ave- 
c     va  il  dominio  dei  re,  scrivevan  eglino;  volesse  il  cielo,  che 
ci  fosse  ora  Bruto!  E  così  pure  :  oh  vivesse  ancor  Bruto! 
g     E  il  trihunalc  dello  stesso  Bruto  ,  eh'  era  già  pretore,  tro- 
,     vavasi  ogni  mattina  coperto  di  scritture  sì  fatte:  o  Bruto , 
'\     tu  dormi?  e:  tu  non  sei  Bruto  veramente.  Quelli,  che  ciò 
'\     cagionavano,  eran  gli  adulatori  di  Cesare  coir  inventar  per 
esso  maniere  tali  di  onore  che  destavano  invidia ,  e ,  fra 
V  altre,  col  porre  di  notte  tempo  il  diadema  alle  di  lui 
statue,  per  indur  quindi  la  moltitudine  a  chimarlo  re,  in 
vece  di  dittatore:  benché  avvenuto  poi  sia  luti' il  contrario, 
come  appuntino  si  é  scritto  nella  Vita  di  Cesare.  Ora ,  ten- 
tando Cassio  gli  amici  suoi  contro  Cesare ,  essi  proni iser  tul- 
li di  aderire,  purché  Bruto  si  facesse  lor  capo:  perocché 
ad  una  tale  impresa  non  mancavan  già  loro  né  mani  né 
ardire,  ma  bisogno  aveano  del  credilo  di  tal  personaggio, 
quale  si  era  Bruto;  quasi  a  incominciare  avess'  egli  il  sa- 
crificio, e  a  raffermar  per  giusto,  coir  intervenirvi  egli  sles- 
so, un  tal  fallo:  altrimenti  sarebber  eglino  slati,  men  corag- 
giosi in  eseguire  la  cosa  .  e  più  tenuti  in  sospetto  dopo  a- 
verla  eseguita;  come  si  avesse  poi  a  credere,  che,  se  quel- 
r  azione  stala  fosse  bella  ed  onesta ,  Bruto  non  avrebbe  già 
ricusato  d'  esserne  a  parte.  Considerale  avendo  Cassio  lai 
coso,  andosscnc  a  trovar  Bruto,  e  fu  egli  il  primo  che  ciò 
facesse  dopo  quella  dissension  loro.  Dopo  che  riconciliati  si 
Plutarco  Voi.  1F.  52 
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furono,  e  falle  s'  ebbero  accoglienze  amichevoli,  Cassio  in- 
terrogollo  se  divisalo  avesse  di  trovarsi  in  senato  il  primo 
giorno  di  marzo:  perocché  senlia  dire  che  gli  amici  di  Ce- 
sare erano  quel  dì  per  avanzare  parole  intorno  al  di  lui 
regno.  E,  risposto  avendo  Bruto  che  non  vi  si  troverebbe  8, 
e  che  dunque,  soggiunse  Cassio,  se  vi  ci  chiamino?  E 
Bruto,  mio  ufficio  sarà,  disse,  il  non  tacere j  ma  far  re- 
sistenza, e  perder  ben  anche  la  vita  prima  della  libertà. 
E  Cassio  allora,  sollevatosi  in  maggior  coraggio,  e  chi  de' Ro- 
mani >  seguì  a  dire,  soffrirà  mai  che  tu  perda  prima  la 
vita?  Forse j  o  Bruto j  non  conosci  tu  te  medesimo?  O 
pensi  tu  che  i  tesserandoli  e  i  tavernieri  sten  quelli  che 
così  scrivono  sul  tuo  tribunale,  e  non  piuttosto  (  perso- 
naggi primarli  e  più  eccellenti  della  città?  Dagli  altri 
prelori  non  chiedono  se  non  se  donativi  ^  spettacoli  tea- 
trali e  giuochi  di  gladiatori ,  ma  da  te  pretendono  (quasi 
abbi  tu  ereditato  un  tal  debito  da'  tuoi  maggiori)  la  di- 
struzione della  tirannide j  presti  essendo  a  comportare 
qualunque  cosa  per  te,  quando  tu  ti  mostri  tale*  qual 
essi  ti  vogliono  e  sperano  9.  Quindi,  abbraccialo  Bruto,  il 
baciò:  e,  così  separatisi,  si  volsero  poscia  agli  amici  loro. 
Eravi  certo  Cajo  Ligario ,  eh' èra  stat' uno  degli  amici  di 
Pompeo,  e  però  stat' era  accusato }  ma  Cesare  avealo  assol- 
to. Costui ,  non  sentendo  punto  di  gratitudine  per  una  tale 
assoluzione,  ma  pieno  essendo  di  risentimento  e  di  sdegno 
contro  il  sovrano  dominio  per  cui  avea  corso  pericolo,  era 
tuttavia  nemico  di  Cesare  stesso,  e  renduto  erasi  intrinseco 
«  famigliare  di  Bruto  quanto  altri  mai.  Un  giorno,  che  co- 
stui infermo  era,  andollo  Bruto  a  ritrovare:  ed,  entratogli 
nella  stanza,  o  Ligario,  disse,  in  quale  occasione  ti  se' tu 
ammalalo?  E  quegli  levatosi  tosto  sul  gomito,  e  presagli 
la  destra,  ina  se  tu,  risposegli,  o  Bruto,  mediti  qualche 
impresa  degna  di  te,  io  son  già  sano.  Quindi,  tentando 
nascosamente  e  destramente,  fra  i  loro  conoscenti ,  quelli 
de' quali  fìdavansi ,  comunicavano  ad  essi  la  cosa,  ed  ammet- 
teanli  nella  congiura,  facendo  scelta  non  solo  de' più  inti- 
mi, ma  di  tutti  que' che  sapeano  aver  buon  ardimento,  e 
tenere  in  dispregio  la  morte.  Per  questo  celar  vollero  il 
consiglio  loro  a  Cicerone,  quantunque  e  se  ne  Chiasserò  e 
lo  amassero  sopra  di  ogn'  altro;  accioccir  egli ,  il  quale  al- 
l' esser  già  per  natura  privo  di  ardire  10  aggiunt'  aveva  in 
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allora,  per  cagione  dell'eia,  anche  la  circospezione  propria 
de'  vecchi ,  e  solito  era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  al  sommo 
della  sicurezza  per  via  di  ragionamento ,  non  rendesse  ottu- 
sa la  loro  alacrità,  dove  d'uopo  era  di  usare  prestezza.  Bril- 
lo lasciò  pure,  fra  gli  altri  amici,  anche  Sta lilio ,  I1  Epicu- 
reo, e* Favonio,  l'innamorato  di  Catone;  e  ciò  perchè  aven- 
dogli una  volta,  dispulando  e  filosofando  insieme  con  essi, 
cercato  alla  lontana  di  tentarli  in  qualche  maniera  .su  que- 
sto proposilo,  Favonio  risposto  avea,  esser  la  guerra  civile 
assai  peggiore  dell'  ingiusta  monarchia:  e  Statilio  avea  del- 
lo, non  esser  conveniente  ad  uomo  saggio  e  assennalo  l'e- 
sporsi  a  pericolo  e  mettersi  in  agitazion  per  cagione  de' cat- 
tivi e  de'  pazzi.  Labeone ,  che  vi  si  trovava  presente ,  con- 
traddetto aveva  ad  amendue  :  e  Bruto  allora ,  quasi  avesse 
una  lai  disputa  qualche  difficoltà  e  non  si  potesse  di  leg- 
gieri decidere ,  tenuto  s'  era  in  silenzio.  In  pregresso  poi  di 
tempo  comunicò  egli  il  disegno  a  Labeone.  Questi  pronta- 
mente vi  acconsentì;  e  fu  di  parere  che  ammetter  si  doves- 
se anche  V  allro  Bruto  soprannominato  Albino ,  il  quale  non 
era  già  uomo  operativo  nè  coraggioso,  ma  renduto  era  for- 
te per  una  moltitudine  di  gladiatori  da  lui  mantenuti  a  dare 
spettacoli  a1  Romani ,  e  in  oltre  era  in  buona  estimazione 
appo  Cesare  che  se  ne  fidava.  Gliene  parlarono  Labeone  e 
Cassio;  ma  egli  non  rispose  lor  nulla :  e,  abboccatosi  a  par- 
te coir  allro  Bruto,  come  inteso  ebbe  die  questi  il  capo  era 
di  queir  impresa,  promise  di  cooperarvi  anch'esso  colla 
maggior  prontezza  dell'animo  suo.  Così  pure  la  maggior  par- 
te degli  altri  e  i  più  ragguardevoli  tratti  furono  in  quella 
congiura  dal  credito  dello  stesso  Brulo*  E  senza  aver  falto 
giuramento  alcuno  ,  e  senz'  essersi  stretti  con  reciproca  fede 
per  via  di  sacrificii,  di  tal  maniera  nascoso  tennero  tutti 
r  affare,  e  il  maneggiarono  secretamente  fra  sè.  stessi,  che, 
quantunque  e  con  vaticinii  e  con  prodigii  e  con  segni  mo- 
strati nelle  vittime,  si  dinotasse  dagli  Dei  ciò  eh'  era  per 
avvenire ,  non  fu  mai  creduto  K  Ora  Bruto,  veggendo  pen- 
dere da  sè  medesimo  i  personaggi  più  magnanimi  e  più  no- 
bili e  più  virtuosi  che  fossero  in  Roma ,  e  ben  comprenden- 
do tutto  il  pericolo,  si  studiava,  fuori  di  casa,  di  contene- 
re in  se  stesso  e  tranquillar  que'  pensieri  che  lo  agitavano; 
ma  in  casa  poi,  e  la  notte,  non  er' ci  più  quel  desso:  la 
sollecitudine,  in  cui  si  trovava,  lo  scuotea,  suo  mal  grado, 
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dal  sonno;  c  maggiormente  internandosi  allora  col  razioci- 
nio, e  fermandosi  nelle  difficoltà,  avvenne  che  la  di  lui 
moglie,  dormendo  insieme  con  esso,  si  accorse  che  tutto 
agitato  egli  era  da  un  turbamento  insolilo,  c  che  volgeva 
fra  sè  un  qualche  grave  e  intricalo  divisamelo.  Avca  nome 
Porcia,  e  figliuola  era,  come  dello  si  è,  di  Catone:  e  Bru- 
to, che  nipote  era  di  lui,  tolta  aveala ,  non  già  ancora  ver- 
gine, ma  vedova  di  un  altro  marito;  la  quale  tuttavia  era 
giovinetta,  ed  aveva  un  figliuolino  picciolo  del  primo  letto 
nominato  Bibulo,  di  cui  si  conserva  ancora  un  certo  libric- 
ciuolo,  scrilto  da  lui  medesimo,  ed  è  un  commentario 
de*  falli  di  Bruto.  Dedita  essendo  Porcia  alla  filosofia,  e  affe- 
zionala al  marito,  e  di  prudenza  piena  e  di  spirito,  non  si 
accinse  ad  interrogar  Bruto  intorno  a'  di  lui  secreti  se  pri- 
ma fatta  non  ebbe  sopra  sè  slessa  una  tal  prova.  Tolto  un 
coltellino  di  que'  che  usano  i  barbieri  per  lagliare  le  unghie, 
e  mandale  fuor  della  stanza  tutte  le  sue  donzelle,  si  fece 
un  profondo  taglio  in  una  coscia;  cosicché  ne  uscì  quantità 
grande  di  sangue,  e  poco  dopo  assalita  fu  da  dolori  assai 
gagliardi  e  da  febbre  con  brivido.  Essendo  per  ciò  Brillo  in 
angustia  e  pien  di  afflizione,  ella,  nel  colmo  del  suo  dolo- 
re, parlogli  in  questa  maniera:  io,  o  Bruto,  che  figliuola 
son  di  Catane,  ti  sono  venula  in  casa  ,  non  già  per  do- 
ver essere  a  parte  del  tuo  letto  e  della  tavola  solamente, 
come  le  concubine j  tua  per  esserti  compagna  ne' beni  e 
ne' travagli  altresì.  Ora,  per  ciò  che  spetta  a  te,  non 
vJ  ha  nulla,  ond'  io  possa  dolermi  punto  del  nostro  mari- 
taggio :  ma ,  per  ciò  che  spetta  a  me ,  qual  dimostrazio- 
ne dell'  animo  mio  o  qual  beneficio  ne  potrai  aver  tu^ 
se  non  sarò  io  teco  a  parte  in  tollerare  una  qualche  se- 
creta passione,  ed  una  cura  nella  quale  d'uopo  sia  aver 
fedeltà?  So  benissimo  che  la  natura  delle  donne  sembra 
debile  e  mal  atta  a  portare  il  secreto:  ma  la  buona  edu- 
cazione, o  Bruto,  e  il  praticare  con  persone  dabbene^ 
hanno  pur  qualche  forza  sopra  i  costumi  :  ed  io  ho  ìa 
sorte  (f  essere  figliuola  di  Catone  e  moglie  di  Bruto.  Su 
le  quali  cose  per  altro  io  per  lo  addietro  meno  fidata  mi 
sono  :  ma  ora  conosco  eh'  io  stessa  invincibile  sono .  ben 
ancor  nel  dolore.  Coni'  ebbe  ciò  detto,  gli  mostrò  la  feri- 
ta, narrandogli  la  prova  che  fatta  ella  avect.  Restò  egli  sba- 
lordito; e,  alzale  le  marti  al  cielo,  pregò  gli  Dei  che  gii 
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concedessero  di  poter  mostrarsi  marito  degno  di  Porcia,  col- 
1'  eseguir  queir  impresa  felicemente.  E  quindi  si  diede  a 
procacciarle  ristoro  e  guarigione.  Prescritta  essendosi  ima 
raunanza  di  senalo,  nella  quale  credeasi  che  fosse  per  in- 
tervenire anche  Cesare,  deliberarono  di  effettuar  la  cosa  in 
quel  giorno.  Imperciocché  allora  si  troverehber  quivi  insie- 
me .raccolti,  senza  dar  sospetto  veruno,  e,  compiuta  che 
fosse  la  grande  impresa,  avrebbero  lutti  in  lor  favore  i  mi- 
gliori e  primarii  personaggi,  i  quali  darebber  mano  subita- 
mente alla  libertà.  Parca  loro  che  anche  il  luogo  fosse  ben 
acconcio,  e  conforme  alla  volontà  degli  Dei.  Conciossiachè 
era  una  loggia  che  aveva  una  di  quelle  sale  co'  sedili  ,  le 
quali  sono  inlorno  al  teatro,  dove  certa  statua  era  di  Pom- 
peo, erettavi  dalla  città  quando  Pompeo  slesso  ornò  con  tea- 
tro e  con  loggie  quel  silo.  Ivi  adunque  chiamalo  era  in  as- 
semblea il  senalo,  alla  metà  per  appunto  del  mese  di  mar- 
zo, nel  giorno  che  i  Romani  chiamano  gl'Idi  di  dello  mese, 
cosicché  pareva  che  un  qualche  Nume  conducesse  là  quel 
personaggio  a  pagani  il  fio  a  Pompeo.  Venuto  pertanto  il 
giorno  prescritto,  Bruto,  cintosi  al  di  sotto  della  veste  un 
pugnale  (della  qual  cosa  era  consapevole  la  «ola  sua  moglie), 
s'avviò  là.  Gli  altri  congiurali,  unitisi  appo  Cassio,  accom- 
pagnarono alla  piazza  il  costui  figliuolo,  che  prendeva  in 
quel  giorno  la  toga  detta  virile;  e  quindi  passarono  tutti  al- 
la loggia  di  Pompeo,  aspettandovi  Cesare,  come  fosse  per 
giugner  ben  tosto.  In  allora  principalmente  ammirata  sareb- 
besi,  da  chi  sapulo  avesse  il  disegno  eh'  era  per  eseguirsi, 
l'imperturbabilità  e  la  fermezza  dell' animo  di  quei  congiu- 
rati, in  così  grave  pericolo.  Imperciocché  molli  di  loro,  co- 
stretti essendo,  per  esser  pretori,  a  dare  udienza,  non  so- 
lamente ascoltavano  con  placidezza,  come  non  avessero  altro 
pensiere,  quelli  che  ad  essi  ricorrevano  ed  i  litiganti,  ma 
giudicavano  con  tutta  esattezza  c  con  buon  senno  ,  usando 
in  ciò  ogni  più  diligente  applicazione.  Essendovi  poi  uno  che 
star  non  volea  soggetto  al  giudizio,  e  appellavasi  a  Cesare, 
alto  gridando  e  facendo  proteste,  Bruto,  riguardati  gli  astan- 
ti,  Cesare,  disse,  non  mi  vieta  e  non  vieterammi  giam- 
mai V  operare  secondo  le  leggi.  Cosi  eran  egJ ino  intrepidi: 
quantunque  molte  cose  accadesser  loro  accidentalmente ,  le 
quali  poteano  metterli  in  costernazione.  La  prima  e  la  prin- 
cipale si  fu  il  tardare  che  fece  Cesare  fino  a  giorno  ben 
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avanzalo,  stai'  essendo  rade  mito  in  casa  dalla  consorte,  e 
impedito  pure  dagli  indovini  di  uscirne,  per  aver  avuti  tri- 
sti segni  ne'  sa  critici  i.  La  seconda  fu,  che,  avvicinatosi  un 
cert'  uomo  a  Casca,  il  qual  era  uno  de' complici,  e  preso- 
lo per  la  destra,  tu,  disse,  o  Conca,  ci  terrai  ascoso  V  ar- 
cano? ma  già  Bruto  mi  ha  indicala  ogni  cosa.  Sbigottitosi 
Casca,  e  come  mai»  soggiunse  allora  ridendo  colui,  ti  .po- 
tresti esser  tu  così  tosto  arricchito,  (la  voler  concorrere 
all'edilità?  E  poco  mancò  che,  ingannatosi  Casca  sull' am- 
biguità di  quelle  prime  parole,  non  palesasse  l'arcano.  Yn 
oltre  Pop  il  io  Lena,  uomo  consolare,  salutato  avendo  con  più 
alacrità  del  solito  lo  stesso  Bruto  e  Cassio bisbigliò  loro 
pian  piano  all'  orecchie,  dicendo:  io  prego  il  cielo  che  voi 
effettuar  possiate  quanto  rivolgete  in  mente:  e  vi  esorto 
a  non  tardar  punto:  perocché  la  cosa  non  è  più  tenuta 
in  silenzio.  E,  ciò  detto,  andò  via,,  avendoli  cosi  messi  in 
grande  sospetto  che  la  faccenda  stata  fosse  udita.  In  questo 
mentre  corse  a  Bruto  un  suo  famigliare,  che  veniva  da  ea- 
sa ,  a  dargli  avviso  che  la  di  lui  moglie  era  per  morire. 
Imperciocché  Pervia  tutta  costernala  essendo  sopra  ciò  che 
era  per  farsi,  o  tollerar  non  potendo  la  grandezza  di  quel 
travaglioso  pensiere,,  a  gran  fatica  rattenevasi  in  casa;  e  ad 
ogni  strepilo  e  ad  ogni  grido  balzava  fuori,  come  invasata 
baccante,  e  domandava  a  quanti  venian  dalla  piazza,  cosa 
facesse  Bruto ,  ed  inviava  messi  continuamente  1'  un  dopo 
P  altro.  Alla  fin  poi,  andando  il  tempo  in  lungo,  il  rigor 
del  suo  corpo  non  potè  più  sostenersi,  ma  venne  meno  e 
abbattuto  restò,  avendo  l'anima  in  agitazione  e  in  angustia 
per  la  perplessità  in  cui  era  :  e  non  ebbe  neppur  campo  di 
entrare  nella  sua  stanza ,  ma  sedente  al  di  fuori ,  come  tro- 
vatasi ,  fu  sorpresa  da  sfinimento  e  da  grandissimo  stupore 
di  spiriti,  si  mutò  di  colore,  e  mancolle  affatto  la  voce.  Le 
di  lei  donzelle,  ad  una  tal  vista,  alle  grida  mandarono; 
perlochè,  essendo  concorsi  alle  porte  di  quella  casa  j  vicini, 
si  sparse  tosto  fama  e  si  divulgò  che  morta  ella  fosse.  Pure 
in  breve,  riavutasi  alquanto  e  tornala  in  sè  medesima,  le 
donne  la  confortarono.  Ora  Bruto  sentendo  una  tal  fama,  si 
costernò  bensì ,  com'  era  di  dovere,  ma  non  abbandonò  giù 
quel  pubblico  affare,  ne  superalo  fu  dall'  afflizione  di  quel- 
la domestica  sua  calamità.  Ricevasi  intanto  che  Cesare  già 
sen  veniva,  portalo  in  lettiga  :  conciossiachò ,  disanimato  pei 
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tristi  segni  de'  sacrificii ,  era  (T  avviso  di  noti  voler  quel 
giorno  stabilir  nulla  d' importante,  ina  di  procrastinare,  in- 
tingendosi di  non  sentirsi  bene.  Quando  liscilo  fu  di  lettiga, 
gli  si  accostò  Popilio  Lena ,  quegli  che  poco  prima  deside- 
rato aveva  a  Bruto  ed  a  Cassio  un  felice  successo,  e,  te- 
nendolo fermo,  parlò  a  lungo  con  esso,  che  attentamente 
badava  a  quanto  diceagli.  I  congiurali  però  (chiamiamoli  con 
questo  nome),  non  sentendo  le  parole  di  Popilio,  e  conghiel- 
turando,  pel  sospetto  che  aveano,  che  quel  colloquio  fosse 
un  indicamento  della  loro  trama,  sbigottirono;  e,  guardan- 
dosi reciprocamente,  concertavano  tutti  d' accordo  fra  loro 
co'  cenni  e  colP  aria  de'  volti ,  esser  d'  uopo  uccidersi  tosto 
di  propria  loro  mano,  e  non  aspettar  già  d'esser  presi.  Men- 
tre però  Cassio  ed  alcuni  altri,  inesse  già  le  mani  al  di 
sotto  della  toga  su  i  loro  pugnali,  erano  per  isguainarii, 
Bruto  ,  osservando  che  P  atteggiamento  di  Lena  era  di  chi 
supplica  con  grande  premura,  e  non  già  di  chi  accusa,  non 
proferì  parola  alcuna  (  per  esser  ivi  frammischiati  molti  che 
non  erano  della  congiura),  ma  rassicurava  coli1  ilarità  del 
suo  volto  Cassio  e  gli  altri.  Poco  dopo,  Lena ,  baciala  la  de- 
stra a  Cesare,  si  ritirò,  avendo  così  mostrato  apertamente 
che  in  queir  abboccamento  egli  parlato  aveva  di  sè  medesi- 
mo e  di  una  qualche  sua  propria  faccenda.  Inoltratisi  i  se- 
natori nel  luogo  del  consesso,  gli  altri  congiurati  si  posero 
intorno  alla  sedia  di  Cesare,  come  fossero  per  favellargli  di 
qualche  cosa;  e  dicesi  che  Cassio,  rivoltatosi  colla  faccia  ver- 
so la  statua  di  Pompeo,  P  invocò  non  altrimenti  che  se  a- 
vess'ella  potuto  sentire  :  ma  Trcbonio  42 ,  tratto  A-ntonio  alle 
porte,  e  quivi  fermatosi  a  colloquio  con  esso,  il  ritenne 
fuori.  Quando  Cesare  entrò,  il  senato  levossi  in  piedi;  e, 
quando  posto  si  fu  a  sedere ,  tutti  coloro  gli  si  fecero  subi- 
lo intorno,  cacciando  innanzi  Tullio  Cimbro,  uno  anch'esso 
de*  complici ,  il  qual  prese  a  far  suppliche  a  Cesare  in  fa- 
vore del  fratello  suo,  eh'  era  in  esilio.  Insieme  con  esso  ne 
supplicavano  Cesare  anche  gli  altri  tutti,  toccandogli  le  mani, 
e  baciandogli  il  petto  ed  il  capo.  Egli  cercò  in  prima  di  far 
che  desistessero  da  tali  preghiere:  ma,  come  poi  vide  che 
non  si  rimoveano,  si  fevò  egli  a  viva  fona:  e  Tullio  allo- 
ra, afferratagli  con  amendue  le  mani  la  toga  ,  gliela  trasse 
dagli  òmeri;  e  Casca,  che  gli  era  appunto  al  di  dietro,  trat- 
to fuori,  egli  il  primo,  il  pugnale,  diedegli  una  ferita  (la 
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qual  per  altro  non  penetrò  mollo  a  dentro)  presso  a  una 
spalla.  Si  rivoltò  Cesare,  e,  brancatogli  il  manico  del  pu- 
gnale, gridò  forte  in  lingua  romana:  scellerato  Casca,  che 
fai?  e  l'altro  chiamava  in  lingua  greca  il  fratello ,  doman- 
dandogli ajuto.  Venendo  Cesare  già  percosso  da  molti,  e 
guardandosi  attorno,  e  cercando  di  pur  saltarsi,  come  vide 
che  anche  Bruto  sguainava  il  ferro  contro  di  lui,  andar  la- 
sciò allora  la  mano  di  Casca,  che  afferrata  egli  a vea,  e,  co- 
pertosi il  capo  colla  toga ,  abbandonò  il  proprio  suo  corpo 
alle  ferite.  1  congiurati  pertanto,  mentre  senza  sosta  ed  alla 
rinfusa  gli  si  avventavano  addosso  con  molti  pugnali,  feria- 
no  pur  sè  medesimi  vicendevolmente;  cosicché  anche  Bruto , 
che  cogli  altri  adoperavasi  in  quella' uccisione,  ferito  restò 
in  una  mano,  e  tutti  gli  altri  pure  coperti  furon  di  sangue. 
Mogio  Cesare  in  questa  guisa,  Bruto,  fattosi  in.  mezzo,  a- 
ringar  voleva,  e  rallenerc  e  confortare  il  senato  13.  Ma  lutti, 
presi  da  tema,  a  fuggir  si  diedero  disordinatamente:  per- 
lochè  intorno  alle  porle  grande  calca  e  tumulto  eravi,  quan- 
tunque nò  inseguiti  uè  cacciati  fosser  da  alcuno:  impercioc- 
ché crasi  fermamente  determinato  di  non  uccidere  vcrun  al- 
tro, ma  dj  chiamar  tutti  a  libertà.  Nel  tempo  che  consul- 
tavano intorno  a  queir  impresa ,  lutti  gli  altri  congiurali 
avean  desiderio  che,  oltre  Cesare,  ucciso  fosse  anche  Anto- 
nio, per  esser  uomo  inclinato  alla  monarchia  ,  e  insolente, 
e  rendutosi  forte  col  trattare  amichevolmente  e  col  famiglia- 
rizzarsi  ch'ei  facea  co'  soldati}  e  sopra  tutto  perché,  all' es- 
sere per  natura  arrogante- e  ambizioso ,  gli  si  aggiungeva  in 
allora  anche  la  dignità  del  consolato,  essendo  collega  dello 
slesso  Cesare:  ma  Bruto  si  oppose  a  un  tale  divisamente, 
fondatosi  primamente  con  forti  ragioni  su  la  giustizia,  e  poi 
facendo  sperare  che  Antonio  fosse  per  cangiarsi.  Impercioc- 
ché lusingatasi  che  un  personaggio,  quale  appunto  era  An- 
tonio, di  buona  indole,  e  vago  di  acquistarsi  gloria  ed  ono- 
re ,  quando  fosse  tolto  di  vita  Cesare,  cooperalo  avrebbe 
anch'  egli  alla,  libertà  della  patria ,  indotto  dall'  emulazione 
verso  di  loro  a  far  ciò  che  fosse  bello  ed  onesto.  Così  Bruto 
difese  Antonio,  il  quale,  nella  paura  di  allora,  travestitosi 
da  plebeo,  sen  fuggì.  Ora  Bruto  e  §li  altri  compagni  suoi 
se  n'andavano  al  Campidoglio  colle  mani  insanguinate  n: 
e,  mostrando  i  loro  ferri  ignudi»,  chiamavano  tuttavia*  a  li- 
bertà i  cittadini.  In  sul  principio  pertanio  non  si  sentiano 
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se  non  se  grida  e  schiamazzi  ;  c  lo  scorrer  del  popolo  qua 
e  là,  come  portava  il  caso,  dopo  1'  uccisione,  rendea  mag- 
giore lo  scompiglio  e  il  tumulto:  ma,  quando  poi  videro 
che  non  veniva  ucciso  alcun  altro,  nè  depredata  veruna  cosa 
di  quelle  che  pur  erano  esposte,  i  senatori  allora,  e  molti 
de' popolari  altresì,  fallo  cuore,  saliano  anch' essi  al  Cam- 
pidoglio dov'  erano  quei  congiurati.  Ratinatasi  quivi  la  mol- 
titudine, Bruto  a  concionar  prese,  dicendo  cose  alte  a  cat- 
tivare il  popolo  ,  e  hen  acconce  a  ciò  che  slar  era  esegui- 
to. Facendogli  applauso  ognuno,  e  gridando  che  discmdesr 
ser  pur  giù,  eglino  incoraggiali  scesero  nella  piazza,  tenen- 
do lor  dietro  tulli  gli  altri  alla  rinfusa.  Brulo  attorniato  era 
da  molli  personaggi  de' più  ragguardevoli ,  i  quali  con  gran- 
de onore  il  condusscr  giù  dalla  velia,  e  il  poser  su'  rostri. 
Ad  una  tal  vista  la  moltitudine ,  quantunque  un  miscuglio 
fosse  di  gente  varia  e  pronta  sempre  a  tumultuare ,  sbigot- 
tì,  e  con  modestia  e  con  silenzio  aspettando  stava  ciò  che 
fosse  per  avvenire.  Fattosi  egli  innanzi,  tutti  si  tennero  in 
quiete  ad  ascoltare  ciò  eh'  egli  diceva.  Ma  che  a  lutti  poi 
non  fosse  piaciuto  quello  che  fatto  si  era  ,  il  diedero  ben 
chiaro  a  conoscere  quando,  cominciato  avendo  a  parlar  Cin- 
na  e  ad  accusar  Cesare  ,  proruppero  in  impeti  di  collera  e 
in  villanie  contro  Cinna  medesimo:  di  modo  che  i  congiu- 
rali si  ricovrarono  di  bel  nuovo  nel  Campidoglio;  dove,  te- 
mendo Brulo  di  non  essere  stretto  d'  assedio  ,  mandò  via  i 
personaggi  più  distinti  che  saliti  v'erano  insieme:  pensan- 
do non  esser  di  dovere  che  avessero  ad  incontrar  pericolo 
quelli  che  parte  non  aveano  avuta  in  quel  fatto.  Ma  il  gior- 
no dopo,  unitosi  il  senato  nel  tempio  della  Terra,  e  parlalo 
essendosi  quivi. da  Antonio,  da  Planeo  e  da  Cicerone  in  fa- 
vore della  concordia,  e  per  far  che  messe  fossero  in  dimen- 
licanza  le  cose  operale,  parve  bene  al  senato  stesso  che  non 
solamente  accordata  fosse  impunità  a  quei  congiurati,  ma 
che  i  consoli  inoltre  proponcsser  parere  sopra  gli  onori  da 
farsi  a'  medesimi.  Come  detcrminate  furono  lai  cose,  t'as- 
semblea si  disciolse.  Avendo  poscia  Antonio  mandato  per 
ostaggio  in  Campidoglio  il  proprio  figliuolo,  ne  discese  Brulo 
cogii  altri  ;  ed ,  essendosi  quindi  tutti  insiem  mescolati  ; 
prendeansi  reciprocamente  per  mano  e  abbracciavansi  :  e 
Antonio  convitò  Cassio,  e  Lepido  convitò  Bruto;  e  cosi  gli 
altri  pure  convitati  vennero  da  alcuno  di  quelli  che  aveano 
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famigliarità  o  amicizia  con  essi.  Il  dì  poi  seguente,  di  buon 
mattino,  si  unì  ancora  il  senato:  c  primamente  rendè  ono- 
re ad  Antonio  per  aver  sedato  in  tal  modo  il  principio  di 
una  guerra  civile:  indi  encomiati  furono  Bruto  e  gli  altri, 
già  ivi  presenti;  e  finalmente  si  venne  alla  distribuzione 
delle  Provincie.  A  Bruto  assegnata  fu  Creta,  a  Cassio  la  Li- 
bia ,  T  Asia  a  Trebonio,  la  Bitinia  a  Cimbro,  ed  all'  altro 
Bruto  la  Gallia  intorno  all'  Eridano.  Dopo  ciò ,  preso  essen- 
dosi a  far  parole  sopra  il  testamento  ed  i  funerali  di  Cesa- 
re, e  volendo  Antonio  che  il  testamento  fosse  letto  pubbli- 
camente, e  che  il  cadavere  non  fosse  portato  già  fuori  in 
secreto  e  senza  onore  acciocché  il  popolo  ad  irritar  non  s'a- 
vesse anche  per  questo,  Cassio  si  mise  a  contraddirgli  con 
grande  forza:  ma  Bruto  cedè  e  condiscese  ad  Antonio,  nella 
qual  cosa  parve  eh'  ei  commettesse  un  secondo  errore.  Im- 
perciocché, perdonato  avendo  ad  Antonio,  ebbe  già  taccia 
d'aver  quindi  alzato,  per  così  dire,  un  forte  contro  la  con- 
giura ,  in  un  fiero  nemico  e  difficile  da  superarsi;  e,  aven- 
do poi  allora  acconsentito  ad  Antonio  medesimo  intorno  al 
modo  de'  funerali  da  esso  voluto,  fu  cagione  che  barcollasse 
ogni  cosa.  Perocché  in  primo  luogo,  ordinato  avendo  Cesare 
nel  suo  testamento  che  date  fossero  settanlacinque  dramme 
a  ciascheduni  dei  Romani,  e  avendo  lasciali  al  popolo  gli 
orti  che  aveva  di  là  del  (iume,  dove  ora  il  tempio  è  della 
Fortuna ,  sentirono  allora  i  cittadini  un  affetto  ed  una  pas- 
sione straordinaria  per  esso.  Indi,  quando  portato  ne  fu  il 
cadavere  nella  piazza ,  Antonio ,  recitandogli ,  secondo  il  co- 
stume ,  un  encomio,  e  reggendo  commoversi  alle  sue  parole 
la  moltitudine,  si  volse  a  destar  compassione;  e,  presa  la 
veste  di  Cesare  insanguinata,  la  dispiegò,  mostrando  le 
squarciature  e  la  quantità  grande  delle  ferite:  per  la  qual 
cosa  non  si  vide  più  allora  se  non  se  scompiglio  e  disordi- 
ne; ed  altri  gridavano  che  si  uccidessero  i  micidiali ,  altri 
(  siccome  da  prima  fatto  s'  era  per  Clodio  15 ,  subornatore 
del  popolo)  traendo  fuori  dalle  officine  le  panche  e  le  tavo- 
le, e  ammontandole  insieme,  formarono  un  rogo  ben  gran- 
de., e,  postovi  sopra  il  cadavere,  lo  abbruciaron  quivi  in 
mezzo  a  molti  templi  e  molti  altri  luoghi  di  asilo  inconta- 
minati e  inviolabili.  Come  il  fuoco  alzata  ebbe  la  fiamma , 
chi  da  una  e  chi  d'altra  parte  accorreavi;  e,  trattine  fuori 
tizzoni  mezzo  arsi,  diedersi  poscia  a  correre  alle  case  degli 
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uccisori  per  volerle  incendiare:  se  non  che  questi,  essen- 
dosi ben  monili  anticipatamente,  respinsero  quel  pericolo. 
Eravi  un  certo  Cinna,  poeta  iG}  il  quale  avuta  non  avea 
parte  alcuna  in  queir  uccisione,  anzi  stai'  era  amico  di  Ce- 
sare. Ora  paruto  era  in  sogno  a  costui  d'  essere  invitato  a 
cena  da  Cesare,  e  di  non  volervi  esso  andare,  ma  ù9  esser- 
ne pur  tuttavia  pregalo  e  violentato,  e,  preso  finalmente 
per  mano  dallo  stesso  Cesare,  venir  condotto  in  un  luogo 
vasto  ed  oscuro,  tenendogli  dietro  di  malavoglia  ed  istupi- 
dito. Per  un  tal  sogno  addivenne  che  egli  febbricitò  tutta 
notte.  Pure  la  mattina,  vergognandosi  di  non  intervenire  al- 
l'esequie  di  Cesare,  mentre  se  ne  portava  fuori  il  corpo, 
s' inoltrò  fra  la  turba  del  popolo ,  che  esasperato  era  ed  in- 
ferocito: e,  come  visto  fu  comparire,  credulo  essendo  non 
già  quel  Cinna  ch'egli  era,  ma  quell'altro  che  ultimamen- 
te detti  aveva  in  assemblea  degli  improperii  contro  di  Cesa- 
re ,  sbranato  venne  dal  popolo  slesso.  Intimoritisi  special- 
mente per  un  sì  fatto  caso,  e  anche  pel  cangiamento  di 
Antonio,  Bruto  e  i  compagni  suoi  si  ritirarono  dalla  città  : 
e  prima  fermaronsi  in  Anzio,  con  intenzione  di  ritornarsene 
di  bel  nuovo  in  Roma,  quando  appassita  fosse  e  venula  meno 
la  collera  :  il  che  s'  aspettavano  dover  facilmente  succedere 
in  una  moltitudine  che  trasportar  lascia  vasi  da  un  impelo 
sconsiderato  e  precipitoso;  tanto  più  ch'essi  aveano  in  lor 
favore  il  senato,  il  quale  trascurava  bensì  quelli  che  lace- 
rato avean  Cinna,  ma  cercava  e  facea  prender  quelli  che 
andati  erano  coi  tizzoni  accesi  alle  case  de'  congiurati.  E 
di  già  anche  il  popolo,  disgustalo  ornai  di  Antonio  che  si 
arrogava  quasi  autorità  di  monarca,  desiderava  Bruto,  e  slava 
in  aspetlazione  che  sen  venisse  in  persona  a  dar  quegli 
spettacoli  che  dar  egli  doveva  siccome  pretore.  Ma  sentilo 
avend' egli,  che  molti  di  que'che  militato  avean  sotto  Cesa- 
re ,  e  ottenute  aveano  da  lui  e  terre  e  cittadi,  gli  tendeva- 
no insidie,  e  di  mano  in  mano  penetravano  in  Roma  pochi 
per  volta,  non  osò  di  portarvisi.  Pure  il  popolo  ebbe  gli 
spettacoli,  senza  ch'egli  v'intervenisse;  e  fatti  furono  con 
somma  magnificenza  e  senza  perdonare  a  spesa.  Conciossia- 
chè,  avend'  ci  comperale  fiere  in  gran  numero,  comandò 
■che  nò  fosse  donata  via  nè  riserbata  alcuna ,  ma  che  tulle 
fossero  adoperale  a  queir  uso:  e,  disceso  egli  medesimo  a 
Napoli  ,  s'  abboccò  quivi  e  si  convenne  con  moltissimi  •  pro- 
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fossori  de' giuochi  appartenenti  a  Bacco;  e  per  un  certo 
Canuzro,  che  felicemente  riuscia  ne' teatri,  scrisse  agli  amici 
suoi ,  acciocché  lo  inducessero  con  persuasioni  a  portarsi  a 
Roma,  non  essendo  convenevole  usar  violenza  con  veruno 
de' Greci:  e  scrisse  pure  a  Cicerone ,  supplicandolo  che  senza 
fallo  trovar  si  volesse  presente  a  quegli  spettacoli.  In  questa 
costituzione  di  cose  insorse  un  altro  cangiamento  per  la  ve- 
nula del  giovane  Cesare  *7.  Era  quesli  nato  da  una  figliuo- 
la della  sorella  dell'altro  Cesare,  il  quale  fatto  avealo  per 
testamento  e  figliuolo  ed  erede  suo:  e,  quando  fu  egli  uc- 
ciso, dimorava  questo  giovane  in  Apollonia,  dove  s'applica- 
va allo  studio  dell'  eloquenza,  e  aspettando  stava  Cesare 
stesso,  che  divisalo  aveva  di  muover  tosto  contro  de'  Parti. 
Come  però  sentita  ebbe  queir  uccisione ,  amdosscne  a  Roma; 
e,  preso  il  nome  di  Cesare  per  cominciare  a  cattivarsi  con 
esso  la  benivoglienza  del  popolo ,  e  distribuendo  a*  cittadini 
l'argento  lasciato  dall'  ucciso,  superò  colla  sua  fazione  An- 
tonio ,  e  col  dispensar  danari  uni  sotto  di  sé  molli  di  quelli 
che  militato  avean  sotto  V  altro.  E  poiché  anehe  Cicerone , 
per  odio  che  avea  contro  Antonio,  renduto  s'era  fautore  di 
questo  giovane  18 ,  Bruto  ne  lo  riprcndea  fortemente,  seri- 
vendo  che  Cicerone  non  si  tenea  già  aggravalo  di  avere  un 
signore,  ma  che  sol  temeva  un  signore  che  l'odiasse;  e 
però  si  studiava  di  ottenere  una  servitù  benigna  ed  umana, 
con  iscrivere  e  con  dire  che  il  nuovo  Cesare  era  persona 
dabbene.  Pure  i  nostri  antenati ,  soggiunsegli ,  non  com- 
portarono mai  signori  ,  noppur  mansueti  e  piacevoli.  E 
in  quanto  a  sé  poi  faccagli  sapere  che  in  fino  allora  stabi- 
lito non  avea  fermamente  uè  di  guerreggiare ,  nè  di  starse- 
ne i  quiete;  ma  che  questo»  solo  aveva  deliberalo,  di  non 
voler  mai  servire  ;  meravigliandosi  che  Cicerone  temesse  una 
guerra  civile  dove  incontrali  sarebbersi  de'  grandi  pericoli , 
e  non  temesse  una  pace  vergognosa  e  disonorala;  e  che  la 
mercede  eh' ci  domandava  dell'aver  discaccialo  Antonio  dalla 
tirannide,  fosse  il  costituir  tiranno  Cesare.  Tale  pertanto 
era  Bruto  nelle  prime  sue  lettere.  Ora,  seguendo  allri  il 
partito  del  giovane  Cesare,  altri  quello  di  Antonio,  e  dan- 
dosi i  soldati,  rendulì  venali,  quasi  fossero  messi  air  in- 
canto dal  banditore,  a  chi  più  loro  offeriva,  Bruto,  dispe- 
rando interamente  delle  cose  sue,  deliberò  di  abbandonare 
I'  Italia,  e  per  terra,  a  traverso  della  Lucania,  porlossi  ad 
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fclca  49 ,  eh'  è  sul  mare  :  da  dove  essendo  Porcia  per  tor- 
narsene a  Roma,  procurava  di  tener  pur  nascosta  la  som  - 
dna  sua  afflizione;  ma  tradita  fu  da  una  certa  dipintura., 
quantunque  fosse  ella  per  'altro  d'  animo  forte  e  generoso. 
Una  tal  dipintura  rappresentava  un  suggello  greco,  ed  era 
KUore  in  alto  che  accompagnalo  era  e  che  si  congedava  da 
Andromaca,  la*  quale,  prendendo  da  esso  il  figliuolino,  le- 
nea  volli  gli  occhi  sopra  di  KUore  slesso.  L'  immagine  del- 
la propria  sua  passione,  veduta  allor  quivi  da  Farcia,  scio- 
glier feccia  in  lagrime;  e,  portandosi  spesse  volle  il  giorno 
dinanzi  a  quella  immagine  stessa,  piagneva.  Per  la  qualcosa 
un  cerio  Acilio,  amico  di  Bruto,  recitò  ad  esso,  que'  versi 
di  Andromaca  ad  Ultore: 

Ma  padre  e  veneranda  genitrice, 
Fratello  e  dolce  sposo,  o  Ellor ,  mi  sei. 

K  Bruto,  sorridendo ,  ma  io,  risposegli,  non  posso  dire  a 
Porcia  le  parole  di  Ettore,  • 

Tele  e  conocchia,  e  a  tue  donzelle  impera, 

imperciocché  per  complessione  bensì  eli' è  inferiore  a  noi  in 
far  imprese  di  eyual  prodezza:  ma  per  sentimento  di  a- 
nimo  a  prò  della  patria  si  porterà  ella  con  sommo  valore 
quanto  noi  medesimi. 

Queste  cose  scritte  furon  da  Bibulo  20,  figliuolo  di  Por- 
cia. Ora  Brulo  salpò,  e  porlossi  ad  Atene.  Quivi  accollo  fu 
egli  dal  popolo  assai  volentieri  con  acclamazioni  e  con  de- 
creti onorevoli,  e  abitava  in  casa  di  un  certo  suo  ospite:  e, 
facendosi  ad  ascoltare  Tcomneslo  accademico,  e  Cralippo 
pcripalclico,  e  filosofando  insieme  con  essi ,  sembrava  che 
si  stesse  affatto  inoperoso  e<l  in  ozio:  ma  si  preparava  in- 
tanto, senza  dar  sospetto,  alla  guerra.  Imperciocché  mandò 
Krostralo  in  Macedonia  per  rendersi  benaffetti  que'  che  so- 
prantendeano  quivi  agli  eserciti;  ed  ei  coltivava  e  a  sè  trae- 
va quo' giovani,  che,  venuti  da  Roma,  atlendeano  allo  stu- 
dio in  Atene,  uno  de7 quali  era  il  figliuolo  di  Cicerone,  di- 
stintamente lodato  dallo  stesso  Bruto,  che  dicea  ammirarlo  • 
altamente  e  quando  vegliava  e  quando  pure  dormiva  ,  per 
essere  così  generoso  ed  odialor  de' tiranni.  Cominciato  aven- 
do poi  a  maneggiar  le  faccende  scopertamente,  e  avendo 
inleso  che  alcuni  navigli  romani  veniano  dall'  Asia  carichi 
di  ricchezze,  e  che  navigava  in  essi  un  pretore  che  perso- 
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naggio  era  gentile  e  suo  conoscente,  andò  ad  incontrario 
presso  Carisio.  Abboccatosi  quivi  con  lui,  lo  indusse  con  per- 
suasioni a  dargli  in  mano  i  navigli,  e  Io  accolse  e  trattò, 
splendidamente:  essendo  appunto  Quello  il  dì  natale  di  Bruto. 
Nel  convito  adunque,  come  giunti  furono  al  bere,  faceau 
libamenti  alla  vittoria  di  Bruto  e  alla  libertà  de' Romani:  e 
Bruto,  confermar  volendo  vie  più  i  convitali;  domandò  una 
tazza  più  grande,  e  presala,  ad  alta  yoce,  e  senza  esser 
mosso  da  cagione  alcuna ,  proferi  questo  verso  : 

Ma  Apollo  e  il  micìdial  Fatò  mi  uccise  2<. 

E  in  oltre  raccontasi,  che,  quando  uscì  egli  fuori  air  ulti- 
ma battaglia  in  Filippi,  diede  per  contrassegno  a'  suoi  sol- 
dati la  parola  Apollo.  Per  la  qual  cosa  si  tiene  che  V  aver 
egli  allora  pronuncialo  così  ad  alta  voce  quel  verso  slato  sia 
un  presagio  della  sventura  che  aveva  a  incontrare.  Dopo  ciò, 
Aristio  diedegli  cinquecenjomila  dramme  de'  denari  che  an- 
ch' egli  portava  in  Italia  :  e  tutti  quo'  soldati  dell'  esercito 
di  Pompeo,  che  andavano  ancora  qua  e  là  vagando  per  la 
Tessaglia,  ben  volenlieri  concorrevano  a  Bruto,  il  quale  tol- 
se pure  a  Cinna  cinquecento  cavalli,  che  condotti  veniano 
da  costui  in  Asia  a  Dolabella  :  e  avendo  poi  navigalo  a  De- 
melriade ,  donde  tratte  venian  fuori  molte  arnli  da  portarsi 
ad  Antonio",  le  quali  state  eran  fatte  per  ordine  deir  ucci- 
so Cesare ,  che  usar  le  volea  nella  guerra  contro  de'  Parti , 
se  ne  impadronì.  Avuta  quindi  dal  pretore  Ortensio  la  Ma- 
cedonia ,  e  uniti  e  collegali  essendosi  con  esso  lui  i  re  ed 
i  potentati  al  d'  intorno ,  ebbe  nuova  che  Cajo ,  il  fratello 
di  Antonio,  passava  dall'  Italia  a  congiungersi  con  tutta  sol- 
lecitudine alle  truppe  che  avea  Gabinio  in  Epidamno.  ed  in 
Appollonia.  Volendo  però  Bruto  prevenirlo,  e  anticipatamente 
impadronirsi  di  quelle  truppe  >  levali  subito  que' soldati  che 
aveva  seco,,  si  mise  in  cammino  per  luoghi  difficili  in  tem- 
po che  nevicava;  e  precorse  ben  lungo  trailo  di  strada  a 
coloro  che  gli  portavano  i  viveri.  Quando  pertanto  giunto  fu 
vicino  a  Epidamno,  preso  fu  da  bulimo,  per  cagione  della 
fatica  e  del  freddo ,  il  qual  malore  viene  per  lo  più  alle 
bestie  ed  agli  uomini  che  s'affaticano  in  tempo  di  neve;o 
perchè  il  calore ,  quando  serrato  sia  tulto  al  di  dentro  per 
lo  freddo  e  per  la  condensazione  esterna  del  corpo,  consu- 
mi tosto  l'alimento;  o  perche  un  sottile  ed  acre  spirito  del- 
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la  neve,  che  si  discioglic,  penetri  dentro  del  corpo  mede- 
simo, e  ne  dissipi  ogni  calore,  facendonelo  andar  fuori  di- 
sperso :  imperciocché  sembra  che  questo  calore  appunto,  estin- 
guendosi nell'  uscire  per  lo  freddo ,  nel  quale  s'  incontra 
intorno  alla  superficie,  sia  quello  che  in  questa  malattia 
produce  i  sudori.  Ma  sopra  ciò  si  è  altrove  disputato  più  a 
lungo  22.  Bruto  adunque ,  venendo  meno  per  fame ,  e  non 
essendovi  alcuno  nel  campo  che  avesse  punto  di  cibo,  ne- 
cessitati furono  i  di  lui  famigliari  a  ricorrere  a'  nemici:  e, 
avvicinatisi  alle  porle,  domandarono  del  pane  alle  guardie: 
le  quali,  udito  il  malore  accaduto  a  Bruto,  gli  portaron  esse 
medesime  da  mangiare  e  da  bere:  in  ricompensa  della  qual 
cosa  Bruto  poi,  quando  ebbe  in  suo  potere  la  città,  trattò 
benignamente  non  solo  quelle  guardie,  ma,  in  riguardo  ad 
esse,  tutte  l'altre  persone  altresì.  Ora  Cajo  Antonio ,  entra- 
to in  Apollonia,  vi  chiamava  i  soldati  ch'erano  in  quelle 
vicinanze:  ma,  poich'essi  portavansi  in  vece  a  Bruto,  del 
quale  sentiva  che  anche  gli  Apolloniati  eran  fautori,  lascia- 
ta quella  città,  incamminossi  verso  Butroto;  e  primamente 
perdè  tre  coorli  per  istrada,  tagliategli  a  pezzi  da  Bruto. 
Indi ,  accinto  essendosi  a  voler  espugnare  a  forza  alcuni  luo- 
ghi intorno  a  Billide ,  occupati  già  dai  nemici ,  e  attaccata 
avendo  battaglia  con  Cicerone ,  rimase  vinto  (perocché  Bruto 
serviasi  di  questo  giovane  per  capitano,  e  fece  col  di  lui 
mezzo  molte  belle  imprese).  Bruto  poi,  avendo  colto  Cajo 
in  luoghi  paludosi,  e  segregalo  da' sili  ove  poter  ricovrarsi, 
non  permise,  a' suoi  il  farsegli  sopra;  ma  circondollo  colla 
cavalleria,  dando  ordine  che  risparmiali  fossero  que' soldati, 
come  dovesser  già  in  breve  esser  suoi  propri i ,  il  che  appun- 
to addivenne:  imperciocché  essi  diedero  in  di  lui  mano  e 
•  sé  medesimi  e  il  lor  comandante:  onde  Bruto  aveva  ornai 
intorno  un  ben  grande  esercilo.  Per  lungo  tempo  pertanto 
egli  tenne  Cajo  in  molto  onore,  né  gli  levò  già  le  insegne 
della  sua  dignità;  quantunque  e  Cicerone  e  molti  altri,  per 
quel  che  dicono,  gli  scrivesser  da  Roma,*  esortandolo  a  tor- 
gli  la  vita.  Ma ,  avendo  poscia  costui  cominciato  a  trattar  di 
nascosto  co'  capitani ,  e  suscitata  avendo  sedizione ,  il  pose 
in  una  nave,  dove  custodir  lo  facea.  Intanto  i  soldati  che 
stati  eran  corrotti,  e  ritirati  eransi  in  Apollonia,  chiamava- 
no Bruto;  ma  'egli  disse  non  esser  già  questo  il  costume 
de' Romani,  ed  esser  anzi  mestieri  che  si  portasser  eglino 
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al  lor  comandante,  e  corcassero  di  pur  mitigarne  la  collera 
dalle  loro  delinquenze  eccitala.  Essendo  però  essi  venuti,  e 
pregalo  avendolo ,  egli  accordò  loro  il  perdono.  Neil'  atto 
eh'  cr'  egli  per  passare  in  Asia,  gli  venne  avviso  del  can- 
giamento succeduto  in  Roma.  Imperciocché  il  giovane  Ce- 
sare rendulo  era  forte  dal  senato  contro  di  Antonio,  e,  scac- 
ciato avendolo  fuor  dell'  Italia  ,  divenuto  era  egli  terribile, 
cercando  di  ottenere  il  consolalo  contro  le  leggi,  e  mante- 
nendo ben  grossi  eserciti,  senza  clic  la  ciltà  n'  avesse  pun- 
to bisogno.  Ma  ,  veggendo  poi  che  il  senato  mal  comportar 
sapea  queste  cose,  e  che  tenea  volta  la  mira  su  Bruto, 
decretandogli  e  confermandogli  le  provincie,  s'intimorì;  e, 
mandando  messi  ad  Antonio,  lo  invitava  a  stringer  seco  a- 
micizia  }  e  ,  messa  avendo  la  milizia  al  d'  intorno  della  di- 
li,  ebbe  il  consolalo,  quantunque  non  per  anche  inoltralo 
molto  nclP  adolescenza ,  avendo  veni'  anni  soli,  come  dice 
ci  medesimo  ne'  suoi  Commentarli.  Quindi  fec'  egli  accusar 
tosto  in  giudicio  Bruto  e  gli  altri  di  lui  compagni  per  aver 
tolta  la  vita,  senza  veruna  giudiciaria  disamina,  ad  un  per- 
sonaggio primario,  il  qual  era  in  grandissima  dignità:  e 
costituì,  per  accusatore  di  Bruto,  Lucio  Cornifichi;  e  Marco 
Agrippa ,  per  accusatore  di  Cassio.  Non  essendo  però  eglino 
compariti  in  giudicio,  condcnnali  venner  dai  giudici,  costret- 
ti a  dover  dar  la  sentenza.  Raccontasi  che ,  quando  il  ban- 
ditore dal  tribunale  (secondo  il  costume)  chiamò  Bruto  in 
giudicio,  la  moltitudine  si  diede  manifestamente  a  gemere 
ed  a  sospirare}  e  che  le  persone  più  ragguardevoli  si  slet- 
ler  col  volto  piegato  a  terra  in  un  profondo  silenzio:  e  che 
Publio  Silicio  23  fu  veduto  piangere,  e  per  questa  cagione 
fu  poi  egli  poco  dopo  uno  de'  proscritti  con  sentenza  di 
morie.  Conciliatisi  quindi  fra  loro  i  tre  personaggi  Cesare, 
Antonio,  e  Lepido,  si  divisero  fra  loro  medesimi  In  Pro- 
vincie, e  decretarono  uccisioni  e  proscrizioni  di  ben  dugen 
to  cittadini ,  fra  i  quali  a  perir  ebbe  anche  Cicerone.  Giun- 
to pertanto  l'avviso  di  tali  cose  in  Macedonia,  Bruto  allo- 
ra, così  sforzato  da  necessità,  scrisse  ad  Ortensio  che  uc- 
cider facesse  Cajo  Antonio  per  vendicare  Cicerone  e  V  altro 
Bruto,  T  uno  de*  quali  era  suo  amico,  1'  altro  anche  alle- 
nente per  ischiatta.  E  però  in  progresso  poi  di  tempo,  aven- 
do Antonio  preso  Ortensio  in  Filippi  ,  lo  scannò  al  monu- 
mento di  suo  fratello.  In  quanto  alla  morte  di  Cicerone,  Brìi- 
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lo  dico  che  più  si  vergognava  della  cagione  che  F  avea  pro- 
dotta, di  quello  che  si  condolesse  della  morte  medesima;  e 
che  biasimava  motto  gli  amici  ch'erano  in  Roma:  perocché 
vi  slavano  in  servitù  per  colpa  piuttosto  di  loro  stessi ,  che 
de*  tiranni ,  e  comportavano  di  veder  farsi  in  loro  presenza 
quelle  cose  che  non  avrebber  dovuto  neppur  tollerar  di  ascol- 
tare. Passato  quindi  in  Asia  coli' esercito  suo'  il  qual  era 
ben  numeroso  e  magnificamente  allestito,  preparar  faceva 
una  fluita  nella  Bitinia  e  presso  Cizieo,  e,  portandosi  egli 
per  terra  alle  cillà,  le  andava  mettendo  in  calma,  e  dava 
in  esse  udienza  a'  potentati;  e  mandò  in  Siria  a  chiamar 
Cassio,  e  a  distornargli  F  andata  in  Egitto,  facendogli  con- 
siderare, come  essi  qua  e  là  s'aggiravano  ad  unir  forze, 
colle  quali  abbatter  potessero  i  tiranni,  cercando  di  mettere 
la  patria  in  libertà,  e  non  già  di  acquistar  dominio  a  sè 
medesimi:  e  però  ben  dovean  ricordarsi  del  loro  proposito 
e  mantenerlo,  non  allontanandosi  dall'  Italia,  ma  anzi  por- 
tandovisi  con  tutta  sollecitudine  a  soccorrere  i  lor  cittadini. 
Avendo  Cassio  aderito  a  tali  istanze,  e  giù  venendo,  Bruto 
gli  andò  incontro,  e  s'incontrarono  presso  Smirne,  essendo 
quella  la  prima  volta  che  siensi  trovati  insieme  da  che  nel 
Pireo  separati  si  erano  per  andarne  F  uno  in  Siria  F  altro 
in  Macedonia.  Fu  però  cosa  che  apportò  grande  piacere  e 
ardimento  ad  amendue  loro  il  veder  reciprocamente  la  mi- 
lizia che  aveano  già  in  pronto.  Imperciocché,  partili  cssen- 
d'  eglino  dall'  Italia  coni'  esuli,  affatto  abbietti  e  disonorati, 
senza  danari,  senz'armi,  e  senza  aver  neppure  una  sola 
nave  allestita  né  un  soldato  solo,' non  che  città  alcuna  in 
lor  favore,  passato  poscia  non  lungo  tempo,  si  trovarono  in- 
sieme con  avere  e  navi  e  fanteria,  e  cavalleria  e  danari, 
ond'  esser  ben  atti  a  poter  combattere  e  contrastare  per  F  im- 
pero romano.  Cassio  pertanto  voleva  bensì  andar  del  pari  con 
Bruto,  onorandolo  egualmente  che  onorato  egli  erada  esso: 
ma  Bruto  il  preveniva,  portandosi  a  lui  di  frequente,  il 
qual  era  maggiore  di  età,  ed  avea  complessione  che  cosi 
durar  non  poteva  alla  fatica.  Teneasi  che  Cassio  fossé  uomo 
di  grande  abilità  nelle  cose  della  guerra,  ma  aspro  e  colle- 
rico, o  che  cercasse  di  voler  dominare  piuttosto  col  metter 
timore,  ma  che  in  compagnia  poi  degli  amici  fosse  più  bur- 
bero e  più  inclinato  al  ridicolo.  E,  in  quanto  poi  a  Bruto, 
dicono  che  in  grazia  della  sua  virtù  benvoluto  era  dalli»  mol- 
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Illudine,  sommamente  amato  dagli  amici,  ammiralo  dalie 
persone  dabbene,  e  non  mai  odialo  neppure  da' nemici  me- 
desimi. Imperciocché  mansueto  er'  egli  olire  misura  e  ma- 
gnanimo; e  non  si  lasciava  dominar  mai  nò  dalla  collera, 
né  dalla  voluttà,  ne  dall'avarizia,  conservando  sempre  il 
giudicio  suo  rclto  e  inflessibile  per  1?  onesto  e  pel  giusto.  E 
moltissimo  gli  contribuì  ad  acquistarsi  gloria  e  bcnivoglien- 
za  la  fede  che  aveasi  nella  di  lui  buona  intenzione;  dove* 
non  isperavasi  già  che  neppure  il  gran  Pompeo,  se  abbate 
*  luto  avesse  Cesare ,  stato  fosse  per  soggettare  affatto  la  sua 
possanza  alle  leggi,  ma  che  piuttosto  tenute  avrebbe  sotto- 
messe mai  sempre  a  se  medesimo  le  faccende,  lusingando 
il  popolo  con  usar  il  nome  di  consolato,  di  dittatura,  o  di 
qualche  altra  magistratura  più  umana  e  piacevole.  E,  in 
quanto  a  Cassio  poi,  queir  uomo  impetuoso  e  iracondo,  il 
quale  spesse  (Tale  abbandonava  il  giusto  per  V  ulile,  indu- 
bitatamente credeasi  che  ci  guerreggiasse,  e  qua  e  là  se 
n'andasse  vagando,  e  si  esponesse  a' pericoli  per  fabbricare 
una  qualche  possanza  a  sé  stesso,  e  non  già  per  mettere 
in  libertà  i  cittadini.  Conciossiachè  gli  altri  che  furono  an- 
cora più  addietro  di  questi,  i  Cinìii,  i  Marti,  i  Carboni,  i 
quali  si  proposero  come  premio  de'  loro  combattimenti  e 
come  lor  preda  la  patria,  già  quasi  manifestamente  guer- 
reggiarono per  farsi  tiranni.  Ma  ,  per  ciò  che  spetta  a  Bru- 
to, raccontasi  che  neppure  i  di  lui  nemici  non  gì*  imputa- 
vano mai  un  cangiamento  sì  fatto  :  anzi  Antonio  fu  da  mol- 
ti udito  dire,  ch'egli  pensava  che  Bruto  solo  cospirato  ;i- 
vesse  contro  di  Cesare ,  ' indottovi  dallo  splendore  e  dalla 
bellezza  che  gli  pareva  essére  in  quell'impresa,  e  che  gli 
altri  tutti  si  fossero  uniti  in  quella  congiura  per  odio  e  per 
invidia  che  portavano  allo  stesso  Cesare.  Quindi  e  che  Bru- 
to dalle  cose  eh'  ei  scrive  mostra  assai  chiaramente  di  non 
confidar  tanto  nella  sua  possanza,  quanto  nella  sua  virtù: 
imperciocché,  nel  tempo  ch'era  di  già  micino  al  cimento , 
scrive  <?gli  ad  Attico  che  gli  affari  suoi  propri]  sj  ritrovava- 
no in9  un  ottimo  stalo  di  fortuna:  mentre,  o  riportando  vit- 
toria, porrebbe  in  libertà  il  popol  Romano,  o,  restando 
morto,  f uggir ebb'  egli  la  servitù;  e  che,  ferme  essendo 
pe*  Romani  e  sicure  tutte  l'altre  cose,  ne  restava  pur  una 
d*  incerta,  se,  cioè,  fosser  eglino  per  viver  liberi,  o  per  mo- 
rire. E  dice  altresì  che  Marco  Antonio  pagava  una  ben  giusta 
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pena  della  sua  follìa:  perocché ,  polendo  farsi  annoverare  fra 
i  Urtili ,  i  Cassii,  e  i  Catoni,  volle  darsi  in  vece  ad  Ottavio; 
e  cl>e,  se  allora  non  rimanesse  vinto'  con  Ottavio  slesso, 
avrebbcgli  mossa  guerra  subito  dopo.  E  sembra  che  in  que- 
ste cose  abbia  egli  rettamente  vaticinalo  sopra  ciò  eh'  era 
per  avvenire.  Allora  pertanto ,  essendo  eglino  a  Smirne,  Bru- 
to domandò  a  Cassio  che  gli  facesse  parte  di  que' danari  che 
in  quantità  grande  raccolti  egli  avea;  imperciocché  lutti 
quelli,  che  ne  aveva  esso,  consumali  areali  in  formare  una 
flotta  sì  grande,  col  mezzo  della  quale  sarebbersi  renduto 
soggetto  tulio  il  mare  al  di  dentro.  Gli  amici  di  Cassio  non 
voleano  eh'  ei  gliene  desse,  dicendogli  non  esser  giuslo  che 
quelle,  cose  che  risparmiando  conservate  egli  uvea,  e  avea 
raccolte  con  incontrare  l'altrui  fivorc,  usale  fosser  da  Bru- * 
lo  a  cattivarsi  il  favore  del  popolo,  e  a  regalare  i  soldati. 
Nulla  di  meno  Cassio  gliene  diede  la  terza  parte.  E  di  bel 
nuovo  separati  essendosi  per  attendere  a  quelle  faccende  che 
spellavano  all'uno  c  all'altro  di  essi,  Cassio,  presa  avendo 
Rodi,  non  vi  si  portò  già  con  piacevolezza  e  con  mansue- 
tudine \  quantunque  all'  entrar  eli'  eì  fece  in  queir  isola , 
chiamar  sentendosi  col  nome  di  re  e  di  signore,  risposto 
egli  avesse:  io  non  mi  sono  nè  re  né  signore ,  ma  l'uc- 
cisore ed  il  punitore  di  chi  signore  c  re  si  era  fatto.  Bru- 
to poi  chiese  a'  Lidi  danari  e  milizia:  ma  poiché  Naucrate, 
orator  popolare,  persuase  la  città  a  ribellarsi,  e  que'  citta- 
dini occupali  ebbero  cerli  colli ,  come  impedir  volessero  il 
passaggio  a  Bruto,  questi  mandò  primamente  sopra  di  essi, 
in  lempo  che  pranzavano ,  la  cavalleria ,  dalla  quale  uccisi 
ne  furon  secenlo:  indi,  prese  avendo  e  terre  e  ci  Uà  piccio- 
le,  mise  poi  tulli  in  libertà  senza  riscatto  veruno,  pensan- 
do di  catlivarsi  in  tal  guisa  colla  benivoglienza  quelle  genti: 
ma  esse  caparbie  erano,  irritandosi  per  li  danni  che  ripor- 
tavano, e  spregiando  que'  di  lui.  traili  di  umanità  e  di  cle- 
menza: fintanto  eh'  egli ,  cacciali  avendo  enlro  la  cillà  di 
Santo  i  più  bellicosi,  li  strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo 
però  il  fiume  a  canto  della  città,  essi,  nuotando  sott' acqua, 
se  ne  foggiano:  ina  presi  venivan  con  reti  giù  stese  sino  al 
fondo  per  l'alveo,  alle  estremità  delle  quali  attaccale  erano 
campanelle  che,  come  alcuno  preso  fosse,  ne  davan  segno 
subitamente.  -Quindi  in  tempo  di  notle  i  Sanlii  corsero  fuo- 
ri,  e  atlaccaron  fuoco  ad  alcune  macchine  de'  Romani;  e, 
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•  dopo  che  questi  di  ciò  accorti  si  furono,  e  respinti  gli  eb- 
bero dentro  le  mura .  un  vento  gagliardo  spingea  la  fiamma 
ne*  merli ,  la  quale  andava  appiccandosi  alle  abitazioni  vici- 
ne: per  «la  qual  cosa  Bruto,  temendo  per  la  città,  coman- 
dò che  soccorsa  venisse,  e  the  estinto  fosse  quel  fuoco.  Ma 
que'  Licii  presi  furono  allora  in  un  subito  da  un  certo  fiero 
impelo,  che,  vincendo  ogni  buon  raziocinio,  li  portava  a 
disperazione;  impelo  che,  più  che  ad  altro,  assimigliar  po- 
trebbesi  ad  un'  ardente  brama  di  morte.  Imperciocché  e  i 
liberi  e  i  servi  e  i  vecchi  e  i  fanciulli  e  le  donne  saetta- 
vano e  respingean  dalle  mura  i  nemici  che  andavano  per 
estinguer  l'incendio,  e,  portando  gli  slessi  Licii  e  canne  e 
legne  c  qualunque  altro  fomento,  traevano  il  fuoco  nella 

'  città ,  gillando  in  esso  ogni  combustili!  materia accrescen- 
dolo e  suscitandolo.  Quando  la  fiamma ,  scorrendo  per  ogni 
dove,  e  cingendo  tutta  la  città  ,  alzata  si  fu  con  grande 
splendore,  Bruto ,  afflitto  oltremodo  per  queste  cose,  cavai-  i 
cava  intorno  al  di  fuori  desideroso  di  pur  soccorrerla;  e, 
stendendo  le  mani  a  que' cittadini,  li  supplicava  che  rispar- 
miar volessero  e  salvare  la  loro  città:  ma  non  v'era  chi  gli 
badasse,  cercando  eglino  di  perire  in  ogni  maniera;  e  non 
pure  gli  uomini  e  le  donne  solamente,  ma  i  piccioli  fan- 
cinllelti  ancora;  «Uri  dei  quali  con  alte  grida  e  con  urli 
balzavano  in  mezzo  al  fuoco,  altri  si  precipitava!!  giù  dalle 
mura,  ed  altri  si  gittavan  sotto  alle  spade  de'  loro  padri , 
denudando  i  colli,  e  facendo  istanza  d'esser"  feri  ti.  Essendo 
di  già  la  città  guasta  e  rovinali!  ,  veduta  fu  una  donna  che 
con  un  fanciulletlo  morto  appeso  al  collo  s'  impiccava  per 
la  gola ,  e  nel  tempo  stesso  con  una  fiaccola  accesa  in  mano 
dava  fuoco  alla  casa.  Bruto  non  ebbe  cuore  di  vedere  uno 
spettacolo  che  appariva  si  tragico,  e,  uditone  il  racconto,  si 
mise  a  piagnere;  e  pubblicar  fece  dal  banditore  un  premio 
a  chiunque  de1  suoi  soldati  avesse  potuto  salvare  un  Lido: 
e  dicesi  che  quelli,  a' quali  non  venne  fatto  di  poter  sot- 
trarsi al  venir  salvati,  furono  cento  e  cinquanta  soli.  I  San- 
tii  adunque,  dopo  un  assai  lungo  tempo,  quasi  compiendo 
un  periodo  prescritto  da'  Fati  alla  di  loro  desolazione,  rin- 
novarono col  loro  ardire  la  sciagura  degli  antenati.  Concios- 
siachè ,  incendiando  similmente  anch'  essi  nella  guerra  Per- 
siana la  loro  città,  si  disertarono  da  per  sè  stessi.  Ora, 
veggendo  Brillo  che  anche  la  città  de*  Palarci  gli  resisteva. 
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non  sapeva  risolversi  a  darle  assalto,  e  slava  perplesso  per 
tema  di  una  simile  disperazione  :  e,  prese  avende  alcune  del- 
le loro  donne ,  andar  lasciolle  senza  riscallo.  Per  la  qual  cosa 
elleno ,  che  figliuole  e  mogli  erano  di  personaggi  cospicui, 
narrando  ad  essi  come  Bruto  era  uomo  giustissimo  e  mo- 
destissimo, li  persuasero  a  cedere  e  a  dargli  in  man  la  cil- 
là.  Quindi  anche  tulli  gli  altri  cedettero,  abbandonando  sè 
mede>imi  a  lui .  che  trovarono  e  gentile  c  benigno  sopra 
ogni  loro  speranza.  Perocché  quando  Cassio,  intorno  a  quel 
tempo  medesimo,  costrinse  i  Rodiani  tutti  a  portargli  Toro 
e  l'argento  che  possedeano  in  privalo,  e  raccolse  di  questa 
ragione  ollocenlo  talenti  in  circa,  e  in  pubblico  poi  con- 
dennò  la  citlà  ad  esborsarne  altri  cinquecento;  Bruto  non 
ne  volle  esiger  da' Licii  se  non  sccenlo  e  cinquanta;  e,  sen- 
za recar  loro  verun'  altra  ingiuria,  marciò  alla  Molta  della 
Ionia.  Ivi  pertanto  fece  egli  assai  operazioni  degne  di  me- 
moria e  coli'  onorare  e  col  punire  coloro  che  ciò  meritava  - 
no.  Io  qui  ne  conterò  quella  che  fu  di  piacere,  più  di'  al- 
tra mai ,  a  lui  medesimo  e  a  chiunque  altro  de'  migliori 
personaggi  Romani.  Avvicinato  essendosi  all'  Egitto  e  a  Pe- 
lusio  Pompeo  il  grande ,  quando  ,  perduto  il  grande  impero, 
sen  fuggi  da  Cesare,  quelli  che  in  cura  avevano  il  re  di 
Egitto,  il  qual  era  ancora  fanciullo,  tenner  consiglio  insie- 
me cogli  amici;  nè  erano  già  tutli  unanimi  ne' loro  avvisi: 
perocché  altri  pensavano  che  si  dovesse  accoglier  Pompeo, 
ed  altri  the  si  dovesse  respingerlo  dall'Egitto.  Ma  un  certo 
Teodolo  da  Chio,  precettore  mercenario  di  rcttorica,  il  qua- 
le slava  insieme  col  re,  e  fu  allora  fallo  degno  di  entrare 
in  quel  consesso  per  mancanza  di  persone  migliori  ,  moslrò 
come  andavano  errali  tanto  que' che  voleano  accoglierlo, 
quanto  que*  che  voleano  mandarlo  via;  e  come  in  quelle 
circostanze  la  sola  cosa.,  che  fosse  di  vantaggio,  si  era  rac- 
coglierlo, e  poscia  ucciderlo:  e  terminò  il  suo  ragionamen- 
lo  con  dire ,  che  un  morto  non  morde.  Aderito  avendo  il 
consesso  ad  un  tale  avviso,  il  gran  Pompeo  divenne  allora 
esempio  fdi  sciagure  incredibili  ed  inaspettate,  opra  della 
rctlorica  e  dell'  eloquenza  di  Teodoto.  siccome  diceva  que- 
sto sofista  medesimo,  il  quale  se  ne  millantava.  Poco  in  ap- 
presso poi  sopravvcnulo  Cesare,  quegli  altri  malvagi,  pagan- 
do ben  giusta  pena,  di  mala  morie  perirono:  ma  Teodo-. 
lo  21 ,  ottennio  avendo  ancora  dalla  fortuna  spazio  di  lempo 
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a  vivere  una  vita  ignominiosa,  mendica  c  vagante,  non  potè 
poi  occultarsi  a  Bruto,  allor  che  questi  sen  giunse  in  Asia, 
ma  fu  tratto  innanzi  ad  esso  e  punito;  e  più  famoso  diven- 
ne per  la  morte  allora  datagli  che  per  la  vita  che  menala 
egli  avea.  Ora  Bruto  mandò  chiamando  Cassio  ar  Sardi,  e 
andogli  incontro,  mentre  esso  veniva,  insieme  cogli  amici; 
e  amendue  salutali  furono  imperadori  da  tulio  V  esercito 
eh*  era  sull'  armi.  Siccome  poi  suole  avvenire  nelle  grandi 
faccende  fra  quelli,  che  quantità  grande  abbian  di  amici  e 
di  capitani  lor  dipendenti,  insorto  essendo  fra  I'  uno  e  l'al- 
tro di  essi  motivo  reciproco  di  richiami  e  di  taccia,  appe- 
na arrivati  in  Sardi,  prima  di  ogn'  altra  cosa,  si  ritirarono 
amendue  in  una  stanza,  e,  chiuse  le  porle  senza  ammetter 
dentro  verun*  altra  persona,  si  dieder  prima  a  far  dei  la- 
menti, indi  passarono  a' rimproveri  ed  alle  accuse.  Prorom- 
pendo poi  quindi  eglino  in  lagrime  ed  in  istrapazzi  afTatto 
liberi  e  pieni  di  passione ,  i  di  loro  amici  si  meravigliavano 
in  sentire  l'asprezza  della  loro  collera  ed  il  tuono  della  lor 
voce ,  e  temeano  che  non  accadesse  qualche  cosa  di  peggio; 
ma  proibizione  avevan  di  entrare.  Pure  Marco  Favonio ,  il 
qual  era  un  cmulator  di  Catone,  e  davasi  alla  filosofìa, 
mosso,  non  tanto  dalla  ragione,  quanto  da  una  certa  sua 
impetuosità  e  passion  forsennata,  andar  volle  dentro.  I  fa- 
migliari ne  Io  impedivano;  ma  diffìcile  cosa  era  il  frenar 
Favonio  in  qualunque  operazione  alla  qual  si  accingesse:  pe- 
rocché in  tutte  le  cose  er*  egli  uomo  avventato  e  violento; 
nè  avea  punto,  in  pregio  V  essere  senalor  de*  Romani,  al 
qual  grado  egli  spesse  fiate  derogava  colla  Cinica  sua  liber- 
tà di  parlare,  accolta  venendo  con  riso  e  con  giuoco  la  ri- 
gidezza sua,  e  quella  sua  importuna  mordacità.  Costui  a- 
dnnque,  facendo  allor  forza  a'  circostanti,  respinse  le  porle 
ed  entrò  ;  e  con  voce  contraffalla  proferì  quei  versi  posti  da 
Omero  in  bocca  di  Nestore 

Ma  prestatemi  fe  j  eh*  ambo  voi  siete 
Più  giovani  di  me, 

con  quello  che  siegne.  Cassio  su  ciò  si  mise  a  ridere  :  ma 
Bruto  il  cacciò  via,  chiamandolo  Cinico  sguajalo,  Cinico  falso. 
Ciò  nulla  astante,  avendo  allor  eglino  messo  fine  alla  loro  con- 
tesa, si  divisero  subitamente.  Dando  quindi  Cassio  una  cena. 

Bruto  invitovvi  gli  amici.  Mentre  s'erano  di  già  posti  a  tavola. 

« 
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giunse  Favonio,  che  stato  era  al  bagno:  e,  testificando  Bruto 
clic  costui  veniva  senza  esser  chiamalo,  e  volendo  die  si 
collocasse  sul  letto  alla  parte  di  sopra,  egli  passò  oltre  a  viva 
forza,,  e  andò  a  posarsi  su  quel  di  mezzo:  nè  fu  già  quel  convito 
senza  scherzi  leggiadri  e  piacevoli ,  e  senza  discorsi  pure 
di  filosofia.  Il  dì  seguente,  Bruto  condannò  pubblicamente,  e 
notò  d' infamia  Lucio  Fella  (che  stai'  era  pretor  de'  Romani, 
e  di  cui  Bruto  slesso  fidato  s'era) accusalo  di  furto  da' Sardiani: 
e  una  tale  condanna  afflisse  Cassio  olire  modo;  imperciocché 
pochi  giorni  prima  aveva  egli  corretti  privatamente  due  suoi 
amici  accusali  e  convinti  degli  stessi  delitti,  e  in  pubblico  poi 
li  aveva  assolti,  continuando  tuttavia  a  servirsene.  Per  la  qual 
cosa  biasimava  egli  Bruto  come  troppo  attaccato  alle  leggi 
ed  al  giusto,  in  tempo  che  d'  uopo* era  di  usare,  politica  e 
benignità.  Ma  Bruto  Io  esortava  a  rammentarsi  degl'  Idi  di 
marzo,  di  quegli  idi  ne'  quali  ucciso  avean  Cesare,  che  pure 
non  malmenava  già,  nè  infestava  da  per  sè  stesso  gli  uomini 
tutti,  ma  di  appoggio  era  agli  altri  che  ciò  faccano:  perlochè, 
diceva,  se  vJ  ha  alcun  buon  pretesto  onde  trascurare  il  giu- 
sto, ben  meglio  era  il  comportar  le  ingiustizie  degli  amici  di 
Cesare j  che  quelle  de'  nostri  :  imperciocché  allora  avuta  non 
avremmo  taccia  se  non  se  d'  ignavia]  dove  al  presente  l'a- 
vremmo d'ingiustizia  anche  noi,  partecipando  pure  e  de1  pe- 
ricoli e  depravagli  di  costoro.  Tali  si  erano  i  fermi  sentimenti 
di  Bruto.  Essendo  poi  egli  per  partire  dall'  Asia,  dicesi  che 
gli  apparve  un  grande  prodigio.  Imperciocché  er'  egli  per  natura 
assai  vegghiante,  e  sì  per  V  operar  che'  éi  faceva,  e  sì  ancora 
per  la  sua  temperanza,  ristringeva  il  sonno  a  brevissimo  spazio 
di  tempo:  di  giorno  non  si  metteva  a  dormire  giammai:  e 
di  notte  poi  vi  si  metteva  per  quel  tempo  solo  nel  quale  non 
polca  far  nulla,  nè  trattar  con  alcuno,  stando  lutti  in  riposo. 
E  in  allora  che  accesa  s'  era  la  guerra,  avendo  su  le  braccia 
faccende  dalle  quali  dipendeva  il  tutto,  e  stando  in  grande 
pensiero  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  come  avesse  prima 
alquanto  dormilo  dopo  cena,  passava  poi  il  resto  della  notte 
applicandosi  agli  affari  di  maggiore  importanza.  E,  se  sbrigate 
avesse  e  ben  ordinale  le  bisogne  per  tempo,  si  metteva  a 
leggere  un  qualche  libro  fino  alia  terza  vigilia,  nella  quale 
solcano  i  centurioni  e  r  tribuni  portarsi  ad  esso.  Quando  era 
adunque  per  partire  dall'  Asia  insiem  coir  esercito,  correva 
una  notte  oscurissimn  ,  ed  aveva  egli  nella  sua  tenda  un 
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lume  die  non  risplendea  già  gran  fallo ,  ed  era  tulio  il 
campo  sepolto  in  un  allo  silenzio.  Mentre  però  si  slava  egli 
medi  landò  e  considerando  una  qualche  cosa  fra  sè  medesimo, 
gli  parve  di  sentir  persona  ch'entrasse:  perlothc,  vollo  il 
guardo  alla  porta,  vide  un'  orrenda  e  strana  figura  di  un 
corpo  insolilo  e  spaventevole  che  se  gli  presentò  senza  far 
parola.  Pure,  avendo  egli  ardire  d' interrogarlo,  chi  mai  se' tu, 
disse,  o  uomOj  o  Dio?  e  a  che  se'  venula  a  trovarmi?  e 
quel  fantasma  con  voce  bassa  risposegli:  io  sono,  o  Bruto,  il 
tuo  cattivo  GmiOj  e  mi  vedrai  presso  Filippi.  li  Bruto,  senza 
sbigottir  punto,  si,  ti  vedrò,  soggiunse.  Dileguatosi  quindi  il 
fantasma,  Bruto  chiamò  i  suoi  famigliari,  e,  sentendo  eh*  essi 
uè  aveano  udila  alcuna  voce,  nè  veduta  aveano  figura  al- 
cuna, quivi  allor  sen  rimase  vegghiando  pur  tuttavia.  Ma, 
appena  venulo  giorno,  si  portò  a  Cassio,  e  racconlogli  quella 
visione.  K  Cassio,  che  le  dottrine  seguia  di  Epicuro,  e  so- 
lilo era  di  disputare  intorno  ad  esse  contro  di  Bruto,  no- 
stra dottrina  si  è,  disse,  o  Bruto,  il  tenere  che  noi  uè 
sentiamo  nè  vegghiamo  sempre  realmente  ogni  cosa,  ma 
che  il  senso  sia  cosa  floscia  e  fallace;  e  di  più ,  che  sia 
assai  valida  e  presta  V  immaginuzion  nostra  a  muoverlo 
e  cangiarlo,  senza  veruna  cagione  esistente,  onde,  fargli 
prendere  qualunque  idea;  imperciocché  l'impressione  è 
simigliante  alla  cera,  e  l'anima  umana,  avendo  in  sè 
medesima  ciò  che  opera  tale  impressione,  e  ciò  in  cui 
operata  viene,  ha  pur  facoltà  di  variare  facilissimamente 
la  cosa  stessa,  e  'darle  qual  si  voglia  forma.  Il  che  ben 
chiaro  dimostrano  i  rivolgimenti  dei  sogni  che  fucciumo 
dormendo  j  i  quali  muove  la  virtù  fantastica  da  un  lieve 
principio,  e  loro  poi  dà  Ogni  sorta  di  passione,  e  di  figura. 
Questa-  virtù  ha  per  natura  V  essere  mai  sempre  in  motoj 
e  il  molo  che  è  in  essa  ,  altro  non  è  che  una  qualche 
fantasia  e  immaginazione.  In  te  poi  anche  il  corpo,  na- 
turahnente  indebolito  ed  oppresso  dalle  fatiche,  si  è  quello 
che  solleva  e  dis  torce  la  mente.  E  non  è  già  credibile  che 
vi  Siena  Gcnii,  e  che,  se  mai  vi  fossero ,  avesser  forma  e 
voce  da  uomo,  o  possanza  che  si  estendesse  in  fino  a 
noi-'  la  qual  cosa  per  verità  io  vorrei,  acciocché  affidati 
noi  fossimo  non  solamente  neWatmi,  ne' cavalli  ed  in 
Unta  quantità  di  navi,  ma  ne' so  ce  or  si  ancora  de'  Numi, 
mentre  alla  testa  siamo  di  santissime  e  bellissime  imprese. 
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<Con  tali  ragionamenti  andava  Cassio  tranquillando  Bruto. 
Ora,  uscendo  fuori  i  soldati  e  marciando,  due  aquile  giù 
calale  insieme  dall'alto  olle  prime  insegne  accompagnavano 
e  seguiano  V  esercito,  nutricale  venendo  da' soldati    sino  a 
Filippi,  dove  un  giorno  prima  della  battaglia  sen  volaron 
via.  Bruto  pertanto  renduta  s'  era  di  già  soggetta  la  massima 
parie  delle  genti  che  gli  eran  sul  passo;  e,  se  rimasta  pur 
oravi  una  qualche  città  o  un  qualche  potentato,  allora  in- 
sieme con  Cassio  s'avanzò,  soggiogando  tulli,  fino  al  mare 
ri  inpetto  a  Tarso.  Ivi  avendo  essi  colto  N  orbano,  che  accam- 
pato s'era  in  que'  luoghi  chiamati  gli  stretti,  presso  Simbolo, 
e  attorniato  avendolo,  il  costrinsero  a  ritirarsi  ed  a  ceder 
que'sili:  e  poco  mancò  che  non  ne  prendesser  l'esercito,  ri- 
masto essendo  Cesare  a  dietro  per  malattia  :  se  non  che  An- 
tonio v'accorse  tosto  in  ajuto  con  una  velocità  sorprendente 
cosicché  Bruto  noi  sapea  credere.  Arrivò  poi  Cesare  diece 
giorni  dopo;  e  a  fronte  di  esso  accampassi  Bruto,  e  Cassio 
accampossi  a  fronte  di  Antonio.  La  pianura  in  mezzo  a  que- 
ste armale  chiamala  è  da'  Romani  i  campi  Filippi.  E  allora 
si  vider  quivi  raccolte  per  andarsi  contro  vicendevolmente 
le  maggiori  forze  che  i  Romani  avessero.  In  quanto  alla 
moltitudine  poi,  i  soldati  di  Bruto  erano  inferiori  non  poco, 
di  numero  a  quelli  di  Cesare,  ma  per  la  bellezza  e  per  Io 
splendore  dell'armi  faceano  un'ammirabil  comparsa.  Imper- 
ciocché la  maggior  parte  di  queste  Jor  anni  era  oro  ed  ar- 
gento, somministrato  ad  essi  senza  risparmio;  quantunque 
Jirulo  in  tuli' altre  cose  assuefacesse  i  suoi  capitani  ad  usar 
maniera  di  vivere  modesta  e  gastigata:  ma  pensava  poi  che 
le  ricchezze  portate  da' soldati  in  mano  ed  indosso  aggiun- 
gessero pur  qualche  spirito  e  brio  a  quelli  che  fosser  vaghi 
di  onore;  e  che  rendessero  più  valorosi  in  combattere  quelli 
che  avari  fossero,  difendendo  le  proprie  armi  25,  siccome 
ricche  loro  sostanze  Cesare  pertanto,  falt' avendo  entro  il  vallo 
la  purificazione,  distribuì  picciola  quantità  di  grano  e  cinque 
dramme  ad  ogni  soldato  pel  sacrificio.  Ma  Bruto  beffandosi 
di  una  tale  inopia  o  grettezza,  primamente  purificò  l'e- 
sercito all'  aperto ,  secondo  il  costume ,  e  poi  distribuì  una 
quantità  grande  di  vittime  di  compagnia  in  compagnia,  e 
cinquanta  dramme  ad  ogni  persona;  onde  venne  a  rendersi 
vie  più  benevola  e  pronta  l'armata.  Pure  nella  purificazione 
parve  che  accadesse  a  Cassio  un  segno  di  tristo  augurio:  pc- 
IN.ltarco  Voi.  IV.  54 
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rocchè  il  littore  gli  presentò  la  corona  rovescia.  E  dicesi  che 
anche  per  lo  addietro  in  non  so  tinaie  spettacolo  e  pompa 
solenne  una  Vittoria  d'oro  di  Cassio,  la  quale  venia  in  volta 
portata,  andò  per  terra,  sdrucciolalo  essendo  quegli  che 
la  portava.  In  oltre  molti  uccelli  carnivori  si  facean  vedere 
giornalmente  nel  campo;  e  veduti  pur  furono  sciami  di  pec- 
chie conglobati  in  un  certo  luogo  dentro  del  vallo,  il  qual 
luogo  fu  quindi  escluso  dagl'indovini,  volendo  essi  rimuo- 
vere la  superstiziosa  timidità ^  la  quale  svolgeva  a  poco  a 
poco  dalle  dottrine  di  Epicuro  anche  Cassio  medesimo,  e  si 
aveva  di  già  sottomessi  interamente  i  soldati:  e  però  Cassio 
non  avea  punto  disposto  l'animo  a  cimentarsi  in  allora  col- 
la battaglia-,  e  volea  che  si  traesse  in  luogo  la  guerra;  men- 
tre eran  eglino  forti  assai  per  danari,  dove  per  armi  e  per 
quantità  di  soldati  erano  inferiori  a' nemici.  Ma  Bruto  anche 
per  lo  addietro  premura  aveva  di  venir  quanto  prima  ad  un 
decisivo  cimento,  o  per  rimettere  la  patria  in  libertà,  o  per 
liberare  al  fine  da' mali  gli  uomini  tutti  ;  i  quali  travagliali 
erano  ognora  da  dispendii,  da  spedizioni  e  da  ordinamenti. 
E  in  allora  poi ,  veggendo  che  i  suoi  cavalli  ne'  primi  leg- 
gieri attacchi  che  si  andavan  facendo,  e  nelle  scaramucce, 
•felicemente  riusciano  e  restavano  vincitori  ,  preso  avea 
coraggio.  E  perchè  parecchi  disertavano,  passando  a'  ne- 
mici, ed  orativi  pur  altri  che  tacciati  veniauo  di  simile  di- 
sposizione e  tenuti  in  sospetto,  ciò  fu  cagione  che  nel  con- 
cilio molti  degli  amici  di  Cassio  aderirono  al  parere  di  Bruto. 
Fra  gli  amici  poi  di  questo  il  solo  Atellio  se  gli  opponeva, 
e  volea  che  si  aspettasse  il  verno.  Interrogandolo  però  Bruto, 
qual  mai  si  credesse  aver  maggiore  vantaggio  dopo  un  anno, 
se  vvrun  altro  non  ne  avessi,  rispose  quegli ,  vivrò  alme- 
no più  lungo  tempo.  Dispiacque  a  Cassio  una  tale  risposta, 
e  Atellio  irritò  con  essa  non  poco  anche  $\\  altri.  Fu  per- 
tanto determinato  di  combattere  il  di  seguente.  Bruto,  dopo 
di  aver  cenato  pieno  di  belle  speranze,  e  fra  ragionamenti 
filosofici ,  si  mise  a  riposare.  Ma  Cassio  ;  per  quanto  ne  rac- 
conta Messala ,  tolti  seco  alcuni  fiochi  amici,  cenò  separata- 
mente, e  fu  veduto  starsi  pensoso  e  taciturno,  quando  per 
natura  non  era  già  tale:  e,  terminala  la  cena,  prese  Mes- 
sala slesso  strettamente  per  mano  (  com'  era  solilo  fare  )  in 
segno  di  affezione,  e  dissegli  in  lingua  greca:  tu  mi  se'  te- 
stimonio, o  Messala s  come  quello  appunto  a  me  avviene 
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che  avvenne  già  a  Pompeo  Magno  j  costretto  essend*  io  a 
gittare  il  dado  in  una  sola  battaglia  sopra  la  libertà  del* 
In  patria.  Pure  abbiamo  noi  buon  animo  ,  riguardan- 
do la  favorevol  fortuna,  della  quale  diffidar  non  dovrem- 
mo, quand'anche  prendessimo  cattivi  consigli.  Nel  finire 
di  queste  parole ,  dice  Messala  medesimo  che  abbracciato 
fu  allora  da  lui ,  e  invitato  pure  a  cena  pel  dì  seguente^ 
ch'era  appunto  il  natale  dello  stesso  Cassio  26.  Appena  ve- 
nuto giorno  ,  esposto  fu  nel  vallo  di  Bruto  ed  in  quel  di 
Cassio  il  segno  della  battaglia,  una  tonaca,  cioè,  di  pora 
pora.  Ed  essi  poi  vennero  ad  abboccarsi  insieme  nello  spa- 
zio tramezzo  dei  due  accampamenti  :  e  Cassio  cosi  prese  a 
dire:  voglia  il  cielo,  o  Bruto,  che  noi  riportiamo  vittoria 
e  che  possi am  viver  poi  sempre  insieme  prosperamente. 
Ma,  poiché  i  grandi  affari  degli  uomini  sono  incertissimi, 
e,  se  mai  la  battaglia  avesse  diverso  esito  da  quel  che 
speriamo,  non  sarà  facile  il  rivederci,  quale  è  il  tuo  av- 
viso intorno  alla  fuga  e  alla  morte?  E  Bruto  risposegli  : 
essendo  io  ancor  giovane,  o  Cassio ^  ed  inesperto  delle 
faccende  ,  mandai  fuori,  non  so  come^  un  ragionamento 
in  filosofia  27 ,  nel  quale  io  tacciava  mollo  Catone,  per- 
chè ucciso  si  fosse  da  sè  medesimo  j  non  tenendo  io  al- 
lora per  cosa  pia  nè  degna  di  uomo  il  sottrarsi  alle  di- 
sposizioni divine,  e  il  non  sostenere  intrepidamente  tutto 
ciò  die  avvenga,  ma  anzi  sfuggirlo.  Pure  nei  casi  pre- 
senti son  io  divenuto  diverso:  e,  se  Dio  non  ci  conceda 
che  ci  riesca  or  bene  V impresa,  io  non  cerco  di  tentar 
altre  speranze,  nè  di  far  prova  dJ  altri  allestimenti j  ma 
voglio  uscir  fuori  di  questi  guai ,  lodandomi  tuttavia  della 
fortuna:  perocché,  avend' io  già  data  la  mia  propria  vita 
alla  patria  negl'idi  di  marzo,  un*  altra  ne  ho  poi  vissuta 
libera  e  gloriosa  in  grazia  della  patria  medesima.  Sopra 
queste  parole  Cassio  sorrise,  e,  abbraccialo  Bruto,  con  tali 
sentimenti ,  disse,  andiamo  pure  contro  i  nemici,  con- 
ciossiachè  o  vinceremo ,  o  a  temer  non  avremo  i  vin- 
citori. Quindi  in  presenza  degli  amici  lenner  essi  ragiona- 
mento intorno  all' ordinanza  :  e  Bruto  domandò  a  Cassio  che 
dar  gli  volesse  il  governo  del  destro  corno,  il  quale  lutti 
pensavano  che  per  l'esperienza  e  per  l'età  si  aspettasse  a 
Cassio.  Pure  questi  glicl  diede;  e  ordinò  in  oltre  a  Messala, 
il  quale  avea  sotto  di  sè  la  più  bellicosa  di  tulle  le  legio- 
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ni1  che  a  metter  si  andasse  noi  destro  corno  ancor  egli. 
Bruto  allora  menò  fuori  tosto  i  cavalli  magnificamente  al- 
lestiti, e  vi  frappose  senza  indugio  l'infanteria.  I  soldati  di 
Antonio  si  stavano  per  avventura  tirando  fosse  e  trincee  dalle 
paludi  (  presso  le  quali  accampali  erano)  per  la  pianura, 
onde  troncare  a  Cassio  la  strada  del  mare.  I  snidali  poi  di 
Cesare,  non  essendo  egli  presente  per  essere  ammalalo,  se 
ne  stavano  in  quiete,  non  aspettandosi  già  punto  che  i  ne- 
mici fossero  per  combattere,  ina  credendo  die  solamente 
facessero  delle  incursioni  sopra  i  lavori ,  e  cercassero  con  un 
lieve  saettare  e  con  tumulti  di  mettere  in  iscouipiglio  i  la- 
voratori. Non  badando  però  eglino  a'  nemici  slessi  oh'  erano 
schierati  air  incontro  ,  si  meravigliavano  in  udir  le  grida  stre- 
pitose ,  che,  senza  dinotar  nulla  di  certo,  giù ngea no  sin  dal- 
ie fosse  alle  orecchie  loro.  Intanto  da  parte  di  Bruto  por- 
late  vernano  tabelle  a' capitani,  nelle  quali  scritto  era  il  con- 
trassegno: e ,  scorrendo  egli  in  questo  mentre  a  cavallo  per 
le  legioni,  e  confortandole,  pochi  fermaronsi  a  sortii  re  il 
contrassegno  che  lor  venia  dato,  e  i  più  sema  punto  aspet- 
tare, con  impeto  e  con  alte  grida  sen  corsero  addosso  ane- 
mici. Per  queslo  disordine  inegualmente  movendosi  e  sepa- 
randosi le  legioni,  prima  quella  di  Messala,  indi  l'altre 
che  a  quella  eran  congiunte,  passarono  a  canto  del  corno 
sinistro  di  Cesare,  e,  attaccatine  lèggrrmente  gli  ultimi 
soldati,  non  ne  ucciser  già  molli;  ma,  dirotta  soltanto  l'e- 
stremità di  quel  corno  medesimo,  audaron  oltre,  e  s'avven- 
tarono su  gli  alloggiamenti.  Non  era  se  non  poco  tempo  che 
Cesare  (come  racconta  egli  stesso  ne' suoi  commentarti  )  fat- 
turasi trasportare  altrove,  per  una  cerla  visione  avuta  in 
sogno  da  Marco  Attorto,  uno  de1  suoi  amici,  nella  quale  ordinalo 
veniva  che  Cesare  si  ritirasse,  e  andasse  fuori  del  vallo.  Fu 
creduto  pertanto  eh' ci  fosse  morto:  imperciocché  la  di  lui 
lettiga,  che  vòta  era,  traforata  fu  in  ogni  parte  da' nemici 
con  dardi  e  con  pili.  Quanti  ivi  presi  ventano,  venian  pure 
uccisi  :  e  uccisi  ben  anche  reslaronvi  due  mila  Lacedemo- 
ni! ,  là  portatisi  nuovamente  in  soccorso.  Quelli  poi  che  non 
circuirono  i  soldati  di  Cesare,  ma  andarono  ad  assalirli  di 
fronte,  agevolmente  li  rovesciarono,  per  essere  questi  iti 
iscompiglio  e  costernati:  e  tagliarono  a  pezzi  Ire  legioni, 
ed  entrarono,  misti  con  que'che  fuggivano,  negli  alloggia- 
menti, trasportati  dalla  foga  del  vincere,  e  avendo  insiem 
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con  loro  anche  Bruto.  Ora  ciò,  che  non  osservavano  i  vinci- 
tori, ben  veniva  mostralo  a' vinti  dall'  occasione  :  perocché, 
restata  essendo  ignuda  e  rotta  la  falange  nemica ,  dalla  qua- 
le separalo  erasi  il  corno  destro ,  andaron  questi  con  impeto 
a  caricarla:  pure  non  poteron  già  respingerne  il  mezzo,  in- 
contrato avendovi  un  forle  e  duro  contrasto;  ma  ben  rove- 
sciarono il  corno  sinistro,  che  scompiglialo  si  era,  e  non 
sapea  ciò  che  avvenuto  fosse  all'altra  parie;  e,  inseguendo 
anch' eglino  que'  che  fuggi  a  no  ,  sin  denlro  gli  alloggiamene 
li  saccheggiarono,  presente  non  essendovi  ne  T  uno  nò  V  al- 
tro de'  loro  imperatori  :  conciossiachè  Antonio  (per  quel  che 
dicono),  sottrattosi  da  principio  all' irruzion  de' nemici,  ri- 
tiralo s'era  nella  palude,  e  Cesare ,  eh'  erasi  già  trasportalo 
fuori  del  vallo  ;  non  si  vedea  comparire  da  veruna  banda. 
Anzi  alcuni  soldati  si  presentarono  a  Bruto,  dandogli  a  di- 
vedere di  averlo  ucciso,  col  mostrargli  le  spade  insanguina- 
tele col  dirgli  quale  ne  fosse  l'idea  e  l'età.  Già  il  corpo 
di  mezzo  respinti  e  sconfitti  avea  con  molta  strage  quei 
nemici  che  gli  eran  dinanzi ,  e  Bruto  sembrava  interamen- 
te vincitore,  siccome  per  contrario  vinto  era  Cassio.  E  la 
sola  cosa,  che  guastò  le  loro  faccende,  si  fu  il  non  essere 
andato  Bruto  a  soccorrer  Cassio,  perchè  il  credcjà  vincitore; 
e  il  non  aver  Cassio  aspettato  Bruto  perchè  il  credeva  pe- 
rito. Messala  mette  per  prova  della  vittoria  ottenuta  dalla 
sua  parte,  1'  aver  tolte  tre  aquile  e  molte  altre  insegne  a7 ne- 
mici ,  e  il  non  esserne  stala  presa  veruna  da  questi.  Ora, 
ritirandosi  Bruto  dopo  di  aver  saccheggiali  gli  alloggiamenti 
di  Cesare,  si  meravigliò  di  non  vedere  il  padiglione  di  Cassio, 
allo  secondo  il  solilo,  e  d' ogn' intorno  appariscente >  e  nep- 
pur  gli  altri  al  loro  luogo;  imperciocché  slati  erano  per  la 
maggior  parte  abbattuti  e  tratti  a  terra  da'  nemici  subito 
ch'essi  là  avventati  si  furono.  Ma  coloro  che  parca  che  avesse- 
ro più  acuta  vista  degli  altri ,  gli  dicean  di  vedere  molti  elmi 
rilucenti  e  molti  scudi  di  argento  andar  girando  qua  e  là 
entro  il  vallo  di  Cassio,  e  non  sembrar  loro  che  in  quanto 
al  numero,  nè  in  quanto  all'armatura,  fosser  quelli  i  sol- 
dati lasciativi  per  cosludia,  e  neppur  vedersi  al  di  là  quel- 
la moltitudine  di  cadaveri ,  che  ben  era  probabile  che  ve- 
der >i  dovesse,  quando  state  fosser  vinte  a  viva  forza  co- 
tante legioni.  Per  queste  cose  cominciò  Bruto  a  sospettare 
ài  sinistra  avventura;  e  lasciata  gnerni^ione  nel  campo  de'ne- 
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mici,  richiamava  que'clic  tuttavia  inscrivali  coloro  elio  s' c- 
rano  dati  alla  fuga ,  e  raccoglievali ,  con  pensiero  di  soccor- 
rere Cassio;  intorno  al  quale  passale  cran  la  cose  in  que- 
sta maniera.  I  gli  veduta  non  avea  già  con  piacere  quella 
prima  irruzione  fatta  da'  soldati  di  Unito,  senza  che  n'a- 
vessero ne  il  segno,  né  l'ordine;  e  non  eragli  nè  men  pia- 
ciuto ciò  che  falt'aveano  dopo  esser  rimasti  superiori,  cor- 
si essendo  tosto  a  depredare  e  a  far  bottino.,  senza  curarsi 
di  attorniare  e  toglier  in  mezzo  i  nemici.  Quindi,  più  per 
aver  egli  differito  alquanto  e  indugiato,  che  per  prontezza 
e  consiglio  de' capitani  avversarli,  si  trovò  circondato  dal 
corno  destro  de'  nemici.  Data  però  essendosi  subitamente  la 
cavalleria  ad  una  fuga  dirotta  verso  il  mare,  e  veggend'es- 
so  che  anche  i  soldati  a  piedi  cedeano,  si  studiava  di  pur 
rat  tenerli  e  confortarli;  e,  strappala  di  mano  l'insegna  ad 
un  alfiere  che  sen  fuggiva,  se  la  piantò  dinanzi  a'proprii 
suoi  piedi ,  non  islando  più  fermi  neppnr  que'  medesimi  che 
aveva  al  d'intorno:  onde  poi  costretto  fu  a  ritirarsi  con  pò- 
chi  sopra  di  un  poggio,  che  ben  era  acconcio  per  indi  ve- 
der la  pianura.  Pur  egli,  che  debile  era  di  vista,  non  ve- 
dea  nulla  o  a  mala  pena  vedea  saccheggiarsi  il  suo  campo. 
Ma  que' ,  eh'  eran  seco,  venir  vedeano  molti  cavalli ,  che  man- 
dali cran  da  Bruto;  e  Cassio  immaginavasi  che  fosser  nemici, 
i  quali  movessero  ad  inseguirlo.  Nulla  di  meno  inviò  Tilinnio, 
uno  di  quelli  che  aveva  in  sua  compagnia,  ad  osservar  meglio 
la  cosa.  Costui  quando  accostalo  si  fu ,  ben  fu  conosciuto  da 
que' cavalieri  :  t  quali,  veggendo  questo  personaggio,  ad  essi 
amico n  e  fedele  a  Cassio,  si  diedero  a  mandar  alte  grida  per 
allegrezza  :  «  i  di  lui  familiari ,  balzando  giù  da'  cavalli ,  il 
prendevan  per  mano  e  abbracciavamo  ;  e  gli  altri ,  restando  a 
cavallo,  giravangli  intorno,  e  nel  tempo  medesimo ,  per  ec- 
cesso di  gioia ,  cantavan  peani ,  e  facean  grande  strepito;  la 
qual  cosa  fu  cagione  di  un  male  grandissimo,  impercioc- 
ché parve  a  Cassio  che  Titinnio  fosse  veramente  circondalo 
da' nemici:  e,  come  detto  ebbe,  ah,  per  aver  io  troppo 
amata  la  vita,  aspettato  ho  fino  a  vedere  toltomi  cosi 
da' nemici  quest'amico  mio,  si  ritirò  in  una  certa  tenda 
abbandonata,  traendo  seco  Pindaro,  uno  de' suoi  liberti,  il 
quale  egli  avea  sempre  tenuto  seco,  fin  dalla  sconfitta  di 
Crasso ,  per  averlo  pronto  ad  una  tale  necessita.  In  quella 
sconfitta  però  Cassio,  per  essere  scampato  dai  Parti,  non 
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se  ne  servi:  ma  allora  Ira  Itasi  la  clamide  su  la  lesta , 
e  denudatosi  il  collo,  gliel  presentò ,  facendoselo  tagliare  :  e 
«li  fatti  ritrovala  ne  fu  la  lesta  separala  dal  busto.  Ma  Pin- 
daro, dopo  quella  uccisione,  non  fu  veduto  mai  più  da  per- 
sona; onde  ;ilcuni  a  sospettar  ebbero  che  costui  lolla  cosi 
avesse  la  vita  a  Cassio,  senza  averne  avuto  da  esso  il  co- 
mando. Poco  in  appresso  vennero  manifestamente  ravvisati 
quei  cavalieri ,  e  si  vide  comparir  Titinnio  inghirlandalo  da 
loro,  il  qual  veniva  per  farsi  incontro  a  Cassio.  Ma  quando 
poi  dai  gemili  e  dal  clamore  degli  amici  che  si  lamenta- 
vano e  tulli  pieni  eran  di  ambascia,  compreso  ebbe  il  ca- 
so e  lo  sbaglio  del  comandante ,  sguainò  la  spada ,  e  altamen- 
te rimproverando  sè  stesso  di  aver  troppo  rilardalo ,  si  uc- 
cise. Ora  Bruto,  rilevata  la  rotta  di  Cassio,  movea  solleci- 
tamente alla  volta  di  esso  ;  e  ne  udì  poi  la  morie 
quand'era  già  presso  al  di  Ini  campo.  Gillossi  a  piagnere  so- 
pra il  cadavere,  chiamandolo  V  ultimo  personaggio  de' Ro- 
mani ,  come  non  fosse  possibile  che  più  si  producesse  nella 
città  un  uomo  di  tanto  spirilo;  e  poi  lo  acconciò  orrevolmen- 
le;  e  acciocché,  se  fatti  gli  venisser  quivi  i  funerali,  non 
si  dentasse  confusione  e  disordine ,  mandollo  a  Taso.  Raccolti 
poscia  tutti  insieme  i  soldati,  li  consolò  ;  e  ,  vergendoli  spo- 
gliati di  (ulte  le  cose  necessarie,  promise  duemila  dramme 
ad  ognuno  in  ristoro  di  quanto  aveano  perduto.  Eglino  alle 
di  lui  parole  si  confortarono  e  ammirarono  la  grande  sua 
generosità,  e  al  suo  partire  lo  accompagnarono  con  alti  ap- 
plaudi, esaltandolo  siccome  il  solo  de' quattro  comandanti, 
che  rimasto  era  invitto  in  quella  battaglia.  E  il  fatto  ben 
prova  come  a  buona  ragione  credeva  ei  nel  conflitto  d' essere 
superiore  a1  nemici:  imperciocché  con  poche  legioni  rovescia- 
ti avea  tulli  quelli  che  gli  eran  dinanzi;  e  se  nel  combat- 
timento |K>tulo  avesse  adoperar  tulli  isuoi,  i  più  de' quali, 
oltrepassando  i  nemici ,  corsero  in  vece  alle  loro  bagaglie, 
e' pare  che  restala  non  vi  sarebbe  veruna  parte  de'  nemici 
stessi  non  vinta.  Ora  dalla  banda  di  Brulo  perirono  ottomila 
uomini ,  compresi  i  saccardi ,  i  quali  da  Bruto  nominati  e- 
ran  Brighe.  Dall'altra  banda  poi  dice  Messala  esser  di  o- 
pinione  che  ne  sieno  periti  sopra  un  doppio  di  più.  Quindi 
è  che  i  nemici  erano  assai  più  disanimati ,  prima  che  giu- 
gnesse  ad  Antonio  in  su  la  sera  un  servo  di  Cassio,  chia- 
mato Demetrio,  colla  spada  e  colla  clamide  del  di  lui  pa- 
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drone  ,  lolle  ad  esso  subilo  clic  fu  morto.  Comcrccatc  fu- 
rono ad  Atilouio  lai  cose ,  S*  invigorirono  di  lai  maniera  i 
di  lui  soldati ,  che  allo  spuntare  del  giorno  li  condusse  egli 
fuori  suir  anni  per  nuovamente  combattere.  Ma ,  veggendo 
Unito  che  l'uno  e  Y  altro  campo  de' suoi  era  in 'una  fluttua- 
zione pericolosa  (perocché  il  suo  proprio,  ripieno  essendo 
di  prigionieri,  conveniva  che  guardalo  fosse  con  esatta  cu- 
stodia, e  quel  di  Cassio  mal  sapea  comportare  il  vedersi  sol- 
t' altro  capitano:  e  in  oltre  il  campo,  che  stai' era  vinto,  a- 
veva  pur  qualche  invidia  e  qualche  odio  contro  Y  altro  ch'e- 
ra vincitore  ) ,  gli  parve  bene  di  fare  che  la  milizia  si  met- 
tesse in  armi,  ma  si  astenne  dalla  battaglia.  In  quanto  poi 
a'  prigioni,  comandò  che  uccisi  ne  fossero  que'  eli'  eran  servi,  i 
quali  col  raggirar  che  facean  tra' soldati  davan  sospetto;  e 
andar  lasciò  molti  di  quelli  di  condizion  libera,  dicendo  che 
ben  più  che  da  lui ,  stati  eran  eglino  presi  già  da'  nemici, 
e  che  però  presso  questi  erano  veramente  prigionieri  e  ser- 
vi, dove  presso  lui  stati  sarebbero  liberi  e  cittadini.  Eleg- 
gendo che  gli  amici  suoi  ed  i  capitani  portavano  tuttavia 
un  implacabil  odio  a  costoro,  ci  li  occultò,  c  mandandogli 
via  di  nascosto,  salvolli.  Eranvi  pure  in  fra  i  prigionieri  un 
certo  Volunnio  mimo  e  un  certo  Sacnlio  buffone,  de* quali 
Bruto  non  facea  ^crun  conto;  ma  tratti  furono  ad  esso  in- 
nanzi da'di  lui  amici,  che  li  accusavano  di  non  essersi  nep- 
pure allora  astenuti  da  parole  e  da  motti  di  derisione  con- 
ico di  loro.  Poiché  però  Bruto,  che  aveva  in  mente  ben  al- 
tri pensieri,  se  ne  stava  tacendo,  Messala  Corvino  era  di 
parere  che  flagellar  si  facecssero  nella  tenda,  e  poi  si  re- 
stituissero ignudi  a' comandanti  de' nemici;  onde  avesser  essi 
a  vedere  quai  commensali  e  quai  compagni  cercavano  per 
ftn  nei  Jempo  che  al  governo  erano  della  milizia:  Alcuni  in 
sentir  ciò  si  misero  a  ridere;  ma  Pubblio  Casca ,  quegli  che 
fu  il  primo  a  ferir  Cesare ,  certo,  disse,  non  convenevoli  r- 
sequie  facciamo  noi  scherzando  e  ridendo  al  morto  Cas- 
sio. E  In,  o  Bruto,  ben  mostrerai  quai  conservi  memoria 
éi  un  tal  condottiero ,  o  gastigando  o  conservando  quelli 
che  co* motteggi  il  deridono  e  sparlan  di  lui.  A  tal  parole 
Bruto  altamente  risentitosi ,  e  a  che  dunque,  risposagli ,  o 
.Casca,  me  ne  domandate  voi  il  mio  avviso,  e  non  fata 
voi  medesimi  ciò  che  ve  ne  pare?  Tolla  avend'eglino  questa 
di  lui  risposta  per  «un'approvazione  di  ciò  che  pensava n  con- 
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Irò  que' due  sventurati,  li  mennron  via,  e  li  feccr  morire. 
Quindi  Bruto  distribuì  il  donativo  ai  soldati;  e  dopo  averli 
alquanto  rimproverati  dell'essersi  alla  rinfusa  portali  contro 
i  nemici  senza  aspetlare  nè  il  segno  ne  il  comando  che  lor 
dovea  darsi,  promise  di  lasciar  loro,  quando  combattuto  a- 
vessero  valorosamente,  saccheggiar  due  città,  Tessa  Ionica  e 
Lacedemone,  onde  vantaggiar  si  potessero.  K  questo  in  tut- 
ta la  vita  di  Bruto  è  il  solo  delitto  che  aver  non  può  scusa; 
quantunque  Antonio  e  Cesare  ricompensassero  i  lor  soldati 
delia  vittoria  ottenuta  con  premii  detestabili  assai  più  che 
questi ,  scacciati  avendo  quasi  da  tutta  l'Italia  gli  antichi  a- 
bitatori,  perchè  n'avessero  il  paese  e  le  città  quelli  a' qua- 
li punto  non  attenevano.  Ma  già  Cesare  e  Antonio  altro  fine 
non  avevano  in  quella  guerra  se  non  se  il  vincere  e  il  do- 
minare, dove  a  Bruto,  per  l'estimazione  in  cui  tenuto  era 
d'uomo  virtuoso,  non  si  concedeva  dal  popolo  nè  il  vincere 
nè  il  salvarsi,  se  ciò  non  era  giusto  ed  onesto;  e  tanto  meno 
dopo  la  morte  di  Cassio,  il  quale  imputato  era  d'esser  que- 
gli che  induceva  Bruto  ad  alcune  azioni  troppo  violenti.  0- 
ra  ,  siccome  in  una  navigazione,  quando*  il  timone  sia  infranto, 
si  studiano  i  marinai  d' inchiodare  e  di  adattare  a  quel  luogo» 
altri  legni,  i  quali  non  quadran  già  bene,  ma  non  di  meno  usati 
sono  per  necessità  che  costringe  a  dover  ciò  fare}  cosi  pur 
Bruto  non  avendo  in  una  sì  numerosa  milizia,  e  in  circostanze 
nelle  quali  le  faccende  sospese  slavano  e  in  agitazione  ,  altro 
capitano  di  un  egual  peso,  costretto  era  servirsi  dique'che 
aveva  presenti,  e  dire  e  far  molle  cose  di  quelle  che  ad  es- 
si pareau  tornar  bene:  e  sopra  lutto  avea  la  mira  a  far 
ciò  ch'ei  credeva  che  ridur  potesse  i  soldati  di  Cassio  a 
miglior  disciplina:  perocché  eran  essi  intrattabili;  mentre 
nel  campo,  per  cagione  dell' anarchia,  troppo  arditi  erano 
e  temerarii;  e  contro  i  nemici  poi  troppo  erano  paurosi  per 
cagione  della  riportata  sconfitta.  Nè  passavano  già  punto  me- 
glio le  cose  presso  Cesare  e  Antonio,  i  quali  penuriavau  di 
viveri,  e,  per  essere  accampali  in  luogo  basso,  appetta  votisi 
un  verno  aspro  e  penoso.  Conciossiachè  circondati  erano  da 
paludi;  e  dopo  la  battaglia,  cadute  essendo  le  pioggie  au- 
tunnali, riempiute  aveano  le  tende  di  fango  e  di  acqua,  la 
quale  ben  tosto  si  congelò  pel  freddo  che  soprav\ enne.  Men- 
tre eran  eglino  in  tali  angustie,  giunse  loro  avviso  della 
rotta  ch'ebbero  anche  le  lor  truppe  sul  mare.  Perocché  ve- 
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nendo  a  Cesare  daHMlalin  ben  numerosa  quantità  di  milizia, 
le  navi  di  Brulo  se  le  fecero  addosso  e  la  sconfissero,  co- 
sicene ne  scamparon  pochissimi,  e  questi  poi  a  tale  furono 
dalla  fame  ridoni,  che  giunsero  a  mangiar  per  fino  le  vele 
e  le  funi.  Ciò  sentito  avendo  Cesare  e  Antonio.,  affreltavansi 
di  venire  ad  una  decisiva  battaglia,  prima  che  Bruto  rile- 
vasse quanto  buona  ventura  gli  fosse  avvenuta.  Imperciocché 
accaduto  era  che  nel  giorno  medesimo  fatta  si  fosse  la  bat- 
taglia in  terra  e  insiem  quella  in  mare:  ma  Bruto  ,  piuttosto 
per  cattiva  fortuna  che  per  nequizia  de1  comandanti  delle 
sue  navi,  ignorò  il  felice  successo  per  ben  venti  giorni: 
altrimenti  non  sarebb' ei  venuto  alla  seconda  battaglia,  ben 
provveduto  già  essendo  per  lungo  tempo  delle  cose  necessarie 
all'esercito,  ed  essendo  collocato  in  un  luogo  ben  acconcio, 
dove  il  suo  campo  non  avrebbe  palilo  verun  danno  dal  ver- 
no, nè  da' nemici  violenza  veruna;  e  in  oltre  col  tener  do- 
minio fermo  e  sicuro  sul  mare,  e  coll'avere  sconfitti  in  ter- 
ra i  nemici  dalla  sua  parte,  levalo  ei  sarebbesi  in  grandi 
speranze,  e  riempiuto  di  coraggio  e  di  spirito.  Ma  più  non 
potendo,  per  quello  che  appare,  esser  governate  le  faccen- 
de da  molli,  e 'bisogno  avend'esse  di  passare  ad  uno  stato 
di  monarchia,  Dio,  che»  voi ca  rimuovere  e  allontanare  quel 
solo  ch'era  d' impedimento  a  chi  conseguito  avrebbe  V asso- 
luto dominio ,  fece  che  occulta  restasse  a  Brulo  quella  buo- 
na ventura  ,  della  quale  per  altro  fu  ei  vicinissimo  ad  es- 
ser fallo  consapevole.  Conciossiachè ,  essendogli  per  combat- 
tere, il  giorno  avanti  della  battaglia  venne  in  su  la  sera 
al  suo  campo  un  certo  Clodio  fuggilo  da'  nemici ,  il  quale 
portava  che  Cesare,  udito  avendo  essere  sconfitta  la  flotta 
sua,  sollecitava  di  far  giornata.  Ma  colui  che  dicea  queste 
cose  non  fu  credulo,  e  neppure  menalo  fu  innanzi  a  Bro- 
lo, venendo  interamente  spregiato,  come  persona  che  nulla 
sapesse  di  certo,  o  che  recasse  cose  false  per  acquistarsi 
favore.  In  quella  notte  poi,  dicono  che  si  presentò  a  Bruto 
di  bel  nuovo  il  fantasma  nella  medesima  forma  di  prima , 
e  eh'  indi  senza  far  parola  disparve.  Ma  Publio  Voltinolo  , 
uomo  filosofo,  e  che  fin  da  principio  militato  aveva  insieme 
con  Bruto,  non  dice  nulla  di  questo:  dice  bensì  che  la  prima 
aquila  si  coperse  tutta  di  pecchie;  e  che  uno  de' capi  di  schie- 
ra sudò  fuori  da  un  braccio  unguento  rosaceo ,  il  quale  li- 
sciva da  per  sè  stesso ,  e  non  cessava  punto, quantunque  spesse 
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volte  l'asciugassero  ed  il  tergessero;  e  che,  prima  del  con- 
flitto, due  aquile  ,  avventatesi  l'ima  contro  l'altra  nello 
spazio  tramezzo  agli  accampamenti,  pugnarono  insieme;  pcr- 
lochè  si  fece  un  incredibil  silenzio,  tenendo  ognuno  volli 
ad  esse  gli  sguardi,  sinché  quella  dalla  parte  di  Bruto  ce- 
dette e  fuggì.  Fu  pure  assai  decantalo  il  caso  di  queir  E- 
tiope,  il  quale,  come  aperta  fu  la  porta  degli  alloggiamenti, 
s'incontrò  con  quello  che  portava  l'aquila,  e  venne  tagliato 
a  peni  da' soldati,  tolto  avend' essi  un  tale  incontro  per  tri- 
sto augurio.  Ora,  dopo  che  Brulo  tratta  ebbe  fuori  la  falan- 
ge e  messa  a  fronte  de' nemici,  si  tenue  fermo  per  ben  lun- 
ga pezza;  imperciocché  nell' andare  osservando  l' esercito  nati 
erangli  de' sospetti  e  avuti  avea  degli  indizii  contro  di  alcu- 
ni; e  vedeva  in  oltre  che  i  soldati  a  cavallo  non  erano  gran 
fatto  pronti  e  volonterosi  d'incominciar  la  battaglia,  ma  sta- 
va n  pure  aspettando  per  veder  ciò  che  i  pedoni  facessero. 
Poi  avvenne  che  un  certo  Camolato;  uomo  assai  prode  in 
guerra,  e  che  distintamente  onorato  era  pel  suo  Valore,  pas- 
sò d'improvviso  a  cavallo  presso  lo  stesso  Bruto,  e  alla  par- 
te si  trasferì  de' nemici  :  il  che  veggendo  Bruto,  se  ne  af- 
flisse intensamente.  Quindi  mosso  e  da  collera  e  da  tema  di 
una  ribellione  e  di  un  tradimento  maggiore,  marciò  tosto  con- 
tro i  nemici  Reclinando  già  il  sole  versoci'  ora  nona.  Da  quella 
parte  pertanto  dov'era  egli,  restò  superiore,  e  s'  avanzò  incal- 
zando il  corno  sinistro  de'  nemici, il  quale  andava  cedendo:  e  i 
cavalli  pure  n'andarono  a  caricare  i  nemici  medesimi,  che 
messi  eran  già  in  iscompiglio,.  irruzion  facendo  contro  di  loro 
unitamente  a'  pedoni.  Ma  il  corno  sinistro  dei  suoi,  quando  i  ca- 
pitani marciar  il  fecero  contro  i  nemici,  de' quali  pareggiarono»! 
potevano  la  quantità,  si  staccò  dal  mezzo,  e  quindi  inde- 
bolitosi non  potè  resistere  a' nemici  stessi,  ma  si  diede  il 
primo  a  fuggire.  Quelli  poi ,  che  sbaragliato  l'aveano,  cor- 
sero subitamente  ad  attorniar  Bruto,  il  quale  in  così  grave 
.    pericolo  fece  e  colla  mano  e  colla  mente  quanto  potea  mai 
fare  capitano  e  soldato  per  ottener  la  vittoria.  Ma  in  ciò  on- 
'  d'ebb' egli  vantaggio  nella  prima  battaglia,  in  ciò  ebbe  a 
riportar  danno  in  questa.  Imperciocché  allora  tutta  quella 
parte  di  nemici  che  vinta  rimase,  tosto  era  ben  anche  pe- 
rita: ed  ora,  essendo  rimasti  rovesciati  quei  medesimi  che 
combattuto  avean  sotto  Cassio,  non  ne  eran  periti  se  non 
pochi,  c  gli  altri  che  si  salvarono,  impauriti  essendo  ol- 


Digitized  by  Google 


'400  VITA  DI  MARCO  BRUTO 

Ire  modo  por  lei  sconfitta  riportata  da  prima ,  riempirono  di  ti- 
midità e  di  costernazione  la  maggior  parte  dell'esercito.  In 
questa  occasione  Marco,  fi gliuol  di  Catone ,  combattendo  fra 
i  giovani  più  prodi  e  più  generosi,  quantunque  affaticalo, 
non  fuggì  nò  cedette  già  punto;  ma  menando  tuttavia  le 
mani ,  e  dicendo  chi  egli  si  era  col  denominarsi  dal  padre 
suo,  cadde  finalmente  sopra  una  quantità  numerosa  di  uc- 
cisi nemici.  E  perirono  pure  quanti  altri  v'  erano  de'  più  va- 
lorosi, pittandosi  ne*  pericoli  a  difesa  di  Bruto.  Fra  gli  ami- 
ci di  esso  eravi  un  certo  Lucilio  ,  personaggio  valente  c  dab- 
bene. Costui   reggendo  alcuni  cavalieri  barbari,  i  quali, 
Dell'inseguir  che  laccano ,  non  badavan  punto  a  verun  altro, 
ma  senza  ritegno  correvano  contro  di  Bruto,  deliberò  di 
arrestarli  ,  mettendo  a  repentaglio  la  propria  sua  vita.  Ri- 
matosi pertanto  un  poco  addietro,  egli  stesso  gridò  d'esser 
Bruto,  e  fece  che  data  gli  fosse  credenza  col  pregare  di 
venir  condotto  ad  Antonio  piuttosto  che  a  Cesare ,  mostrando 
di  aver  timore  «li  questo  e  di  aver  fiducia  in  quello.  Coloro  però 
tutti  lieti  per  una  tal  cosa  ,  e  reputando  d'aver  incontrata  una 
fortuna  degna  veramente  di  ammirazione,  il  meuaron  via,  es- 
sendosi già  fatta  sera,  e  inviarono  innanzi  alcuni  del  loro  nu- 
mero a  darne  avviso  ad  Antonio.  Egli  pertanto  pieno  allora  di 
ginbilo  andò  incontro  a  que'che  il  menavano:  e  gli  altri,  che 
«diano  venir  Bruto  condotto  vivo,  accorrevano  in  folla,  chi  repu- 
tando compassionevole  la  di  lui  fortuna,  e  chi  lenendo  per  co- 
sa indegna  della  di  lui  gloria,  che  per  amor  della  vita  si 
fosse  Lisciato  prender  dai  barbari.  Quando  vicini  furono, 
Antonio  si  fermò,  perplesso  intorno  alla  maniera  colla  quale 
avesse  ad  accoglier  Bruto:  e  Lucilio,  tratto  ebe  gli  fu  in- 
nanzi, con  animo  franco  è  coraggioso,  o  Antonio,  disse, 
nfun  de'  nemici  nè  preso  ha  uè  prender  potrebbe  già  Mar- 
co Bruto  (  e  voglia  il  cielo  che  la  fortuna  tanto  valer 
non  pòssa  giammai  sopra  la  virtù)  j  ma  sarà  egli  ritro- 
vato sempre,  o  vivo  o  morto,  in  uno  stato  degno  di  sè 
medesimo.  Ed  io,  che  ho  delusi  i  tuoi  soldati,  qua  ne 
vengo,  non  ricusando  di  patire  per  questa  mia  azione 
ogni  più  orribile  strazio.  Dette  avendo  Lucilio  queste  pa- 
role ,  e  restati  essendo  attoniti  tutti  i  circostanti,  Antonio, 
volti  gli  occhi  a  que'che  l'avcano  condotto,  certo  voi,  disse 
loro,  o  commilitoni ,  mal  ciò  comportate  ,  sembrandovi  in 
queslo  errore  di  essere  stati  ingannati:  ma  sappiale  che  fai- 
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t'avete  una  preda  ansai  migliore  di  quella  che9 da  voi  si 
cercava.  Conci  ossia  eh  è  renavate  un  nemico,  e  in  vece 
mi  siete  venuti  a  condurre  un  amico.  Se  avessJ  io  qui 
Bruto  vivo,  per  mia  fé  non  .saprei  come  trattare  il  do- 
vessi. Mi  sia  pur  doto  però  di  potere ,  piuttosto  che  i  ne- 
mici,  ritrovar  sempre  di  cosi  fatti  amici.  Coni' ebbe  ,  ciò 
dello  abbracciò  Lucilio  ,  e  consegnollo  allora  ad  uno  ile'  suoi 
amici  ;  e ,  servendosi  poscia  di  esso ,  il  trovò  mai  sempre 
fedele  e  costante  in  o«:ni  cosa,  Intanto  Brolo,  passata  una 
cerla  corrente,  che  ;ivea  lo  rive  sci* ose  e  scoscese,  non 
s'  inoltrò  già  mollo,  perocché  era  ornai  notte,  ma  si  mise  a 
giacere  in  un  luogo  concavo ,  dov'  era  una  gran  pietra  che 
sporgeva  in  fuori ,  non  avendo  intorno  se  non  pochi  de*  suoi 
capitani  ed  amici;  e  quivi  primamente  guardato  il  cielo, 
che  lutto  era  stellato,  pronunciò  due  versi,  uno  de'quali 
scrillo  fa  da  Volunnio: 

Giove,  a  le  d' esli  guai  l'autor  non  celisi: 

e  P  altro  dice  Volunnio  stesso  di  averselo  dimenticalo  **. 
Poco  in  appresso  poi,  nominando  ad  uno  ad  uno  que' suoi 
amici  che  periti  frano  nella  battaglia  sotto  i  suói  occhi,  so- 
spirò profondamente,  massime  in  rammentarsi  di  Flavio  e 
di  Labeone.  Labeoie  era  suo  luogotenente,  e  Flavio  capi- 
tan degli  artefici.  In  questo  mentre  uno  di  que' eh' erano 
ivi ,  assetato  essendo ,  e  vergendo  similmente  assetato  an- 
che Bruto,  tolta  una  celata,  corse  giù  al  fiume:  e  intanto 
sentendosi  strepito  dall'altra  parte,  Volunnio  e  insieme  lo 
scudiero  Dardano  s'inoltrarono  a  veder  cosa  fosse;  e,  ritor- 
natisi dopo  breve  tempo,  domandarono  se  più  v'era  acqua 
da  bere:  perlochè  Bruto,  sorridendo  allora  assai  piacevol- 
mente verso  Volunnio,  si  è,  disse,  bevuta  tutta j  ma  a  voi 
se  ne  porterà  tosto  dell'  altra.  E  mandato  vi  fu  di  bel 
nuovo  colui  che  slat' eravi  prima:  ma  corse  questa  volta 
pericolo  di  venir  presodai  nemici,  e  a  gran  fatica  salvossi, 
riportate  avendo  delle  ferite.  Ora  conghietturandosi  da  Bru- 
to che  nel  combattimento  non  fosser  restati  uccisi  già  molti, 
Statilio  s'  incaricò  di  passare  per  mezzo  i  nemici  (perocché 
non  v'era  altra  strada  per  andarsene  a  vedere  il  campo),  » 
e ,  quando  trovate  avesse  ancora  in  salvo  le  cose,  di  alzare 
una  fiaccola  a  dargliene  segno ,  e  poi  ritornarsene  addietro. 
La  fiaccola  pertanto  alzata  fu,  passai' essendoci  benissimo 
Plutarco  Voi.  IV.  3tf 
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agli  alloggiamenti  :  ma ,  poiché  dopo  lungo  tempo  trascorso 
ancor  non  tornava,  àk9  disse  Bruto,  se  Statilio  vivesse, 
di  già  tomaio  sarebbe,  E  per  verità  avvenuto  gli  era  di 
cadere,  nel  suo  ritorno,  in  man  de' nemici,  che  il  truci- 
darono. Essendosi  già  inoltrata  la  notte,  Bruto,  restando 
tuttavia  a  sadere  come  si  trovava,  piegossi  verso  Gito,  suo 
famigliare,  e  gli  parlò  piano.  Costui  si  tacque,  e  si  mise 
a  piagnere:  ed  egli  allora,  trailo  a  sè  lo  scudiero  Dardano,  , 
tenne  con  esso  alcuni  ragionamenti  particolari.  Finalmente 
poi  favellando  a  Volunnio  in  greco,  sovvenir  gli  fece  delle 
dottrine  e  degli  studii  ne' quali  eraosi  esercitati:  e  il  pre- 
gava che  gli  volesse  metter  anch'  ei  la  mano  alla  spada ,  e 
ajutarlo  a  trafiggersi.  Avendo  Volunnio  e  così  pur  gli  altri 
ricusalo  di  acconsentirgU,  e  dicendosi  da  alcuno  che  non 
era  più  da  restar  quivi ,  ma  che  bisognava  fuggire .  «gli  le- 
vatosi ,  certo,  disse ,  bisogna  fuggire ,  non  però  coi  piedi, 
ma  colle  mani.  E,  stesa  quindi  la  destra  a  tutti  con  un 
aria  piena  d' ilarità ,  seguì  a  dire  ,  che  sommo  era  i!  pia- 
cere che  provava  in  vedere  di  non  esser  rimasto  deluso 
da  veruno  de' suoi  amici  ;  che  non  si  doleva  se  non 
della  fortuna  per  camion  della  patria;  4  che  lenea  se 
medesimo  per  più  felice  de*  vincitori ,  non  solamente 
in  riguardo  al  passalo,  ma  in  riguardo  pure  al  presen- 
te, mentre  lasciava  una  gloriosa  memoria  di  virtù  che  la- 
sciata non  avrebbero  i  vincitori  col  mezzo  dell'armi  e  delle 
loro  ricchezze:  non  potendo  non  apparire,  com'essa  ingiu- 
sti e  malvagi  acquistata  si  avessero  una  signoria  che  loro  non 
apparteneva,  col  far  perir  uomini  giusti  e  dabbene.  Avendoli 
poscia  egli  esortati  e  pregati  che  cercassero  di  salvare  sè 
stessi,  ritirossi  in  disparte  insieme  con  due  0  tre- di  loro, 
uno  de' quali  era  Stratone ,  personaggio  che  intrinseca  ami- 
stà aveva  con  esso,  contralta  in  grazia  della  retlorica  ch'ei 
professava.  Bruto  pertanto,  fattosi  vicino  a  costui,  e,  fer- 
mala in  terra  con  amendue  le  mani  la  spada  ignuda  dalla 
parte  del  manico,  vi  si  abbandonò  sopra,  e  fini  la  vita  29. 
Altri  dicono  che  non  ei  medesimo ,  ma  Stratone  quegli  fu, 
che,  alle  molte  preghiere  che  gliene  fece  Bruto,  tenne  fer- 
.  ma  sotto  la  spada,  rivolgendo  addietro  Io  sguardo;  e  cu© 
Bruto,  avventatosi  con  impeto,  si  trapassò  il  petto,  e  su- 
bitamente morì.  Messala  poi ,  quegli  che  amico  era  di  Bru- 
to ,  conciliatosi  in  progresso  di  tempo  con  Cesare ,  un  giorna 
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che  disoccupati  erano,  gli  presentò  questo  Stratone,  e  gli 
disse  piangendo:  questi,  o  Cesare,  si  è  colui  che  venduto 
ha  l'estremo  ufficio  al  mio  Bruto.  Cesare  pertanto  amore- 
volmente lo  accolse,  e  l'ebbe  sempre  compagno  nelle  fatico- 
se sue  imprese,  e  specialmente  ne*  cimenti  intorno  ad  Azio, 
e  il  trovò  uno  de' migliori  Greci  che  seco  avesse..  In  quanto 
poi  a  Messala4  ,  raccontano  che ,  lodato  veuend'  egli  da 
Cesare  perchè,  quantunque  in  Filippi  stato  gli  fosse  nimicis- 
simo  in  grazia  di  Bruto ,  non  di  meno  in  Azio  si  fosse  e- 
spostocon  prontissimo  animo  a  cimentarsi  in  suo  favore,  io, 
disse,  o  Cesare,  mi  son  tenuto  mai  sempre  dalla  parte 
migliore  e  più  giusta  30.  Ora  Antonio ,  trovalo  avendo  Bru- 
to già  morto,  comandò  che  involto  fosse  nella  piò  preziosa 
delle  proprie  sue  porpore:  e,  avendo  udito  poi  che  una  tal 
porpora  stai' era  rubala,  morir  ne  fece  il  rubatore:  e  man- 
dò quindi  le  reliquie  di  Bruto  alla  di  lui  madre  Servilia, 
Per  ciò  che  spetta  alla  di  lui  moglie  Porcia,  narrasi  da  Ni- 
colao  filosofo  e  da  Valerio  Massimo,  che,  deliberato  avendo 
di  voler  pure  uccidersi,  e  non  essendole  permesso  ciò  da- 
gli amici,  che  le  stavano  sempre  attorno  e  la  cuslodiano, 
ella,  tratte  fuori  delle  hrage  dal  fuoco,  se  le  ingoiò,  e, 
ben  chiusa  tenendo  la  bocca,  morì.  Pure  va  in  giro  una 
certa  lettera  di  Bruto,  scritta  agli  amici  suoi,  nella  quale 
fa  grandi  richiami  ,  e  compiagne  Porcia,  come  stata  sia  tra- 
scurata da  loro;  omP  ella ,  per  liberarsi  da  una  sua  ma- 
lattia, presa  abbia  risoluzione  di  uscir  di  vita.  Sembra  dun- 
que che  Nicolao  non  fosse  ben  informalo  del  tempo  :  imper- 
ciocché anche  una  tal  lettera  (se  pure  una  è  delle  vere  lettere 
di  Bruto)  ci  fa  rilevare  e  la  malattia,  e  V amore,  e  la  foggia 
della  morte  di  questa  donna. 

.    ,  .  

f 

ANNOTAZIONI 


i.'lì  Visconti  netl' InconograGa  Komana  che  Plutarco  ad  altre  Tonti  non  V  attinse 

censura  acremente  questa  Yita  di  Bruto,  che  di  parenti  e  d'amici.  K  in  fatti,  per 

come  piena  d'  eccessive  lodi  per  lui  ,  che  tacer  delle  lettere  di  Bruto  medesimo,  che. 

qual  uomo  privato  ,  come  sappiamo  dalle  con  quelle  d*  altri  che  scrivevano  a  lui , 

lettere  di  Cicerone  ,  fu  sì  diverso  da  quel  furono  per  Plutarco  la  prima  fonte .  egli  . 

ch'era  qual  uomo  pubblico;  e  soggiunge  attinse  alla  raccolta  de'  memorabili  di  Bru- 
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22.  Noi  libro  setto  delle  Dispute  Con  • 
vivali. 

23.  Allri  leggeva  Popilh  :  Dione  lo  chia- 
ma Stolto  Cotonate. 

24.  Come  se  la  Fortuna  (dice  il  Dar-ier) 
avesse  volalo  che  si  vedesse  da  molti  que- 
sto esempio  di  maledizione  ,  Teodoto  andò 
•vagando  per  cinque  o  sei  anni. 

25.  Cosi  la  pensava  anche  Cesare  per 
quanto  ne  dice  Svelonio  :  Habebatque  tam 
'Cultot  (  miìilet  )  ut  argento  et  auro  politi* 
armi*  ornarci  :  *imul  et  ad  «pecfem,  et  quo 
tenaciore*  eorum  in  praelio  et*ent ,  metu 
ilamni.  Ma  Livio  dice  che  di  luti' altro  pen- 
sare furono  gli  antichi  Romani  :  Horritium 
tniìitem  ette  debere ,  non  caeìatum  auro 
argentoque ,  ted  feno  et  animi*  (return. 
Quippe  Ma  praedam  veriu*  quam  arma 
ette.  Nitentia  ante  rem  ,  de  fornita  inter 
tanguinem  et  vulnera.  Virtutem  eue  militi» 
tlccut ,  et  omnia  Ma  vietai  iam  tequi  ,  et 
dttem  hottem  quamvit  pauperit  victorit 
praemium  ette. 

26.  Nel  testo  riinane  equivoco .  se  fosse 
il  dì  natalizio  di  Cassio  ,  oppur  di  Messa- 
la, esprimendosi  colla  parola  suo;  ma  dal 
<«ontesto  sembra  più  verisimile  quel  di  Mes- 


i7.  Così  traduce  il  Pompei  le  parole  del 
testo  otff  ouws  tv  (p\Xoaoma  Xorov 
oc^Tixa  (icrav.  Il  Dacicr  ed  il  Kind  v 
«0  pienamente  d'accordo  col  Pompei; 


il  Reiske  intende  apwa  avgutoxfuTYì 
tov  ,  praetermiti  quaerere.  Il  Dusero  tro- 
va che  all' opinione  del  Dacier  e  del  Pom- 
pei contrasta  il  pe^ay  ,  non  parendo  ra- 
gionevole che  Bruto  dia  il  nome  di  gran- 
de ad  an  proprio  discorso  ;  e  lo  Scftirach, 
accostandosi  al  Reiske  nella-  soa  versione 
tedesca  .  dice  :  Quandi  io  era  tuttora  gio- 
vane inetperto  trutcurai  questa  importan- 
te maniera  di  filosofia,  e  biasimai  Catone . 
1/  Hutten  mostra  di  aderire  a  questa  in- 
terpretazione ,  dichiarando  inetta  quella  del 
llacier.  m 

28.  L'altro,  per  quel  che  altri  autori 
ci  riferiscono  ,  era  d'  uomo  ancor  più  dì- 
sperato:  «  O  virtù,  qual  nome  vano  hi 
sei!  Me  sciagurato  che,  per  averti  segui- 
to, veggo  ora  noti  esser  tu  che  una  v.ile 
schiava  della  fortuna  !  u 

29.  Brutut  et  Catsiut  (  riflette  il  Mon- 
tesquieu) te  tmertnt  aree  une  preciyitation 
qui  nre*t  pat  excutablè  :  et  fon  ne  peni 
Hi  e  cet  endroit  de  leur  vie  ,  tan*  avoir 
pitie  de  la  republique  ,  qui  fut  ainti  ab 
bandonnèe.  Cuton  fetali  donne'  la  mori  à 
la  fin  de  la  tragedie  ;  cevx-ci  la  commen- 
terei eu  quelque  facon  par  leur  n.ort.  Me- 
rita d'  esser  letto  ciò  ch'egli  aggiunge  in- 
torno alle  cause  de  cette  coutume  it  gene- 
rale det  Bomaint  de  te  domer  la  mort. 

30.  Risposta  ancora  che  può  sembrar 
grande  e  dignitosa. 
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Molli  essendo  adunque  i  pregi  di  qijesli  due  personag- 
gi, e  fra  i  principali  Y  essersi  renduti- grandissimi  da  pie- 
ciolissimi  inviamenli,  cosa  di' è  questa  bellissima  per  Dione. 
Conciossiachè  non  ebbe  già  egli  ciii  pretender  potesse  d'  a- 
vergli  in  ciò  contribuito,  come  Bruto  ebbe  Cassio,  uomo  per 
verità,  che  in  virtù  ed  in  estimazione  non  era  da  pareggiar- 
seli, ma  che  nella  guerra,  e  per  ardire,  e  per  abilità,  e 
per  falli  fu  di  giovamento  non  punto  meno  die  Bruto  im> 
desimo;  anzi  alcuni  riferiscono  ad  esso  il  principio  di  tutta 
l'  impresa,  dicendo  essere  stai' egli  il  capo  della  delibera- 
zione presa  contro  di  Cesare,  e  averla  suggerita  a  Bruto, 
che  per  anche  non  si  moveva.  Quando  per  contrario  si  vede, 
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essersi  procacciati  Dione  da  per  sè  slesso,  siccome  Tamii, 
le  navi  e  le  truppe,  così  pure  gli  amici  e  i  cooperatori  per 
I*  impresa  sua.  E  di  più  non  ritraeva  già  egli  ricchezze  e 
possanza  da'  fatti  suoi  slessi  e  dalla  guerra  medesima,  sic- 
come Bruto  ;  ma  in  vece  impiegava  nella  guerra  le  ricchez- 
ze sue  proprie,  spendendo  per  la  lineria  de' suoi  cittadini 
quelle  rendile  che  somministrale  gli  venian  nell'  esilio.  In 
oltre  Bruto  e  Cassio,  non  polendo  vivere  in  una  sicura  tran- 
quillità scacciali  da  Roma, 'ma  condennali  essendo  a  morie 
e  perseguitali,  ricorsero  alla  guerra  per  necessità ,  e,  affi- 
dando le  proprie  loro  persone  al  presidio  dell'  armi ,  si  ci- 
mentarono più  in  grazia  di  loro  stessi ,  che  dei  lor  cittadi- 
ni :  e  Dione,  quantunque  viver  potesse  nell'esilio  suo  con 
men  di  timore  e  più  lietamente  del  tiranno  slesso  che  esi- 
lialo lo  avea,  andò  nulla  ostante  a  correre  di  sua  elezione 
un  lauto  pericolo  per  salvar  la  Sicilia.  E  non  era  già  una 
stessa  cosa  il  liberare  da  Dionigi  i  Siracusani,  e  i  Romani 
da  Cesare:  imperciocché  quegli  non  negava  neppure  ei  me- 
desimo d'  esser  tiranno,  e  riempiuta  avea  la  Sicilia  di  mali 
infiniti  :  dove  il  dominio  di  questo  diede  bensì  non  poclnj, 
brighe,  nel  suo  stabilirsi,  a  quelli  che  gli  si  opponevano- 
ma ,  quando  poi  ricevuto  fu  e  fallo  si  fu  superiore,  mostros- 
si  non  altro  che  un  nome  ed  un'apparenza;  e  non  proven- 
ne da  esso  ne  tirannica  ne  severa  operazione  veruna:  anzi, 
richiedendo  già  le  faccende  d'  essere  governale  da  un  solo, 
Cesare  si  fece  veder  mansuetissimo  nel  governo  di  esse,  quasi 
medico  dato  da  Dio  medesimo.  E  quindi  è  che,  dopo  esser 
egli  rimasto  ucciso,  fu  ben  tosto  desiderato  dal  popolo  ro- 
mano, il  quale  si  mostrò  poi  rigido  ed  implacabile  a' di  lui 
uccisori:  e  Dione  taccialo  venne  appo  i  suoi  cittadini  sopra 
lutto  per  aver  lascialo  andar  via  Dionigi  da  Siracusa ,  e  non 
aver  abbattuto  il  sepolcro  del  tiranno  predecessore.  Ora,  in 
qnanto  alle  azioni  loro  guerriere,  fu  Dione  un  condottiero 
irreprensibile  sì  nel  sapere  ottimamente  riuscire  in  quelle 
faccende  che  eseguir  voleva  ei  medesimo,  e  sì  ancora  nel 
rinfrancare  e  rimettere  in  istalo  migliore  quelle  che  ridotte 
erano  a  male  sotto  la  condotta  degli  altri.  Ma  Bruto  non 
sembra  che  prudentemente  incontrala  abbia  l'ultima  sua  bat- 
taglia ,  nella  quale  si  trattava  di  tulto;  nè,  poiché  fu  supe- 
ralo, ritrovar  seppe  maniera  di  riloarsi;  ma,  perdendosi 
d*  animo,  gitto  affatto  viaje  speranze,  nè  osò  di  star  saldo, 
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come  Pompeo,  contro  la  fortuna,  c  ciò  quando  gli  restava 
ancóra  da  poter  molto  sperare  uell'  armi  che  aveva  pur  ivi, 
e  quando  colle  navi  sue  ora  già  in  sicuro  possesso  del  mare. 
Taccia  poi  grandissima  a  Bruto  vien  data,  perchè,  stai'  es- 
send'  ei  salvato  per  favore  di  Cesare ,  e  salvati  pur  avendo 
per  lo  stesso  favore  que'  eh'  egli  volle  di  coloro  che  stati  eran 
fatti  prigioni,  e  reputato  essendo  amico,  ed  essendo  onorato 
da  lui  sopra  moli' altri,  cooperò  non  di  meno  colla  propria 
sua  mano  ad  ucciderlo:  taccia  che  al  certo  non  potrebbe  dar- 
si a  Dione;  il  quale  air  opposto,  essendo  famigliare  ed  ami- 
co di  Dionigi,  ne  dirigea  bene  le  cose,  e  s'  adoperava  in* 
sieme  con  esso  lui  a  mantenerle  in  buono  stato:  e,  dopo 
che  scacciato  venne  dalla  patria ,  e  oltraggiato  fu  nella  mo- 
glie, e  perdute  ebbe  le  sostanze  sue,  si  mise  apertamente 
a  fargli  una  guerra  legittima  e  giusta.  Ma  questa  medesima 
cosa  per  altro  si  rivolta  in  contrario. 

Imperciocché  ciò,  che  dà  grandissima  lode  a  questi  pcr- 
.  sonaggi,  si  è  l'inimicizia  ch'ebbero  contro  i  tiranni,  eso- 
dio contro  la  nequizia,  cose  che  in  Bruto  affatto  sincere  fu- 
rono e  pure;  perocché  si  espose  egli  a  rischio  per  la  liber- 
tà comune,  senza  avere  motivo  alcuno  particolare  di  risen- 
timento con  Cesare  :  e  Dione  preso  non  avrebbe  a  guerreg- 
giare contro  Dionigi,  se  ricevuto  non  avesse  danno  da  esso; 
il  che  ben  chiaro  si  manifesta  nelle  lettere  di  Platone,  dal- 
le quali  apertamente  si  vede ,  com*  egli ,  non  essendosi  già 
ritirato  da  per  sé  stesso,  ma  star  essendo  scacciato,  andò 
poscia  ad  abbatter  Dionigi.  Di  più  Brnto  si  rendè  amico  a 
Pompeo,  di  nemico  che  gli  era,  e  di  amico,  che  era  a  Ce- 
sare, se  gli  rendè  nemico  in  riguardo  al  vantaggio  pubbli- 
co, quasi  non  avcss'egli  altra  direzione  e  altro  fine  alla  ni- 
mistà e  amicizia  sua ,  se  non  se  la  giustizia.  Ma  Dione  mol- 
te cose  fece  per  aggradire  a  Dionigi,  sinché  Dionigi  stesso  in 
lui  si  affidò,  e,  quando  poi  cominciò  a  diffidarne,  Dione  gli 
mosse  guerra.  Per  la  qual  cosa  neppur  lutti  i  suoi  amici  non 
si  assicuravano ,  che ,  dopo  che  ei  scacciato  avesse  Dionigi , 
non  fosse  per  islabilirsi  nel  dominio  ei  medesimo,  lusingan- 
do i  cittadini  coir  usare  un  nome  più  mansueto  della  tiran- 
nide: e  intorno  a  Bruto  udir  poteansi  perfino  i  nemici  suoi 
dire,  che,  fra  quelli  che  congiuralo  avean  contro  di  Cesare, 
si  fu  egli  quel  solo  che  dal  principio  sino  alla  fine  si  pro- 
pose per  iscopo  unico  il  restituire  a'  Romani  nel  primiero 
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suo  stalo  la  loro  ni  pubblica.  Olire  tulio  questo,  il  cimento 
contro  Dionigi  non  era  già  eguale  in  vcrun  modo  a  queffo 
contro  Cesare.  Imperciocché  tra  quelli ,  che  trattato  aveano 
famigliarmenle  con  Dionigi,  non  ve  n'era  pur  uno  che  non 
Io  avesse  in  depregio  ,  veduto  avendolo  per  lo  più  interle- 
nersi  e  spassarsi  in  crapule,  fra' dadi',  e  con  donne;  dove  il 
mettersi  in  mente  di  abbatter  Cesare,  e  non  temere  l'abili- 
tà ,  la  possanza  e  la  forluea  di  un  lai  personaggio,  il  cui 
solo  nome  non  lasciava  prender  sonno  ai  re  de1  Parti  e  de- 
gì'  Indi,  eli* era  cosa  proveniente  da  un  animo  grande  oltre 
modo,  il  quale  per  patirà  non  allentava  punto  i  coraggiosi 
suoi  sentimenti.  Quindi  è  che,  appena  veduto  Dione  compa- 
rire in  Sicilia ,  si  unirono  seco  lui  non  poche  migliaia  d'uo- 
mini contro  Dionigi:  e  il  credilo  di  Cesare  anche  morto  sol- 
levò in  prospero  stato  gli  amici  suoi,  e  il  di  lui  nome  in- 
nalzò Insto  chi  lo  portava,  da  impotente  fanciullo  che  era  , 
ad  essere  il  primo  fra' Romani ,  i  quali  un  lai  nome  attac- 
ca ronsi ,  quasi  amuleto,  contro  l'odio  e  la  possanza  di  An- 
tonio, Se  poi  alcuno  dicesse  che  Dione  scacciò  il  tiranno  con 
grandi  combattimenti  j  e  che  Bruto  uccise  Cesare  che  disar- 
malo era  e  senza  custodi,  quella  medesima  un'opra  si  è 
che  dinota  somma  abilità .  e  bravura  ben  degna  di  capitano* 
l'aver  sapulo,  cioè,  cogliere  disarmato  ed  incustodito  un 
personaggio  che  circondato  era  da  tanla  possanza.  Concios- 
siachè  non  l'uccise  già  facendogli  sopra  in  un  subito,,  né 
solo  e  con  pochi ,  ma  dopo  aver  macchinala  per  lungo  tem- 
po una  tale  deliberazione  ,*  e  con  andare  a  sorprenderlo  in- 
sieme con  molli  altri ,  alcuno  de'  quali  non  gli  mancò  di 
fede:  onde  conviene  o  eh'  abbia  egli  saputo  fare  scelta  da 
prima  degli  ottimi,  o  che  con  trascegliere  quelli,  che  pur 
fiducia  avevano  in  lui,  renduti  abbiali  valorosi.  E  Dione  o 
per  cattiva  scelta  si*  fidò  ad  uomini  tristi,  oj  di  buoni  che 
orano,  li  rendè  tristi  egli  stesso  mentre  di  loro  servivasi  ; 
né  Tuna  nè  l'altra  delle  quali  cose  accadere  non  dee  ad 
uomo  prudente. 

Anche  Platone  il  riprende  ,  perchè  ei  tali  amici  abbia 
scelli,  che  alla  fine  il  tradirono.  Morto  poi  Dione,  non  vi  fu 
chi  Io  vendicasse:  ma,  in  quanto  a  Bruto,  i  suoi  nemici 
stessi  ne  preser  cura,  avendogli  fatte  Antonio  esequie  glo- 
riose, e  Cesare  conservati  gli  onori  di  prima.  Eravi  una  di 
lui  slalua  di  rame  eretta  in  Milano,  citlà  della  Gallia  Lisa!- 
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pina:  e  in  progresso  di  tempo,  vedula  avendo  Cosare  una 
tale  statua,  che  ben  simigliava  a  quel  personaggio,  e  leg- 
giadramente lavorata  era,  passò  oltre:  indi  fermatosi,  man- 
tè  chiamando  i  magistrati,  e  lor  disse,  alla  presenza  di  mol- 
li che  udironlo,  ch'egli  trovato  aveva  es>ersi  rotte  dalla  cit- 
tà loro  le  convenzioni  di  pace,'  tenendo  essa  dentro  di  se  un 
sito  nemico.  Da  principio  adunque,  com'era  ben  convenevo- 
le, negaron  essi  la  rosa }  e,  non  sapendo  di  cui  egli  inten- 
desse, si  guardavan  V  un  Tallio.  Rivoltatosi  però  Cesare  ver- 
so la  statua  ,  e  facendo  eeCfo ,  e  c/te,  disse,  non  è  qui  »o- 
sto  costui,  Che  è  mio  nemico?  E  coloro,  vie  maggiormente 
sbigottiti,  si  tacquero.  Ma  egli  allor  sorridendo  lodolli ,  sic- 
come quelli  che  tuttavia  rotanti  e  fedeli  erano  ai  loro  ami- 
ci, quantunque  eaduli  in  avverse  fortune;  e  comandò  che  la- 
sciata fosse  la  statua  in  quel  luogo  medesimo. 
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ra.  —  Artoserse  si  riconcilia  con  Parisatide  e  sposa  Atossa.  —  Fa  la  guerra  a- 
gli  Egiziani  e  ai  Cadusii  .  coi  quali  poi  conrhiude  la  pace  per  la  destrezza  di  Ti- 
ribaio.  —  Oivien  sospettoso  e  crudele:  dichiara  Dario  suo  successore,  il  quale  gli 
domanda  Aspasia.  —  Dario  stimolato  da  Tìribazo  congiura  contro  il  padre  :  la 
congiura  è  scoperta  e  Tiribazo  e  Dario  sono  uccisi.  —  Morte  di  Arinspe  e  d*  Arsa- 
me  e  fine  d'  Artoterse. 

•Il  primo  Artoserse  2  in  fra  i  re  Persiani,  il  quale  avanzò 
tutti  gli  altri  in  man>uei Udine  e  in  magnanimità,  fu  chiamalo 
Longimano,  avendo  la  mano  destra  più  lunga  dell'altra;  e 
figliuolo  era  di  Serse.  11  secondo  poi,  che  è  quegli  di  cui  ora 
si  scrive,  chiamavasi  Mnemone,  ed  era  mito  da  m;a  figliuola 
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dei  primo.  Imperciocché  qua  Uro  figliuoli  nacquero  a  Dario 
da  Parisatide  ;  prima  Artoserse,  indi  Ciro,  ed  in  seguito  gli 
altri  due,  Ostane  ed  Ossatrc.  Ciro  aveva  un  lai  nomo  dall' antico 
Ciro,  il  qtial  dicono  che  lo  aveva  dal  sole;  perocché  il  sole 
chiamasi  appunto  così  da'  Persiani.  Artoserse  poi  era  da  prima 
chiamalo  Arsica  3;  quantunque  racconti  Dinonc  che  chiamatasi 
Oarte:  ma  non  è  probabile  che  Clesia  (sebbene  per  altro 
messo  egli  abbia  ne/  libri  suoi  un  mcscuglio  d'  ogni  maniera 
di  favole  incredibili  ed  irragionevoli ,  ignorasse  il  nome  di 
quel  re,  presso  cui  tra  tiene  vasi,  medico  essendo  del  re  me- 
desimo, e  della  moglie,  e  de'  figliuoli  di  esso.  Ciro  pertanto 
subitamente  fin  dalla  prima  età  sua  uvea  d*i  violento  e 
dell' impetuoso;  e  l'altro  più  mite  mostravasi  in  tolte  le 
cose,  e  per  natura  più  molle  e  allentato  nelle  sue  passioni. 
Questi,  per  comando  de' suoi  genitori,  prese  per  moglie  una 
bella  ed  ottima  giovane,  e  poi  se  la  ritenne  ad  onta  della  loro 
inibizione.  Conciossiache,  avendo  il  re  ucciso  il  di  lei  fratello, 
divisava  di  togliere  la  vita  anche  ad  essa.  Ma  Arsica,  supplicando 
la  madre,  e  spargendo  molte  lagrime,  ottenne,  benché  a  grande 
stento,  che  nò  fatta  fosse  morire,  né  fosse  allontanata  da  lui.  Pure 
sua  madre  più  affezionala  era  a  Ciro,  e  \oleva  che  questi  regnas- 
se. Quindi  è  che,  mandato  avend'  ella  a  chiamarlo  dal  mare,  in 
tempo  che  Dario  era  infermo,  sen.  venne  egli  lutto  pieno  di 
buone  speranze  che  aves»'  ella  operato  in  modo,  eh'  esser  do- 
vess'ei  dichiarato  successore  nel  regno.  Imperciocché  Parisali- 
de  aveà  intorno  a  ciò  una  ragione  ben  decorosa,  della  qual  ra- 
gione servilo  già  erasi  anche  V  antico  Serse  per  suggerimento 
di  Demarato  ;  ed  era,  che  partorito  eli' aveva  Arsica  quando  Da- 
rio era  ancora  persona  privala,  e  Ciro  quand'  era  già  re.  Nulla 
di  meno  ella  non  persuase  punto  il  inarilo,  da  cui  'dichiarato 
fu  re  il  figliuolo  maggiore  col  nome  di  Artoserse  *.  E  Ciro  fu 
satrapo  della  Lidia,  e  comandante  de'  paesi  marinimi.  Poco  dopo 
la  morte  di  Dario,  il  re  andossene  a  Pasargada  per  aver  quivi  la 
regale  consecrazione  da' sacerdoti  de'  Persiani.  Havvi  in  quella 
città  un  tempio  di  una  Dea  guerriera,  che  potrebb'  esser  cre- 
dula Minerva.  D'uopo  è  che  quegli,  che  consecrato  viene,  entri 
in  questo  tempio,  e  ;  deposta  la  propria  sua  slola,  prenda  in 
vece  quella  che  orlava  V  antico  Ciro  prima  che  fosse  re,  e, 
dopo  aver  mangialo  di  una  massa  di  fico,  inghiottisca  del 
terebinto  e  bea  dell'  aceto  misto  col  latte.  B  se,  oltre  quesle, 
fanno  pure  altre  cose,  palesi  non  sono  se  non  se  a  loro  slessi. 
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Ora,  nel  mentre  eh'  era  Artoserse  per  fare  queste  cerimonie, 
giunse  ad  esso  Tisafernc,  menandogli  un  de* sacerdoti,  il  quale, 
stat'  essendo  soprantentfenle  all'  educazione  di  Ciro ,  secondo 
quelle  costumanze ,  nella  di  lui  fanciullezza  ,  e  ammaestrato 
avendolo  nella  magia  ,  afflitto  sembrava  sopra  ogn'  altro 
persiano,  perchè  questo  giovane  stalo  non  era  dichiaratore: 
e  perciò,  nella  dinunziazione  eh*  ci  fece  contro  di  Ciro,  gli 
fu  prestata  fede  agevolmente.  Dinunziava  come  er'  esso  per 
tendere  insidie  ad  Artoserse  nel  tempio,  dicendo  che,  quando 
questi  spogliata  si  fosse  la  veste,  quegli  se  gli  sarebbe  fatto 
addosso,  e  avrebbelo  ucciso.  Altri  però  dicono  che  sopra  una 
tale  accusa  fu  Ciro  arrestato;  ed  altri,  che  passò  egli  nel 
tempio,  dove  si  ascose,  ma  tradito  venne  da  quel  sacerdote; 
e  che,  nel  mentre  eh'  era  per  essere  ucciso,  sua  madre,  pre- 
solo in  fra  le  braccia,  e  avvolto  colle  trecce  e  legato  il  di  lui 
collo  insiem  col  suo  proprio,  a  forza  di  querele,  di  preghiere  e 
di  gemiti,  impetragli  il  perdono,  e  mandollo  di  bel  nuovo  al 
mare,  dove  non  si  stava  già  pago  di  quel  suo  dominio;  e  vi- 
vendo ricordevole,  non  già  della  grazia  ottenuta  perle  suppliche 
della  madre,  ma  hensì  di  quella  pressura,  anche  per  effetto 
di  collera  bramava  egli  il  regno  vie  più  ardentemente  di 
prima.  Alcuni  raccontano  che  ribellossi  dal  re  per  non  avere 
un  assegnamento  sufficiente  alla  giornaliera  sua  tavola:  ma 
queste  sono  inezie;  perocché  aveva  egli,  se  non  altro,  la  madre 
che  somministrato  avrebbegli  delle  proprie  sostanze  quanto 
avess'  egli  voluto.  E  si.  ha  una  prova  ben  forte  delle  di  lui 
ricchezze  nella  mercenaria  milizia  che  in  molti  luoghi  ei 
manteneva  col  mezzo  degli  amici  e  degli  ospiti  suoi,  «come 
riferito  viene  da  Senofonte  s.  Conciossiachè,  occultando  egli  an- 
cora i  suoi  allestimenti,  non  univa  già  insieme  una  tale  milizia, 
ma  aveva  persone  in  diverse  parti  che  sotto  varii  pretesti 
facean  leva  di  soldati  stranieri.  E,  in  quanto  a'  sospetti  che 
destati  si  fosser  nel  re,  svanir  faceali  la  madre  eh*  era  con 
esso:  e  poi  Ciro  medesimo  scrivea  sempre  al  fratello  in 
maniera  ossequiosa,  ora  domandandogli  un  qualche  favore, 
ed  ora  movendo  accuse  contro  Tisaferne,  come  se  geloso  foss*  ei 
di  costui  e  contrasto  avesse  con  esso.  In  oltre  il  naturale  del 
re  aveva  in  sè  alquanto  di  tardità,  che  tenuta  era  comunemente 
per  mansuetudine.  E  in  sul  bel  principio  sembrava  eh'  egli 
emulasse  molto  la  piacevolezza  dell'  altro  Artoserse,  di  cui 
portava  il  nome,  tutto  soave  mostrandosi  a  que'  che  gli  si 
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presentavano;  soprabbondando  in  onorare  e  in  gratificare  i 
meritevoli;  levando  da  tu  ti  i  i  gaslighi  ciò  che  v*  era  di 
contumelioso;  rallegrandosi  in  ricevere  cortesie  non  meno  di 
quelli  che  gliele  usavano,  o  che  ne  riccvevan  da  lui  ;  e  facendosi 
vedere  tutto  giocondo  e  benigno  nel  dare  :  perocché  non  gli 
venia  presentata  casa  veruna,  per  picciola  che  fosse,  eh' egli 
non  I'  accettasse  di  buonissimo  animo;  a  segno  che,  avendogli 
un  cerio  Omise  recata  una  melagrana  di  straordinaria  grandezza, 
si,  per  lo  Dio  Mitra  6,  diss'  egli,  che  costui  saprebbe  ili 
piccola  far  divenir  tosto  grande  anche  una  città  che  fosse 
ad  esso  affidata.  Presentale  pur  venendogli  per  viaggio  da 
altri  altre  cose,  un  povero  lavoratore,  non  potendo  allora  aver 
in  pronto  nulla  da  offrirgli,  corse  al  fiume,  e,  presane  con 
amendoe  le  mani  dell'  acqua,  gliela  portò:  della  qual  cosa  si 
compiacque  Arloserse  a  tal  segno,  che  mandò  a  quel  lavoratore 
una  fiala  d'  oro  e  mille  ilarici.  Avendo  Enclida  Lacedemoni 
assai  sparlato  con  temeraria  libertà  contro  di  esso,  egli  diede 
commissione  ad  un  tribuno  di  soldati  che  gli  dicesse:  tu 
puoi  dire  contro  del  re  mio  dà  che  f  aggtada,  e  il  re 

10  può  dire  e  fare.  In  una  certa  caccia  mostrata  avendogli 
Tiribazo  la  reale  di  lui  veste  squarciala,  egli  interrogollo , 
cosa  per  questo  avesse  a  fare;  e  Tiribazo  fispo&egli  :  tu 
prendine  un4  altra  e  da'  questa  a  me.  E  il  re  allora  così 
appunto  fece,  e  gli  disse:  io  te  la  do  Tiribazoj  ma  ti  vieto 

11  portarla.  Pure  Tiribazo  senza  badar  al  divieto  (essend'  uomo 
non  già  tristo,  ma  leggiero  e  sventato)  si  mise  ben  tosto 
indosso  la  veste,  e  in  olire  si  pose  intorno  altri  ornamenti 
d'oro»  avuti  pure  in  dono,  soliti  usarsi  dalle  donne  reali: 
per  la  qual  cosa  tulli  se  ne  sdegnavano  per  non  esser  lecito 
di  così  fare:  ma  il  re,  messosi  a  ridere,  gli  disse:  io  concedo 
a  te  il  portar  questi  ornamenti  d' oro,  siccome  a  donna , 
e  questa  veste,  siccome  a  forsennato.  Quantunque  poi  vi 
fosse  costume  che  alla  tavola  del  re  non  mangiasse  verun 
altro,  fuorché  la  madre  e  la  moglie  del  re  medesimo,  collocan- 
dosi quella  al  di  sopra,  questa  al  di  sotto  di  esso:  non  di 
meno  Arloserse  chiamava  alla  propria  sua  mensa  i  due  suoi 
fratelli  più  giovani  Ostane  ed  Ossatre.  Ma  ciò  che  sopra 
tutto  grato  riusciva  e  giocondo  ai  Persiani,  si  era  il  vedere 
il  cocchio  della  di  lui  moglie  Slatira  andar  sempre  senza 
cortine:  cosicché  ben  poleano  anche  le  donne  popolari  salutarla 
e  accostarsele:  onde  questa  regina  mollo  amata  era  dalla 
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moltitudine.  Ma  coloro  poi  che  desiderosi  erano  di  novità,  e 
assai  faccendieri,  pensavano  che  gli  affari  avesser  bisogno  di 
Ciro,  come  di  personaggio  distintamente  dotato  d'animo  splendi- 
do, generoso,  guerriero,  e  pieno  di  premura,  e  di  afiezion  per 
gli  amici;  e  che  la  grandezza  del  dominio  chiedesse  un  re  che 
avesse  spirito  e  coraggio,  e  vago  fosse  di  onore  e  di  gloria. 
Affidandosi  adunque  Ciro,  non  meno  nella  disposizione  di 
quelli  eh*  erano  nelle  provincie  al  di  sopra,  che  di  quelli 
che  aveva  intorno,  a  sè- stesso,  accingeasi  alla  guerra:  e 
scriveva  ai  Lacedemoni!,  esorlandoli  che  gli  dessero  ajuto,  e 
che  mandassergli  de' soldati,  a' quali  prometteva  di  sommini- 
strar egli  cavalli  se  venuti  fossero  a  piedi  ,  e  bighe  se 
fossero  vennti  a  cavallo  ;  e  di  dar  loro  de'  villaggi  se 
avessero  solamente  de*  campi;  e,  se  avessero  de' villag- 
gi, di  loro  dare  delle  città;  e,  in  quanto  allo  stipendio,  di 
dar  loro  il  soldo  non  a  numero,  ma  a  misura.  Millantando 
poi  mollo  se  slesso,  aggiungeva  eh'  era  ei  di  cuore  più  fermo 
e  più  grave  che  suo  fratello;  ch'era  più  filosofo,  e  meglio 
instrulto  nella  magia,  e  che  saprà  bere  e  portare  più  vino; 
e  che  per  contrario  suo  fratello  era  timido  e  molle  a  tal 
segno,  che  nelle  cacce  non  sapea  neppur  tenersi  a  cavallo  , 
nè  starsene  a  seller,  nelle  guerre,  sul  proprio  suo  trono.  I 
Lacedemoni!  pertanto  mandarono  una  scitala  a  Ci  earco,  nella 
quale  ordinavangii  di  fare  lulto  ciò  che  si  volesse  da  Ciro. 
Quindi  Ciro  s'  incamminò  verso  le  provincie  superiori,  contro 
del  re,  avendo  seco  una  quantità  assai  numerosa  di  barbari, 
e  poco  meno  di  tredici  mila  Greci  mercenarii,  e  trovando 
sempre  nuovi  prelesti  per  quella  sua  spedizione.  Il  vero  disegno 
per  altro  non  rimase  già  occulto  per  lungo  tempo  ;  ma  andò 
Tisafeme  a  renderne  avvertito  il  re  7.  La  reggia  allora  fu  in 
grande  scompiglio,  attribuendosi  principalmente  a  Parisalide 
il  motivo  di  quella  guerra,  e  tenuti  venendo  in  sospetto  e 
tacciati  i  di  lei  amici.  Ma  Slalira  era  quella  che,  af- 
flitta essendo  oltre  modo  per  una  tal  guerra  ,  dava  mo- 
lestia grandissima  a  Parisalide  coir  andar  gridando  :  dove 
son  ora  quelle  tue  promesse ,  nelle  quali  impegnasti 
la  fede?  dove ,  quello  lue  preghiere,  colle  quali,  avendo  tu 
salvato  chi  tese  aveva  insidie  al  fratello,  ci  ha  orn  tratti 
nella  guerra,  ed  in  tanti  mali?  Quindi  Parisalide,  che  anche 
per  naturale  temperamento  donna  era  assai  collerica,  e 
veramente  barbara  nelle  sue  violenti  passioni,  e  nel  conservar 
Plutarco  Voi.  IV  36 
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sempre  memoria  delle  offese  ricevale,  prese  ad  odiare  Slatira, 
e  tramava  di  torle  per  insidia  la  vita.  Dinone  lasciò  scritto  che 
una  tale  insidia  fu  traila  a  fine  nel  tempo  di  quella  guerra  ; 
ma  Ctesia  dice  che  ciò  seguì  dopo.  Perlochè,  non  essendo 
probabile  che  questi,  il  quale  presente  era  a  que'  fatti,  ne 
ignorasse  il  tempo,  e  non  avendo  egli  motivo,  nel  narrare 
come  la  cosa  avvenuta  sia,  di  trasportarne  il  tempo  medesimo 
volontariamente  (ciò  che  spesse  volle  per  altro  ne'  suoi  racconti 
si  trova,  rivolgendosi  egli  dalla,  verità  al  favoloso  e  a| 
drammatico),  porremo  noi  questo  fatto  in  quel  luogo  nel 
quale  lo  ha  poslo  costui.  Ora  Ciro,  avanzandosi,  sentia  spargersi 
voce  che  il  re  deliberato  già  non  aveva  di  combattere  subito 
e  che  non  s'  affrettava  già  di  corrergli  incontro  per  venir 
alle  mani;  ma  che  aspellare  volea  nella  Persia,  finche  quivi 
si  fossero  da  ogni  parte  raccolte  le  truppe  sue.  Conciossiachè 
scavala  aveva  a  traverso  della  pianura  una  fossa  larga  diece 
passi,  e  fonda  egualmente  8  ,  e  lunga  quattrocento  stadii  ; 
e  lasciò  che  Ciro  la  passasse,  e  s*  inoltrasse  a  non  molta 
distanza  da  Babilonia  medesima.  Ma,  avendo  Tiribazo,  per  quel 
che  dicono,  osalo  il  primo  di  dirgli  che  non  gli  convenjva 
sfuggire  il  conflitto,  e,  abbandonando  la  Media  e  Babilonia,  e 
per  fin  Susa  stessa,  ritirarsi  così  al  di  dentro  della  Persia, 
quando  aveva  già  in  pronto  ini  esercito  a  molti  doppii  maggiore- 
di  quel  de'  nemici,  e  diece  mila  satrapi,  e  capitani  ben  più 
valorosi  e  nel  pensare  e  nel  combattere  di  que'  di  Ciro,  egli 
allora  si  mosse  per  venir  tosto  alle  mani.  E  in  sul  bel  principio, 
comparito  essendo  luti'  ad  un  tratto  con  un'armata  di  novecen- 
tomila uomini,  splendidamente  allestita,  sbigottì  i  nemici,  i 
quali  per  la  troppa  confidenza  che  avevano,  e  pel  dispregio  in 
cui  teneano  Artoserse,  marciavano  alla  rinfusa  esentarmi; 
e  li  costernò  in  modo,  che  Grò  con  grande  scompiglio,  e  con 
alte  grida,  a  mala  pena  potè  metterli  in  ordinanza.  Indi,  facendo 
il  re  inoltrare  i  suoi  con  silenzio  e  passo  passo,  destò  meraviglia 
grande  ne' Greci,  che  videro  un  così  bell'ordine,  quando  in 
vece  aspettavano  urli  scomposti  e  movimenti  sregolali,  e  gran- 
de tumulto  e  sconnessione  in  tanta  moltitudine.  Ed  Artoserse 
schierò  con  buon  avviso,  pur  contro  que'  Greci,  al  dinanzi 
della  sua  falange  i  più  fortj  carri  falcati  che  avesse,  acciocché 
dalla  violenza  del  corso  di  essi  rotta  fosse  Y  ordinanza  nemica 
prima  che  si  venisse  alle  mani.  Quella  battaglia  fn  già  narrala 
da  molli:  ma  Senofonte  la  fa  quasi  veder  sollo  gli  occhi, 
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rappresentando  quelle  azioni,  non  già  come  fossero  slate  fatte, 
ma  come  si  facessero  attualmente,  e  mettendo  sempre  in 
passione,  per  la  vivacità  e  chiarezza  del  racconto,  P  uditore,  a 
cui  sembra  essere  anch'esso  a  parte  di  quei  cimenti.  Perlochè 
non  sarebbe  da*  uomo  di  senno  il  voler  di  bel  nuovo  descriverla  : 
ma  basterà  il  narrar  quelle  cose,  degne  pur  di  racconto,  le  quali 
furono  da  lui  tralasciate.  11  luogo  adunque  dove  sehieraronsi 
al  combattimento,  si  chiamava  Cunassa,  e  lontao  è  cinquecento 
stadii  da  Babilonia.  Prima  che  si  attaccasse  il  conflitto,  Clearco 
esortava  Ciro  che  si  tenesse  al  di  dietro  de'  Macedoni ,  e  che 
non  volesse  esporsi  a  pericolo:  e  raccontano  che  Ciro  risposegli: 
che  mai  dici,  o  Clearco?  fattoi  tu  che>  nel  mentre  appunto 
cìi  io  aspiro  al  regno,  me  ne  mostri  immeritevole  ?  Quindi- 
commise  Ciro  un  ben  grave,  fallo  col  gittarsi  temerariamente 
in  mezzo  arrischi  più  gravi  senza  circospezione  veruna:  ma 
non  minore,  e  fors'  anche  più  grande,  si  fu  quello  che  commise 
Clearco,  non  avendo  voluto  schierare  i  Greci  a  fronte  del  re, 
e  fall*  avendo  accostarsi  al  fiume  il  corno  destro,  per  non 
venir  circondato.  Imperciocché,  quando  costui  cercar  volea  in 
lutto  la  sicurezza,  e  tener  in  grandissimo  conto  lo  schivare 
ogni  sinistro,  gli  tornava  meglio  il  restarne  a  casa.  Ma,  dopo 
che  salito  era  dal  mare  coli'  armi  per  moltissimi  stadii,  senza  es- 
sere a  ciò  costretto  da  alcuno,  e  col  solo  disegno  di  metter  Ciro 
sul  trono  reale,  starsene  osservando  il  sito  e  la  distribuzione 
<IelP  ordinanza,  non  per  salvare  il  condottiero,  da  cui  stipendiato 
veniva,  ma  per  mettere  sè  slesso  in  luogo  dove  combattere 
potesse  senza  pericolo  e  a  suo  belP  agio,  fu  cosa  che  il  mostrò 
simile  affatto  a  persona  che  per  tema  de' cimenti,  che  si 
vede  innanzi,  gitti  via  ogni  buon  raziocinio  intorno  alla  somma 
dell'  impresa,  e  trascuri  il  soggetto  della  sua  spedizione.  Concios- 
siachè  ben  vedeasi  apertamente  dalle  cose  operat«vche  veruno  • 
di  quelli  che  in  ordinanza  erano  al  d' intorno  del  re,  sostenuta 
non  avrebbe  P  irruzione  deJ  Greci  ;  e  che  quando  stali  fossero 
coloro  respinti,  e  il  re  fugato  fosse  od  ucciso,  Ciro,  riportando 
vittoria,  salvato  sarebbesi,  e  sarebbe  giunto  a  regnare.  Per  la 
qual  cosa  piuttosto  alla  troppa  circospezione  di  Clearco,  che 
alla  troppa  arditezza  di  Ciro,  attribuir  vuoisi  la  rovina  delle 
(accende  e  la  morie  di  Ciro  medesimo:  perocché,  se  il  re 
stesso  consideralo  avesse  in  qual  luogo  fossero  da  collocarsi 
i  Greci,  acciocché  n'  avess'  egli  a  riportare  il  minor  danno, 
altro  (ertamente  non  ne  avrebbe  trovalo  che  quello  che  il 
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più  lontano  era  da  lui,  e  da  que*  che  gli  erano  intorno:  onde, 
per  essere  il  luogo  cosi  .  lontano,  nè  Artoserse  si  accorse 
d'  esser  vinto  da  quella  parte,  nè  potè  Ciro  trar  vantaggio 
alcuno  dalla  vittoria  di  Clearco,  essendo  prima  rimasto  ucciso. 
E  Ciro  per  verilà  aVcva  conosciulo  ciò  ch'era  per  tornar 
bene,  e  però  commesso  aveva  a  Clearco  di- schierarsi  nel  mezzo; 
ma  costui  risposto  avendogli,  che  avrebbe  cura  di  far  sì  che  le 
cose  riuscissero  ottimamente*  mandò  tutto  a  male.  Imperciocché 
di  fallo  i  Greci  fecer  de*  barbari  lulla  quella  strage  che  far 
ossi  vollero,  e.  s' innoltrarono  battendoli  per  lunghissimo  tratto. 
Ma  a  Ciro,  che  portato  venia  da  un  cavallo  sboccalo  e  spavaldo, 
il  quale  si  chiamava  Pasaca,  mosse  incontro,  al  dire  di  Ctesia, 
Artagerse,  il  capitan  de'  Cadusii,  e  ad  alta  voce  gridava  :  o  il 
più  ingiusto  e  il  più  forsennato  che  sia  fra  gli  uomini  lutti, 

.  deturpatore  del  nome  di  Ciro  che  è  il  più  bel  nome  che 
v'abbia  in  Persia,  tu  qua  ne  vieni,  menando  per  un  mal 
camini  no  questi  valorosi  Greci  a  depredar  le  facoltà  de1  Per- 
siani, con  isperanza  di  toglier  la  vita  al  tuo  proprio  signore 
e.  fratello:  ma  egli  ha  un'  innumerubi le  quantità  di  servi 
più  prodi 'di  te  j  e  il  proverai  tu  ben  tosto  :  perocché  avrai 
qui  a  per  dee  la  lesta,  prima  che  veder  tu  possi  la  faccia 
del  re.  Com'  ebbe  ciò  detto,  gli  avventò  un  dardo;  ma  la 
corazza  di  Ciro  validamente  resistette,  sicché  non  rimase  egli 
ferito;  bensì  barcollò  per  V  impelo  violento  di  quella  percossa. 
Avendo  poi  Arlagerse  rivoltato  il  cavallo,  Ciro  gli  scagliò  un 
dardo  anch'  esso,  e  il  colse  in  modo  che  la  punta  gli  trapassò 
il  collo  presso  la  clavicola.  Che  Artagerse  pertanto  slato  sia 
ucciso  da  Ciro,  elP  è  cosa  accordata  qua*i  da  tutti.  Ma  intorno 
alla  morte  ifello  stesso  Ciro,  poiché  Senofonte  ne  parlò  assai 
breve  e  conciso,  siccome  quegli  che  uon  vi  si  trovava  presente, 

.  ben  puossi  qui  esporre  ciò  che  ne  racconta  Dinone  in  particola- 
re, ed  indi  pure  che  ne  dice  Clesia.  Narra  adunque  Dinone 
che  Ciro,  dopo  di  aver  ucciso  Artagerse,  cono  a  spron  battuto 
contro  di  quelli  che  schierati  erano  al  dinanzi  del  re,  e  passò  a 
ferirgli  il  cavallo,  onde  il  re  cadde  giù:  e,  poiché  Tiribazo 
fallo  P  ebbe  salir  tosto  sopra  un  altro  cavallo  con  dirgli  , 
ricordati  mai  sempre,  o  re,  di  questo  giorno:  perocché  è  tate 
che  non  merita  di  esser  posto  in  obblioj  Ciro,  spronandogli 
di  bel  nuovo  centro,  di  bel  nuovo  pure  cader  fecelo  a  terra.  Ma 
al  lerzo  assalto  poi  il  re  stesso  lutto  acceso  di  collera,  e  dicendo 
verso  de' circostanti,  che  meglio  era  il  perder  la  vi  la,  mosse 
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anch'  egli  inipeluosanienle  contro  di  Ciro,  che  temerario  e  senza 
circospezione  veruna  inollravasi  contro  le  saette  nemiche,  e  gli 
avventò  un  dardo,  nel  tempo  medesimo,  che  gli  altri  pure 
ch'erano  con  Arloserse  gli  scagliavano  addosso  ancor  essi.  Cadde 
però  Ciro  ferilo,  secondo  alcuni,  dal  re,  e,  secondo  alcuni 
altri,  percosso  da  un  uomo  di  Caria,  al  quale  il  re,  per  guiderdone 
di  un  simil  fallo,  permise  di  portar  sempre,  nelle  spedizioni 
militari  •  un  gallo  d'  oro  su  la  cima  di  un'  asta  al  dinanzi 
dell1  ordinanza;  perocché  quelli  di  Caria  sono  chiamati  appunto 
Galli  dai  Persiani  in  riguardo  alle  creste  colle  quali  adornano 
i  loro  elmi.  Il  racconto  poi  di  Ctesia  ,  troncandone  molle 
cose*  e  stringatamente  facendolo,  si  è  di  questa  maniera.  Ciro, 
ucciso  clic  ebbe  Artagerse,  spronò  contro  del  re,  e  il  re  pure 
contro  di  esso,  amendue  tacendo:  e  Arieo,  amico  di  Ciro, 
prevenendolo,  scagliò  contro  del  re  medesimo;  ma  noi  ferì. 
Il  re  allora  avventò  anch'  egli  la  lancia,  che  non  andò  già  a 
coglier  Ciro,  ma  colse  ed  uccise  Tisaferne  9  ,  personaggio 
fedele  allo  ste>so  Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro  avventò  un 
dardo  al  re,  a  coi  passò  la  corazza  e  ferì  il  petto,  penetrata 
essendo  la  punla  per  ben  due  dita  :  rosichi  <*gl>>  per  una 
tale  ferila ,  cadde  giù  da  cavallo.  Quelli  però  che  gli  erano 
intorno  si  misero  in  iscompiglio,  e  a  fuggire;  ed  egli  levatosi 
ritirossi  con  alcuni  pochi,  fra' quali  si  trovava  anche  Ctesia, 
sopra  un  certo  poggio  vicino,  e  quivi  tratleneasi  in  riposo. 
Intanto  Ciro,  che  circondato  era  da'  nemici,  trasportalo  fu  per 
ben  lungo  tratto  dal  suo  inferocito  cavallo;  ed,  essendo  omai 
notte,  più  conosciuto  non  era  ci  da'  nemici  stessi,  e  cercato 
venia  dagli  amici.  Ma  ei  divenuto  superbo  per  la  vittoria,  e 
lutto  pieno  di  coraggio  e  di  ardore,  qua  e  là  scorreva  a  cavallo-., 
gridando  :  cedete ,  o  sciaurati.  E,  mentre  andava  egli  ripetetfdo 
più  volle  ciò  in  lingua  persiana,  i  nemici  gli  davan  luogo,  mo- 
strandoseli riverenti  e  ossequiosi.  Ma,  caduta  poi  essendogli  la 
tiara  di  capo,  un  giovane  persiano,  che  Mitridate  avea  nome,  pas- 
sando con  impelo  a  canto  di  esso,  il  ferì  con  un  dardo  in  una 
tempia  vicino  all'  occhio,  senza  sapere  cUi  egli  si  fosse.  Avendo 
la  ferila  mandato  fuori  del  sangue  in  gran  quantità,  Ciro  preso 
da  vertigini  e  da  sbalordimento  andò  per  terra;  e  il  di  lui 
cavallo,  fuggitosi,  scorrea  vagando  qua  e  là:  e  caduto  essendo 
anche  il  panno,  eh'  era  sopra  il  cavallo  medesimo ,  raccolto 
fu,  inzuppato  di  sangue,  da  un  compagna  di  colui,  che  ferito 
avrà  Ciro.  Quindi  a  gran  fatica  riavutosi  Ciro  alquanto  da 
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quella  forila,  alcuni  pochi  eunuchi,  i  quali  cran  ivi,  si  studia- 
va di  metterlo  sopra  un  altro  cavallone  di  salvarlo.  Ma  non 
polendo  egli  tenersi  a  cavallo,  e  avendo  animo  di  gire  a  piedi, 
essi  il  menavano  sostentandolo,  mentr'ei  spossalo  di  corpo  non 
l>otea  reggersi,  e  andava  colla  testa  grave  e  piegata  :  ma  nel 
tempo  stesso  credeva  <r  esser  già  vittorioso,  sentendo  le  grida 
di  que'che  fuggivano,  e  che  chiamavan  Ciro  re  loro,  e  supplica- 
vano che  fosse  lor  perdonato.  In  questo  mentre  alcuni  Caunii, 
nomini  necessitosi,  e  di  una  vita  stentata,  i  quali  teneau  dietro 
air  esercito  del  re  impiegandosi  in  ufficii  vili  ed  abbietti,  si 
trovarono  mescolati  a  caso,  come  amici,  insieme  con  quelli 
che  al  dintorno  eran  di  Ciro.  Ma  avend'  eglino  poi  rilevalo, 
non  senza  fatica  ,  esser  purpuree  le  sopravvesti  di  costoro , 
quando  tutti  quelli  del  re  le  avevano  bianche,  s'  accorsero 
allora  eh'  eràn  nemici.  Uno  adunque  di  essi  coraggio  ebbe, 
stando  al  di  dietro,  di  gittare  un  dardo  a  Ciro  da  lui  non 
conosciutole,  troncata  avendogli  la  vena  presso  il  poplite, 
Ciro  cadde  a  lena,  e  cadendo  percosse,  colla  tempia  ferita 
in  nn  sasso,  e  morì.  Tale  si  è  il  racconto  di  Ctesia,  nel  qual 
racconto,  quasi  con  una  spada  spuntata,  fa  con  grande  stento 
uscir  finalmente  di  vita  questo  personaggio.  Morto  che  fu  Ciro, 
Artasira,  che  chiamato  era  1'  occhio  del  re,  passò  casualmente 
a  cavallo  per  quella  parie;  e  sentendo  gli  eunuchi  querelarsi., 
ne  interrogò  quello  che  il  più  fido  era:  chi,  o  Parifica  ^  è 
costui  a  canto  del  quale  ti  stai  tu  piangendo?  E  quegli, 
non  vedi,  risposero  Artasira  y  Ciro  qui  morto?  Meravigliatosi 
allora  Artasira  ,  disse  all'  eunuco  che  stesse  di  buon  animo, 
e  gli  ordinò  di  guardare  il  cadavere  :  ed  egli ,  portatosi  a 
spron  battuto  ad  Artoserse,  il  quale  aveva  già  perduta  ogni 
speranza  intorno  al  buon  esito  delle  faccende,  ed  era  pur 
ridotto  a  mal  termine  dalla  sete  e  dalla  ferita,  tutto  esultatile 
gli  riferì  di  mr  veduto  Ciro  morto  egli  stesso.  Il  re  però 
in  sul  principio  si  mise  tosto  per  andarvi  in  persona,  e  ingiunto 
aveva  ad  Artasira  di  condurlo  a  quel  luogo:  ma,  sentendosi 
correr  gran  voce,  che  i  Greci  vittoriosi  erano,  e  sottomessa 
aveansi  ogni  cosa,  e  incalzavano  tuttavia  que'  che  volti  erano 
in  fuga,  la  qual  voce  mettea  grande  spavento,  gli  parve  bene? 
di  mandarvi  buon  numero  di  persone  a  rilevar  meglio  la  cosa; 
e  furon  trenta,  che  vi  andarono  con  fiaccole  accèse.  Intanto, 
essendo  egli  vicino  a  morire  di  sete,  V  ennueo  Sfetibarzane, 
scorrendo  d'  ogn'  intorno,  gli  cercava  da  bere:  perocché  in 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  ARTOSERSK  449 

i 

quel  luogo  non  trovavasi  acqua,  nè  eran  già  presso  gli  alloggia- 
menti. A  gran  pena  pertanto  venne  fatto  a  costui  di  abbattersi 
in  imo  di  que'Caunii  miserabili,  il  quale  aveva  in  un  otre  vile 
dell'acqua  guasta  e  cattiva,  intorno  a  olio  ciotole:  egli  però 
la  prese  e  portolla  al  re,  che  la  bevve  tutta.  E,  avendolo  poi 

V  eunuco  interrogato  se  quella  bevanda  stala  gli  fosse  assai 
disgustosa,  il  re  giurò  per  gli  Dei  di  non  aver  bevuto  giammai 
vino  alcuno  più  soave,  nè  acqua  più  leggiera  e  più  pura;  cosic- 
ché* soggiunse,  s' io  ritrovar  non  potessi  giteli'  uomo  che  te 

V  ha  data^  per  ricompensa melo ,  prego  gli  Dei,  ch'essi  il  fac- 
ciano bealo  e,  dovizioso.  In  queslo  mezzo  ri  tonarono  correndo 
que'  trenta,  tutti  esultanti  e  pieni  di  giubilo,  colla  nuova  della 
non  isperata  felicità.  Qnindi  Artoserse  confidandosi  nella  mol- 
titudine di  coloro,  che  allora  gli  concorrevano  intorno,  e  seco  si 
univano,  discese  dal  poggio  al  lume  di  molte  fiaccole.  Quand*  ei 
fu  giunto  sopra  il  cadavere,  e,  secondo  cerla  legge  de'  Persiani, 
troncata  fu  al  cadavere  stesso  la  mano  destra  e  la  testa^comandò 
che  recala  gli  fosse  quella  tesla  medesima  :  e  presala  per  la  chio- 
ma, che  lunga  era  e  folta,  la  mostrava  a  quelli,  che  essendo  ancora 
dubbiosi  se  ne  foggiano.  Per  la  qual  cosa  essi  meravigliando 
fermavansi,  e  se  gli  prostravano  ;  onde  ben  tosto  gli  si  unirono 
intorno  ben  seltantamila  persone,  insiem  colle  quali  ei  lornosse- 
ne  agli  alloggiamenti.  Aveva  egli,  al  dire  di  Ctesia,  menali  a 
quella  battaglia  qual  trocen  tomi  fa  soldati;  ma  Dinòne  e  Senofon- 
te dicono  che  quelli,  che  combattuto  hanno,  erano  in  quantità 
assai  maggiore.  Perciò  poi  che  spetta  al  numero  degli  uccisi,  rac- 
conta Ctesia,  che,  al  vederli  sul  campo,  ei  slimati  gli  aveva  non 
meno  di  ventimila,  e  che  riferito  fu  ad  Artoserse,  essere 
novemila  soltanto  *°.  Questo  punto  per  altro  è  Iti  contro- 
versia. Ma  ciò  che  riferisce  lo  stésso  Ctesia  intorno  all'essere 
stai'  egli  mandato  a  trattare  co'  Greci  insieme  con  Fatilo  di 
Zacinto,  e  con  parecchi  altri,  è  falsità  solennissima.  Imper- 
ciocché ben  sapea  Senofonte,  che  Ctesia  si  stava  col  re;  fa- 
cendone già  esso  menzione,  e  apertamente  scorgendosi  che 
veduti  ne  aveva  i  libri  :  e  però  se  costui  vi  si  fosse  vera- 
mente portato,  e  maneggiate  avesse  cose  di  tanto  rilievo, 
non  avrebb'  ei  tralasciato  di  nominarlo,  nominato  avendo. 
Faillo.  Ma  essendo  questo  Ctesia,  per  quello  che  appare, 
vago  di  gloria  a  meraviglia ,  e  non  meno  affezionato  a'  La- 
cedemoni! e  a  Clearco,  assegna  sempre  nella  sua  storia  al- 
cuni luoghi  a  sè  stesso ,  ne'  quali  trovandosi ,  molle  e  belle 
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cose  rammemora  in  lode  di  deano  c  di  Lacedemonia.  Dopo 
la  ballagli;»,  il  re  mandò  bellissimi  e  grandissimi  doni  al 
figliuolo  di  queir  Arlagerse,  che  stai' era  ucciso  da  Ciro; 
e  magnificamente  onorò  pure  e  Ctesia  e  gli  altri:  e,  ritro- 
vato avendo  quel  Caunio  die  dalo  aveva  V  otre ,  di  uomo 
oscuro  e  povero  che  era,  divenir  il  fece  chiaro  e  dovizioso. 
Usava  poi  egli  certa  geni  ile  e  acconcia  moderazione  anche 
in  gastigarc  i  colpévoli.  Conciossiachè  nel  tempo  della  bat- 
taglia, andato  essendo  a  darsi  a  Ciro  un  eerto  Arbace  Nedo, 
e  poi ,  dopo  la  morte  di  Ciro  slesso,  essendo  ritornato  an- 
cora dalla  parte  del  re,  egli  ,  tenendolo  reo  di  timidità  e 
di  mollezza  ,  non  già  di  tradimento  nè  di  mala  intenzione, 
comandò  (he  portar  dovesse  in  collo  a  cavalcioni  una  zam- 
bracca  ignuda,  e  ciò  per  un  giorno  intero,  e  intorno  alla 
piazza.  E  ordinò  che  traforata  fosse  la  lingua  con  tre  aghi 
ad  un  altro»  il  quale,  oltre  Tessersi  fatto  disertore,  falsa- 
mente vantava*!  di  aver  uccisi  due  de'  nemici.  Ora  creden- 
do il  re ,  e  volendo  che  tutti  gli  altri  pure  e  credessero  e 
dicessero r  essere  stai'  esso  l'uccisore  di  Ciro,  mandò  rega- 
li a  quel  Mitridate,  che  stai*  era  il  primo  a  ferirlo,  e  a  co- 
loro, che  glieli  recarono,  diede  commissione  di  dirgli:?/  re 
li  onora  con  questi  doni,  perchè  tu ,  ritrovato  avendo  lo 
strato 'del  cavallo  di  Ciro,  jmrlato  gliei  hai.  E  venendo- 
gli pur  chiesto  un  dono  anche  da  quel  soldato  di  Caria  H_, 
che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presso  il  poplile,  e  fatto  a- 
vealo  cadere,  egli  ordinò  similmente  a  coloro  i  quali  dovea- 
no  presentarglielo,  che  gli  dicessero:  t7  re  li  fa  questo  dono 
per  un  secondo  premio  della  buona  nuova  clte  tu  gli  re- 
casti j  perocché  riferita  gli  fu  la  morte  di  Ciro  prima 
da  Jrlasira ,  e  poscia  da'te.  Mitridate  pertanto  se  n'andò 

.via  senza  dir  parola,  benché  assai  malcontento:  ma  il  mise- 
ro soldato  di  Caria  preso  fu  per  sua  stolidezza  dalla  più  or- 
dinaria e  comune  passione.  Conciossiachè  renduto  vano,  per 
quello  che  appare,  e  corrotto  dai  beni  allora  ottenuti,  si 
persuase  tosto  che  gli  convenisse  aspirare  a  cose  maggiori 
e  al  di  sopra  di  sè  medesimo;  e  però  non  si  teneva  già  pago 

Ache  il  dono  a  lui  fatto  una  ricompensa  fosse  della  buona 
nuova  da  esso  ad  Artoserse  portata,  ma  se  ne  sdegnava,, 
protestando  e  gridando  eh'  egli  e  non  verun  altro  ucciso  a- 
vea  Ciro,  e  che  ingiustamente  gliene  venia  tolta  la  gloria. 
Il  re,  udito  ciò,  si  accese  di  collera  al  maggior  segno,  e 
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comandò  che  troncala  gli  fosse  la  testa.  Ma,  trovandosi  ivi 
presente  la  madre* dello  stesso  re,  non  voler,  disselli ,  o  re, 
far  morire  in  tal  modo  guest*  uomo  sciaurato:  ma  lascia 
che  riporti  da  me  ricompensa  ben  degna  di  ciò  eh*  osa 
egli  dire.  Quindi ,  avendolo  il  re  dato  in  mano  a  lei ,  ella 
commise  a'  carnefici  che  il  prendessero  e  il  martoriassero 
per  ben  diece  giorni,  indi  gli  cavassero  gli  occhi,  e  poi  gli 
versassero  nelle  orecchie  del  rame  squagliato,  sinché  morto 
restasse.  Dopo  breve  tempo  Mitridate  pure  infelicemente  perì 
per  sua  stolidezza  ancor  esso.  Conciossiachc,  slato  essendo 
invitalo  ad  una  cena,  dove  inlerveuiano  anche  gli  eunuchi 
del  re  e  quelli  della  di  lui  madre,  egli  vi  andò  colla  ve- 
ste, c  con  quegli  aurei  ornamenti  che  avuti  aveva  dal  re. 
Giunti  che  furono  al  bere,  il  più  ragguardevole  degli  eunu- 
chi di  Parisalide  prese  a  dirgli:  oh  che  bella  veste  eli*  è 
questa,  o  Mitridate,  che  ti  ha  data  il  re!  oh  che  bette 
collane  e  smaniglie!  oh  che  scimitarra  di  gran  valore/ 
veramente  egli  ti  ha  renduto  felice  e  cospicuo.  E  Mitrida- 
te, che  di  già  ebbro  era,  e  che  mai  son  queste  cose,  ri- 
sposegli,  o  Sparamisse?  io  in  quel  giorno  mostralo  mi 
sono  al  re  ben  meritevole  di  regali  e  migliori  e  più  belli. 
E  Sparamisse  allora,  sorridendo ,  io  non  l'invidio  punto, 
soggiunse,  o  Mitridate:  ma  poiché  dicono  i  Greci  che  nel 
vino  si  trova  pure  la  verità ,  e  qual  mai  splendida  e  grati' 
de  impresa  si  è  stata,  di  grazia,  il  ritrovare  lo  strato,  che 
caduto  era,  del  cavallo  di  Ciro,  e  portarlo  al  re?  Costui 
diceva  lai  cose,  non  perchè  ignorasse  il  vero,  ma  perchè  vo- 
leva che  Mitridate  si  palesasse  alla  presenza  di  que'ch'eran 
ivi;  e  però  andava  così  stuzzicando  la  leggerezza  di  esso, 
che  già  cinguettava ,  e  più  non  sapea  contenersi  per  effet- 
to del  vino.  Disse  egli  adunque  allora  senza  ritegno  alcuno: 
parlate  pur  voi ,  come  volete,  e  di  strati  e  di  tali  ine- 
zie: ma  io  apertamente  vi  dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  que- 
sta mia  mano.  Imperciocché  non  ho  io  già  scagliato  il 
mio  dardo  in  vano ,  siccomo  fece  Artagerse ,  ma  poco  man- 
cò eh'  io  noi  cogliessi  in  un  occhio j  e,  colta  avendogli 
in  vece  e  traforata  una  tempia,  l*  ho  a  terra  disteso:  ed 
egli  a  morire  ebbe  per  quella  ferita.  Gli  altri  pertanto, 
prevedendo  quindi  il  fine  e  la  trista  sorte  di  Mitridate,  chi- 
narono gli  occhi:  ma  colui,  che  convitati  gli  avea,  orsù, 
disse,  o  Mitridate,  beviamo  al  presmte  e  mangiamo  ado- 
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rando  la  fortuna  del  re:  e  lasciamo  andar  que*  discorsi 
che  sono  maggiori  della  condizion  nostta.  L'eunuco  quin- 
di andò  a  riferire  quei  ragionamento  a  Parisalide,  ed  es*a 
al  re;  il  quale  se  ne  sdegnò  molto,  quasi  restasse  eoa  ciò 
smentito  e  convinto ,  e  a  perder  venisse  quanto  avea  di  più 
bello  e  di  più  caro  nella  sua  vittoria.  Conciossiachè  voleva 
egli  che  i  barbari  tulli ,  e  i  Greci  pure  credessero  che  negli 
assalti  e  nelle  mischie  avess'  egli  riportala  la  ferita  dal  fra- 
tello, e  il  fratello  poi  stato  fosse  e  ferito  e  ucciso  da  lui. 
Comandò  pertanto  che  Mitridate  fosse  fatto  morir  fra  le  sca- 
fe  42  :  la  qual  cosa  si  fa  in  questa  maniera.  Prendono  due 
scafe,  le  quali  sien  fatte  in  guisa  che  combacino  l'una  con 
Y  altra  perfettamente;  e  giù  stendono  supino  in  una  di  e  se 
il  condennato:  e  poi  vi  metlon  sopra,  e  vi  adattano  P altra 
in  tal  modo  che  ne  rimangono  fuori  il  capo,  le  mani  ed  i 
piedi,  e  tutto  il  resto  del  corpo  sta  rinchiuso  dentro:  indi 
gli  danno  da  mangiare;  e  se  non  volesse .  il  costringono  a  do- 
ver mangiare  a  viva  forza  col  pngnere  ad  esso  gli  occhi. 
Dopo  che  mangialo  ha,  gli  fanno  bere  del  mele  mescolato 
con  latte,  che  gl' infondono  in  bocca,  e  gli  versano  pur  giù 
per  la  faccia:  e  il  rivolgono  sempre  in  modo,  ch'egli  abbia 
ognora  gli  occhi  incontro  del  sole;  onde  una  quantità  gran- 
de di  mosche  viene  a  posarsegli  sul  volto,,  e  a  coprirglielo 
tutto.  Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle  cose  che  deg- 
giono  farsi  necessariamente  dagli  uomini  che  mangiano  e 
beono,  vi  si  produce  dalla  corruzione  e  dalla  putredine  de- 
gli escrementi  uri  bulicame  di  vermi ,  da'  quali  se  gli  con- 
suma il  corpo,  penetrando  essi  fino  alle  parti  interiori.  E 
di  fatti  quando  poi,  essendo  già  morto  il  condennato,  via 
ne  levano  la  scafa  che  gli  è  at  di  sopra,  veggono  la  carne 
mangiata,  e  una  moltitudine  di  quegli  animali  che  attacca- 
ti gli  stanno  alle  viscere  ,  mangiando  pur  tuttavia.  Dopo  aver 
Mitridate  penato  per  ben  diciassette  giorni,  ed  essersi  in  tal 
guisa  corrotto,  a  grande  stento  morì.  Ora  quegli,  che  resta- 
va ancora  per  iscopo  allo  sdegno  di  Parisalide,  si  era  Mesa- 
bate ,  quelP  eunuco  del  re  che  troncata  aveva  la  lesta  e  la 
mano  a  Ciro.  Poiché  adunque  costui  non  dava  da  per  sè  stes- 
so pretesto  alcuno  ond' esser  colto,  tramò  Parisalide  una  sì 
fatto  maniera  d'inganno.  EH' era  donna  scaltra  e  sagace  in 
ogni  cosa,  e  specialmente  assai  destra  in  giuocare  a' dadi  ; 
e  però  prima  della  guerra  giuocava  spesse  volte  col  re,  e 
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dopo  la  guerra  pure,  riconciliatasi  con  esso  lui,  non .isch iva- 
va  <T  intertenersi  in  sì  falle  piacevoli  ricreazioni  ;  ma  e  giuo- 
cava  insieme,  ed  essendo  consapevole  delle  di  lui  amorose 
inclinazioni,  cooperava  a  di  lui  favore  anche  in  questo,  e 
cercava  di  essergli  sempre  vicina;  cosicché  non  lasciava  a 
Sta  lira  se  non  se  brevissimo  tempo  da  poter  (ratlare  e  star 
insieme  con  lui,  avendola  già  in  odio  sommamente,  e  volen- 
do essa  arrogarsi  il  più  di  autorità  che  fosse  possibile.  Una 
volla  adunque,  collo  avendo  Arloscrse  disoccupato  e  inleso 
a  spassarsi,  invitollo  a  giuocare  mille  darici  a' dadi:  ed  es- 
sendosi lasciata  vincere,  e  avendogli  dato  l'oro  perduto, mo- 
strò poscia  di  averne  rincrescimento,  e  di  non  voler  ceder- 
gli; e  di  bel  nuovo  istanza  gli  fece  di  giuocare  un  eunuco; 
e  il  re  acconsenlì.  Pattuito  però  avendo  che,  tanto  da  lei  , 
quanto  da  esso  eccettuati  ne  fossero  cinque  de*  più  fedeli, 
e  che  degli  altri  dovesse  il  vinto  darne  quello  che  il  vinci- 
lor  scelto  avesse,  si  misero  quindi  a  giuocare.  Applicandosi 
allor  essa  con  ogni  studio  a  quel  giuoco,  e  usandovi  tgtla 
P  abilità  sua,  e  riuscendole  felicemente  la  gittata  de7  dadi, 
restò  vittoriosa  e  si  tolse  Mesabale;  perocché  non  era  costui 
fra  gli  eccettuali:  e,  prima  che  il  re  sospettasse  nulla  di 
ciò  y  il  diede  in  mano  a'  carnefici  1  comandando  loro  che  lo 
scorticassero  vivo,  e  poi  ne  mettessero  il  corpo  di  traverso 
sopra  tre  pali  rn  esso  confitti,  e  in  disparte  ne  allaccasser 
pure  la  pelle  ad  un  altro  palo.  Ciò  eseguitosi,  n'aveva  il 
re  dispiacere  grandissimo,  e  irritato  era  contro  di  lei:  ed 
«ila  ridendo  gli  diceva  ironicamente  :  certo  se'  tu  delicato 
mollo  e  gentile,,  se  cosi  ti  sdegni  per  un  vecchio  eunuco: 
io  perduti  ho  mille  darici,  e  tuttavia  taccio  e  mJ  acche- 
to. Il  re  pertanto,  quantunque  gì1  increscesse  di  vedersi  così 
ingannato,  più  non  ne  fece  risentimento.  Ma  Statila,  che 
anche  lielle  altre  cose  apertamente  contrastava  a  Parisatide, 
mal  comportava  pure  ch'essa,  in  grazia  di  Ciro,  perir  cru- 
delmente facesse,  e  contro  le  leggi,  quegli  eunuchi  che  (idi 
erano  al  re.  Da  che  poi  Tisaferne ,  violando  le  giurate  con- 
venzioni, ingannato  ebbe  Clearco  e  gli  altri  capitani  3  che 
prender  fece  e  mandare  al  re  incatenati,  Ctesia  racconta, 
essere  stato  pregato  da  Clearco  medesimo  di  provvedergli  un 
pettine,  e,  come  dato  gliel'  ebbe,  essersi  questi  pettinalo, 
4»  provalo  averne  tanlo  piacere ,  che  per  gratitudine  gli  re- 
galò quindi  il  suo  proprio  anello ,  acciocché  gli  fosse  unse- 
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gno  «lei r  amicizia  sua  verso  lui  presso  i  suoi  parenti  e  fa- 
migliari in  Lacedcmonia;  il  qual  anello  scolpile  avea  nella 
gemma  alcune  donzelle  cariatidi,  in  atto  di  danzare.  Perchè 
poi  tolta  veniva  e  consumata  dagli  altri  prigioni,  clic  insie- 
me slavano  con  Clearco,  la  maggior  parte  delle  vivande  ad 
esso  mandate ,  cosicché  non  glien'  era  data  se  non  se  una 
porzione  assai  scarsa,  racconta  lo  slesso  Ctcsia,  ch'ei  rime- 
diò anche  a  questo  disordine,  ottenuto  avendo  co' suoi  ma- 
neggi che  somministrato  fosse  il  mangiare  a  Clearco  in  mag- 
gior quantità ,  e  dalo  pur  ne  fqssc  agli  altri  soldati  separa- 
tamenlc,  e  dire  che  ciò  ottenne  per  favore  e  per  volere  di 
Parisatide;  e  che,  mandandosi  di  giorno  in  giorno,  fra  gli 
allri  cibi ,  un  prosciutto  a  Clearco,  questi  il  pregava,  e  in- 
segnavagli  di  mandargli  pure  un  piccol  pugnale  cacciato  e 
nascoso  dentro  la  carne,  per  non  avere  a  finir  la  vila  ad 
arbitrio  della  crudeltà  del  re;  ma  ch'egli  non  volle  per  te*- 
ma  acconsentirgli;  e  che  il  re  accordato  e  giurato  aveva  alla 
madre,  che  intercedea  per  Clearco ,  di  non  farlo  morire;  ma 
che,  indotto  poi  dalle  persuasioni  di  Slatira ,  uccise  tutti 
que'  prigionieri ,  eccetto  Menone  ;  e  che  dopo  ciò  prese  Pa- 
risatide a  insidiare  Statina ,  tramando  la  maniera  di  avvele- 
narla. Ma  in  questo  non  dice  egli  cose  che  punto  sicn  con- 
venienti ,  appoggiale  essendo  a  un  motivo  che  è  molto  irra- 
gionevole, s'  egli  vuole,  che  Parisatide  accinta  siasi  in  gra- 
zia di  Clearco  ad  un'  azione  così  fiera  e  pericolosa ,  di  to- 
glier la  vita  alla  consorte  legittima  del  re,  dalla  quale  esso 
aveva  figliuoli  che  si  allevavano  al  regno.  Ma  ben  manifesta- 
mele si  vede,  che  Ctcsia  forma  queste  finzioni  tragiche 
per  dar  risalto  maggiore  alla  memoria  del  suo  Clearco:  per 
rocchè  narra  pure  che  gli  altri  soldati ,  che  tolti  furon  di 
vita ,  sbranati  vennero  da'  cani  e  dagli  uccelli;  e  che  il  ca- 
davere* di  Clearco  coperto  fu  e  seppellito  da  un  turbine  di 
vento  ,  che  sopra  vi  sparse  un  cumulo  assai  grande  di  ter- 
ra; e  che  sopra  questo  cumulo  essendo  poi  nate  alcune  pal- 
me, in  breve  tempo  vi  si  formò  un  bosco  meraviglioso,  che 
adombrava  quel  luogo  ;  cosicché  il  re  ebbe  poscia  a  pentir- 
si al  maggior  segno  d'  aver  fatto  morire  Clearco,  tenendolo 
allora  come  personaggio  caro  agli  Dei.  Parisatide  adunque, 
non  per  vendicare  Clearco,  ma  per  l'odio  che  sinda  prin- 
cipio covava  in  cuore  contro  Stalira,  e  per  la  gelosia  che 
pe  aveva ,  veggendo  che  il  potere  suo  proprio  appoggiato  era 
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flì  rispetto  e  alla  venerazione  che  il  re  le  portava  ,  dove 
quello  dell'  altra  stabilmente  fondato  era  sull'  alleilo  e  su 
la  fiducia  che  aveva  egli  in  essa  ,  si  risolse  di  tenderle  in- 
sidie n  arrischiandosi  per  cose,  secondo  il  suo  credere,  di 
somma  importanza.  Aveva  ella  una  servente  assai  fida  e  di 
grandissima  autorità  presso  lei,  e  nominata  era  Gigi.  Vuole 
Dinone,  che  questa  prestala  le  abbia  F  opera  sua  in  avve- 
lenare Stalin;  e  Ctesia  dice  che,  non  già  l'opera,  ma  so- 
lamente il  suo  consenso  le  diede,  e  anche  di  inaia  voglia: 
e  quegli,  che  diede  il  veleno,  chiamalo  è  da  Ctesia  Beli- 
tara,  e  da  Dinone  Melanta.  Ora,  dopo  la  sospesone  e  la  di- 
scòrdia stala  fra  loro  da  prima ,  incomincialo  avean  elleno 
di  bel  nuovo  a  trattarsi,  conversando  insieme,  e  insieme 
cenando  :  ma  non  di  meno ,  avendo  tuttavia  timore  F  una 
delF  altra,  e  stando  circospette  e  guardinghe,  mangiavano 
sempre  di  una  qualità  e  identità  stessa  di  cibi.  Havvi  in  Per- 
sia un  piccolo  uccelletto,  il  quale  non  ha  escremento  veru- 
no, ma  .nelle  interiora  lutto  pieno  è  di  pinguedine;  onde 
credono,  che  quest'animale  si  nudrisca  di  vento  e  di  ru- 
giada; ed  è  chiamato  Rintace.  Dice  però  Ctesia  che  Parisa- 
tide  con  un  coltellino  intriso  di  veleno  da  un  lato  divise  uno 
di  quegli  uccelletti,  facendone  cosi  restar  infetta  una  delle 
parti;  ed  ella  poi ,  cacciatasi  in  bocca  la  parte  pura  e  in- 
contaminata, se  la  mangiò,  e  diede  a  Statica  l'altra  in  cui 
rimasto  era  il  veleno:  ma  Dinone  vuole  ehe  Melanta,  e  non 
Parisatidc,  .tagliate  abbia  con  quel  coltello  e  poste  innanzi 
a  Slatira  le  carni  avvelenale.  Morendo  adunque  Slalira  fra 
grandi  dolori  e  scontorcimenti ,  ben  s'  accorse  ella  slessa 
donde  avea  origine  il  male  suo,  e  nascer  fece  sospetto  nel 
re  contro  della  madre ,  conoscendo  già  egli  la  di  lei  feroci- 
tà ,  e  F  animo ,  che  difficilmente  placar  si  lasciava.  Per  la 
qua!  cosa,  datosi  tosto  a  fare  una  rigorosa  disamina,  pren- 
der fece  i  serventi  e  gli  scalchi  tutti  di  Parisatide,  e  met- 
terli alla  tortura:  ma  ella  tenne  seco  Gigi  per  lungo  tem- 
po nelle  proprie  sue  stanze,  senza  voler  darla  al  re  che  la 
ricercava:  se  non  che,,  avendo  poi  Gigi  slessa  con  preghie- 
re ottenuto  di  poler  andarsene  di  notte,  a  casa  sua ,  il  re , 
che  n'  ebbe  sentore,  le  pose  agguati'  la  prese  e  la  conden- 
sò a  morie.  In  Persia  gli  avvelenatori  morir  si  fanno  per 
legge  in  questa  maniera.  V  è  una  pietra  larga ,  sopra  la 
quale  mettono  il  capo  de*  colpevoli,  e  con  un'altra  pietra 
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il  percuotono  e  calcano ,  finché  ne  schiaccino  il  volto  e  lut- 
to il  capo  m  edosi  ino.  Gigi  adunque  morì  in  questo  modo, 
fn  quanto  poi  a  Parisalide,  Artoserse  non  le  disse  ne  le 
fece  nulla  di  male,  se  non  che  mandolla  in  Babilonia ,  do- 
v' ella  si  elesse  di  andare,  dicendole  che,  fino  ch'  ella  vi 
stesse,  ei  non  vedrebbe  più  Babilonia,  in  questo  modo  a- 
dunque  passavano  le  domestiche  di  lui  faccende.  Studialo  poi 
essendosi  egli  di  sottomettersi  que'  Greci  che  erano  su  ve^ 
nuli  con  Ciro,  non  punto  meno  che  studialo  si  fosse  di  su- 
perar Ciro  slesso,  e  stabilirsi  con  sicurezza  nel  regno,  e 
non  essendogli  venuto  fatto  di  prenderli,  ma,  dopo  ebe  per- 
duto ebbero  il  condoltier  Ciro  e  gli  altri  lor  capitani,  es- 
sendo eglino  fuggiti  a  salvamento,  si  può  dir,  fuori  della 
reggia  di  Artoserse  medesimo,  con  aver  così  mostrato,  con 
prova  ben  manifesta  ,  altro  non  essere  in  fatti  le  cose  de'  Per- 
siani e  del  re  che  oro  in  gran  quantità ,  delizie  e  donne,  e 
il  resto  consistere  in  fasto  e  in  millanterie;  tutta  la  Grecia 
allora  prese  coraggio,  e  cominciò  ad  aver  in  dispregio 
que'  barbari  :  e  a'  Lacedemoni!  in  particolare  parea  cosa  an- 
che indegna  ed  incomportabile  il  non  andarsene  in  quell'oc- 
casione a  trarre  di  servitù  quei  Greci  che  abitavano  in  Asia, 
e  a  por  fine  alle  contumelie  j  e  agl'insulti  che  lor  fatti  ve- 
rnano da'  barbari  stessi.  Già  per  Io  addietro  i  Lacedemoni! 
medesimi  avean  mossa  guerra  per  quest'  effetto  sotto  la  con- 
dotta prima  di  Timbrane  e  poi  di  Dercellida;  ma  fatto  non 
avean  nulla  di  memorabile  :  e  allora  il  governo,  diedero  di 
quella  guerra  al  re  Agesilao.  Questi,  passato  su  le  navi  in 
Asia ,  vi  fece  subitamente  di  grandi  imprese,  e  grande  esti- 
mazione acquistossi ,  sconfitto  avendo  Tisaferne  in  battaglia 
campale,  e  avendo  fatte  ribellar  le  città.  Su  tali  operazioni 
considerando  e  comprendendo  Artoserse  qual  fosse  il  modo 
di  guerreggiar  contro  i  Greci ,  mandò  in  Grecia  Ermocrate 
di  Rodi  con  una  somma  ben  grossa  di  oro,  e  con  ordine  di 
corromper  con  esso  i  personaggi,  che  nelle  città  maggiore 
autorità  aveano  e  possanza,  e  cosi  incitare  gli  altri  Greci  a 
far  guerra  conlro  di  Lacedemonia.  Ciò  avendo  Ermocrate  e- 
seguito,  e  avendo  fatJo  che  le  maggiori  città  si  collegas- 
sero insieme  ad  una  tal  guerra ,  in  iscon  volgi  mento  si  mise 
tutto  H  Peloponneso,  e  i  magistrati  di  Lacedemonia  inan- 
darono chiamando  Agesilao  dall'  Asia:  e  raccontasi  eh'  egli, 
nel  ritornarsene ,  disse  inverso  gli  amici  suoi  che  veniali  essi 
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cacciati  fuori  dell'  Asia  dal  re  col  mezzo  di  trentamila  ar- 
cieri, alludendo  alla  moneta  persiana  che  un  arderò  aveva 
per  impronta.  Il  re  scacciò  poi  i  Lacedemoni i  ben  anche 
dal  mare  coli'  ajuto  di  Conone  Ateniese,  unitosi  al  condot- 
tier  Faruabazo.  Imperciocché  Conone ,  dopo  la  battaglia  na- 
vale all'  Egopotamo ,  ritirato  s'era  e  dimorava  in  Cipri;  non 
perchè  si  tenesse  pago  di  star  quivi  io  sicurezza,  ma  per- 
chè aspettava  che  si  cangiassero  le  faccende,  come  si  sta 
aspettando  che  si  cangi  il  mare.  E  veggendo,  che  le  cose, 
ch'ei  divisava,  bisogno  avean  di  possanza,  e  che  la  possan- 
za del  re  avea  bisogno  di  un  uomo  prudente,  scrisse  una 
lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò  ch'ei  volgeva  in  sua  men- 
te ;  ordinando  al  messo  che  gliela  facesse  tenere ,  se  mai 
fosse  possibile ,  per  mano  di  Zenone  Cretense,  o  di  Policri- 
to  Mendeo  (il  primo  de' quali  era  saltatore,  il  secondo  era 
medico);  e,  in  caso  che  questi  due  non  si  trovassero  allora 
alla  corte,  tener  gliela  facesse  per  mano  del  medico  Ctesia. 
Dicesi  pertanto,  che  la  lettera  consegnata  fu  a  Ctesia,  e  che 
costui  scrisse  nella  stessa  lettera,  in  aggiunta  aHe  cose  che 
avea  scritte  Conone  al  re,  ch'ei  gli  mandasse  Ctesia,  come 
personaggio ,  che  stato  sarebbe  utile  per  gli  affari  del  mare. 
Ctesia  per  altro  dice ,  che  il  re  di  spontanea  sua  volontà 
commessa  aveagli  queir  incumbenza.  Ma  poiché  Artoserse , 
ottenuta  avendo  vittoria ,  col  mezzo  di  Farnabazo  e  di  Cono- 
ne, nella  battaglia  navale  intorno  a  Gnido,  tolto  ebbe  a'La- 
cedcmomi  il  dominio  del- mare,  a  sè  trasse  allora  tutta  la 
Grecia  :  cosicché  egli  a  senno  suo  concertò  poscia  co'  Greci 
quella  decantata  pace,  che  detta  fu  la  pace  di  Antalcida. 
Era  quest'  Antalcida  Lacedemonio,  e  figliuolo  di  Leonte;  ed, 
essendo  gran  fautore  del  re,  fece  si  che  tutte  le  greche 
città  dell'  Asia ,  e  tutte  le  isole  all'  Asia  attenenti  lasciate 
fossero  dai  Lacedemoni!  tributarie  al  re,  nelle  convenzioni 
stabilite  della  pace  co'  Greci  :  (se  pur  deesi  chiamar  pace 
quella  che  una  contumelia  fu  della  Grecia,  ed  un  tradimen- 
to, a  segno  tate,  che  non  vi  fu  mai  guerra  alcuna  che  ter 
minasse  con  un  fine  più  obbrobrioso  pei  vinti) .  Quindi  è 
che  Artoserse,  quantunque  avesse  mai  sempre  in  abbominio 
gli  Spartani  •  tutti ,  e  li  tenesse,  al  riferir  di  Dinone ,  per  gli 
uomini  più  impudenti  del  mondo*  ciò  nulla  ostante ,  quan- 
do questo  Antalcida  si  portò  in  Persia,  se  gli  affezionò  ol- 
tre misura;  e  una  volta,  presa  avendo  una  corona  di  fiori, 
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l'immerse  dopo  cena  in  preziosissimo  unguento,  e  la  maiidcr 
poscia  ad  Antalcida;  onde  tulli  ammirarono  una  tale  dimo- 
strazione di  affetto.  Ma  eir  era  cosa,  a  mio  credere,  che- 
ben  si  conveniva  a  costui  Tessere  trattalo  con  questa  mol- 
lezza, e  l'ottenere  una  tale  corona ,  avendogli  danzalo  in 
fra  i  Persiani  con  rappresentare  Leonida  e  Callicratida.  K 
però  Agesilao ,  sentendo ,  come  suole  avvenire,  uno  che  di- 
cea,  guai  alla  Grecia,  quando  i  Lacedemonii  medeygia- 
not  no  1  gli  rispose,  anzi  i  Medi  Lacedemoneggiano.  Pure 
I'  alterezza  di  questo  dello  non  levò  già  punto  la  vergogna 
di  qucll'  azione.  Ma,  essendosi  poscia  i  Lacedemonii  portati 
male  nella  battaglia  di  Lcuttra,  perdettero  il  loro  dominio, 
e  a  perir  venne  tutta  la  gloria  di  Sparta  per  quelle  conven- 
zioni *3.  Finche  perianlo  ebbero  gli  Spartani  il  primato,  il 
re  facea  suo  ospite  Antalcida,  e  il  chiamava  amico  suo:  ma. 
dopo  la  sconfìtta  di  Lculira ,  eglino,  ridotti  essendo  in  bas- 
so slato,  e  abbisognando  di  danari,  inandarono  Agesilao  in 
Egitto,  e  Antalcida  se  n'  andò  ad  Artoserse  a  fargN  istanza, 
che  somministrar  volesse  soccorso  agli  Spartani  ;  e  Artoserse 
allora  il  trascurò  e  rigettò  con  tanto  dispregio,  ch'esso  poi, 
come  tornato  si  fu  addietro-,  veggendosi  deriso  da'  nemici , 
«  temendo  in  oltre  anche  gli  efori,  s'astenne  dal  mangia- 
le, e  finì  per  inedia  la  vita.  Al  re  se  n'andarono  altresì 
Ismenia  Tebano  e  Pelopida  vincitore  della  battaglia  di  Leut- 
tra  :  nè  Pelopida  fece  già  a  quella  corte  verun  atto  da  ver- 
gognarsene; ma  Ismenia,  ordinato  venendogli  di  adorare  il 
re,  giltò  in  terra  dinanzi  a  se  stesso  il  proprio  anello,  ed 
indi,  piegatosi  a  riprenderlo,  si  mostrò  così  in  alto  di  chi 
appunto  adora,  e  ciò  creder  fece.  Avendo  poi  Timagora  a- 
teniese/ fatta  avere,  per  mezzo  di  Beluride  scrivano,  una 
secreta  lettera  al  re,  questi  tulio  lieto  gli  mandò  in  dono 
diecimila  dariei  ;  e  bisogno  avendo  lo  slesso  Timagora,  per 
una  certa  sua  infermità,  di  latte  vaccino,  dar  gli  fece  ot- 
tanta vacche  da  mungere,  le  quali  poi  esso  venir  facevasi 
dietro  per  lutti  i  luoghi  dove  portavasi.  In  oltre  gli  mandò; 
a  donar  pure  un  letto  con  coltrici,  e  con  persone  che  sa- 
pessero bene  assettarglielo ,  come  i  Greci  instrulti  non  fos- 
sero in  far  ciò  acconciamente:  e  gli  diede  altresì  portatori 
che  il  portassero  fino  al  mare,  essendo  infermiccio;  e,  sin- 
ché costui  si  trattenne  alla  corte ,  trattar  pur  fecelo  con  una» 
tavola  sontuosissima;  cosicché  Ostane,  fratello  del  re,  o  Ti* 
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magora ,  gli  disse  una  volta,  abbi  memoria  di  questa  ta- 
vola j  perocché  non  li  viene  già  apprestata  cosi  splendi- 
da per  lieve  cagione:  e  ciò  dissegli  più  per  rimproverargli 
il  tradimento,  che  per  farlo  ricordevole  del  beneficio.  Questo 
Timagora  fu  poi  condennato  a  morte  dagli  Ateniesi  per  a- 
ver  avuli  si'  fatti  doni  dal  re. 

Quindi  Artoserse  fece  cosa  che  apportò  grande  letizia 
a'  Greci  in  ricompensa  di  tulle  quelle  che  apportarono  ad 
essi  afflizione;  e  ciò  fu  il  dar  morie  a  Tisaferne_,  ch'era 
loro  nimicissimo  ed  implacabile;  e  gliela  diede  per  coopera»- 
zione  anche  di  Parisatide,  che  aggravò  le  accuse  contro  di 
esso.  Imperciocché  non  persistette  già  il  re  lunga  pezza  nel- 
lo sdegno  suo  contro  la  madre,  ma  concilialo  erasi  con  esso 
lei,  e  .richiamata  l'avea  da  Babilonia,  veduto  avendo  ch'el- 
la dolala  era  di  senno  e  di  spirito  ben  degno  di  grado  rea- 
le, e  non  essendovi  più  alcun  motivo  per  cui  avessero  a  re- 
carsi vicendevolmente  sospetto  e  dispiacere  vivendo  insieme. 
Dopo  ciò,  facendo  ella  ogni  cosà  per  gradire  al  re,  e  non 
mostrando  mai  verun  disgusto  di  quanto  egli  operava,  ven- 
ne ad  acquistarci  appo  lui  gran  possanza,  cosicché  otlenea 
tutto  quello  eh'  essa  desiderava.  Accorta  già  s'  era  che  il  re 
innamoralo  erasi  perdutamente  di  una  delle  proprie  figliuo- 
le, chiamala  A  tossa,  ma  che  in  riguardo  a  lei  teneva  egli* 
occulta  al  maggior  segno  e  frenala ,  come  alcuni  dicono,  la 
sua  passione;  quantunque  per  altro  avesse  già  secreta  di- 
mestichezza colla  fanciulla.  Parisalide  adunque,  come  ebbe 
sentore  di  ciò,  si  diede  a  fare  alla  fanciulla  stessa  maggio- 
ri dimostrazioni  di  affetto  che  prima,  e  ne  lodava  ad  Ar- 
toserse  la  bellezza  e  i  costumi,  come  di  giovane  piena  di 
gravità  e  di  decoro,  e  veramente  meritevole  d'essere  regi- 
na. E  alla  fin  fine  il  persuase  di  sposarla  e  di  dichiararla 
sua  consorte  legittima,  senza  badar  punto  alle  opinioni  e 
alle  leggi  de'  Greci,  dicendogli  di'  egli  stesso  era  la  legge 
da  Dio  data  a' Persiani ,  e  la  norma  di  ciò  che  fosse  one- 
sto o  inonesto.  Aleuni  raccontano  (fra1  quali  Eraclide  Cumeo) 
che  Artoserse  sposò  non  solamente  questa ,  ma  la  seconda 
sua  figliuola  altresì,  chiamata  Amestri,  della  quale  parlere- 
mo poco  in  appresso.  Ora  sì  fattamente  amò  egli  Atossa , 
di  cui  era  e  padre  e  marito,  che,  quantunque  venula  le 
fosse  una  morfea  che  si  stendeva  per  tutto  il  corpo,  non 
T  avea  ei  punto  a  schifo;  e,  facendo  suppliche  per  essa  a 
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Giunone,  si  portava  ad  adorare  questa  Dea  sola,  toccando 
con  le  mani  la  terra;  c  i  salrapi  e  gli  amici  suoi  manda- 
rono alla  medesima  Dea,  per  di  Ini  commissione,  cotanti 
doni  ,  clic  la  strada  dalla  reggia  al  tempio,  di  lunghezza  di 
ben  sedici  -stadi! ,  tutta  piena  era  d'oro,  di  argento,  di 
porpora  e  di  cavalli.  Mosse  poi  guerra  agli  Egiziani,  dando- 
ne la  condotta  a  Farnahazo  e  ad  Ifieralc;  e  per  la  costoro 
discensione  gli  riuscì  male  la  cosa.  Ma  se  n'andò  condottie- 
ro egli  stesso  contro  i  Cadusii  con  trecenlomila  fanti  e  die- 
cimila cavalli  :  ed  entrato  essendo  nel  loro  paese,  il  quale 
è  lutto  aspro  e  nebbioso ,  ed  è  infecondo  di  biade  e  di  frut- 
ta, e  nutre  di  pere  e  di  mele  salvaticlie  e  di  altre  sì  falle 
coccole  gli  abitanti  suoi  che  bellicosi  sono  e  ferini ,  egli  si 
trovò  caduto,  senz'  avvedersene,  in  grandi  angustie  e  peri- 
coli: imperciocché  non  era  ivi  nulla  da  mangiare,  nè  pos- 
sibile era  farvenc  condurre  d'altronde.  Si  ammazzavano  però 
e  si  mangiavano  solamente  animali  da  soma;  cosicché  appe- 
na si  polea  avere  una  testa  d' asino  per  sessanta  dramme; 
e  venne  quindi  ad  esser  mancante  anche  la  tavola  stessa  del 
re,  e  non  restavano  più  se  non  pochi  cavalli,  stati  essen- 
do mangiati  gli  altri.  Quivi  Tiribazo ,  uomo  che  spesse  vol- 
te ,  per  sua  prodezza ,  sollevalo  erasi  ai  primi  pOiti,  e  spes- 
se volle  pure  star  erane  gittato  giù  per  sua  leggerezza  ,  e 
allora  in.  depressione  trovavasi  e  trascurato  venia,  salvò  il 
re  e  lutto  1'  esercito.  Conciossiachè  due  essendo  i  re  de1  Ca- 
dusii, ed  essendo  accampati  separatamente,  Tiribazo,  abboc- 
catosi %prima  con  Artoserse,  e  comunicatogli  il  suo  pensiero, 
andò  egli  in  persona  ad  uno  di  que'  re,  e  all'  altro  mandò 
di  nascosto  il  figliuolo  suo:  e  venne  lor  fatto  di  abbindo- 
lar quello  al  qual  si  portarono,  con  dirgli ,  tanto  il  padre 
quanto  il  figliuolo,  che  l'altro  re  mandava  ambasciadori  ad 
Arlosorse  a  trattare  amistà  ed  alleanza  solamente  con  sè  me- 
desimo, e  che  però,  se  avea  senno,  era  d'uopo  che  vi  man- 
dass'  egli  prima  dell  al  Irò  v  e  assicuravate  eh'  esso,  ebe  ve- 
n ut' era  a  dargliene  avviso,  cooperato  avrebbegli  in  ogni 
cosa.  Avendo  prestata  fede  amendue  a  una  tale  asserzione , 
e  credendo  vicendevolmente  d'  esser  guardali  con  invidia 
V  uno  dall'  altro ,  1'  uno  mandò  ambasciadori  insieme  con 
Tiribaio,  l'altro  insieme  col  figliuolo  di  esso.  Andando  per- 
tanto la  cosa  in  lutilo,  suscitati  venner  sospetti  e  mosse  ca- 
lunnie contro  di  Tiribazo  presso  Artosersc,  il  quale  per  ciò 
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afflitto  era  c  si  pentiva  d'  essersi  affidalo  alio  stesso  Tiri- 
bazo, e  dava  ascolto  ai  richiami  degl'  invidiosi.  Ma  (ornalo 
essendo  poi  Tiribazo,  e  il  di  lui  figliuolo  altresì,  cogli  ani - 
basciadori  de' Cadusii ,  ed  essendosi  stabilite  con  amendue 
que're  convenzioni  di  pace ,  Tiribazo  medesimo  divenne  quin- 
di grande  ed  illustre,  e  levò  il  campo  insieme  con  Arloser- 
se,  il  quale  mostrò  in  queir  occasione,  che  l'ignavia  e  la 
mollezza  non  son  già  prodotte  sempre  dalle  delizie,  e  dalle 
troppe  ricchezze,  come  si  crede  comunemente;  ma  bensì  da 
un'  indole  trista  ed  ignobile,  che  tenga  dietro  ad  opinioni 
catlive.  Imperciocché  nè  Toro,  nè  la  regia  veste,  ne  que* fré- 
gi tutti  che  adornan  sempre  al  d'intorno  la  persona  del  re, 
e  son  del  valore  di  dodicimila  talenti,  non  fnron  cose  che 
il  ratlencssero  punto  dall'  affaticare  e  dall'  incontrare  ogni 
disagio  al  paro  de'  più  bassi  soldati:  ma  attaccatasi  la  fare- 
tra, e  portando  egli  stesso  lo  scudo,  camminava  innanzi  a- 
gli  altri  per  istrade  montuose  ed  erte,  lasciato  addietro  il 
cavallo:  onde  gli  altri,  veggendo  la  di  lui  alacrità  e  fortez- 
za, si  scntiano  divenir  leggieri  e  volavano,  facendo  dugen- 
lo  e  più  sladii  di  viaggio  ogni  giorno.  E  poiché  disceso  fu 
ad  un  cerio  suo  reale  soggiorno ,  dov'  erano  barelli  ammi- 
rabili,  e  magnificamente  adorni ,  in  un  luogo  tutt'al  d'in- 
torno raso  e  senz'alberi,  permise,  essendo  freddo,  asolda- 
ti di  far  legne  da  uno  di  quei  barelli ,  tagliandone  le  pian- 
te, senza  perdonaré  nè  a  cipresso,  nè  a  picea.  Ma,  non  sa- 
pendo essi  risolversi  a  far  ciò ,  e  volendo  pur  risparmiar 
qnelle  piante  in  grazia  della  bellezza  e  grandezza  loro,  pre- 
se egli  stesso  una  scure ,  e  tagliò  la  pianta  più  grande  e 
più  bella  che  vi  fosse:  e  i  soldati  allora  si  diedero  a  far 
legne  senza  riguardo,  e,  accendendo  molti  fuochi,  passaro- 
no comodamente  la  notte.  Rilornossene  pertanto  Arloserse 
con  aver  perduta  buona  quantità  di  prodi  uomini,  e  quasi 
lutti  i  cavalli;  e  .credendo  quindi  d' essere  tenuto  in  di- 
spregio per  l'infortunio  incontralo,  e  per  essergli  riuscita 
male  quella  spedizione,  in  sospetto  aveva  i  personaggi  pri-  , 
marti;  e  ne  uccise  molti  per  effetto  di  collera,  e  molti  più 
per  effetto  di  tema  :  perocché  la  timidità  è  cosa  nelle  tiran- 
nidi micidialissima ,  come  per  contrario  il  coraggio  cosa  è 
piacevole  e  mansueta,  e  che  non  ammétte  sospezione  veru- 
na. Quindi  è  che  anche  nelle  fiere,  quelle «,  che  sono  più 
difficili  ad  essere  ammansale  e  dimesticate ,  sono  appunto  le 
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timide  e  paurose;  dove  quelle  d'  animo  generoso,  più  Ct* 
dandosi'  pel  loro  ardimento,  non  isch ivano  le  carezze  che  loro 
si  fanno.  Ora  Artoserse.,  essendo  già  vecchio,  s'  accorse  che 
i  figliuoli  suoi  destavano  dissensione  e  contrasto,  intorno  al 
regno,  fra  gli  amici,  e  fra  i  personaggi  più  poderosi.  Con- 
ciossiachè  quelli  di  miglior  senno  voleano  che  Artoserse,  sic- 
come avuto  egli  aveva ,  cosi  pur  lasciasse  il  dominio  a  Da- 
rio, per  esser  questi  il  maggiore  di  età.  Ma  il  più  giovane, 
il  quale  chiamavasi  Oco,  e  vivace  era  e  violento ,  aveva  ben 
anche  fra  i  cortigiani  medesimi  non  pochi  fautori ,  e  si  lu- 
singava di  guadagnarsi  il  padre,  principalmente  col  mezzo 
di  Atossa  ,  eh'  ei  coltivava  i  e  a  cui  faceva  sperare  che,  do- 
po la  morte  del  padre,  ei  V  avrebbe  tolta  in  isposa,  e  a 
regnar  seco  lui.  Correa  pur  voce  eh'  egli  usasse  in  secreto 
con  esso  lei  anche  vivente  il  padre;  ma  ciò  ignoto  era  ad 
Artoserse.  Questi  pertanto,  volendo  tosto  levare  ad  Oco  ogni 
speranza ,  acciocché  non  esasse  costui  di  tentar  le  cose  ten- 
tate da  Ciro ,  e  non  fosse  di  bel  nuovo  occupalo  il  regno 
da  contrasti  e  da  guerre,  dichiarò  re  Dario,  che  era  d' an- 
ni venticinque ,  e  gli  permise  di  portar  diritta  quella  ber- 
retta, ch'essi  chiamano  citari.  Essendovi  legge  fra' Persiani, 
che  quegli  che  dichiarato  è  re  domandi  un  dono  a  chi  lo 
ha  dichiarato ,  e  che  questi  abbia  a  dargli  tutto  ciò  che  esso 
domanda,  purché  sia  cosa  possibile,  Dario  domandò  Aspasia 
ad  Artoserse,  per  la  quale  avea  già  Ciro  avuta  somma  pre- 
mura ed  affezione,  e  allora  concubina  era  di  Artoserse  me- 
desimo. Era  costei  nativa  di  Focea  d'  Ionia ,  figliuola  di  ge- 
nitori liberi ,  e  decentemente  allevata;  e  condotta  venne  una 
volta  con  altre  donne  ad  una  cena  di  Ciro.  Quivi  l'altre  po- 
satesi a  tavola  vicino  ad  esso,  che  e  scherzava,  e  toccava, 
e  motteggiava,  con  piacere  accoglieano  quelle  di  Ini  genti- 
lezze: ma  Aspasia  se, ne  stava  in  piedi  tacendo,  a  canto  del 
letto:  né  obbediva  a  Ciro  che  la  chiamava:  e  volendo  però 
i  camerieri  condorgliela ,  ella  ,  avrà,  disse,  a  gemere  chiun- 
que di  costoro  mi  toccherà.  Per  la  qual  cosa  parve  a'  cir- 
costanti che  sgraziala  fosse  e  incivile.  Pur  Ciro,  piacendo- 
gli uh  tale  contegno,  si  mise  a  ridere;  e  in  verso  colui,  che 
condotte  gli  avea  quelle  donne,  or  non  comprendi  già^ 
disse,  come  questa  è  la  sola,  che  mi  hai  tu  condotta  li- 
bera ed  illibata?  E  da  quel  tempo  cominciò  egli  ad  aver 
grande  propensione  per  lei,  e  l'amò  più  di  ogn'  altra,  e 
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le  diede  il  soprannome  di  saggia.  Essendo  poi  Ciro  rimasto 
ucciso  neHa  battaglia ,  ed  essendone  saccheggialo  il  campo ,. 
fu  allora  presa  ancor  essa.  Dario  adunque ,  coli'  aver  do- 
mandata costei,  apportò  dispiacere  al  padre.  Ini  perciocché*  b 
barbari  fieramente  gelosi  sono  intorno  alle  amorose  loro  sfre- 
nate passioni;  cosicché  non  solo  quegli  che  s'accosti  ad  una 
concubina  del  re,  e  che  la  tocchi,  ma  quegli  ancora  che 
per  viaggio  passi  vicino  ai  cocchii,  ne1  quali  son  esse  con- 
dotte, punito  vien  colla  morte  u.  E,  quantunque  Artoserse 
avesse  già  A  tossa ,  la  quale  ei  per  amore  fall'  avea  sua  con- 
sorte, contro  la  legge;  manteneva  in  oltre  ben  trecento  e 
sessanta  concubine  di  una  distinta  avvenenza.  Quando  pere* 
senti  chiedersi  questa ,  egli  disse  eh'  eli'  era  libera ,  e  ordi- 
nò che  Daria  se  la  prendesse,  purch'  essa  ne  fosse  conlen- 
ta, e  che  altrimenti  non  le  si  usasse  -  violenza.  Mandatasi 
quindi  a  chiamare  Aspasia,  costei,  cóntro  la  speranza  del 
re,  scelse  Dario:  per  la  qual  cosa  il  re  gliela  diede,  costret- 
to a  ciò  dalla  legge;  ma  poco  in  appresso  poi  gliela  tolse, 
creata  avendola  in  Eebatana  sacerdotessa  di  Diana,  chiama- 
ta Jnittj  acciocché  vivesse  casti  il  rimanente  della  sua  vita. 
Credeva  egli  di  vendicarsi  cosi  del  figliuolo  col  dargli  una 
pena  che  fosse  per  riuscirgli  non  molto  dura,  ma  alquanto 
moderata,  essendo  anche  in  parie  scherzevole.  Pure  non  sa- 
pea  Dario  comportarla  moderatamente,  o  perchè  fosse  preso 
da  un  assai  forte  amore  di  Aspasia  ,  o  perchè  pensasse  dì 
venir  così  ingiuriato  e  deriso  dal  padre.  Accortosi  Tiribazo 
della  mala  disposizion  d'  animo  che  aveva  Dario,  vie  mag- 
giormente esasperando  lo  andava,  mentre  nella  ingiuria  a 
lui  fatla  ne  ravvisava  egli  una  sua  propria,  che  fu  di  que- 
sta maniera.  Avendo  il  re  molle  figliuole  ,  promessa  aveva 
Apama  a  Farnabazo,  Rodogune  ad  Oronte,  ed  Amestri  a 
Tiribazo;  e  date  poi  aveva  bensì  le  altre  agli  altri,  ma  avea 
fatto  rimaner  deluso  Tiribazo,  sposata  avendo  Amestri  ei  me- 
desimo, con  promettergli  in  \ece  A  tossa ,  ch'era  la  più  gio- 
vane. Poiché  però,  innamoratosi  pure  di  Atossa,  sposata  ebbe 
anche  questa,  come  si  è  detto,  Tiribazo  allora  si  disgustò 
affatto  di  lui.  Non  era  già  egli  per  allro  d'  indole  inclinata 
a  sedizione;  ma  ineguale  era  e  sregolalo:  orni'  è  che,  e 
quando  trovavasi  in  prospero  stato  coi  personaggi  primari i , 
e  quando  giù  spinto  n'era  e  in  contumelia  caduto,  si  por- 
lava  sempre  in  modo,  che  acconcio  non  era  uè  all'  uno  uè 
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all'altro  di  lai  cangiamenti:  ma,  se  levalo  si  vedea  in  ono- 
re, .divenia  incomportabile  per  la  sua  mollezza  ;  e,  se  de- 
presso vedessi,  non  divenia  già  per  questo  umile  e  quieto, 
ma  era  tuttavia  aspro  e  superbo.  Costui  adunque,  stando 
continuamente  attaccato,  al  giovane ,  gli  era  fuoco  sopra  fuo- 
co; perocché  gli  andava  ognora  dicendo,  che  la  citari  dritta 
intorno  al  capo  non  giovava  punto  a  coloro,  che  sotto  di  essa 
non  cercavano  di  levare  in  allo  le  proprie  faccende;  e  die 
troppo  semplicemente  pensava,  se,  mentre  il  fratello  col 
mezzo  de'  maneggi  di  donne  s'  insinuava  già  nel  dominio, 
e  mentre  il  padre  così  stupido  era  e  incostante^  egli  non  di 
meno  si  lenea  sicura  la  succession  al  regno;  conciossiachè 
chi ,  in  grazia  di  una  donnicciola  greca,  violata  aveva  una 
legge  fra'  Persiani  inviolabile ,  non  serberebbe  già  fedelmen- 
te le  convenzioni  neppur  intorno  a  cose  di  somma  impor- 
tanza; e  non  era  già  una  cosa  medesima  per  Oco  il  non 
conseguire  il  regno,  e  per  esso  il  restarne  privo:  perocché, 
in  quanto  ad  Oco,  non  gli  si  potrebbe  impedire  da  alcuno 
il  vivere  felicemente  anche  privalo,  ma,  in  quanto  ad  esso, 
gli  era  necessario,  dopo  essere  stato  dichiarato  re,  il  regna- 
re o  il  morire.  Generalmente  pertanto  egli  è  forse  vero  il 
detto  di  Sofocle: 

La  suasion  del  mal  ratta  s'  avanza. 

Imperciocché  il  cammino,  che  mena  a  ciò  che  si  vuole,  é 
un  certo  cammino  liscio  e  in  pendio;  e  gli  uomini,  per  la 
maggior  parte,  vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere  sne- 
rienza  e  cognizion  delle  buone.  Ma  oltreciò,  la  grandezza  del 
regno,  e  la  tema  che  aveva  Dario  di  Oco ,  somministravano 
a  Tiribazo  buon  argomento:  e  Ciprigna  ben  v'ebbe  parte 
ancor  essa  per  Aspasia,  che  levata  fu  al  giovane  in  quella 
maniera.  Dario  adunque  si  abbandonò  tutto  a  Tiribazo:  ed 
essendosi  quindi  unita  buona  quantità  di  congiurali ,  un  eu- 
nuco manifestò  al"  re  l'insidia  e  il  disegno;  rilevalo  avendo 
a  puntino,  come  detcrminato  avean  essi  di  entrargli  la  not- 
te nel  talamo ,  e  quivi  lorgli  la  vita.  Uditosi  ciò  da  Arto- 
serse,  gli  parve  che  fosse  mala  cosa  il  trascurare  un  tanto 
pericolo  col  non  badare  ad  un  sì  fatto  rapporta  mento,  e  cosa 
peggiore  il  prestarvi  fede  senza  averne  una  qualche  prova: 
e  però  fece  così.  Comandò  all' eunuco  di  seguire,  e  non  per- 
der mai  di  vista  coloro  ;  ed  egli  rompere  fece  intanto  la  pa- 
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rete  del  talamo  al  di  dietro  «lei  letto,  e  formarvi  una  porla, 
coprendola  poi  con  una  cortina.  Avendolo  già  V  eunuco  av- 
vertito del  tempo  preciso,  c  vicina  essendo  già  V  ora,  egli 
si  tenne  in  letto  aspettando,  nè  si  levò  prima  che  veduti 
non  avesse  in  volto  e  a  pieno  ravvisati  coloro  che  andavano 
a  farsegli  sopra.  Come  poi  vide  che ,  sguainati  i  pugnali,  se 
gli  accostavano,  subitamente  allora  trasse  la  cortina,  e  ri- 
fuggissi nella  slama  di  dietro,  serrando  le  impostele  gri- 
dando. Que'sicarii  adunque  veggendosi  già  conosciuti,  e  non 
avendo  potuto  far  nulla,  sen  fuggian  fuori,  dicendo  a  Tiri- 
bazo  che  sen  fuggisse  pure  ancor  esso,  peroccli' era  di  già 
scoperto.  Gli  altri  pertanto ,  qua  e  là  separatisi ,  fuggiron 
via  :  ma  Tiribazo  fu  tolto  in  mezzo  dai  custodi  del  re,  molti 
de'  quali  egli  uccise;  e  a  mala  pena  cadde  egli  finalmente, 
ferito  da  lontano  con  una  lancia.  A  Dario  poi ,  il  quale  ven- 
ne fatto  prigione  insiem  co'  figliuoli ,  Artoserse  costituì  i  regi 
suoi  giudici;  e,  non  volendo  esservi  presente  egli  stesso,  ma 
facendo  eh'  altri  esponesser  le  accuse,  diede  commissione 
a' ministri,  che,  scrivendo  il  parere  di  ognuno  de' giudici, 
andassero  poscia  a  riferirglielo.  Essendo  però  tulti  di  uno 
stesso  parere,  e  avendo  condennato  Dario  alla  morte,  i  mi- 
nistri lo  presero,  e  il  trassero  in  una  stanza  vicina:  e  quin- 
di fu  chiamato  il  carnefice,  che  se  ne  venne  con  quel  ra- 
sojo,  col  quale  recidon  la  testa  a'  condennati.  Al  veder  Da- 
rio si  sbigottì ,  e  ritiravasi  guardando  verso  la  porla,  come 
non  potesse,,  nè  osasse  toglier  la  vita  al  re  di  sua  -mano. 
Ma ,  reggendo  poi  che  i  giudici  che  eran  di  fuori  il  minac- 
ciavano, e  gli  comandavano  di  eseguir  la  sentenza,  egli  al- 
lora ,  rivoltatosi  contro  di  Dario,  gli  afferrò  con  una  mano 
la  chioma,  e,  trattogli  il  capo  addietro,  gli  tagliò  il  collo 
col  ferro.  Alcuni  dicono  che  a  quel  giudicio  si  trovò  presen- 
te anche  il  re;  e  che  Dario,  quando  si  vide  convinto,  si 
prostese  colla  bocca  par  terra  a  pregare  e  a  supplicare;  ma 
che  il  re  allora  si  levò  tatto  acceso  di  collera,  e,  sguaina- 
ta la  scimitarra,  non  lasciò  di  ferirlo  sinché  non  fu  morto: 
e  poi  andatosi  nella  sala  adorò  quivi  il  Sole,  e  disse  a' cir- 
costanti: andate  pur  via  allegri,  o  Persiani,  e  dite  agli 
altri  che  il  grande  Oromaze  *5  pimi  coloro  che  divisato 
aveano  coite  inique  è  scellerate.  Tale  si  fu  adunque  il  fine 
di  quella  trama.  Quindi  Oco  s'  era  già  sollevato  a  grandi  e 
luminose  speranze,  spalleggiato  da  Atossa.  Ma  tuttavia  lemc- 
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va  pur  d' Ariaspe,  che  quegli  era  die  ancor  rimaneva  de' fra- 
telli legittimi ,  e  di  Arsame  altresì  che  uno  era  de'  bastar- 
di. Imperciocché  Ariaspe  desideralo  venia  per  re  da' Persia- 
ni, non  perchè  fosse  maggiore  di  Oco,  ma  perchè  mansue- 
to era ,  semplice  e  umano.  E  Arsame  ancor  mostrava  gran 
senno;  nè  Oco  ignorava'  eh'  er'  ei  (arissimo  al  padre.  Per  la 
qua!  cosa  ,  tendendo  insidie  ad  amendue,  ed  essendo  frodo- 
lente  ,  e  insieme  pur  sanguinario,  fece  uso  della  crudellà 
del  suo  naturale  contro  ili  Arsame ,  e  della  malizia  e  saga- 
cilà  sua  contro  di  Ariaspe.  Mandò  a  questo  in  secreto  eunu- 
chi ed  amici  del  re,  i  quali  gli  andassero  riportando  sem- 
pre alcune  minaci  ie,  e  alcuni  fieri  discorsi  del  di  lui  padre, 
come  divisato  avesse  di  farlo  crudelmente  e  ignominiosamen- 
te  morire.  E  facendo  vista  costoro  di  riferirgli  di  giorno  in 
giorno  tali  cose  come  affatto  segrete ,  e  dicendo  che  il  re 
fati' avrebbe  ciò  che  divisava,  parte  in  progresso  di  tempo, 
e  parte  subito,  sbigottirono  Ariaspe  in  maniera,  e  il  mise- 
ro in  tale  paura,  e  costernazione,  e  abbattimento  di  animo, 
eh'  ei ,  preparatosi  e  bevuto  un  mortale  veleno,  uscì  di 
vita.  Udita  avendo  il  re  la  maniera  della  di  lui  morte ,  lo 
pianse,  e  ben  sospettò  della  cagione:  ma,  non  polendo  per 
la  vecchiezza  sua  disaminare  a  fondo  la  cosa,  e  trovar  pro- 
ve convincenti,  s'affezionò  quindi  vie  maggiormente  ad  Ar- 
same ;  e  ben  chiaro  vedeasi  eh'  ei  confidava  principalmente 
in  questo  giovane,  e  con  tutta  libertà  gli  parlava  e  senza 
riguardo.  Per  Io  che  non  volle  Oco  differire  più  il  fatto;  ma, 
subornato  Arpa  te  figliuolo  di  Tiribazo,  1'  uccise  per  costui 
mano.  Era  allora  Arloscrse  ridotto  già  a  tale,  per  reta  sua 
decrepita,  che  piccolo  impulso  bastava  per  dargli  morte;  e 
però,  sopraffatto  dall'afflizione,  in  sentir  il  caso  di  Arsame, 
non  potè  fare  la  minima  resistenza,  ma  tosto  per  dolore  c 
per  tristezza  mancò,  dopo  esser  vissuto  novanta  quatlr'  an- 
ni, sessantadue  de' quali  regnò  46  :  e  fu  tenuto  per  re  man- 
sueto e  affezionato  a' sudditi,  specialmente  in  confronto  del 
figliuolo  Oco,  il  quale  superò  tutti  in  azioni  sanguinose  e 
crudeli. 

ii  ii 
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ANNOTAZIONI 


I.  Due  specialmente  fra  molti  Greci,  che  assegni  a  questa  fossa  cinque  piedi  di  lar- 
scrissero  delle  cose  di  Persia ,  par  che  se-  ghezza  e  tre  di  profondità, 
guisse  Plutarco  per  questa  Vita ,  cioè  Cte-      9.  Questo  nome  può  esser  corrono ,  per- 
sia e  Dinone.  Ctesia ,  grazie  alla  sua  sto-  cbè  Tisaferne  era  uno  de'primarii  officia 
ria  dell'  Indie ,  di  cui  Foxio  ci  ha  dato  li  di  Artoserse  medesimo.  Ove  dunque 


—  ,  —  .  —  - —  -       —  —  —  - 

l' ef trailo ,  ha  fama  di  scriltor  favoloso.  In 
quella  di  Persia  per  altro  nulla  di«se  d'as- 
surdo o  d' incredibile,  nulla  forse  che  non 
fosse  derivato  da' regi i  annali  della  Persia 
atessa  ,  o  di  cui  non  fosse  stato  egli  me- 
desimo testimonio  ne*  diciassett'  anni  che 
visse  colà  medico  della  corte.  Più  che  a 
lui  peraltro  Plutarco  prestò  fede  a  Dinone, 
vissuto  alquanto  dopo  Ctesia,  e  la  cui  sto- 
ria persiana ,  per  ciò  che  Ateneo  ne  fa  in- 
tendere .  doveva  es.Bere  molto  voluminosa 


non  si  suppongano  due  persone  diverse 
dello  stesso  nome,  è  preferibile  In  lezione 
di  un  antico  codice  di  Plutarco ,  in  cui  tro- 
vasi Sasiferne  in  vece  di  Titaferne. 

10.  Diodoro  Siculo  dice  quindicimila. 

11.  Plutarco  (se  pur  qui  non  v'èerror 
di  scrittura)  si  dimentica  di  aver  già  det- 
to che  ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Cau- 
nia. 

12.  Questo  vocabolo  non  è  già  qui  in 
significato  di  picciolo  navilio ,  ma  di  rase 


—  —  -  -  ^       .  o  ~ — -•       fivnuiu  iimuiu  ,  nia  ui 

e  composta  coir  aiuto  di  parecchi  altri  scnt-  concavo  di  legno  ,  1*  alveum  de'  Latini, 
tori  che  più  non  si  conoscono.  Varii  di  essi  13.  Passarono  sedici  anni  fra  la  pace 
furono  por  consultati  da  Plutarco,  ed  egli  di  Antalcida  e  la  battaglia  di  Leottra 
nomina  fra  gli  altri  Kraclide  di  Cuma ,  del  U.  «  Quando  il  re  (di  Persia)  viaggia 
qual  parlano  pure  Ateneo  e  Laerzio,  e  il  le  sue  donne  partono  insieme  con  lui  sopra 
quale  scrisse  forse,  come  il  Casaubono  so-  cocchi  lor  destinali.  Giunte  seco  al  luogo 
spetta,  del  vivere  quotidiano  de'  re  Per-  ove  a  lui  piace  Tarmarsi,  discendon  esse 
••ani.  dai  loro  cocchi,  gli  prestano  il  lor  servigio 

2.  Plutarco  e  il  compendiatore  di  Ctesia  in  quello  di  che  può  aver  d'uopo,  indi 
scrivono  Artoserse  ,  ma  Tucidide ,  Diodo-  passeggiano  liberamente ,  ma  separate  da- 
gli uomini  ,  finché  pare  al  monarca  d'  es- 
sersi abbastanza  riposato,  Ove  in  questo 
tempo  alcuno  degli  uomini  osi  abbandona- 
re il  luogo  ad  essi  prefisso ,  ed  entrare  in 


ro  Siculo ,  Senofonte  e  tutti  quelli  che 
nero  dopo  scrissero  Artoserse. 
8.  Altri  Arsure. 

4.  Yerso  quell'anno  in  cui  Atene  fu  di- 
strutta da  Lisandro. 

5.  Nel  principio  del  primo  libro  dell'A- 
nabasi. 

6.  Lo  stesso  che  il  Sole  presso  i  Latini. 

7.  Diodoro  Siculo  dice  che  queste  cose 


quello  assegnato  alle  donne,  e  atare  a 
guardarle,  o  passar  dinanzi  ai  loro  coc- 
chi, vien  punito  di  morte.  »  Così  un  an- 
tico storico. 
15.  Adorato  dai  Persianr*eome  emana- 


furono  al  re  annunciate  da  Svenitesi  :  Più-  zion  della  luce  più  pura,  e  autor  d'  ogni 

tarco  si  accorda  qui  con  Senofonte.  bene. 

8.  Al  Dacier  ed  allo  Schirach  par  più      16.  Diodoro  Siculo  gli  dà  soltanto  qua- 

probabile  ciò  che  dice  Sonofonte,  il  quale  rantalre  anni  di  regno. 
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SOMMARIO 

Arato  è  mitrato  bambino  allo  mani  di  Abanttda.  —  È  allevato  in  Argo,  dove  tutto  si  da 
agli  esercizi  della  palestra.  —  Nicocle  usurpa  la  tirannide  di  Sicione ,  ed  Arato  te- 
nero della  patria  sua  delibera  abbattere  il  tiranno.  —  Suoi  preparativi  a  tal  uopo, 
e  come  riesca  a  rendersi  padrone  della  città ,  eh'  egli  poi  fa  entrare  nella  lega  de- 
gli Achei.  —  Indole  di  Aralo.  —  Sua  moderazione  e  generosità.  —  Suo  viaggio 
in  Kg  ilio.  —  Storia  del  quadro  d'  Aristrato.  —  Arabi  ristabilisce  la  concordia 
tra  i  tuoi  concittadini.  —  Arti  d'  Antigono  per  metterlo  in  mala  risia  a  Tolo- 
meo. —  Medita  l'occupazione  di  Corinto.  —  Importanza  di  questa  città;  e  come 
Antigono  fosse  ginoto  a  impadronirsene.  —  Ergino  si  offre  a  introducalo  per 
sessanta  talenti.  —  Arato  accetta  la  condizione  ed  entra  in  Corinto.  —  Attacca 
la  cittadella,  se  ne  rende  padrone,  e  persuade  aiCorintiidi  unirsi  agli  Achei.  — 
Altri  bei  falli  di  lui.  —  Grande  autorità  ch'egli  ottiene  nella  lega  Acfaea.  —  Im- 
prende a  liberare  Argo  dal  tiranno  Aristomaco  ;  il  quale  è  ucciso ,  e  gli  succede 
Aristippo.  —  Arato  tenta  invano  di  occupar  Argo  per  sorpresa  :  si  viene  poi  a 
una  bai  taglia  in  cui  finalmente  Aristippo  è  sconfitto  ed  ucciso.  —  Lisiade ,  tiran- 
no di  Megalopoli  ,  lascia  la  tirannide  e  mette  la  città  nella  lega  Achea.  —  Vii- 
torta  d'Arato  sogli  Elolii  a  Pellene.  —  Avventura  singolare  nel  tempio  di  Dia- 
na. —  Arato  mentre  tenta  di  sorprendere  il  Pireo,  si  rompe  una  gamba.  —  Fa 
entrare  Aristomaco  li  nella  lega  degli  Achei.  —  Sorprende  Hantinea.  —  Morto 
di  Lisiade ,  onde  vien  biasimo  ad  Arato.  —  Impedisce  che  Cleomene  si  unisca 
-  agli  Achei.  —  1  Corintii  vogliono  impossessarsi  di  lui  ;  ma  esce  loro  dalle  ma- 
ni. —  Vantaggiose  offerte  fattegli  da  Cleomene ,  eh*  egli  ricusa.  —  Chiama  An- 
tigono in  soccorso  degli  Achei.  —  Riprende  Argo.  —  Rimproveri  che  vengono 
fatti  alla  di  lui  condotta.  —  fi  battuto  vicino  a  Cafla  dagli  Ktolii.  —  Credito  di 
che  egli  gode  presso  Filippo  ,  cui  impegna  a  rendere  Itomato  ai  Messemi.  — 
Filippo  cangia  di  condotta.  —  Aralo  si  ritira  dalla  corte  di  lui,  e  il  prìncipe  lo 
fa  avvelenare.  Onori  funebri  rendutigli ,  e  vendetta  del  Cielo  sopra  Filippo. 

11  filosofo  Crisippo  temendo,  o  Policrate,  per  quanto 
a  me  pare,  la  trista  significazione  che  venia  data  a  un  certo 
antico  proverbio,  il  dispose  non  in  quel  modo  che  veramente 
esso  è,  ma  in  questa  maniera,  coni'  egli  credeva  che  tornasse 
meglio: 

Solo  i  figli  felici  il  padre  lodano. 

Ma  Dionisodoro  trezenio,  riprendendo  Crisippo,  rimise  lo  stesso 
proverbio  nel  suo  vero  essere,  che  è  questo: 

Solo  i  figli  sciaurati  il  padre  lodano.' 

E  dice  che  da  un  tale  proverbio  si  viene  a  chiuder  la  bocca 
a  coloro,  che  non  essendo  per  sè  medesimi  di  verun  pregio., 
insinuar  pur  si  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni  loro  antenati, 
e  non  rifinano  mai  di  lodarli.  Ma  per  colui,  nell'  indole  del 
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quale,  per  parlare  con  Pindaro,  spicchi  e  risplenda  la  generosità 
dei  suoi  avi  (siccome  addiviene  in  te,  che  la  tua  vita  conformi 
al  più  hello  de' domestici  tuoi  esemplari),  fia  cosa  buona  e 
felice  il  rammentarsi  degli  ottimi  personaggi  della  propria  schiat- 
ta, e  l'udir  sempre  e  il  narrare  altresì  una  qualche  azion  loro. 
Coociossiachè  quelli,  che  sono  di  questo  carallere,  non  attaccano 
già  la  lor  gloria  alle  altrui  lodi  per  mancanza  di  pregi  propri i  ; 
ma,  unendo  i  proprii  pregi  a  quelli  de- loro  maggiori,  encomiano 
questi,  siccome  autori  della  loro  stirperò  maestri  del  viver  loro. 
Quindi  è  che,  scritta  avend'io  la  vita  di  Aralo,  tuo  concittadino 
e  antenato,  al  quale  tu  non  fai  già  vergogna  sì  per  V  estimazione 
in  cui  se'  tenuto,  e  si  ancora  per  la  possanza  che  hai,  V  ho 
a  te  indirizzata-  ciò  facendo  non  già  perchè  tu  medesimo 
voluto  non  abbi  fin  da  principio  sapere  con  esattissima  cura, 
più  eh'  altri  mai  ,  le  di  lui  gesta;  ma  perchè  Policrale  e 
Pitocle,  i  figliuoli  tuoi,  si  allevino  fra  i  domestici  loro  esemplari, 
parte  ascoltando  e  parte  pure  leggendo  di  quelle  cose,  che 
d' uopo  è  eh' essi  imitino;  imperciocché  il  riputar  sempre 
ottimo  sè  medesimo  sopra  di  ogn'  allro,  cosa  è  propria  di  chi 
amante  sia  di  sè  slesso,  e  non  della  virtù. 

La  città  de'  Sicionii,  come  da  prima  a  cader  venne  da 
quella  pura  e  dorica  sua  aristocrazia  (quasi  da  un'  armo- 
nia  che  sia  messa  in  isconcerto  ed  in  confusione),  nelle  dis- 
sensioni e  nelle  gare  de'  popolari  oratori,  continuò  ad  esse- 
re mai  sempre  fra  sciagure  ed  in  iscompiglio ,  passan- 
do da  uno  soli'  altro  tiranno,  fintanto  che ,  ucciso  Cleone , 
eletti  furono  per  governatori  Timoclida  e  Clinia  ,  uomi- 
ni sommamente  gloriosi  e  autorevoli  fra'  cittadini.  Ma, 
quando  già  pareva  che  la  repubblica  si  mettesse  in  qualche 
buona  costituzione,  Timoclida  mori^  e  allora  Abantida  ,  fi- 
gliuolo di  Pasea,  usurpandosi  la  tirannide,  uccise  Clinia,  e  in 
parte  pure  uccise,  e  in  parte  cacciò  via  i  di  lui  amici  e 
parenti:  e  cercava  ben  anche  il  di  lui  figliuolo  Arato,  che 
aveva  seti'  anni,  per  levargli  pure  la  \ita.  Ma  nella  confusione 
e  nel  tumulto,  onde  se  n'  andò  allora  quella  casa  a  soqquadro,  sot- 
trattosi il  fanciullo  insieme  con  que'  che  foggiano,,  e  discorrendo 
perla  città  spaventato  e  privo  d'ogni  soccorso,  entrò  casualmente, 
e  senzJ  esser  veduto,  in  casa  di  una  donna  che  aveva  nome 
Soso,  ed  era  sorella  di  Abantida,  maritata  a  Profanto ,  fratello 
di  Clina.  Costei,  che  e  per  propria  indole  era  d' animo  generoso, 
e  s'  avvisava  che  con  V  ajulo  di  un  qualche  Nume  si  fosse 
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quel  fanciullo  rifuggilo  ad  essa,  il  tenne  dentro  nascosto;  e, 
venula  poscia  la  notte,  il  mandò  ad  Argo  colatamente,  in 
questa  guisa  tolto  Aralo,  e  scampalo  dal  pericolo,  s' ingenerò 
tosto  in  esso  e  andò  crescendo  pure  insiem  coll'  elà  un  fiero 
ed  ardente  odio  conlro  i  tiranni.  E  venendo  allevalo  in  Argo 
nobilmente  presso  gli  ospiti  ed  amici  del  di  lui  padre,  e 
veggendosi  crescere  in  buona  complessione  e  in  grande  statura, 
si  diede  agli  esercizii  della  palestra;  onde  poi  combattè  in  tutte 
e  cinque  le  maniere  di  giuochi,  e  ol tenne  corone.  E  di  fatto 
ben  appare  ne1  di  lui  simulacri  una  certa  idea  atletica,  e  l'aria 
conlegnosa  e  reale  dello  aspetto  suo  non  è  già  in  tulio  aliena 
dalla  voracità  appunto  degli  alieti,  e  dalla  lor  inarra.  Per  la 
qual  cosa,  meno  forse  che  non  conveniva  ad  un  personaggio  po- 
litico, attese  egli  allo  studio  dell'  eloquenza  :  quantunque  giudica- 
to venga  eh'  ei  stato  sia  più  facondo  nell'arte  del  dire  che  non 
pare  ad  alcuni:  ciò  argomentandosi  da'  di  lui  comen lari i,  che 
pure  ha  scritti  di  rimbalzo  ed  alla  sfuggita,  servendosi  de'  vocabo- 
li usuali  e  comuni.  In  progresso  di  tempo  Djnia  ed  Aristotele, 
il  dialettico,  tramarono  insidie  ad  Abautida,  il  quale  era  solito 
d' intervenire  ogni  giorno  alle  dispute  che  facean  eglino  in 
piazza,  e  di  contendere  pure  insieme  con  loro,  avendolo  indotto 
eglino  slessi  ad  un  così  fatlo  interlenimento,  e  gli  tolser  la 
vita.  Essendo  quindi  subentralo  nel  dominio  Pasea,  il  padre 
di  Abanlida ,  fu  pure  ucciso  a  tradimento  da  Nicocle ,  che 
si  fece  anch'  egli  tiranno.  Raccontano  che  costui  somigliantissimo 
eradi  aspetto  a  Periandro,  figliuolo  di  Cipsclo,  siccome  Orante 
persiano  ad  Alcmeone  di  Anlìarao;  e  ad  Ettore  quel  giovane 
Lacedemoni,  il  quale,  secondo  ciò  che  ne  riferisce  Mirsilo, 
calpestato  venne  dalla  calca  delle  persone,  che,  quando  seppero 
una  tal  simiglianza,  concorreano  a  vederlo.  Nicocle  pertanto 
dopo  quattro  mesi  di  tirannide,  ne'  quali  assai  maltrattata 
avea  la  cillà,  era  in  pericolo  di  perdere  la  cillà  slessa  per 
le  insidie  che  gli  si  tendeano  dagli  Etoli.  In  queslo  mezzo, 
essendo  già  Arato  noli'  adolescenza,  tenuto  era  in  gran  credito 
sì  per  la  nobiltà  de'  natali,  e  sì  ancora  per  lo  suo  spirito, 
il  quale  si  facea  conoscere  non  picciolo  ed  infingardo,  ma 
grave  e  accompagnato  da  un  sentimento  fermo  e  sodo  al  di 
sopra  dell'  elà  sua.  Per  la  qual  cosa  coloro,  che  slati  erano 
esiliali,  teneano  la  mira  principalmente  sovr'  esso;  e  Nicocle 
non  trascurava  già  i  di  lui  andamenti,  ma  di  nascosto  conside- 
rando ne  stava  e  osservando  le  mosse  ;  non  perchè  temesse  elio 
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foss'  ei  per  accingersi  a  verna'  impresa  di  tanlo  ardire,  e  per 
esporsi  a  un  sì  grande  pericolo;  ma  perchè  avea  sospetto 
eh'  ei  trattasse  coi  re  che  stali  erano  amici  ed  o  piti  del  {la- 
dre suo:  e  veramente  Aralo  aveva  preso  ad  incamminarsi  per 
questa  via.  Senonchè  quando  poi  vide  che  Antigono  2  ,  ad 

.  onta  delle  promesse  fatte,  negligenlava  la  cosa,  o  lasciava 
scorrere  il  tempo,  e  che  le  speranze,  che  gli  veniali  dall'  Egitto 
e  da  Tolomeo ,  troppo  eran  lontane  ,  deliberò  di  abbat- 
tere da  se  solo  il  tiranno.  Comunicò  primamente  la  sua 
deliberatone  ad  Arislomaco  e  ad  Ecdelo,  de*  quali  era  quegli 
esule  di  Sidone,  e  questi  Arcade  era  e  di  Megalopoli,  uomo 
filosofo  ed  operoso,  che  in  Alene  avuta  aveva  famigliarità  con 
Archesilao  Accademico.  Accolto  avendo  questi  due  con  animo 
pronto  e  volenteroso  una  tale  deliberazione ,  egli  poscia 
abboccassi  pure  cogli  altri  esuli ,  pochi  de'  quali  vergo- 
gnandosi di  rinunziare  a  quella  speranza,  si  unirono  air  im- 
presa con  lui  :  ma  i  più  si  sludiavan  anzi  di  distorne  Ara- 
to, come  troppo  temerario,  per  non  avere  sperienza  delle  fac- 
cende 3.  Nel  mentre  pertanto  eh*  ei  divisava  di  occupare  un 
qualche  luogo  sul  tener  di  Sidone,  donde  movendosi  a  portar 
andasse  la  guerra  al  tiranno,  giunse  in  Argo  un  uooio  appunto 
di  Sidone  che  fuggito  eradi  carcere,  ed  era  fratello  di  Senocle, 
uno  degli  esiliati.  Costui,  condotto  ad  .Arato  da  Senocle  slesso, 
gli  raccontò  come  il  silo  del  muro  da  esso  scavalcato  nello 
scampare  era  al  di  dentro  quasi  eguale  al  terreno,  eh'  ivi  si 
sollevava  allo  e  petroso,  e  come  1'  altezza  al  di  fuori  non  era 
già  tanta  che  arrivar  non  vi  potessero  agevolmente  le  scale. 
Quando  Arato  udite  ebbe  tai  cose,  mandò  Senta  e  Tenone,  due 
servi  suoi,  insieme  con  Senocle,  a  riconoscere  il  muro  ;  determi- 
nato avendo  di  voler  nascosamente,  se  mai  gli  fosse  possibile,  e 
con  incontrare  un  solo  pericolo,  arrischiar  tutto  speditamente , 

.  anzi  che  con  una  lunga  guerra,  e  con  aperte  battaglie  met- 
tersi, ei  che  privato  era,  a  cozzarla  contro  un  tiranno.  Ritornato 
essendo  poi  Senocle  dopo  aver  prese  le  misure  del  muro,  e 
riferito  avendo,  che  il  silo  non  era  per  natura  sua  inaccessibile 
nè  difficoltoso,  ma  che  ben  incontrata  si  sarebbe  difficoltà  in 
volersi  accostar  di  nascosto  per  cagione  di  alcuni  cagnoletti 
che  aveva  un  certo  ortolano,  i  quali,  piccioli  com'  erano,  eran 
pure  insolenti  e  riottosi  oltre  modo,  nè  si  lasciavano  punto  am- 
mansare, Arato  si  accinse  tosto  all'  impresa.  Per  ciò  che  spetta 
al  provvedersi  di  armi,  cosa  già  eli'  era  in  quei  tempo  che 
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comunemente  faceasi,  mentre  lutti,  per  cosi  dire,  si  molestavano 
allora  con  latrocinii  e  con  incursioni  reciproche:  e,  per  ciò 
che  spelta  alle  scale,  costrutte  furono  alla  scoperta  da  Eu- 
franore,  Iegnajuolo,  che  sebbene  uno  fosse  anch'  ei  de'  banditi» 
pure,  in  riguardo  all'  arte  eh'  ei  professava  ,  potè  formarlo 
senza  destar  quindi  sospetto  veruno.  Ognuno  dogli  amici  di 
Arato  eh'  erano  in  Argo  gli  sommini.slrò  almeno  dieee  uomini, 
ed  egli  armò  trenta  de'  proprii  suoi  famigliari  :  e  col  mezzo 
di  Senofilo,  capo  di  ladroni,  assoldò  un  picciol  numero  di  soldati 
mercenari!,  fra' quali  fu  sparsa  voce  che  andrebbero  sul 
tener  di  Sidone  a  menar  via  le  cavalle  del  re;  e  inviati  furono 
innanzi,  per  la  maggior  parte  separatamente,  alla  torre  di  Poli* 
gnoto  con  ordine  di  aspettar  quivi  Arato.  Egli  inviò  pure  innanzi 
Cafesia  spedilo  e  succinto  con  altri  quattro,  i  quali  andar 
doveano  la  notte  da  queir  ortolano,  dicendogli  d'  essere  viag- 
giatori; e,  come  accolti  da  lui  fossero  ad  albergar  ivi,  il  dovean 
chiuder  dentro  insieme  co'  cani  :  perocché  non  v'  era  altra 
via  per  cui  passar  si  potesse.  E  così  mandate  furono  innanzi 
su  carri  ben  anche  le  scale,  che,  fatte  essendo  di  pezzi  che 
si  sconnettevano,  cacciate  e  nascoste  furono  in  certe  misure 
da  frumento  *.  Intanto  comparir  si  videro  in  Argo  alcune 
spie  di  Nicocle,  le  quali,  per  quel  che  diceasi,  giravano  intorno 
senza  manifestarsi,  e  osservavano  gli  andamenti  di  Arato.  Questi 
uscito  fuori  di  buon  mattino,  e  facendosi  a  tutti  vedere,  s' inler- 
tenne  nella  piazza  insiem  cogli  amici.  Indi  andato  ad  ungersi 
nel  ginnasio,  e  tolti  seco  dalla  palestra  alcuni  di  que'  giovani 
che  soliti  erano  di  bere  e  di  spassarsi  con  esso,  tornossene  a 
casa:  e  poco  dopo  si  videro  de'  suoi  famigliari  pur  nella  piazza 
chi  portar  ghirlande,  chi  comprar  fiaccole,  chi  abboccarsi  con 
quelle  femminucce  che  costumavano  di  cantare  e  suonar  di 
flauto  a' banchetti;  le  quali  cose  tutte  veggendo  quegli  esplora* 
tori,  ingannati  restavano,  e  diceano,  ridendo  fra  loro,  che  non 
v'  era  al  certo  nulla  di  più  timido  di  un  tiranno,  se  anche 
Nicocle,  che  pur  aveva  una  si  grande  città,  e  una  tanta 
possanza,  temea  non  di  meno  di  un  giovinoti,  ohe  consumava 
nelle  voluttà  e  beverie  gornaliere  ciò  che  servir  gli  doveva  a 
mantenersi  nell'esilio  suo.  Così  ingannati  essi  adunque  in  questo 
lor  falso  pensare,  andaron  via.  Ma  Aralo  uscito  fuori  subi- 
tamente dopo  desinare,  e  unitosi  a  que' soldati  ch'erano  alla 
torre  di  Polignoto,  li  menò  a  Nemea,  dove  manifestò  alla  mol- 
titudine P  impresa  da  farsi.  Primamente  fece  egli  promesse 
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ed  esortazioni,  e,  dato  per  contrassegno  Apollo  proprio,  andava 
innanzi  alla  volta  della  città,  ora  affrettando  ed  ora  allentando 
il  cammino  per  tenere  in  quel  viaggio  una  giusta  misura  col 
giro  della  luna,  acciocché  potesse  goderne  il  lume  per  istrada, 
e  trovarsi  all'  orto  presso  del  muro  nel  tramontare  di  essa. 
Di  là  vennegli  incontro  Cafesia,  avvisandolo  che  aveva  bensì 
rinchiuso  dentro  V  ortolano,  ma  che  non  gli  era  venuto  fatto 
ài  avere  i  cagnoletti;  perocché  balzali  eran  fuori  anticipata- 
mente. Essendosi  quindi  per  la  maggior  parte  perduti  di 
coraggio  que'  eh'  erano  con  Arato,  e  facendogli  istanza  che 
desister  volesse,  egli  li  confortava,  e  mostrava  d' essere  per  con- 
durli addietro,  se  quo'  cani  data  avesser  loro  troppa  molestia. 
Nel  tempo  slesso,  mandali  .avendo  innanzi  que'  che  portàvan 
le  scale,  dei  quali  eran  capi  Ecdelo  e  Mnasitco,  egli  pure  tenea 
lor  dietro  a  lenti  passi,  mentre  già  i  cani  col  maggior  loro 
sforzo  abbajavano,  e  correvano  seguitando  Ecdelo  e  i  di  lui 
compagni.  Ciò  nulla  ostante  accostaronsi  eglino  al  muro,  e  vi 
appoggiarono  con  tutta  sicurezza  le  scale.  Cominciando  i  primi 
a  salir  su,  avv  enne  che  quegli,  a  cui  spettava  di  far  la  guar- 
dia mattutina,  passava  per  di  là  con  un  campanello,  con  molte 
fiaccole,  e  con  istrepito  fatto  da  quelli  che  il  seguitavano. 
Coloro  pertanto,  eh'  erano  su  le  scale,  si  ristrinsero  allora 
quivi,  né  fu  lor  difficile  il  tenersi  occulti;  ma  ben  corsero 
poscia  estremo  pericolo  al  passare  di  un'  altra  guardia  , 
che  a  rincontro  veniva  di  quella  prima.  Pure  ,  oltrepas- 
sata essendo  anche  questa  senza  venir  essi  scoperti,  subi- 
tamente Ecdelo  e  Mnasiteo  salirpno  primi  sul  muro,  e  postisi 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  ad  occupare  la  strada,  mandarono 
Tecnone  ad  Arato  per  fargli  istanza  che  s'  affrettasse.  Non 
V  era  già  lungo  tratto  dall'  orto  al  muro  e  alla  torre,  nella 
quale  teneasi  per  guardia  un  gran  cane  da  caccia.  Questo  cane, 
o  per  essere  per  sua  natura  infingardo,  o  per  aver  troppo  af- 
faticato nel  dì  precedente,  non  sentì  punto  quelli  che  scalavano 
il  muro:  ma  destato  dai  cagnoletti  del  l'ortolano  che  abba  java  no 
giù,  si  mise  ad  abbajare  anch'  esso  prima  eon  una  voce  bassa, 
cupa  e  indistinta,  e  poi  (in  sentir  la  gente  che  passava  da 
presso)  con  un  tuono  fòrte  e  violento,  onde  tutto  quel  luogo 
risuonava  intorno  di  strepitosi  latrati;  cosicché  la  sentinella, 
eh'  era  al  di  là,  domandò,  forte  gridando,  al  cacciatore,  contro 
qual  persona  abbajasse  il  cane  così  aspramente,  e  se  v'  era 
nulla  di  nuovo;  ed  egli  rispose  dalla  torre,  che  non  v'  era 


Digitized  by  Google 


*M  VITA  DI  ARATO 

nulla  da  temere,  e  che  il  cane  irritato  s'  era  al  lume  di 
quo' che  gira\ano  in  guardia  della  muraglia  e  allo  slrepito  del 
campanello.  L'  udir  queste  parole  diede  coraggio  grandissimo 
a'  soldati  di  Aralo,  i  quali  da  ciò  argomentavano  che  quel  caccia- 
tore a  parte  fosse  dell'  impresa,  e  però  nascondesse  in  lai  modo 
la  cosa,  e  che  vi  fossero  pur  molti  altri  nella  città  che  avrebber 
loro  cooperalo.  Ma  quando  giunti  furono  al  muro,  ben  grande 
era  il  rischio  in  cui  si  trovavano,  andando  in  lungo  la  faccenda; 
perchè  le  scale  non  si  reggevano  se  non  salivari  essi  ad  uno 
ad  uno  e  bel  bello,  e  P  ora  dava  pur  fretta,  cantando  già  i 
galli,  vó  essendo  già  per  sopravvenire  coloro  che  qualche  cosa 
portar  solcano  dalla  campagna  al  mercato.  Quindi  è  che  Arato 
si  diede  premura  di  salire  dopo  .che  saliti  erano  quaranta 
uomini  soli  ;  e,  aspettatine  poscia  alcuni  altri  pcchi  di  quei 
eh*  erano  ancora  a  basso ,  s'  avviò  all'  abitazion  del  tiranno 
e  al  pretorio,  dove  la  notte  in  guardia  stavano  i  soldati  mer- 
cenari :  e  fattosi  tosto  loro  addosso,  e  presili  tutti  senza 
ucciderne  alcuno,  mandò  subito  a  chiamar  fuori  delle  loro 
case  gli  amici  suoi.  Essendo  questi  da  ogni  parte  concorsi, 
già  incominciava  il  giorno  a  risplendere;  e  il  teatro  pieno  era 
di  gente  ivi  unitasi  perplessa  e  sospesa  intorno  air  incerta  voce 
che  udiva,  senza  saper  nulla  di  chiaro  sopra  ciò  che  faceusi, 
sinché  fatto  non  si  fu  avanti  un  banditore  che  disse,  come 
A  rato  di  Clinia  invitava  alla  libertà  i  cittadini.  Allora,  credendo 
essi  che  fosse  alfiu  giunto  ciò  che  da  gran  tempo  aspettavano, 
corsero  impetuosamente  ed  in  folla  alle  porte  del  tiranno, 
e  vi  appiccarono  il  fuoco.  Si  grande  fu  pertanto  la  fiamma 
che  si  levò  nelP  abbruciarsi  queir  abitazione,  che  veduta  fu 
perfino  a  Corinto:  onde  mancò  poco  che  i  Corinti i,  stupefatti 
per  una  tal  cosa,  non  accorressero  a  dar  soccorso.  Nicocle  pertan- 
to, uscito  fuori  per  certi  cuniculi,  fuggissi  dalla  città  occulta- 
mente: e  i  soldati  di  Arato  insieme  co'  Sicionii  estinsero  al- 
lora il  fuoco,  e  si  diedero  a  saccheggiar  il  palagio.  Nè  Ara- 
to vietò  già  loro  una  tal  cosa:  ma,  tolte  P altre  ricchezze, 
che  tuttavia  restavano  di  ragione  de'  tiranni  ,  le  mise  a 
comune,  distribuendole  a'  cittadini.  Non  vi  fu  poi  alcu- 
no, nè  fra  gli  assalitori,  nè  fra  i  nemici  ,  che  restasse 
morto  e  neppure  ferito;  ma  la  fortuna  conservò  pura  quel- 
P  impresa  e  affatto  incontaminata  da  sangue  civile.  Quindi  Arato 
ritornar  fece  gli  sbanditi,  tanto  quelli  scacciati  da  Nicocle, 
ed  erano  ottanta,  quanto  quelli  scacciati  da'  tiranni  antecessori, 
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ed  erano  non  meno  di  cinquecento,  |  quali  andati  eran. vagando 
lontan  dalla  patria  per  lo  spazio  di  cinquanl'  anni  ali'  incirca. 
E,  tornati  essendo  poveri  per  la  maggior  parte,  si  prendeano 
que1  beni  che  avuti  avean  prima,  andando  a  possesso  delle 
lor  case,  c  de*  loro  poderi  :  ma  quindi  venne  Arato  ad  aver  una 
grande  angustia  dj  animo,  veggendo  egli  insidiata  e  invidiata 
la  città  al  di  fuorvi  da  Antigono  per  essersi  rendala  libera, 
al  di  dentro  in  iscompiglio  e  in  sedizion  fra  se  slessa.  Per 
lo  che,  ottimo  avviso  prendendo  nelle  circostanze  presenti,  la 
collegò  cogli  Achei.  E  i  Sicionii,  quantunque  Dorici,  si  assog- 
gettavano di  buona  voglia  a  prendere  il  nome  degli  Achei, 
e  ad  entrar  nella  loro  repubblica;  sebbene  allor  questi  non 
fossero  nè  in  grande  estimazione,  nè  in  grande  possanza  :  peroc- 
ché i  più  di  loro  erano  abitatori  di  città  picciole,  e  posseJeano 
un  terreno  che  punto  buono  non  era  nè  dovizioso  5,  essendo  essi 
lungo  un  mare  che  non  ha  porto  alcuno,  e  che  in  molli  luoghi  va 
a  battere  nel  continente  fra  rocce  scoscese.  Ma  questi  medesimi 
Achei  ben  mostrato  hanno  essere  insuperabile  la  forza  de'Greci, 
ogni  volta  che  vi  si  trovi  buon  ordine,  e  unanimità,  e  capitano 
assennato.  Couciossiachè  quantunque  non  fosser  eglino  da 
contarsi,  per  rosi  dire,  per  nulla  in  quanto  all' antico  valore 
onde  fiorivano  i  Greci,  e  non  avessero  in  allora  lutti  insieme 
neppur  la  possanza  di  una  sola  città  ragguardevole;  ciò  nulla 
ostante  colla  buona  direzione  ,  colla  concordia  e  col  sa- 
pere non  pure  astenersi  dal  portare  invidia  a  chi  pri- 
meggiava in  virtù,  ma  di  più  essergli  ben  anche  obbedienti  e 
andargli  dietro,  non  solamente  conservaron  liberi  sè  medesimi 
in  mezzo  a  cilladi ,  a  possanze,  e  a  tirannidi  così  grandi,  ma 
liberarono  altresì  e  salvarono  la  maggior  parte  degli  altri  Greci. 
Per  ciò  poi  che  spelta  a'  di  lui  costumi,  er'  egli  politico, 
magnanimo,  attento  alle  cose  pubbliche  più  che  alle  privale, 
e  severo  odialor  de'  tiranni;  e  il  termine,  eh'  ei  si  prefiggeva, 
sempre  dell'inimicizia  sua,  non  era  altro  che  il  vantaggio 
pubblico:  onde  pare  che  stalo  egli  sia  non  cosi  esatto  amico 
e  costante,  come  era  nemico  mansueto  e  placabile,  volgendosi , 
secondo  V  occasione,  or  air  una  or  air  altra  parie  in  grazia 
della  repubblica:  e  dal  consentimento  comune  de'  popoli,  dalla 
società  delle  citladi  ,  dal  sinedrio  e  dal  teatro  ad  una  sola 
voce  diceasi  che  Aralo  di  nuli'  altro  invaghito  non  era  che 
dell'  onesto  e  del  bello;  e  che,  in  quanto  air  entrare  apertamente 
in  guerra  e  in  battaglia,  pusillanimi)  era  e  diffidente,  ma  in 
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quanto  «il  maneggiar  affari  nascosamente,  e  al  tessere  Irame 
occulte  contro  città  e  contro  tiranni,  uomo  era  scaltrissimo. 
Quindi  è  che,  avendo  egli  felicemente  eseguite  molle  imprese 
di  quelle  che  non  erano  da  sperarsi,  per  aver  in  esse  avuto 
coraggio,  sembra  per  contrario,  che  per  troppa  sua  circospezione 
gliene  sieno  riuscite  male  pur  molte  di  quelle,  che  di  leggieri 
poteano  riuscirgli  bene.  Imperciocché  non  solamente  la  vista  di 
alcuni  animali,  per  quello  che  appare,  perspicace  è  in  fra  le 
tenebre,  e  di  giorno  poi  resta  cieca,  per  V  aridità  e  tenuità 
dell' umore  che  è  intorno  air  occhio,  e  che  però  non  può  soffe- 
rire il  mescolamento  della  luce;  ma  v'  ha  altresì  negli  uomini 
una  certa  sagacilà  e  prudenza,  che  nelle  imprese  scoperte 
e  pubblicate  facilmente  si  mette  per  sua  natura  in  coster- 
nazione, quando  in  quelle  copèrte  e  nascoste  piena  è  di  ardimen- 
to. Una  tale  inegualità  nelle  binine  indoli  e  generose  proviene 
da  mancanza  di  ragionamento  filosofico;  per  la  quale  man- 
canza si  produce  in  esse  la  virtù  senza  V  ajuto  della  scienza, 
siccome  fruito  che  nasca  da  per  sè  stesso,  e  senza  coltura; 
e  queste  cose  ben  possono  esser  messe  in  chiaro  cogli  e- 
sempi. 

Arato  pertanto,  dopo  aver  collegato  se  medesimo  e  la 
città  sua  cogli  Achei ,  a  militar  diedesi  nella  cavalleria  ; 
e,  in  grazia  dell'obbedienza  ch'ei  prestava  a*  comandanti , 
era  molto  amalo  da  essi  :  perocché  quantunque  apportato  a- 
vess' egli  ben  grande  vantaggio  alle  comuni  faccende  col 
proprio  suo  credito  e  colle  forze  della  patria  sua:  nolla  di 
meno  si  sottometteva  egli  sempre,  come  semplice  soldato 
volgare,  al  condoltier  degli  Achei ,  chiunque  si  fosse,  o  Di- 
meo,  o  Tritense,  o  di  una  qualch' altra  città  ancor  più 
picciola.  Mandati  poi  '  essendogli  in  dono  dal  re  Tolomeo 
venticinque  talenti,  ci  li  accettò;  e,  accettati  che  li  ebbe, 
.  distribuilli  a'suoi  concittadini  poveri,  sì  per  altri  usi,  e  si 
per  riscattare  i  prigionieri  di  guerra.  E  poiché  coloro,  che 
stati  erano  esiliati ,  implacabili  erano  in  travagliare  i  pos- 
seditori de'  loro  beni,  e  la  città  correa  quindi  pericolo  di  an- 
dar tutta  sossopra ,  Arato,  veggendo  che  la  sola  speranza, 
che  rimaneva  ,  uell'  umanità  era  di  Tolomeo ,  prese  a  navigare 
per  andarsene  a  pregare  quel  re  che  somministrar  gli  vo- 
lesse danari ,  onde  pacificare  le  controversie.  Salpò  adun- 
que da  Melone  al  di  sopra  di  Malea  ,  come  foss'indi  per  cor- 
rere dirittamente  all'Egitto.  Ma,  cedendo  il  piloto  ah  vento 
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gagliardo  clic  si  levò,  e  ai  fluiti  che  vernano  dall'alto  ma- 
re, e  trasportato  essendo  in  vece  ad  altra  parte,  a  gran  fa- 
tica approdò  ad  Adria  6 ,  paese  nemico  ,  perocché  sotlo  il 
dominio  era  di  Antigono,  che  vi  tenea  guernigione.  Per  la 
qua!  cosa  ,  brigandosi  Arato  di  sottraicene  prima  di  venire 
scoperto ,  scese  a  terra  ,  e  abbandonata  la  nave,  al  Ionia  fios- 
si dal  mare,  avendo  seco  Timanle,  uno  degli  amici  suoi: 
e  gittati  essendosi  entrambi  in  un  certo  I Oogo  selvoso,  pas- 
saron  quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco  dopo  che  Ara- 
to uscito  si  fu  di  nave,  vi  soppraggiunse  a  cercarlo  il  co- 
mandante della  guernigione;  ma  costui  ingannato  venne  dai 
servi  dello  stesso  Arato,  i  quali  slati  erano  ammaestrati  di 
dire,  che  Arato  s'era  tosto  fuggito,  navigando  alla  volta  di 
Eubea.  Quel  comandante  pertanto  dichiaro  per  cose  nemiche 
la  nave,  i  servi,  e  quant' àltro  v'era  sopra,  e  si  ritenne 
tutto.  Dopo  non  molti  giorni ,  trovandosi  Arato  in  grande 
perplessità,  gli  avvenne  una  buona  avventura ,  accostala  es- 
sendosi una  nave  romana  a  quel  luogo  appunto,  dove  egli 
ora  poggiava  in  alto  a  specolare,  ora  se  la  passava  entro 
nascondigli.  Questa  nave  portavasi  alla  Siria  :  e  Arato  vi 
s' imbarcò,  persuaso  avendone  il  governatore  di  trasportarlo 
in  Caria:  e  trasportato  di  fatti  ri  fu  ad  onta  di  non  minori 
pericoli,  che  di  bel  nuovo  a  incontrar  ebbe  sul  mare.  Pas- 
sato quindi  dopo  lungo  spazio  di  tempo  dalla  Caria  in  Egitto 
abboccossi  col  re,  il  quale  avea  già  disposto  l'animo  in  di  lui 
favore,  siccome  quegli  che  stai'  era  ben  coltivato  da  Aralo,  da 
cui  ricevute  aveva  dipinture  e  tavole  mandategli  dalla  Grecia. 
Imperciocché  Arato,  che  aveva  in  queste  cose  un  discernimento 
squisito,  raccoglieva  e  acquistava  sempre  de' lavori  eccellenti , 
principalmente  di  que'di  Panfilo  e  di  Melanto,  e  glieli 
mandava 5  essendo  in  quel  tempo  tuttavia  in  auge  la  gloria 
dell'eleganza  Sicionia,  e  della  buona  maniera  di  dipingere 
che  in  quel  paese  si  usava ,  nel  qual  solo  conservato  erasi 
il  bello  di  quest'arte  puro  e  incontaminato:  di  modo  che 
anche  Apelle ,  queir Apelle  cotanto  ammirato,  andossene  là 
e  si  mise  sotto  quei  valentuomini ,  dando  loro  in  mercede 
un  talento,  non  tanto  per  aver  bisogno  d'essere  da  loro 
ammaestrato  in  quell'arte,  quanto  per  partecipare  del  loro 
credito.  Quindi  é  che  avendo  Arato,  quando  messa  ebbe  la 
patria  sua  in  libertà,  distrutte  subito  l'altre  immagini  de' ti- 
ranni, sopra  quella  poi  di  Aristrato,  il  quale  fiorì  a'  tempi 
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di  Filippo,  sletlo  consultando  per  ben  lunga  pezza.  Impe- 
rocché questo  Ai  islralo  sialo  era  dipinto  da  lutti  i  discepoli 
di  Melanto  presso  ad  un  carro  che  portava  la  Vittoria,  nel- 
la qual  dipintura  avea  posta  mano  anche  Apelle  medesimo,  co- 
me racconta  Polemone  Periegete.  Era  quest'opera  veramente 
ammirabile:  cosicché  Arato  allora  piegalo  fu  dalla  squisitezza 
dell'aite:  ma,  indulto  poscia  dall'odio  che  portava  a' tiranni, 
ordinò  che  abolita  fi>se.  Narrano  però  che  il  pittore  Nealce, 
il  quale  antico  era  di  Arato,  si  mise  piangendo  a  interceder 
per  essa:  e,  non  essendogli  venuto  fallo  di  persuaderlo,  gli 
disse  che  d'uopo  era  di  guerreggiare  contro  i  tiranni,  e  non 
contro  le  loro  cose.  Lasciamo  adunque  slare  *  soggiunse, 
fi  carro  e  la  Vittoria  j  ed  io  ti  ricoverò  tosto  Jrisfrato 
da  quella  tavolo.  Avendogli  Arato  condisceso,  Nealce  scancel- 
lò Aristrato,  e  in  luogo  di  esso\i  dipinse  solamente  una  pal- 
ina, non  avendo  coraggio  di  aggiungervi  alcun'  altra  cosa.  Di- 
cesi per  altro  che  i  piedi  dell'abolito  Aristralo  occulti  e  innos- 
servali  rimasero  sotto  del  carro.  Per  queste  cose  adunque  Arato 
acquistala  s' avea  già  da  prima T  affezione  di  quel  re;  e  da 
che  poi  data  gli  ebbe  piova  di  se  col  trattare  con  esso, 
vie  maggiormente  insinuossi  nella  di  lui  grazia,  e  ottenne 
in  dono  per  la  città  sua  cento  e  ottanta  talenti.  Toltine  c- 
gli  seco  quaranta  subitamente,  partissi  alla  volta  del  Pelo- 
ponneso: e,  in  quanto  agli  altri,  il  re  li  divise  in  rate,  e 
glieli  mandò  poscia  di  mano  in  mano.  Ella  fu  cosa  ben  gran- 
de pertanto  l'avere  Aralo  procacciali  a' suoi  cittadini  cotan- 
ti danari:  quando  gli  altri  comandanti  ed  oratori  popola- 
ri, per  una  picciola  porzione  che  ne  ricevesser  dai  re,  vio- 
lavano la  giustizia,  e  in  servitù  metleano  e  davano  in  ma- 
no ai  re  medesimi  le  proprie  ciltà.  Ma  cosa  fu  ancora  mag- 
giore l'essersi  con  que' danari  disciolta  la  controversia  che 
aveano  i  poveri  contro  de' ricchi,  e  stabilita  la  concordia,  e 
apportata  salute  e  sicurezza  al  popolo  tutto.  Era  pure  am- 
mirabile anche  la  moderazione  di  questo  personaggio  in  un 
tanlo  potere  che  avea.  Imperciocché  stai' essendo  eletto  egli 
solo  per  conciliatore  e  per  arbitro  affatto  indipendente  nelle 
cose  degli  sbanditi ,  ciò  addossar  non  si  volle  ;  ma  trascelse 
unitamente  a  sé  quindici  altri  personaggi ,  insieme  co' quali, 
dopo  molta  fatica  e  grandi  brighe,  stabilì  finalmente  a- 
micizia  e  pace  in  fra'  cittadini.  Per  le  quali  cose  non  sola- 
mente eglino  tulli  in  comune  gli  rendettero  quegli  onori 
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che  gli  si  convcniano ,  ina  ben  anche  gli  sbandili  iti  parti- 
colare gli  eressero  una  slalua  di  rame  con  quesl'  epigrafe 

in  versi  elegiaci  : 

#  * 

La  fama  de' consigli ,  dell'imprese, 
Del  valor  die  questi  ebbe  a  prò  de*  Greci , 

In  fino  a* segni  d'  Ercole  si  slese. 
Ma  noi  j  che  per  te  fatto  abbiam  ritorno, 

Arato  ,  ergemmo  qui  Vimmagin  tua 
Per  la  virtù  e  giustìzia  ond'eri  adorno:  , 

Di  un  salvator  V  immagine  con  quelle 
De  salvatori  Deij  poiché  tgual  sorte 

Desti  alla  patria,  e  dive  leggi  e  belle. 

Eseguite  cosi  avendo  Aralo  sì  falle  cose,  si  rendè  superio- 
re all'invidia  de9 cil Ladini  col  mezzo  delle  beneficenze.  Ma 
il  re  Anligono  avendone  dispiacere  e  afflizione,  e  volendo 
o  farselo  amico  interamente ,  o  metterlo  in  vista  cattiva 
presso  Tolomeo,  oltre  l'altre  gentilezze  che  gli  usò,  quan- 
tunque Arato  non  le  desiderasse  gran  fatto,  sacrificando  in 
Corinto  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad  esso  in  Si- 
done, e  a  cena,  dov'erano  molli  convitati,  alzando.in  mez- 
zo ad  essi  la  voce,  io  mi  credeva,  disse,  che  questo  gio- 
vane Sicionio  fosse  solamente  di  un  naturale  libero  e 
franco  e  affezionato  a' suoi  cittadini:  ma  e' mi  pare  al 
presente  che' egli  sia  giudice  ben  idoneo  delle  maniere  del 
vivere  e  degli  affari  dei  re.  Imperciocché  per  lo  addietro 
ci  avea  egli  in  dispregio,  lenendo  gii  occhi  su  le  spe- 
ranze che  gli  venian  dal  di  fuori,  e  ammirava  le  ricchezze 
dell'Egitto,  decantar  sentendone  gli  elefanti,  le  flotte  e 
le  regie  sale:  ed  ora  veduto  avendo  internamente  tulle 
quelle  faccende,  e  conosciuto  che  atiro  non  sono  che  una 
tragedia  e  una  scenica  decorazione,  dato  si  è  a  noi  del 
tutto.  Io  stesso  però  di  buona  voglia  lo  accetto  j  e  sta- 
bilito ho  di  servirmene  in  ogni  cosa,  e  voglio  che  voi 
pure  lo  repuliate  amico.  Gl'invidiosi  allora  e  i  malevoli, 
tolte  per  pretesto  queste  parole,  andavano  a  gara  fra  loro 
in  iscrivere  a  Tolomeo  assai  cose  e  disaggradevoli  contro  di 
Arato';  cosicché  Tolomeo  mandò  a  richiamarsene  con  Aralo 
medesimo.  Nelle  amicizie  adunque  de' tiranni  e  de' re  verso 
di  esso,  agitale  da  controversie  e  da  un  affetto  ardente  e 
geloso,  tanto  insinuossi  l'invidia  e  la  malignità.  Ora,  stat' es- 
Plutarco  Voi.  IV.  59 
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sondo  Arato  per  la  prima  volta  eletto  comandante  dagli  A- 
chei ,  andò  a  saccheggiar  Locride,  che  è  posta  a  rincontro, 
e  Calidonia  :  e  avviatosi  poscia  con  diecimila  soldati  a  soc- 
corso de' Beozii  ,  vi  giunse  dopo  la  battaglia,  nella  quale 
furon  essi  vinti  dagli  Etoli  presso  Cheronca ,  colla  morte  di 
Abeocrito,  loro  comandante ,  e  di  mille  soldati.  Ma  Tanno 
dopo,  creato  di  bel  nuovo  comandante,  si  accinse  air  im- 
presa di  espugnare  V  Acrocorinto,  per  beneficio  non  già 
de' Sicionii  e  degli  Achei  solamente,  ma  de' Greci  tutti, 
volgendo  in  pensierio  di  scacciar  di  là  il  presidio  de*  Mace- 
doni, e  così  liberare  la  Grecia  intera  da  una  specie  di  ti- 
rannide comune.  E  se  Care  Ateniese,  riuscitagli  felicemente 
una  certa  battaglia  contro  i  capitani  del  re ,  scrisse  in  Ate- 
ne al  popolo  che  vinta  avea  una  battaglia  sorella  di  quella 
fatta  in  Maratona;  ben  potrebbe  alcuno  chiamar,  senza  in- 
gannarsi ,  quesr  impresa  di  Arato  sorella  di  quella  di  Pelo- 
pida  Tonano  e  di  Trasibulo  Ateniese,  quando  ucciser  essi  i 
tiranni  :  «e  non  che  questa  di  Arato  si  rende  ben  più  cara 
e  distinta,  per  esser  fatta  non  contro  Greci,  ma  contro  un 
dominio  avveniticcio  e  straniero.  Conciossiachè  l'istmo,  che 
separa  i  due  mari ,  attacca  e  congiunge  quivi  il  nostro  con- 
tinente; e  TAcrocorinlo,  che  è  un  allo  monte,  levandosi 
pur  quivi  in  mezzo  della  Grecia,  quando  abbia  guarnigio- 
ne, impedisce  e  Ironca  ogni  comunicazione,  passaggio  e 
spedizione  entro  l'istmo,  ed  ogni  traffico  per  terra  e  per 
mare  ;  e  rende  padrone  df  ogni  cosa  quel  comandante  che  vi 
tenga  presidio:  onde  pare  che  il  giovane  Filippo  non  già 
per  ischerzo,  ma'  con  verità  chiamar  solesse  la  città  de* Co- 
rinti i  ceppi  della  Grecia.  Quindi  è  che  tutti  contrasto  fa- 
cevano per  avere  quel  luogo,  e  principalmente  i  re  ed  i  po- 
tentati. La  brama  pertanto,  che  Antigono  avea  di  occupar- 
lo; non  era  punto  meno  intensa  della  passione  che  provano 
i  più  perduti  innamorali  ;  e  tutte  le  cure  sue  volte  erano 
in  cercar  modo  onde  levarlo  per  frode  a'posseditori ,  poiché 
non  avea  speranza  di  poter  ciò  fare  con  assalto  scoperto. 
Morto  essendo  però  avvelenato  (  per  opera ,  per  quel  che  si 
dice,  dello  stesso  Antigono)  Alessandro,  da  cui  un  tal  luo- 
go tenuto  era,  e  tenuto  quindi  essendo  da  Nicea,  di  lui  mo- 
glie ,  che  subentrata  era  nel  maneggio  delle  faccende,  egli 
le  mandò  tosto  il  proprio  suo  figliuolo  Demetrio ,  e.  lusingan- 
dola con  dolci  speranze  di  nozze  reali  (  essendo  cosa  non  di- 
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scara  ad  una  donna  maggiore  di  età  il  poter  ottenere  un 
giovane  per  consorte),  e  servendosi  così  di  esso  come  di 
un'esca,  la  prese.  Pure,  non  rilasciando  già  ella  quel  silo, 
ma  tenendolo  tuttavia  custodito  validamente ,  egli  facea  vi- 
sta di  non  curarsene,  e  attendeva  a  festeggiare  le  di  lei  noz- 
ze col  figliuolo  in  Corinto  ,  a  fare  spettacoli  e  a  banchettare 
ogni  giorno  come  chi  abbandonandosi  affatto*  alla  voluttà  e 
all'allegrezza,  ad  altro  non  pensi  che  a  spassarsi  e  a  star- 
sene in  ozio.  Ora,  in  tempo  che  per  cantar  era  in  teatro 
un  certo  Amibeo,  Antigono  stesso  accompagnava  allo  spetta- 
colo Nicea,  che  portata  venia  in  una  lettiga  regalmente  a- 
dornata,  e  tutta  esultante  era  per  queir  onore ,  e  lontanissi- 
ma dal  pensar  ciò  ch'era  per  avvenire.  Giunto  poi  essendo 
dove  la  strada  àveva  un  senticre  che  menava  air  insù ,  or- 
dinò che  Nicea  fosse  portata  al  teatro;  ed  egli  lascialo  A- 
raibeo,  e  lasciate  le  nozze,  salì  all'  Acrocorinto,  affrettando 
il  passo  più  che  non  comportava  l'età  sua.  Trovala  avendo 
chiusa  la  porta,  battè,  col  bastone,  comandando  che  gli 
fosse  aperto,  e  que'di  dentro  gli  aprirono  rimasti  sbigotti- 
ti e  sorpresi.  In  questa  maniera  impadronitosi  egli  di  quel- 
la rocca  non  seppe  contener  più  sè  stesso;  ma  vinto  dal- 
V allegrezza  si  diede  a  bere  ne' chiassi  e  per  la  piazza,  a- 
vendo  seco  donne  che  siiona'van  di  flauto;  e  con  ghirlande 
in  capo,  egli  che  vecchio  già  era,  e  provale  avea  tante  e 
sì  grandi  rivoluzioni  di  cose  ,  andava  scarnascialando,  e  pren- 
dca  per  mano  o- salutava  tutti  quo'  ne'  quali  abbattevasi.  Di 
sì  fa.Uo  modo  l' allegrezza  ,  che  sopravvenga  senza  essere 
moderata  dalla  ragione,  sconvolge  e  metle  l'animo  fuor  di 
se' stesso,  più  che  non  fanno  il  dolore  e  la  tema.  Impadro- 
nitosi Antigono,  come  si  è  detto,  dell' Acrocorinto,  diedelo 
a  guardare  .a  quelli  de' quali  più  si  fidava,  e  vi  costituì 
comandante  il  filosofo  Perseo.  Aralo ,  vivente  ancora  Alessan- 
dro, accinto  già  s'era  anch' egli  a  quell'impresa;  ma,  fat- 
ta essendosi  poscia  alleanza  fra  gli  Achei  ed  Alessandro,  se 
ne  rimase.  Allora  però  vi  si  accinse  di  bel  nuovo,  prenden- 
done una  tale  occasione.  Eranvi  in  Corinto  quattro  fratelli, 
Siri  di  nazione,  uno  de' quali,  nominalo  Diocle,  era  fra'  mcr- 
cenarii  della  guernigione  :  e  gli  altri  tre  furalo  avendo  oro 
di  ragion  del  re,  andati  erano  in  Sicione  ad  un  certo  Egia 
cambiatore,  di  cui  Aralo  servissi  per  ciò  che  spoltra  a  un 
tal  ministero.  Dieder  eglino  subitamente  parte  dell'oro  a  quel 
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cambiatore;  e,  in  quanto  al  rcslo,  uno  di  essi ,  che  appel- 
lavasi  Ergino,  andando  d' ora  in  ora  a  trovare  il  cambiatore 
medesimo,  a  poco  a  poco  lo  barattava.  Quindi,  stretta  avendo 
costui  famigliarità  con  Egia ,  e  tratto  essendo  dallo  slesso  Egia 
a  ragionare  della  guernigione,  disse,  che  salendo  egli  lassù  a 
trovar  suo  fratello,  osservato  avea  fra  i  dirupi  un  sentiero 
obliquo  che  menava  ad  un  sito  dove  il  muro  della  rocca  era 
bassissimo.  Egia  però  quindi  scherzando  gli  disse:  e  dunque, 
o  nalenl' uomo, per  una  somma  di  oro  sì  pi ccio la  malmenale 
voi  le  faccende  del  re,  quando  vender  potreste  un'ora  sola 
per  una  quantità  di  danari  ben  grande?  E  non  sono  forse 
fatti  morire  egualmente, se  colti  sienoj  tanto  que'clie  rubano, 
quanto  (lue  che  tradiscono?  Ed  Ergino  allora,  messosi  a 
ridere  ,  gli  promise  che  tentato  avrebbe  di  rilevare  intorno 
a  ciò  T  animo  di  Diocle:  perocché  degli  altri  fratelli  non  si 
fidava  gran  fatto.  Pochi  giorni  dopo  ritornatosi,  concertò  di 
condurre  Aralo  a  quel  sito  dove  il  muro  non  era  alto  più 
di  quindici  piedi,  e  di  cooperargli  nelle  altre  cose  insieme 
con  Diocle.  Ed  Aralo  promise  di  dar  loro  sessanta  talenti 
quando  gli  fosse  riuscita  bene  l'impresa;  e,  quando  bene 
riuscita  gli  fosse  e  non  di  meno  gli  fosse  venuto  fatto  di 
salvarsi  insieme  con  essi,  promise  di  dare  una  casa  e  un  ta- 
lento all'uno  ed  all'altro.  Ma  /poiché  d' uopo  era  che  i  ses- 
santa talenti  depositati  fossero  presso  Egia  a  cauzione  di 
Ergino,  Aralo,  che  non  li  aveva  e  non  voleva  trovarli  a 
censo  per  non  dare  altrui  sospello  veruno  di  ciò  ch'era  per 
fare,  depositò  in  mano  di  Egia,  in  peggio  di  un  tale  sborso, 
buona  parte  del  suo  vasellame,  e  gli  ornamenti  d'oro  di 
sua  consorte.  Imperciocché  magnanimo  era  e  invaghito  del- 
le belle  imprese  a  tal  segno,  che ,  sapendo  come  Focione  ed 
Epaminonda  panili  erano  giustissimi  ed  ottimi  personaggi  sopra 
tutti  i  Greci ,  per  aver  ricusati  grandi  regali ,  e  non  essersi 
mai  indotti  a  tradir  per  danari  l'onesto,  egli  elesse  di  spen- 
dere occultamente  e  profonder  del  proprio  in  cosi  fatte  im- 
prese ,  nelle  quali  si  esponeva  a  pericolo  ci  solo  a  prò  di 
tulli,  senza  che  neppur  fosse  loro  palese  quant'egli  facea. 
Chi  però  non  ammirerà  la  magnanimità  di  un  tal  personag- 
gio, e  non  prenderà  anche  presentemente  a  cimentarsi  in 
cerio  modo  insieme  con  esso,  il  quale  con  tanta  quantità 
di  danaro  si  comperò  un  così  grande  pericolo,  e  depo- 
sitò quelle  cose  che  tenute  sono  per  le  più  preziose,  per 
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venir  inlrodotlo  di  notte  tempo  in  fra'  nemici ,  ove  dovuto 
avrebbe  combattere  in  difesa  della  propria  vita,  senza  aver 
egli  per  sicuro  pegno  altro  che  la  speranza  di  così  eseguire 
una-  bella  impresa?  Ora,  essendo  una  tale  impresa  perico- 
losa per  se  medesima ,  rendula  fu  ancora  più  pericolosa 
da  un  cerio  errore,  che  fu  tosto  per  ignoranza  commes- 
so in  sul  bel  principio.  Conciossiachè  mandato  fu  Tecno- 
ne,  il  servo  di  Arato,  perchè  unitamente  a  Diocle  rico- 
noscesse il  muro;  il  qual  Tecnone  non  avea  mai  per  lo 
addietro  veduto  Diocle,  ma  pur  si  credeva  d'averne  ben 
comprese  le  fattezze  e  l'idea  dagl' indizii  che  glien'avea 
dati  Ergino  col  dirgli  eh*  èra  di  capigliatura  crespa ,  di  co- 
lor bruno,  e  senza  barba.  Costui  adunque  portatosi  al  luo- 
go concertato,  eh*  era  innanzi  alla  porta ,  e  al  sito  che  ap- 
pellavasi  Ornilo,  aspettava  quivi  Ergino  che  giunger  doveva 
insieme  con  Diocle.  In  questo  mentre  avvenne  che  Dionigi, 
fratello  maggiore  di  Diocle  e  di  Ergino,  che  punto  consa- 
pevole non  era  di  quella  faccenda,  e  che  sembianze  avea 
simili  a  quelle  di  Diocle  stesso,  passò  a  caso  di  là.  tee-  * 
none  però,  mosso  dalla  simigliarla  che  ravvisava  ne'  segni 
indicatigli  dell'aspetto,  inlerrogollo  se  avea  egli  corrisponden- 
za veruna  con  Ergino;  e,  avend'esso  risposto  ch'era  suo 
fratello,  Tecnone  allora  credette  sicuramente  di  parlare  con 
Diocle;  e  senza  nè  chiedergli  il  nome,  né  aspettare  ve- 
run' altra  prova,  il  prese  per  la  destra,  e  cominciò  a  ra- 
gionargli, ed  a  interrogarlo  intorno  a  ciò  che  determinato 
erasi  con  Ergino.  Dionigi  pertanto,  accogliendo  scaltramente 
lo  sbaglio  preso  da  costui,  acconsentiva  a  lutto,  e,  ritornandosi 
verso  la  città,  andava  bel  bello  conducendo  innanzi  Tecnone 
col  tenerlo  in  colloquio  senza  dargli  sospetto  alcuno.  Quando 
arrivato  già  era  presso  la  città  stessa,  ed.  era  per  mettere 
le  mani  addosso  «a  Tecnone,  per  un  nuovo  accidente  s'  iriV 
contro  Ergino  con  esso  loro:  ed  essendosi  ei  ben  accorto 
dell'inganno  e  del  pericolo,  diede  ad  intender  con  cenni  a 
Tecnone  che  sen  fuggisse:  e  quindi  balzando  via  amenduc 
corsero  a  salvarsi  appo  Arato.  Questi  per  un  tale  avveni- 
mento non  si  perdè  già  punto  di  animo  nelle  sue  speranze, 
ina  inviò  tosto  Ergino  £  portar  danari  a  Dionigi,  e  a  pre- 
garlo di  voler  tacere.  Ergino  eseguì  tutto  questo;  c  in  ol- 
tre menò  seco  ad  Arato  Dionigi  medesimo.  Giunto  che  co- 
stui fu,  noi  lasciaron  più  andare ,  •ma  legatolo,  il  eenean 
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custodito  c  rinchiuso  entro  una  picciola  casa:  ed  essi  in- 
tanto si  preparavano  alla  sorpresa.  Poiché  messa  fH  in  pron- 
to ogni  cosa,  Aralo  diede  ordine,  che  il  resto  della  milizia 
.passasse  la  notte  sull'armi,  e  tolti  seco  quattrocento  solda- 
ti scelti,  i  quali,  trattine  pochi,  non  sapean  nepptir  es- 
si ciò  che  fosser  per  fare,  li  condusse  dinanzi  alle  porte, 
presso  al  tempio  di  Giunone.  Correva  allora  la  stagion  del- 
la slate  ch'era  nel  maggior  suo  vigore,  e  la  luna  era 
tutta  piena,  e  la  notte  affatto  chiara  e  serena;  onde  te- 
measi  che  Tarmi,  riflettendo  i  ràggi  della  luna  ,  non  si 
venissero  a  manifestare  alle  guardie.  Ma  quando  i  primi 
Soldati  già  vicini  erano,  si  levarmi  nuhi  dal  mare,  che  la 
citlà  coprirono  e  il  luogo  al  di  fuori ,  facendosi  hujo.  Al- 
lora gli  altri  soldati,  sedendosi,  discioglieansi  i  calzari  (im- 
perciocché: montando  su  per  le  scale  co' piedi  ignudr,  non 
si  fa  già  molto  strepito,  né  si  sdrucciola  cosi  facilmente). 
Ma  Ergino  ed  altri  sette  giovani  vestiti  da  viaggiatori  s'ac- 
costarono, senza  essere  osservati,  alla  porta,  e  uccisero 
"il  «custode  della  porla  medesima  ,  e  l'altre  guardie  pure 
che  quivi  erano.  Nel  tempo  stesso  appoggiate  furon  le  sca- 
le; ed  Arato  fatti  salire  con  tutta  fretta  cent' uomini ,  e  co- 
mandato agli  altri  che  il  seguissero  come  poleano,  e  trat- 
te su  prestamente  le  scale,  se  n'andava  a  traverse^  della 
citta,  con  que' cento,  verso  la  rocca,  iutto  esultante  per  non 
essere  stalo  scoperto,  quasi  avesse  di  già  eseguita  felicemen- 
te l'impresa.  €ome  alquanto  inoltrali  si  furono,  venne  a 
incontrarsi  con  loro  una  guardia  di  quattro  soldati  che  a- 
veano  il  lume,  e  da' quali  veduti  non  erano,  per  esser  tut- 
tavia la  luna  coperta  di  nuvole,  ma  bensì  essi  vedeano  quel- 
li mentre  venian  toro  incontro  col  lume.  Arato  adunque  si 
ristrinse  dietro  eerti  muri  e  casolari,  mettendosi  in  agguato 
contro  di  essi;  e,  fattosi  poi  loro  adosso  eo'suoi,  ne  ucci- 
sero tre;  e  il  qnarto  .  ferito  da  una  spada  nei  capo  se  ne 
fuggì,  gridando  ad  alta  voce,  esser  dentro  i  nemici.  Ben  to- 
sto però  dato  ne  fu  il  segno  colle  trombe,  e  la  città  sol- 
levossi  ad  un  tale  avvenimento.  Le  strade  pertanto  piene 
eran  di  gente  che  qua  e  là  discorreva:  e  si  vedea  risplen- 
dere quantità  grande  di  fiaccole,  parte  a  basso  e  parte  dal- 
l'alto della  rocca,  e  risuonar  udiasi  per  ogni  dove  un  cla- 
more indistinto.  Arato  in  questo  mezzo  intento  era  a  pro- 
segui suo  cammino  per  quel  sito  dirupato  e  scosceso ,  do- 
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ve  andava  da  prima  con  difficoltà  e  lentamente,  non  aven- 
do cognizione  del  luogo,  e  qua  e  là  vagando:  perocché  il 
sentiero  si  andava  insinuando  e  smarrendo  per  quelle  roc- 
cie,  e  non  perveniva  al  muro  se  non  per  molti  rivolgimenti 
ed  anfratti.  Ma  in  seguito  poi  dicesi,  che  mirabilmente  la 
luna  diradò  le  nuvole,  e,  rispondendo  al  di  sotto  delle  me- 
desime ,  mostrò  ad  essi  la  via  dove  più  scabrosa  era  e  dif- 
ficile,  fintantoché  giunti  furono  al  muro  nel  silo  detcrmi- 
nato: e  allora  essa  di  bel  nuovi)  si  oscurò  e  si  nascose? 
unite  essendosi  pur  di  nuovo  le  nuvole  7  .  Que'  soldati  poi 
lasciati  da  Arato  fuor  delle  porte,  presso  al  tempio  di  Giu- 
none, i  quali  eran  trecento,  come  finalmente  penetrali  fu- 
rono nella  città,  che  tutta  piena  era  di  tumulto  e  rischia- 
rata 'da'  lumi  ,  ritrovar  non  potendo  il  sentiero  medesimo, 
uè  seguitar  l'orme  di  quelli  che  anelali  erano  innanzi,  si 
sbigottirono  ,  e  si  uniron  tulli  sotto  un  certo  oscuro  lato  di' 
que'dirupi,  tenendosi  quivi  ristretti  insieme,  e  aspettando 
tutti  pieni  di  travaglio  e  di  agitazione.  Conciossiachè  trovan- 
do Arato  contrasto  in  cima  della  rocca,  ed  essendosi  attac- 
cata ivi  battaglia,  scendevano  giù  le  grida  de*  combattenti , 
e  ne  risuonava  il  clamore  indistinto  e  confuso  nel  venir  ri- 
percosse da' monti;  cosicché  non  rilevavasi  donde  prendesse 
principio.  Mentre  pertanto  stavan  essi  perplessi ,  ne  sapean 
a  qual  parte  si  dovesser  volgere,  Archelao,  comandante 
della  milizia  regia ,  salivà  alla  rocca  con  una  grossa  compa- 
gnia di  soldati,  mettendo  alte  grida  e  suonando  trombe,  e 
oltrepassò  que'  trecento ,  andando  a  farsi  addosso  ad  Arato: 
i  trecento  però  ,  balzati  allor  fuori  quasi  da  un  agguato,  si 
scagliaron  sopra  Archelao,  e  tagliarono  a  pezzi  i  primi  che 
assalirono,  e  spaventali  avendo  gli  altri  e  Archelao  mede- 
simo^ li  volsero  in  fuga  ed  inseguironli ,  finché  andar  li  fe- 
cero disciolti  e  dispersi  per  la  città.  Appena  essi  vinti  eb- 
ber  costoro,  giunse  Krgino  mandalo  da  quelli  che  combat- 
teano  al  di  sopra,  riportando  che  Arato  era  già  alle  mani 
co* nemici,  ì  quali  validamente  si  difendevano,  e  che  un 
grande  combattimento  faceasi  intorno  al  muro  dove  abbiso- 
gnavasi  di  un  pronto  soccorso.  Allora  gli  fecer  eglino  istan- 
za che  li  conducesse  pur  là  subitamente:  e  di  già  salen- 
dovi ,  ne  davan  segno  colla  Voce  agli  amici  per  dar  loro  co- 
raggio. La  luna,  che  risplcndea  tutta  piena,  comparir  facea 
Tarmi  a' nemici  in  maggior  quantità  per  la  lunghezza  del 
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cammino:  e  l'echeggìante  gridare  dì  notte  pana  che  mo- 
vesse da  una  quantità  di  soldati  ben  a  più  doppi  maggiore. 
Finalmente  poi  caricando  tutti  insieme  i  nemici,  li  discac- 
ciarono: e  allo  schiarirsi  del  giorno  si  trovarono  su  la  cima 
e  in  possesso  della  rocca:  e  il  sole  si  levò  tosto  a  rilucere 
sopra  la  loro  impresa:  e.  intanto  giunse  ad  Anto  anche 
l'altra  milizia  da  Sidone,  che  di  buona  voglia  accolta  fu 
da' Cor  in  ti  i  dentro  le  porle,  i  quali  cooporavan  pure  con  essa 
a  prendere  i  soldati  del  re.  Come  parve  ad  Arato  che  ogni 
cosa  posta  fosse  in  sicuro,  scese  giù  dalla  rocca  al  teatro, 
dove  concorse  una  quantità  infinita  di  popolo  per  desiderio 
di  vederlo  e  di  udire  il  ragionamento  che  fatto  avrebbe  a'  Co- 
rintii.  Collocati  quindi  avendo  gli  Achei  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  su  gli  anditi ,  uscì  egli  in  mezzo  fuori  della  scena 
con  indosso' la  corazza  ,  e  colla  faccia  trasformala  per  la  fa- 
tica e  per  la  vigilia  sofferta:  cosicché  V  alterezza  e  la  gioja 
del  di  lui  animo  abbattute  veniano  dalla  stanchezza  del  corpo. 
Al  di  lui  comparire ,  fatta  gli  fu  dalle  persone  ivi  raccolte  ogni 
più  distinta  accoglienza  e  dimostrazione  di  affetto:  ed  egli,  tra- 
sferitasi V  asta  dalla  mano  sinistra  nella  ritta  ,  e  inchinato 
alquanto  il  ginocchio  ed  il  corpo,  sostentandosi  sull'asta 
medesima,  si  tenne  così  lunga  pezza,  accogliendo,  senza  dir 
parola,  le  acclamazioni  e  gli  applausi  di  quelli  che  esalta- 
vano la  di  lui  virtù,  e  che  reputavan  beata  e  invidiabile  la 
di  lui  fortuna.  Come  acchetati  e  sedati  si  furono,  egli ,  rac- 
colte alquanto  le  proprie  sue  forze,  tenne  un  ragionamento 
in  lode  degli  Achei  ben  conveniente  all'  impresa  fatta  ;  e 
persuase  a'Corinlii  T  unirsi  co^li  Achei  anch'essi,  e  restituì 
a'Corintii  medesimi  le  chiavi  delle  porle:  e  fu  quella  la  pri- 
ma volta  che  in  lor  potere  le  ebbero  dopo  i  tempi  Filippi- 
ci..  Per  ciò  poi  che  spetta  a' capitani  di  Antigono,  lasciò 
andare  Archelao  che  stai' era  soggiogalo.,  e  uccise  Teofra- 
sto  che  partir  non  voleva  dalla  città;  e  Perseo,  nel  mentre 
che  venia  presa  la  rocca,  si  sottrasse,  e  si  rifuggì  fra  i 
Cenerei.  Raccontasi  che  costui,  intertenendosi  in  progresso  di 
tempo  a  disputare  con  altri ,  ad  uno  che  diceva  parergli  buon 
capitano  il  solo  uomo  saggio,  in  fe  degli  Dei,  gli  rispose, 
*  fra  i  dogmi  di  Zenque  questo  una  volta  piaceva  an- 
the  a  me  sommamente:  ma  ora  cangio  parere  am-  ( 
maestrato  in  ciò  da  quel  giovane  Sicionio.  Tali  cose  in- 
torno a  Perseo  narrate  sono  da  molli  slorici.  Arato  allora 
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si  sottomise  loslo  il  tempio  di  Giunone  e  il  Lecheo,  e» im- 
padronissi di  venticinque  navi  regie,  e  vendè  cinquecento 
cavalli,  e  quattrocento  Siri.  V  Acrocori n lo  poi  guardalo  era 
daglj  Achei  con  un  presidio  di  quatlrocenlo  sedali  e  con 
cinquanta  cani  e  altrettanti  cacciatori  spesati  quivi.  I  Roma- 
ni pertanto,  ammirando  Filopemene,  Io  chiamavano  l'ultimo 
de'Greci,come  se  tra'Greci  stalo  non  fosse  dopo  lui  verun  allr'uo- 
mo  grande.  Ma  io  dirci  che  quesl'  impresa  di  Arato  fu  l'ultima 
e  la  più  recente  delle  greche,  da  pareggiarsi  tanto  per  l'ardi- 
mento quanto  per  lo  buon  esito  alle  più  segnalale,  come  ben 
tosto  manifestarono  le  cose  in  appresso.  Conciossiachè  e  i  Me- 
garesi,  ribellatisi  da  Antigono,  si  unirono  ad  Aralo,  e  cosi 
pure  i  Trezenii  e  gli  Epidauri  si  collegarono  cogli  Achei. 
Prendendo  quindi  Aralo  a  fare  la  sua  prima  irruzione,  si 
giltò  nell'Attica,  e,  traversando  Salamina,  la  mise  a  sacco, 
servendosi  in  lutto  ciò  eh1  ei  voleva  delle  forze  degli  Achei 
come  d'  una  milizia  tratto  da  lui  fuor  di  prigione.  Gli  Ate- 
niesi di  condizione  libera  furono  da  lui  rilasciali  senza  .ri- 
scatto; e  ciò  fu  un  principio  ond'ei  gli  indusse  a  ribellarsi 
anch'essi  da  Antigono:  e  trasse  pur  Tolemeo  in  legà  cogli 
Achei,  dandogli  la  sopranlendenza  della  guerra  in  terra  ed 
in  mare.  A  tal,  segno  poi  er*  egli  forte  e  autorevole  presso 
gli  Achei,  che  se  non  era  dalle  leggi  permesso  il  crearlo 
comandante  ogni  anno,  vel  creavano  almeno  ogn'  altro  anno} 
ma  già  in  quanto  a' falli  e  a' consigli  er'cgli  che  comanda- 
va continuo:  perocché  vedeano  che  non  v'era  nè  ricchezza, 
tiè  gloria  ,  nè  amicizia  di  regnanti ,  nè  vantaggio  alcuno  del- 
la propria  sua  patria ,  nè  verun'  altra  cosa  che  ei  mettesse 
innanzi  all'ingrandimento  degli  Achei:  tenendo  egli  che. le 
città,  che  debili  son  per  sè  stesse  ,  si  conservino  r  una  l'al- 
tra vicendevolmente,  attaccale  al  comune  vantaggio;  e  che 
siccome  le  parti  del  corpo  vivono  e  spirano  per  essere  at- 
taccate anch' fsse  I'  una  coli' altra,  e,  quando  staccate  e  di- 
vise ne  sieno,  più  non  si  nodriscono  e  si  putrefanno;  cosi 
pure  le  città  periscono  quando  sien  separale ,  e  per  contra- 
rio si  aumentino  reciprocamente,  quando,  essendo  parti  di 
un  qualcfa1  altro  corpo  grande,  godano  del  vantaggio  e  prov- 
vedimento comune.  Ora,  veggendo  che  i  più  prodi  de' popo- 
li confinanti  si  governavano  colle  proprie  lor  leggi,  e  mal 
comportando  che  gli  Argivi  fossero  in  servitù  ,  deliberò  di 
toglier  la  vita  ad  Aristomaco  loro  tiranno,  facendosi  pregio 
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c  d*  render  libera  quella  ciltà  in  ricompensa  del  l'essere  sta- 
io in  essa  allevato,  e  di  portarla  a  far  lega  insiem  cogli  A- 
chei.  Ora  trovali  ben  furon  uomini  che  ardimento  aveaiif» 
di  accingerà  ad  un  lai  fatto,  i  primi  de' quali  erano  fischi- 
la e  Carimene  P  indovino:  ma  non  avean  eglino  spade;  pe* 
rocchè  proibito  era  il  tenertie,  sollo  grandi  pene  dal  tiran- 
no prescrille.  Aralo  adunque  preparar  fece  loro  in  Corinlo 
picciole  daghe,  e  cucille  entro  basii  eh'  ei  pose  in  dosso  ad 
alcuni  somieri ,  da' quali  portati  erano  non  so  quali  arnesi 
di  poco  conto,  e  così  mandolle  in  Argo.  Avendo  quindi 
T'indovino  Carimene  tolto  per  compagno  a  quell'impresa  un 
allr'  uomo,  Eschilo  e  i  suoi  n*  ebbero  gran  dispiacere ,  e, 
riprovato  Carimene,  operavano  da  loro  soli.  Essendosi  di  ciò 
accorto  Carimene,  andò,  mosso  da  collera,  a  palesarli  nel 
mentre  eh'  essi  appunto  s'  incamminavano  ad  assalire  il  li- 
ranno.  Per  la  qual  cosa  essi  allora  fuggironsi  per  la  mag- 
gior parte  dalla  piazza  prima  d'  esser  colli ,  e  andarono  a 
ricovrarsi  in  Corinto.  Ma  non  andò  poi  guari  che  Aristoma- 
co  ucciso  venne  da'  servi  ;  e  il  dominio  fu  subitamente  oc- 
cupato da  Aristippo,  tiranno  più  nequitoso  dell'altro.  Arato 
però,  tolti  seco  tulli  quegli  Achei  che  in  età  erano  da  trat- 
tar 1'  armi ,  mosse  con  tutta  fretta  a  soccorrer  quella  cillà, 
avvisandosi  di  trovare  gli  Argivi  lutti  pronti  a  dargli  mano. 
Ma  poiché  la  moltitudine  accostumala  già  s'era,  per  l'uso, 
a  servire  volontariamente,  nè  vedea  egli  die  alcuno  passas- 
se ad  unirsi  a  lui,  si  ritirò,  tratto  avendo  addosso  agli  A- 
chei  il  delitto  di  av,cr  suscitata  nella  «pace  la  guerra  :  onde 
vennero  chiamati  in  giudizio  dinanzi  a'.Mantinei.  Aralo  non 
v' .intervenne^  e  quegli  che  prese  ad  accusare  gli  Achei  fu 
Aristippo,  il  quale  condennar  feceli  in  trenta  mine.  Ma  co- 
stui, odiando  e  insieme  temendo  Aralo,  divisava  di  levargli 
la  vita  colla  cooperazione  del  re  Antigono:  e  quasi  in  ogni 
dove  eran  persone  che  aspellavano  l'opportunità  di  far  ciò. 
Ma  non  havvi  custodia  alcuna  tanto  valida  per  chi  comanda, 
quanto  la  vera  e  soda  benevolenza  dei  sudditi.  Conciossiachè; 
quando  il  popolo  c  i  personaggi  più  poderosi  avvezzati  sic- 
no  a  temere  non  già  il  comandante  ma  pel  comandante,  que- 
sti allora  e  vede  con  molti  occhi,  e  con  molte  orecchie  a- 
scolta,  ed  intende  anticipatamente  quanto  si  opera.  Per  la 
qual  cosa  io  qui  fermar  voglio  in  certo  modo  il  corso  ilei 
mio  ragionamento  per  raccontare  la  maniera  del  vivere  di 
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Aristippo ,  la  qual  maniera  cbb'  egli  ad  usare  in  riguardo 
alla  tanto  ambila  tirannide,  ed  al  fasto  della  monarchia  tari- 
lo decantala  e  lenuta  per  cosa  felice.  Imperciocché  quest'  A- 
ristippo,  che  stretto  era  in  alleanza  con  Antigono,  e  man- 
tcnea  tanti  uomini  per  sicurezza  della  propria  persóna,  e 
non  avea  lasciato  vivo  nella  città  neppur  uno  de'  suoi  nemi- 
ci, quest'  Aristippo  volea  che  gli  astanti  e  i  custodi  suoi  si 
tenesser  di  fuori  nel  colonnato  al  d'intorno,  e,  come  cena* 
lo  avea,  cacciava  tosto  fuori  tutti  i  suoi  famigliari,  e,  chiu- 
dendo V  ingresso ,  si  ritirava  con  una  sua  amica  in  una  pic- 
ciola  stanza  in  alto,  che  serravasi  con  una  ri  balla,  sopra  la 
quale  metteva  egli  il  letto .  e  quivi  dormia  com'  è  proba- 
bile che  dormir  potesse  chi  si  stava  in  tanta  paura  ed  agi- 
tazione. La  madre  di  quella  di  lui  amica  sottraeva  la  scala, 
e  chiudevala  in  un' altra  stanza;  e  la  mattina  poi  ve  l'ap- 
poggiava di  bel  nuovo ,  e  giù  chiamava  Y  ammirabil  tiran- 
no, il  quale  scendeva  a  basso  come  serpente  fuori  della  sua 
tana8.  Ma  Arato,  che  non  già  a  viva  forza,  coli' armi ,  ma 
legitlimamèntc  cól  mezzo  della  virtù  acquistalo  aveasi  un  do- 
minio perpetuo,  in  pallio  e  clamiduccia  triviale,  dichiaratosi 
nemico  comune  di  tutti  i  tiranni,  lasciò  fra' Greci  una  ce- 
leberrima discendenza  che  tuttavia  dura  9  :  dove  per  contra- 
rio quasi  tutti  quelli  che  occupavano  le  rocche ,  che  man- 
teneano  custodi ,  e  che  assicuravano  il  proprio  corpo  con  ar- 
mi, con  porte,  e  con  riballe ,  incontrarono,  come  altrettan- 
te lepri,  una  morie  apportata  loro  dalle  ferite}  e  non  fu 
da  alcun  d'  essi  lasciata  ne  casa ,  nè  schiatta ,  nè  sepoltura 
che  ne  conservi  onorevol  memoria.  Arato  pertanto  s'accinse 
più  fiale,  e  nascosamente  ed  alla  scoperta,  per  levar  Argo 
ad  Aristippo  ;  ma  la  cosa  non  gli  riuscì  :  e  una  volla  giun- 
se perfino  ad  appoggiarvi  le  scale,  e  insieme  con  altri  po- 
chi salì  sopra  il  muro  con  estremo  pericolo,  e  uccise  quel- 
le guardie  che  là  corsero  alla  difesa.  Fattosi  poi  giorno.,  e 
venuto  il  tiranno  a  batter  Arato  da  ogni  parte .  gli  Argivi, 
quasi  non  si  combattesse  per  la  lor  libertà,  ma  sopranten- 
denli  fossero  e  dispehsatori  de*  pfemii  ne'  certami  Nemei , 
se  ne  stavan  sedendo  in  una  somma  tranquillità,  giusti  spet- 
tatori, e  non  punto  parziali  di  ciò  che  faceasi.  Mentre  però 
egli  gagliardamente  resisteva ,  traforata  gli  fu  una  coscia 
da  un'  asta.  Nulla  di  meno  si  tenne  fermo  nel  luogo  dov'e- 
ra, e  durò  fino  alla  notte  senza  ceder  punto  all' urlo  de' ne- 
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mici  :  e,  se  potuto  avesse  resistere  in  quella  fatica  anche  la 
itolle,  non  gli  sarebbe  tornalo  vano  il  disegno,  perocché  il 
tiranno  era  già  disposto  a  fuggire,  e  avea  già  al  mare  in- 
viate molle  delle  cose  sue.  Ma  non  venendo  Aralo  di  ciò  av- 
vertito' da  alcuno,  e.  mancando  I' acqua  ,  e  non  polendoli 
far  uso  della  propria  persona  per  cagione  della  riportata  fe- 
rita, trasse  addietro  i  soldati.  E ,  poiché  perduta  avea  la  spe- 
ranza di  ottenere  il  suo  intento  per  questa  via  ,  scoperta- 
mente gitlossi  coir  esercito  suo  nelle  terre  Argolichc ,  e  le 
saccheggiava:  e,  venuto  essendo  ad  un'aspra  bai  taglia  pres- 
so il  fiume  Carete  contro  di  Aristippo,  taccialo  poi  fu  di 
aver  abbandonato  il  conflitto  e  lasciata  andar  la  vittoria.  Con- 
eiossiachè  quando  fuor  d*  ogni  dubbio  P  altra  parte  del  suo 
esercito  superiore  era,  ed  erasi  di  già  mollo  inoltrala  incal- 
zando i  nemici,  egli,  non  tanto  per  essere  a  ciò  sforzato  da 
quelli  che  aveva  a  fronte,  quanto  perchè  diffidava  del  buon 
esilo,  ed  erasi  intimorito,  si  ritirò  tutto  pieno  di  agitazio- 
ne negli  alloggiamenti.  Ma  poiché,  tornati  essendo  gli  altri 
soldati  dall' inseguire ,  mal  comportavano,  che  avend' essi  vol- 
to in  fuga  i  nemici,  e  uccisa  quantità  di  gente  molto  mag- 
giore di  quella  che  aveano  perduta  ,  si  avesse  nondimeno  a 
innalzar  trofeo  contro  di  loro  da  que' medesimi  che  pur  vin- 
ti essi  avevano ,  Arato  allora  ,  preso  da  vergogna ,  deliberò 
di  nuovamente  combattere  appunto  per  questo  trofeo;  e, 
lascialo  passare  un  giorno,  mise  poi  ancora  in  ordine  di  bat- 
taglia P esercito.  Ma,  come  sentito  ebbe  che  la  milizia  «lei 
tiranno  fatta,  s*  era  maggiore  di  numero ,  ed  era  per  far  con- 
trasto più  arditamente,  non  osò  egli  avanzarsi;  e  si  ritirò, 
seppelliti  avendo  i  morti,  sotto  convenzioni  di  tregua.  Ciò 
nulla  ostante  colle  attrattive  del  suo  conversare  ,  e  colla  spe- 
rienza  che  aveva  intorno  alle  cose  politiche,  ricompensando 
egli  questa  sua  colpa ,  trasse  la  città  di  Cleomi  a  collegarsi 
cog\i  Achei;  e  in  Cleona  stessa  celebrò  i  certami  Nemei, 
siccome  quelli  eh/  ivi  stati  erano  instituiti  da  prima,  e  però 
apparleneano  più  alla  medesima  che  ad  altre  città.  Ma  li  ce-r 
lebrarono  ben  anche  gli  Argivi:  e  la  prima  volta  fu  allora 
che  violate  vennero  la  franchigia  e  la  sicurezza ,  le  quali 
accordavansi  a  quegli  atleti  :  perocché  gli  Achei  vendeano 
come  nemici  quanti  prender  poteano  di  quelli  che,  dopo 
aver  combattuto  in  Argo,  passavano  pel  loro  paese.  Così  vio- 
lento e  implacabile  era  Podio  che  Arato  portava  a' tiranni, 
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Poco  in  appresso,  udito  avendo  ehc  Arislippo  farsi  vo- 
leva insidiosamente  sopra  Clcona,  ma  che  temeva  di  lui  di- 
morante in  Corinto,  egli  raccolse  allora  soldati  col  mandar 
fuori  un  editto:  e,  ordinalo  avendo  che  portati  fosscr  de' vi- 
veri per  più  giorni,  scese  giù  nei  Cenerei,  per  così  indurre 
ingannevolmente  Arislippo  a  farsi  addosso  a' Cleoni i  su  la  lu- 
singa che  Arato  non  vi  fosse:  il  che  appunto  addivenne. 
Conciossiaché  Arislippo  mosse  tosto  da  Argo,  e  comparve 
coir  esercito  innanzi  a  Cleono.  Ma  Aralo,  ritornato  esscudo 
sull' oscurarsi  della  notte  da' Cenerei  a  Corinto,  e  occupate 
avendo  con  guardie  le  strade,  condusse  fuori  gli  Achei,  i 
quali  con  sì  bell'ordine,  con  tanta  velocità  e  con  animo  così  , 
pronto  e  volonteroso  il  seguirono,  che  non  solamente  rimase  oc- 
culto ad  Aristippo  il  loro  marciare,  ma  di  più  entrarono  anche 
in  Cicoria,  durante  tuttavia  la  notte,  e  si  misero  in  ordi- 
nanza per  la  battaglia,  senza  ch'egli  se  ne  accorgesse.  Ap- 
pena poi  venuto  giorno,  aperte  le  porte  e  dato  segno  colla 
tromba,  si  scagliò  sopra  i  nemici,  correndo  e  mettendo  grida 
piene  di  coraggio  e  di  brio}  e  subito  li  rovesciò,  osi  diede 
a  inseguirli  per  quella  parte  dove  principalmente  awisavasi 
che  scn  fuggisse  Arislippo,  avendo  que' luoghi  diverse  rivolle, 
insistendosi  pertanto  nelP  incalzar  que' che  fuggiano  ,  sino  a 
Micene,  il  tiranno,  al  riferir  di  Dinia,  colto  da  un  certo 
Crclensc,  che  avea  nome  Tagisco,  trucidato  fu;  e  perirono 
più  di  mille  e  cinquecento  de' suoi.  Ma  quantunque  Arato 
riportala  avesse  cosi  felice  e  luminosa  vittoria,  senza  perdere 
neppur  uno  de'  propri!  soldati;  pure  non  gli  venne  già  fatto 
di  prendere  ne  di  liberare  la  città  d'Argo,  entrali  essendovi 
tosto  Agia  e  il  più  giovane  Aristomaco  con  milizia  del  re, 
ed  essendovisi  impadroniti  d'ogni  cosa.  Con  quest'impresa 
adunque  represse  egli  in  gran  parte  la  calunnia  che  gli  ve- 
nia data,  e  i  discorsi,  i  convicii  e  i  motteggi  di  quelli  che, 
adulando  i  tiranni,  narravano  ad  essi,  per  dar  loro  piacere, 
che  al  eondotlier  degli  Achei  si  moveva  il  ventre  quando  erasi 
per  combattere;  e  che  preso  era  da  sopore  e  da  vertigini 
appena  si  presentava  il  trombettier  per  suonare;  e  che ,  dopo 
ch'egli  disposta  avea  la  milizia  in  ordinanza,  e  dalo  il  segno, 
e  interrogati  i  sottocomandanti  e  i  capi  di  banda,  se  v'era 
più  alcun  bisogno  della  di  lui  persona  (perocché*  allora  git- 
tato  già  era  il  dado),  si  ritirava  ,  aspettando  da  lungi  l'esito 
della  battaglia.  E  queste  cose ,  che  si  dicevan  di  lui,  preso 
Plutauco  Voi,  ir.  HO 
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avean  piede  sì  fattamente,  die  anche  i  filosofi,  disputando 
nelle  loro  scuole  se  il  palpitare  del  cuore  e  il  cangiarsi  di 
colore  alla  vista  di  gravi  pericoli,  effetto  sia  di  timidezza  o 
di  frigidità  e  di  una  certa  cattiva  temperie  di  corpo,  nomi- 
navano sempre  Arato  come  valoroso  comandante,  ma  che 
patia  non  di  meno  sì  fatti  accidenti  ogni  volta  che  si  veniva 
a  conflitto.  Come  tolto  ebbe  di  vita  Aristippo,  si  fece  subito 
a  tramar  insidie  a  Lisiade  megalopolitano ,  che  rendulo  s'era 
tiranno  della  propria  sua  patria.  Costui,  non  essendo  per 
natura  sua  privo  di  generosità  e  di  desiderio  di  onore,  nè 
trascorso  essendo  a  questa  ingiustizia,  come  la  maggior  parte 
degli  altri  monarchi,  per  intemperanza  e  per  avarizia,  ma 
sollevato  venendo  ancor  giovanetto  da  vaghezza  di  gloria  ,  e 
accolti  avendo  pazzamente  nell'altero  suo  spirito  que' falsi  e 
vani  parlari  che  far  sentiva  della  tirannide,  come  di  cosa 
beata  e  ammirabile,  costituì  sè  medesimo  in  tale  stato,  e 
ben  tosto  poi  cominciò  ad  esser  già  sazio  delle  gravi  mole- 
stie che  arreca  il  dominio.  Nel  tempo  stesso  la  prosperità 
invidiando  di  Arato,  e  temendone  pure  le  insidie,  si  mosse 
con  un  ottimo  cangiamento  a  voler  primamente  liberar  sè 
medesimo  dall'odio,  e  dalla  tema,  dal  presidio  e  dai  satel- 
liti, e  poscia  a  \oler  essere  benefattor  della  patria.  Ter  la 
qual  cosa,  mandar  avendo  a  chiamare  Arato,  rinunziò  il  do- 
minio, e  passar  fece  la  città  all'alleanza  degli  Achei:,  onde 
gli  Achei  stessi,  molto  esaltandolo,  il  crearono  lor  comandante. 
Studiandosi  ei  quindi  ben  tosto  di  superare  la  gloria  di  Aralo, 
oltre  le  molt' altre  cose  ch'ei  fece,  e  che  non  sembravano  neces- 
sarie, ordinò  pure  una  spedizione  contro  de' Lacedemoni;  nel 
che  essendogli  opposto  Arato,  fu  creduto  che  questi  gli  contra- 
stasse per  invidia  :  e  nel  vero  Lisiade  eletto  fu  comandante 
la  seconda  volta,  quantunque  lo  stesso  Arato  gli  si  oppones- 
se ,  e  procurasse  che  il  comando  fosse  dato  ad  un  altro  :  pe- 
rocché egli,  come  si  è  detto,  non  comandava  se  non  se 
ogn'  altro  anno.  Giunse  pertanto  Lisiade.  ad  ottenere  felice- 
mente un  tal  grado  anche  la  terza  volta,  comandando  alter- 
nativamente con  Arato.  Ma  ,  essendo  poi  venuto  ad  una  aperta 
nimicizia  con  questo,  e  avendolo  spesse  fiate  accusato  presso 
gli  Achei,  fu  da  essi  alla  fin  rigettato;  perocché  sembrava 
che  con  finti  costumi  e  arlifiziosi  contrastasse  egli  ad  una 
virtù  reale  e  sincera.  E  siccome  al  cuculo,  il  quale,  al  dire 
di  Esopo,  interrogava  gli  uccelli  piccioli  perchè  fuggisser 
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da  lui,  essi  risposero  che  ciò  era  perch'egli  sarebbe  un  giorno 
divenulo  sparviere;  così  pareva  che  sopra  Lisiade,  dall'essere 
sialo  (iranno,  venisse  mai  sempre  a  cadere  sospetto ,  per  cui 
non  si  avesse  a  creder  vero  il  di  lui  cangiamento.  Arato 
pertanto  si  rendè  celebre  anche  nella  guerra  contro  degli 
Ktol i  ;  quando,  essendo  già  risoluti  gli  Achei  di  venir  con 
essi  alle  mani  presso  al  tener  di  Megara,  e  venendo  pure 
stimolati  alla  battaglia  da  Agide,  re  de' Lacedemoni,  il  quale 
giunto  era  là  coir  esercito,  egli  si  oppose:  e,  comportati 
avendo  i  molti  improperi!,  i  motteggi  e  le  derisioni  ch'ebbe 
quindi  a  incontrare  per  esser  trattato  da  molle  e  codardo, 
non  lasciò  già  andare,  per  un  apparente  vitupero,  i  divisa- 
menti  suoi  che  diretti  erano  all'utile;  ma  permise  ai  nemici 
di  superare  il  monte  Gerania,  e  passare  senza  contrasto  nel 
Peloponneso.  Pure  avend' eglino,  appena  passati,  occupata 
impro\ fisamente  Pellene,  Arato  allora  non  era  più  quel  di 
prima,  nè  più  dilazionò  punto  indugiando  e  aspettando  che 
raccolta  si  fosse,  e  fosse  da  ogni  parte  venuta  la  milizia  sua 
ad  unirsi  nel  luogo  medesimo;  ma  tosto  si  mosse  con  que' sol- 
dati, che  aver  si  trovava  in  allora,  contro  i  nemici,  i  quali 
nella  loro  vittoria  renduti  si  eran  men  forti  per  lo  disordine 
e  per  la  licenza  con  che  si  portavano.  Imperciocché ,  subito 
ch'entrati  furono  nella  città,  i  soldati  si  sparsero  per  le 
case,  respingendosi  vicendevolmente,  e  combattendo  fra. loro 
per  le  cose  che  depredavano ,  e  i  capitani  e  i  capi  di  banda 
rapiano,  andando  attorno,  le  mogli  e  le  figliuole  de' Pelle- 
nei,  e,  levandosi  gli  elmi  di  testa,  li  metteano  in  capo  ad 
esse,  acciocché  niun  altro  le  pigliasse,  e  conosciuto  fosse 
dall'elmo  il  padrone  di  ognuna.  Mentre  eran  eglino  in  tale 
slato,  e  a  sì  fatte  cose  attendeano,  di  subito  giunse  loro 
l'avviso,  che  Arato  veniva  a  farsi  lor  sopra.  Prodotto  quindi 
essendosi  grande  sbigottimento,  com'  era  ben  convenevole 
in  una  tal  confusione,  prima  che  tutti  udito  avessero  il  rischio 
in  cui  si  trovavano,  qire',  ch'erano  presso  alle  porte  e  ne' sob- 
borghi, venuti  alle  mani  cogli  Achei.,  si  diedero  a  fuggire  già 
vinti;  e,  cacciati  essendo  innanzi  alla  rinfusa,  riempirono  di 
costernazione  e  di  perplessità  gli  altri  che  si  univano  ed  erano 
per  accorrere  in  loro  soccorso.  In  questo  scompiglio  una  delle 
rapile,  figliuola  di  un  celebre  personaggio  chiamato  Epigete, 
la  quale  per  beltà  e  per  grandezza  di  persona  ragguardevole 
era  ed  appariscente,  se  ne  stava  per  sorte  sedendo  entro  il 
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tempio  di  Diana,  dove  collocala  aveala  quegli  che  se  l'aveva 
rapila,  ed  era  un  capitano  di  soldati  straordinari i,  posta  già 
avendole  intorno  al  capo  la  celala  sua  che  avca  tre  cimieri. 
Costei  però  corse  tosto  fuori  a  quel  tumulto,  e  come  fermala 
<i  fu  dinanzi  alle  porle  del  tempio,  e,  avendo  pur  in  capo 
quella  celala,  si  fu  messa  a  guardar  giù  da  quel  luogo  ri- 
levalo  i  combattenti,  compane  a* cittadini  per  una  figura 
spettacolosa,  e  di  una  maestà  superiore  a  persona  umana: 
ed  i  nemici,  avvisandosi  di  vedere  un  fantasma  divino,  presi 
furono  da  orrore  e  da  meraviglia,  cosicché  alcuno  di  essi 
più  non  seppe  rivolgersi  a  far  uso  della  propria  sua  forza, 
(ili  stessi  Pellcnei  raccontano  che  il  simulacro  della  Dea  se 
ne  sia  tulio  l'altro  tempo  senza  esser  mai  tocco,  e  che  quando 
poi,  mosso  venendo  dalla  sacerdotessa,  portato  sia  fuori, 
non  havvi  alcuno  che  il  miri  in  faccia,  ma  tutti  si  rivol- 
gono indietro;  perocché  una  tal  vista  non  è  già  solamenle 
orribile  e  pregiudicialc  agli  uomini,  ma  rende  persino  infe- 
conde le  piante,  e  fa  intristire  le  frutta  per  dove  portalo 
venga:  e  dicono  che  allora  la  sacerdotessa  il  porlo  fuori,  e 
temendone  volta  sempre  la  faccia  contro  degli  Efoli,  gli  sba- 
lordì e  tolse  loro  ogni  buon  sentimento.  Aralo  per  altro  non 
parla  nulla  ne' suoi  Commenlarii  di  colai  cosa;  ma  dice,  che 
rovesciali  avendo  gli  Eloli ,  ed  essendo  entralo  nella  città  in- 
sieme con  loro  che  sen  fuggivano,  ne  gli  scacciò  poscia  a 
viva  forza,  e  ne  uccise  settecento.  Una  tale  impresa  decan- 
tata venne  fra  le  più  grandi  che  sien  mai  siale  falle;  e  il 
dipintore  "rimante  rappresentò  quella  battaglia  in  una  ma- 
niera affatto  viva  ed  enfatica.  Ma  collegali  essendosi  molli 
popoli  e  potentati  contro  gli  Achei,  Arato  strinse  toslo  ami- 
cizia cogli  Eloli;  e  col  mezzo  di  Panlaleontc,  che  sommo 
potere  aveva  fra  gli  Etoli  slessi,  stabili  non  solamenle  pace, 
ma  alleanza  ancora  fra  loro  e  gli  Achei.  Studiandosi  quindr 
di  mettere  in  libertà  anche  gli  Ateniesi,  ad  incontrar  venne 
taccia  e  mala  voce  presso  gli  Achei,  perchè,  in  tempo  clic 
falle  avean  essi  convenzioni  co'Macedoni  e  tregua,  lento  di 
occupare  il  Pireo.  Egli  per  altro,  ciò  nefando  nc'Commen- 
larii  che  et  ha  lasciati,  ne  incolpa  quell'Ergino,  col  quale 
fall'avea  V  impresa  dell' Acrocorinto.  Conciossiachè  dice  <  he 
costui  andò  dà  sé  ad  assalire  il  Pireo,  ed  essendoseli  rotta 
la  scala,  e  inseguilo  venendo,  nominava  Arato  e  chiama  villo 
di  conlinuo  in  soccorso,  come  fosse  presente;  e,  ingannati 
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co4  «avendo  ì  nemici,  scampò.  Pure  questa  sua  difesa  nou 
sembra  credibile.  Imperciocché  non  è  punto  probabile  che 
quest'Ergino,  che  siro  era  ed  uomo,  privalo,  posta  in  mente 
si  fosse  una  tale  impresa  se  avuto  non  avesse  Arato  per  con- 
dottiero, e  non  avesse  da  lui  presa  e  la  gente  e  l'occasione 
opportuna  all'assalto.  E  pei-  verità  anche  Arato  medesimo 
fece  veder  ciò  chiaramente ,  accinto  essendosi  a  voler  pren- 
dere il  Pireo  non  due  nè  tre  volle  sole,  ma  più  e  più;  come 
quegli  amanti,  che,  quantunque  non  ottengano  il  loro  fine, 
pur  non  restano  dal  far  nuove  istanze.  E  perchè  non  potesse 
riuscirvi,  egli  non  si  stancava  già,  nè  desisteva;  ma  essen- 
dogli sempre  avvenuto  che  poco  gli  mancasse,  e  che  vicinis- 
simo fosse  a  compiere  la  sua  speranza,  andava  quindi  pren- 
dendo coraggio:  ed  una  volta  fuggendo  a  traverso  del  Tria- 
sio,  si  ruppe  una  gaijiba;  di  maniera  che  nel  venir  medicato 
ebbe  a  soggettarsi  a  molle  incisioni ,  e  per  lungo  tempo  do- 
vette nelle  sue  spedizioni  farsi  poi-lare  in  lettiga.  Essendo  poi 
morto  Antigono,  ed  essendogli  succeduto  nel  regno  Deme- 
trio i0,  Arato  allora  si  diede  vie  maggiormente  a  voler  ren- 
der libera  Atene ,  e  aveva  affatto  in  dispregio  '  i  Macedoni. 
Per  la  qual  cosa,  restalo  essendo  sconfitto  in  battaglia  presso 
Filacia  da  Ritio  capitan  di  Demetrio,  e  dicendosi  a  piena 
voce  ora  eh'  egli  era  preso  ed  ora  che  morto  era ,  Diogene, 
che  presidiava  il  Pireo,  mandò  a  Corinto  una  lettera ,  nella 
quale  ordinava  che  gli  Achei  fuori  uscissero  di  quella  città, 
poiché  Aralo  era  morto.  Ora  accadde  che  lo  slesso  Arato  si 
trovava  in  Corinto  nel  mentre  che  portata  vi  fu  la  lettera  : 
perlochè  i  messi  di  Diogene  se  ne  partirono  con  aver  dato 
motivo  d' intertenimento  e  di  ri>o.  Anche  il  re  stesso  mandò 
a  bella  posta  dalla  Macedonia  una  nave,  perchè  sovr'essa 
gli  fosse  condotto  Arato  in  catene.  Gli  Ateniesi  allora  oltre- 
passando ogni  più  alto  segno  di  adulazioni  verso  i  Macedoni, 
al  primo  avviso  ch'ebbero  che  Arato  fosse  morto,  s'inghir- 
landarono: ond'è  che  egli,  tulio  acceso  di  collera,  mosse 
^esercito  subitamente  contro  di  loro,  e  s'inoltrò  fino  all'Ac- 
cademia: ma  quivi  si  lasciò  persuadere  a  non  fare  ad  essi 
alcun  male.  Gli  Ateniesi  però,  compresa  avendola  di  lui  virtù, 
quando,  dopo  la  morte  di  Demetrio,  rimetter  si  volevano  in 
libertà,  mandaron  chiamando  Aralo  medesimo.  Egli  pertanto, 
quantunque  un  altro  personaggio  comandasse  allora  sopra  gli 
Achei,  ed  esso  per  una  ceda  sua  lunga  infermità  si  slesse 
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a  leiin,  ciò  nulla  ostante,  portar  facendovisi  in  lettiga ,  non 
mancò  di  operare  secondo  il  bisogno  di  quella  città:  e  per- 
suase Diogene,  capitan  del  presidio,  a  dare  agli  Ateniesi  il 
Pireo,  Mimi  chi  a ,  Salamina  e  Sunio  per  cento  e  cinquanta 
talenti,  venti  dei  quali  somministrati  ne  furono  alla  città  da 
lui  slesso.  Quinci  si  unirono  tosto  agli  Achei    gli  fcgineli 
e  gli  Ermionei,  e  così  fece  pure  la  maggior  parte  dell'Ar- 
cadia :  onde,  mentre  i  Macedoni  occupati  erano  in  certe  guerre 
coi  popoli  vicini  e  confinanti,  le  forse  degli  Achei,  co*  quali 
s'erano  già  collegati  anco  gli  Kloli,  crebbero  grandemente. 
Volendo  poi  Aralo  effettuare  il  suo  amico  proposto ,  e  mal 
comportando  la  lirannide  in  Argo,  ciltà  vicina,  mandò  ad 
Aristomaco  per  persuaderlo  a  lasciar  libera  la  città  stes- 
sa ,  e  trarla  nell*  alleanza  degli  Achei ,  e  voler  essere,  emu- 
lando Lisiade ,  più  presto  capitano  di  una  tanta  gente  con 
buona  fama  e  con  onore,  di  quello  che  esser  tiranno  di  una 
sola  ciltà  ,  esposto  sempre  air  odio  e  ai  pericoli.  Accon- 
sentilo avendo  Aristomaco,  e  falla  istanza  ad  Arato  che  gli 
mandasse  cinquanta  talenti,  co' quali  poter  soddisfare  e  li- 
cenziare i  soldati  suoi ,  e  somministrato  di  già  venendogli  que- 
sto danaio,  Lisiade,  ch'era  tuttavia-  comandante,  e  am- 
bizioso di  far  comparire  quest*  alleane?  cogli  Achei  per  un 
maneggio  suo  proprio,  ad  accusar  diedesi  Arato  presso  Ari- 
stomaco ,  come  uomo  che  conservava  sempre  nimicizia  im- 
placabile co*  tiranni  :  e  persuaso  avendolo  a  metter  l'affare 
piuttosto  in  sua  mano,  tra^s'  egli  questo  personaggio  alla  so- 
cietà degli  Achei.  Allora  principalmente  i  consessi  de'  me- 
desimi Achei  fecer  chiara  conoscere  la  benivoglienza  che  ad 
Arato  pollavano,  e  la  fede  ch'essi  avevano  in  lui.  Imper- 
ciocché, avend'  ei  contraddetto,  eglino  scacciarono  Aristoma- 
co pieni  di  collera,  e  quando  poi,  restatone  ei  persuaso.,  si 
presentò  loro  innanzi,  e  prese  a  ragionare  in  di  lui  favore, 
subitamente  e  con  animo  tulio  pronto  approvarono  coi  loro 
voti  ogni  cosa;  e  accolsero  in  quella  politica  lor  società  gli 
Argivi  e  i  Fliasii;  e  l'anno  dopo  crearono  comandante  Ari- 
stomaco. Ora  costui  in  prospero  stalo  veggendosi  appo  gli 
Achei,  e  far  volendo  irruzione  sul  paese  Laconico,  chiamava 
Aralo  da  Atene,  dove  questi  allora  trovavasi.  Ma  Arato  gli 
scrisse  disapprovando  una  tale  spedizione;  perocché  non  vo- 
Ica  che  gli  Achei  venissero  alte  mani  con  Cleomene,  il  quale 
pieno  era  di  audacia,  e  si  facea  sempre  maggiore  con  in- 
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Mitrare  temerariamente  i  pericoli.  Pure ,  non  sapendo  Ari- 
slomaeo  frenar  punto  il  suo  desiderio,  Arato  obbedì,  e  an- 
flossene  air  armata  con  esso.  Mostrato  essendosi  loro  Cleomene 
presso  Pallanzio ,  Arato  non  lasciò  che  Arislomaco  si  azzuffasse 
quivi  con  lui  ;  e  però  accusato  venne  da  Lisiade ,  il  quale  se 
gli  fece  competitore  nel  concorso  alla  dignità  di  comandante  : 
ma  Arato  restò  superiore  nella  maggior  quantità  de' voti, 
ed  eletto  fu  capitano  per  la  duodecima  volta.  In  questo  suo 
capitanato  fu  egli  sconfitto  da  Cleomene  presso  Liceo,  e  se 
ne  fuggì;  e,  andato  essendo  qua  e  là  vagando  la  notte  , 
fu  tenuto  per  morto  :  e  così  a  piena  bocca  si  divulgò  nuo- 
vamente fra' Greci  una  tal  nuova  contro  di  lui.  Salvatosi  per-  * 
tanto  egli ,  e  raccolti  ancora  i  soldati  suoi,  non  si  contentò  già 
d'essersi  ritirato  in  sicuro,  ma  ottimamente  servendosi  del- 
l' opportunità  ,  quando  alcuno  ciò  non  aspettavasi  né  mai  ar- 
gomentato lo  avrebbe,  si  gittò  all'improvviso  su  i  Maritine)', 
alleali  di  Cleomene,  e,  presane  la  citta,  vi  mise  dentro  un 
presidio,  e  fecevi  cittadini  que'  forestieri  che  trasportati  si 
erano  ad  abitar  ivi:  e  in  questo  modo  egli  solo  acquistar 
fece  agli  Achei  di  già  vinti  ciò  che  di  leggieri  ottenuto  non 
avrebbero*  neppur  vincitori. 

Mossa  poi  essendosi  di  bel  nuovo  guerra  da' Lacedemo- 
ni contro  Megalopoli,  andò  egli  al  soccorso  di  questa  città; 
ma-  non  sapea  risolversi  di  dare  opportunità  d'  attaccar  bat- 
taglia a  Cleomene,  che  pure  lo  provocava;  e  si  oppose  a'Me- 
galopolitani  che*  combatter  volevano  a  viva  fona  ,  non  essen- 
do già  egli  per  sua  natura  disposto  a  cimentarsi  a  fronte 
aperta,  ed  essendo  inferiore  allora  in  quantità  di  soldati  /e 
veggendo  d'aver  a  fare  con  un  uomo  giovane  e  ardimento- 
so ,  egli  eh'  era  ornai  di  coraggio  appassito ,  e  che  già  sen- 
tia  F  ambizione  sua  corretta  e  repressa;  e  in  oltre  pensava 
che,  se  Cleomene  cercava  col  mezzo  delF  ardire  di  acqui- 
starsi quella  gloria  che  ancor  non  avea ,  egli  dovea  conser- 
varsi quella  che  avea  colF  esser  cauto  e  guardingo.  Scorsa 
però  essendo  innanzi  la  milizia  leggera,  e  respinti  avendo 
gli  Spartani  fin  dentro  al  lor  campo ,  ed  essendosi  sparsa 
por  essa  per  le  loro  tende,  Arato  nulla  ostante  non  volle 
neppur  allora  farsi  addosso  a' nemici;  ma  inoltratosi  ad  una 
valle,  eh'  era  nel  mezzo,  rattenne  quivi  i  suoi  cittadini ,  e 
vietò  loro  il  passarla.  Per  la  qual  cosa  Lisiade  ,  afflitto  quin- 
di oltre  modo,  sparlava  contro  di  Arato,  e  chiamava  la  ca- 
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\  allena,  facendole  istanza  perchè  soccorrer  volesse  quelli  che 
inseguì  a  no  i  nemici,  e  non  volesse  lasciar  andar  la  vittoria, 
uè  abbandonar  lui  che  combatteva  a  prò  della  patria.  Ver- 
gendosi pertanto  renduto  forte  da  molti  e  valorosi  soldati 
(  he  gli  si  unirono  interno ,  investi  il  corno  destro  de'  nemi- 
ci ,  e,  rovesciatili,  si  diede  a  incalzarli.  Ma  lasciatosi  tra- 
sportare inconsideratamente  dall'  ardore  dell'  animo,  e  dal 
desiderio  di  gloria  in  luoghi  distorti,  pieni  di  alberi  e  di 
larghe  fosse ,  dove  Cleomene  se  gli  fece  sopra,  cadde  alfin 
morto ,  dopo  di  avere  volorosamentc  combattuto  nel  più  bel- 
lo di  ogn'  altro  conflitto  in  su  le  porle  della  propria  sita 
patria.  Allora  gli  altri  cavalli  datisi  a  fuggire,  cacciandosi 
r.eìfa  falange,  e  mettendovi  in  iscompiglio  i  pedoni,  andar 
fecero  in  rotta  tutto  l'esercito.  Di  ciò  fu  data  la  colpa  in 
gran  parie  ad  Arato,  panilo  essendo  che  abbandonato  aves- 
se egli  Lisiadc;  e  andandosene  via  gli  Achei  con  isdegnor 
egli ,  c  osì  da  essi  costretto ,  tenne  lor  dielro  fino  ad  Egio. 
Quivi,  unitisi  in  parlamento,  determinarono  che  più  non 
lifj  avessero  a  somministrare  danari,  nè  a  mantenere  solda- 
ti mercenari!;  ma  che,  se  pur  volea  guerreggiare,  se  ne 
procacciasse  da  se  medesimo.  Veggcndosi  però  egli  cosi  vili- 
peso, divisalo  avea  di  subitamente  deporre  il  suggello,  v 
rinunziare  alla  dignità  di  comandante:  ma,  considerala  a- 
vendo  poi  con  buon  senno  la  cosa,  si  rallcnne  allora  dal 
far  questo,  e  usò  tolleranza;  e,  condotti  gli  Achei  ad  Or- 
comeno,  attaccò  battaglia  con  Megistono,  patrigno  di  Cleo- 
mene, nella  quale  ebbe  vittoria,  uccisi  avendo  trecento 
iUf  nemici,  e  preso  vivo  Megistono  stesso.  E,  poiché  già  so- 
lito era  à*  essere  comandante  ogn'  altro  anno,  come  venula 
fu  la  sua  volta,  e  di  bel  nuovo  chiamato  venne  a  una  tal 
dignità,  ei  la  rifiutò;  ed  in  sua  vece  fu  eletto  comandante 
Ti  mossene.  Il  motivo  che  viene  addotto  di  un  tale  riliuto, 
il  qua!  vogliono  che  sia  slato  lo  sdegno  che  aveva  contro  la 
moltitudine,  non  sembra  credibile;  ma  la  vera  cagione*  si 
fu  il  vedere  i  pericoli  da'  quali  gli  Achei  attorniali  erano. 
Imperciocché  Cleomene  piò  non  si  avanzava  già  quietamen- 
te e  bel  bello,  come  da  prima  ,  nè  rallentilo  più  era  da'  ma- 
gistrati della  città;  ma  da  che,  uccisi  avendo  gli  efori,  e 
diviso  il  terreno,  e  ascritto  alla  cittadinanza  buon  numero 
di  persone  avveniticcio,  usurpata  s*  ebbe  una  possanza  indi- 
pendente, si  mhe  tosto  addosso  agli  Achei  .  pretendendo 
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d'essere  eletto  ei  comandante.  Quindi  è  che  si  dà  Uccia  ad 
Arato,  perchè,  in  tempo  clic  le  faccende  agitate  erano  da 
grande  burrasca,  egli,  che  n'era  come  il  governatore,  ab- 
bandonato n'abbia  ad  un  allro  il  timone;  quando  bello  era 
per  esso  il  soprantenderc  alla  repubblica,  anche  mal  grado 
degli  slessi  Achei ,  per  salvarla:  e,  se  disperava  degli  affari 
e  delle  forze  de' medesimi  Achei,  doveva  egli  cedere  a  di- 
rittura a  Cleomene,  e  non  rendere  nuovamente  imharberilo 
il  Peloponneso  con  guernigioni  di  Macedoni,  uè  riempiere 
I'  Acrocorinlo  d'armi  illiriche  e  galliche,  nè  condurre  nelle 
città  ad  esserne  padroni  (chiamandoli  per  altro  col  titolo  gen- 
tile di  confederati)  coloro  eh'  egli  medesimo  aveva  sempre 
depressi  nelle  guerre  e  ne'  maneggi  politici,  e  vituperali 
ne' suoi  Commenlarii.  E  se  Cleomene  era  (diciam  pur  così) 
uomo  ingiusto  e  tiranno,  aveva  però  gli  Èraclidi  per  suoi 
progenitori,  e  Sparta  per  «patria,  il  più  oscuro  cittadin  del- 
la quale,  più  che  il  primario  personaggio  de'  Macedoni,  ben 
meritava  d'esser  fallo  comandante  da  quelli  che  in  qualche 
considerazione  avessero  la  nobiltà  greca.  E  nel  vero  Cleome- 
ne domandava  agli  Achei  una  tal  dignità,  pe*  rendere  mol- 
ti benefieii  alle  città  in  ricompensa  di  quell'onore  e  di  quel 
titolo.  Ma  Antigono ,  dichiarato  comandante  con  assoluta  au- 
torità in  terra  ed  in  mare  ,  non  accettò  un  tale  incarico  se 
prima  non  gli  fu  accordato  in  mercede  V  Acvocorinto:  imi- 
tando in  ciò  veramente  il  cacciatore  di  Esopo  Ai .  Impercioc- 
ché neppure  Antigono  montar  già  non  volle  sugli  Achei,  i 
quali  con  preghiere  il  chiamavano,  e  con  ambasciatori  e 
con  decreti  se  gli  dichiaravano  sottomessi,  se  non  se  dopo 
che  accettata  ebbero  guernigionc,  e  dati  ostaggi;  compor- 
tando eglino  che  in  questa  guisa  fosse  lor  messo ,  per  cosi 
dire,,  il  freno;  quantunque  Aralo  usi  ogni  sforzo  per  giu- 
stificare la  cosa,  mostrandosi  a  ciò  costretto  da  necessità.  Ma 
Polibio  dice  che  da  gran  tempo,  e  avanti  d'  esser  giunto  a 
questa  necessità,  egli,  guardando  con  sospetto  l'arditezza 
di*  Cleomene,  abboccato  erasi  nascosamente  con  Antigono,  e 
indotti  aveva  i  Megalopoli  la  ni  a  pregare  gli  Achei  che  chia- 
mar in  soccorso  il  volessero:  perocché  i  Megalopoli tani  so- 
pra lutti  eran  quelli  che  continuamente  oppressi  venian  dal- 
ia guerra,  malmenati  essendo  dalle  scorrerie  di  Cleomene. 
Lo  stesso  intorno  a  queste  cose  si  racconta  pur  da  Filarco, 
al  quale  per  altro,  se  non  vi  fosse  la  lestimonianaa  di  Po 
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libio ,  non  sarebbe  da  prestar  fede  gran  fatto:  imperciocché 
per  T  affezione  che  porta  a  Cleomene  si  lascia  egli  traspor- 
tar da  entusiasmo  ogni  volta  che  parla  di  esso;  e  nella  sua 
storia,  non  altrimenti  che  in  una  azion  giudiciaria ,  accusa 
sempre  l'uno,  e  difende  l'altro.  Gli  Achei  adunque  perdet- 
tero Mantinea  ,  tolta  ad  essi  pei*  la  seconda  volta  da  Cleome- 
ne:  e,  restali  poi  essendo  sconfini  in  una  grande  battaglia 
presso  ad  Ecalombeo,  si  sbigottirono  a  segno  tale,  che  man- 
darmi subilo  a  chiamar  Cleomene  stesso,  perchè  venisse  in 
Argo  ad  assumer  egli  il  comando.  Ma  Arato  poi,  come  sen- 
tito ebbe  eh'  egli  era  in  cammino  e  presso  Lerna  coìr  eser- 
cito, intimoritosi  gl'invio  ambasciadori  a  pregarlo  che  venir 
volesse ,  siccome  a  gente  amica  e  confederata ,  con  trecen- 
ti uomini  soli;  e,  se  non  si  fidava,  prendesse  ostaggi.  Ripu- 
tando pertanto  Cleomene,  che  ciò  un'  ingiuria  fosse  e  un 
ludibrio,  lornosscne  addietro,  scrivendo  una  lettera  agli  A- 
chei  piena  di  querele  e  di  accuse  contro  di  Arato.  Anche 
questi  però  scrisse  lettere  contro  di  Cleomene;  e  gli  stra- 
pazzi e  gì'  improperi! ,  che  usarono,  giunger  per  fino  a 
denigrare  i  lor  matrimoni} ,  e  le  loro  consorti.  Dopo  ciò  inan- 
dò Cleomene  un  araldo  a  dichiarar  la  guerra  agli  Achei;  e 
poco  mancò  che,  senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  non 
togliesse  loro  a  tradimento  la  città  de'  Sicionii.  Tornatogli 
vano  il  disegno,  e  dipartitosi,  andò  ad  assalire  Pellene,  e 
fuggito  essendone  il  capitan  degli  Achei,  la  soggiogò.  Poco 
in  appresso  prese  pur  Feneo  e  Penteleo.  E  quindi  gli  Argi- 
vi si  congiunse!-  tosto  con  esso,  ed  i  Fliasii  accettarono  guer- 
nigione. 

In  somma  di  quanto  acquistato  si  aveano  gli  Achei,  più 
non  rimanea  loro  nulla  di  fermo;  e  Arato  trovavasi  in  mez- 
zo a  grande  sconvolgimento,  barcollar  veggendo  il  Pelopon- 
neso, e  venir  le  città  in  ogni  parte  sollevate  dalle  persone 
vaghe  di  novità:  né  v'era  già  alcuno  che  rimanesse  in  quie- 
te e  che  si  tenesse  contenio  dello  stato  in  cui  si  trovava; 
ma  fra'Sicionii  medesimi  e 1  fra' Corinti i  scoperti  furono  mol- 
ti che  intelligenza  avean  con  Cleomene,  e  che,  desiderosi 
di  aver  proprio  e  particolare  dominio ,  mala  intenzione  già 
da  gran  tempo  covavano  contro  del  pubblico.  Avendo  però 
Arato  ottenuta  piena  autorità  ed  assoluta  contro  di  essi,  die- 
de egli  morte  a  quanti  ne  trovò  in  Sic  ionia  così  guasti  e 
corrotti:  e,  accinto  essendosi  a  rintracciar  pur  quelli  ch'e- 
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rano  in  Corinto,  e  a  volerli  punire,  irritava  quindi  la  mol- 
ti ladine,  che  di  già  ammalata  era.,  e  mal  comportava  il  go- 
verno dogli  Achei.  Concorsi  pertanto  i  Corintii  nel  tempio 
ili  Apollo,  mandarono  chiamando  Arato,  risoluti  di  uccider- 
lo o  di  prenderlo,  prima  di  venirne  a  ribellione.  Egli  vi 
andò  Iraendosi  dietro  egli  stesso  il  cavallo,  come  non  aves 
se  nè  diffidenza  nè  sospetto  veruno.  Al  suo  comparire,  es- 
sendo balzati  su  molti  a  svillaneggiarlo  e  a  sparlare  contro 
di  esso,  egli  con  volto  affatto  composto,  e  con  un  favellar 
mansueto,  dicea  loro  che  a  seder  si  mettessero,  e  non  vo- 
lesser  gridare  con  tanto  scompiglio  tenendosi  in  piedi.  Nel 
tempo  medesimo  faceva  istanza  a  quei  eh'  erano  intorno  al- 
le porte,  eh* entrasser  dentro:  e,  nel  mentre  che  tuttavia 
favellava,  andavasi  passo  passo  ritirando,  come  cercasse  per- 
sona a  cui  consegnare  il  cavallo  Ma  cosi  sottraendosi  ,  e 
parlando  senza  costernazione  veruna  a  que'  Corintii  eh'  egli 
incontrava ,  e  comandando  loro  che  s' incamminassero  al 
tempio  di  Apollo,  quando  avvicinato  si  fu  alla  rocca,  senza 
dar  ciò  a  divedere ,  balzò  a  cavallo  ;  e ,  commesso  avendo 
a  Cleopalro,  comandante  della  guernigione,  di  custodire  forte- 
mente quel  luogo,  spronò  alla  volta  di  Sidone ,  seguito  da 
trenta  soldati  soli;  perocché  gli  altri  tutti  abbandonato  lo 
aveano,  e  s' eran  dispersi.  Accortisi  poco  dopo  i  Corintii 
della  di  lui  fuga,  il  fecer  tosto  inseguire;  ma,  non  avendol 
raggiunto,  mandarono  e  chiamare  Cleomene,  e  diedero  la 
città  in  mano  a  lui,  die  non  pensava  esser  tanto  ciò  che 
riceveva  da  essi,  qnanl'  era  quello  di  che  V  avean  fatto  ri- 
manere deluso,  lasciai1  avendo  andar  via  Arato.  Quindi  Cleo- 
mene ,  essendosi  ad  esso  congiunti  que*  eh'  abitavano  la  re- 
gione che  Atte  13  cliiamavasi,  e  date  avendo  in  di  lui  ba- 
lia le  loro  città,  cinse  al  d'  intorno  di  sleccalo  e  di  muro 
P  Acrocorinto.  Ma  ben  molti  degli  Achei  concorsero  ad  Ara- 
io  in  Sicione,  e,  unitasi  quivi  un'assemblea,  eletto  fu  co- 
mandante con  autorità  indipendente;  e  si  mise  intorno  una 
guardia  de'proprii  suoi  cittadini,  egli  che  per  trentatre  anni 
maneggiate  avea  le  faccende  politiche  degli  Achei ,  e  che 
primeggiato  aveva  fr*  Greci  in  gloria  e  in  possanza  ;  ed  allo- 
ra rimasto  era  in  abbandono  e  in  desolazione,  povero  e  af- 
flitto ,  quasi  in  mezzo  al  naufragio  della  sua  patria ,  qua  e 
là  trasportato  in  sì  grande  burrasca  e  pericolo;  impercioc- 
ché gli  Etoli,  a' quali  chiedea  egli  soccorso,  glielo  nagava- 
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ne;  e,  in  quanto  alla  citta  degli  Ateniesi,  la  quale  avca 
animo  tolto  disposto  in  favore  di  esso ,  vietalo  le  veniva  il 
soccorrerlo  da  Euclide  c  da  Micionc.  Avendo  poi  Arato  e 
denari  e  casa  in  Corinto ,  Clcomcno  non  tocco  ne  permise 
ad  alcuno  il  toccar  nulla  di  ragione  di  esso;  ma,  chiama- 
tine gli  amici  e  gli  amministratori,  ordinò  loro  di  fare  e  di 
conservar  bene  ogni  co<a  ,  come  avessero  a  renderne  conto 
ad  Aralo  medesimo.  Privatamente  poi  mandogli  Tnpiio,  co 
indi  pur  Megislono,  il  di  lui  patrigno ,  a  promettergli,  oltre 
molt'allre  cose,  anche  un  annuo  assegno  di  dodici  talenti, 
il  doppio  di  più  di  quello  che  gli  dava  Tolomeo  (perocché 
questi  non  mandava^  se  non  sei  talenti  all'anno);  ed  altro 
non  domandava  che  d'  essere  dichiarato  comandarne  degli 
Achei ,  e  di  guardare  unitamente  ad  essi  V  Acroconnto.  A- 
vendogli  risposto  Arato  eh'  egli  non  avca  più  in  suo  poter 
le  faccende,  ma  che  piuttosto  egli  era  in  potere  di  esse, 
e  panilo  essendo  che  cosi  parlasse  ironicamente  e  per  beffa, 
Cleomenc  allora ,  gitlatosi  tosto  sul  tener  di  Sicione  ,  met- 
teva a  sacco  e  guastava  tulio;  e  ferinossi  dinanzi  alla  citta 
per  tre  mesi,  resistendo  Aralo  ostinatamente,  e  stanilo  in 
dubbio  se  avesse  a  ricevere  Antigono  col  dargli  in  mano 
l'Acrocorinlo;  giacche  altrimenti  non  volea  questi  soccorrer- 
lo. Gli  Achei  pertanto,  radunatisi  in  Egio,  vi  chiamavano  A- 
rato:  ma,  accampato  essendo  Cleomene  dinanzi  a  Sieione, 
pericoloso  era  il  passare:  e  in  olire  anche  i  cittadini  il  ri- 
tenevano con  preghiere ,  e  non  voleano  che  a  repentaglio  ei 
mettesse  la  propria  persona ,  essendo  cosi  da  presso  1  nemi- 
ci. Se  gli  attaccavano  intorno  le  donne  stesse  e  i  fanciulli, 
abbracciandolo  come  padre  e  salvatore  comune ,  e  versando 
lagrime.  Con  tutto  ciò ,  dopo  averli  confortali  e  consolati , 
..sci  fuori  a  cavallo,  e  andosscnc  al  mare,  avendo  secoUie- 
ce  amici,  e  il  figliuolo  suo  di  già  adulto.  E,  trovali  de  le- 
gni quivi  approdali ,  si  imbarcarono ,  e  trasporteronsi  n 
Egio  alla  assemblea,  nella  quale  determinato  fu  di  chiama- 
re Antigono,  e  dare  ad  esso  V  Acrocorinto:  e  Arato >  mando- 
gli  cogli  altri  ostaggi  anche  il  proprio  figliuolo.  Sdegnatisi 
altamente  per  queste  cose  i  Corintii ,  depredarono  i  di  lui 
danari ,  e  diedero  la  di  lui  casa  in  dono  a  Cleomene.  Avan- 
zandosi noi  Antigono  coli' esercito  suo  (  conducea  dieccm.la 
Macedoni  a  piedi ,  e  mille  e  quattrocento  a  cavallo),  Aralo, 
senza  ohe  i  nemici  se  ne  accorgessero .  gli  andò  incontro 
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sul  mare  fino  a  Tega,  insieme  co' magistrali ,  non  confidan- 
do per  altro  gran  fallo  in  Antigono,  ne  fidandosi  già  de' Ma- 
cedoni: imperciocché  ben  sapeva  d'  essersi  ingrandito  per 
via  dei  mali  ch'egli  ad  essi  avea  falli,  e  di  aver  preso  per 
primo  e  massimo  soggetto  dc'snoi  maneggi  politici  la  nimi- 
cai* contro  del  vecchio  Antigono:  ma  nondimeno,  vergen- 
do l'inevitabile  necessità  che  gli  soprastava,  e  l'occasione 
aila  quale  servono  qon1  che  pur  seminano  comandare,  si 
espose  a  un  sì  grave  rischio.  Antigono  pertanto,  come  det- 
to gli  fu  che  veniva  anche  Aralo,  fece  ajjli  altri  accoglien- 
ze moderate  e  usuali;  ma,  in  quanto  ad  esso,  lo  accolse 
nel  primo  incontro  colle  più  distinte  dimostrazioni  di  onore} 
e  ,  avendolo  poscia  sperimentato  per  uomo  dabbene  e  di  sen- 
no .  volle  ammetterlo  nella  più  intrinseca  sua  famigliarità. 
Conciossiachè  Arato  non  solamente  era  di  utile  nelle  grandi 
faccende,  ma  era  altresì  sopra  ogn'  altro  di  giocondissimo 
intertenimento  ad  un  re  che  si  slesse  disoccupato.  Quindi  è 
che  Antigono,  quantunque  ancor  giocane,  come  rilevata  ebbe 
V  indole  di  un  tal  personaggi»),  la  quale  ben  acconcia  era 
e  vantaggiosa  all'  amicizia  di  un  re.  continuò  sempre  a 
servirsi  di  esso  in  ogni  cosa,  preferendolo  non  solamente  agli 
altri  Achei,  ina  a  tulli  i  Macedoni  eh' erari  presso  di  lui: 
e  cosi  venne  a  compiersi  ciò  che  dinotava  il  segno  mostra- 
logli  dagli  Dei  nelle  vittime.  Imperciocché  narrasi  che  non 
molto  prima,  facendo  Arato  un  sacrifizio,  gli  comparvero 
due  fieli  nel  fegato  contenuti  fra  un  medesimo  grasso,  e  che 
l'indovino  disse  che  ben  tosto  ver rebb'  egli  a  stringere  ami- 
cizia somma  con  persone  odiatissime  e  nimicissime.  Allora 
pertanto  trascurò  egli  la  predizione,  non  essendo  già  solilo 
neppur  in  altre  occasioni  di  prestar  motta  fede  a'  segni  del- 
le vittime  ed  a'vaticinii,  e  usando  il  proprio  suo  raziocinio. 
Ma  in  progresso  di  tempo,  andando  la  guerra  prosperamen- 
te, Antigono  ad  un  convito  eh*  ei  faceva  in  Corinto,  dove 
molti  erano  gl'invitati,  posar  si  fece  Arato  vicino,  dalla 
parte  di  sopra,  e  poco  dopo,  domandata  una  coperta,  iti- 
terrogollo  se  a  lui  pure  sembrava  che  fosse  freddo:  e,avcn- 
d*  esso  risposto  che  il  freddo  era  assai  rigido ,  ei  gli  ordinò 
che  se  gli  avvicinasse  ancor  più;  e  in  questo  mezzo,  porta- 
ta la  coperta ,  i  serventi  gli  avvolsero  tutti  e  due  insieme. 
Allora  dunque,  ricordatosi  Arato  di  quel  sacrifìcio,  si  mise 
a  ridere,  e  raccontò  al  re  il  segno  e  la  predizione.  Ma  que- 
Plutarco  Poi.  ÌV.  .  hi 


Digitized  by  Google 


hlK  VITA  DI  ARATO 

stc  cose  avvennero  no'  tempi  dopo.  Ora,  datosi  eglino  in 
Pega  giuramento  reciproco ,  s'  incamminarono  (osto  contro 
i  nemici  :  e  quindi  faceansi  dei  combattimenti  intorno  alla 
città  di  Corinto  ,  essendosi  ben  fortificato  Cleomene,  e  difen- 
dendosi i  Corintii  valorosamente.  In  questo  mentre  Aristotile 
T  argivo,  che  amico  era  di  Arato,  mandogli  a  dire  celata* 
mente  che  avrebb'  egli  fatta  ribellar  la  città,  quand'  esso 
andato  vi  fosse ,  menandovi  de'  soldati.  Avendo  però  Arato 
comunicata  la  cosa  ad  Antigono  ,  e  trasportandosi  in  nave  con 
tutta  velocità  dall'istmo  all'  Epidauro  con  mille  e  cinque- 
cent' uomini ,  gli  Argivi,  levatisi  prima  del  di  lui  arrivo, 
si  fecero  addosso  a  que'di  Cleomene,  e  li  respinsero  e  chiu- 
sero dentro  la  rocca.  Cleomene  però,  ciò  udito  avendo,  e 
temendo  che ,  se  i  nemici  gli  occupavano  Argo ,  non  gli 
troncasser  la  strada  onde  potersi  ricovrare  a  casa,  abban- 
donò r  Acrocorinto,  e  andossene  di  notte  tempo  a  soccorre- 
re i  suoi  :  e ,  giunto  ad  Argo  prima  di  Arato  ,  diede  qualche 
rotta  a'  nemici.  Ma  poco  in  appresso  arrivando  Arato ,  e 
comparendo  pur  anche  il  re  coli' esercito,  ritirossi  a  Mantinea. 
Quindi  tutte  le  città  si  diedero  agli  Achei,  e  Antigono  s'im- 
padronì dell' Acrocori  nto;  ed  Arato,  eletto  dagli  Argivi  per 
lor  capilano,  persuase  loro  di  donare  ad  Antigono  le  ric- 
chezze de'tiranni,  e  quelle  pure  de' traditori.  Gli  stessi  Ar- 
givi poi,  dopo  avere  in  Cenerei  martoriato  Aristomaco,  il 
gittarono  in  mare.  Sopra  di  che  fu.  data  grandissima  taccia 
ad  Arato ,  lascia t'  avend'  egli  ingiustamente  perire  un  uomo 
non  tristo  13 ,  con  cui  aveva  egli  usato,  e  a  cui  fair  avea 
deporre  con  persuasive  il  dominio,  e  collegare  la  città  sua 
cogli  Achei.  Già  ad  esso  la  colpa  attribuivano  pur  d'  altre 
cose  :  come  che  avessero  dato  in  dono  la  citlà  di  Corinto  ad 
Antigono ,  quasi  stata  fosse  una  villa  di  poco  momento  e 
volgare;  che  lasciai'  avessero  saccheggiar  Orcomeno  ad  An- 
tigono stesso,  e  poi  mettervi  dentro  guernigion  di  Macedo- 
ni; che  avessero  decretato  di  non  iscrivere  nè  mandare  am- 
basciadori  a  ver  un  altro  re  senza  il  consentimento  di  Anti- 
gono; che  costretti  fossero  di  mantenere,  e  di  stipendiare 
soldati  Macedoni;  e  che  facessero  sacrificii,  libamenli  e  cer- 
tami ad  onore  di  Antigono,  cominciato  avendo  a  far  ciò  i 
cittadini  di  Arato,  e  avendo  ricevuto  Antigono  nella  loro 
città,  accoltovi  ospitalmente  da  Arato  medesimo. 

Di  tutte  queste  cose  incolpavamo,  non  sapendo  che, 
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date  avend' egli  le  redini  in  mano  ad  Antigono,  e  trailo 
venendo  dall'  impeto  della  regia  autorità  rimasto  non  era 
padrone  di  altro  che  della  sola  sua  voce,  e  gli  era  pur  di 
pericolo  usarla  liberamente;  chiaro  vergendosi,  che  molle 
delle  cose,  che  venian  fatte,  recavano  afflizione  pur  anche 
ad  Arato,  come  fu  quella  intorno  alle  statue.  Imperciocché 
Antigono  ne  rialzò  in  Argo  tutte  quelle  de' tiranni  che  sta- 
te erano  rovesciate,  e  rovesciò  quelle  che  alzate  erano  a 
coloro  che  preso  aveano  Y  Acrocorinlo ,  eccetto  la  sola  di  A- 
rato  :  e,  benché  questi  molto  il  pregasse  in  favore  dell'  al- 
tre staine,  noi  persuase.  Anche  le  cose  operale  in  Mantinea 
dagli  Achei  mal  sembrano  convenire  alle  costumanze  de' Gre- 
ci. Conciossiachè ,  avend'  eglino  soggiogata  quella  città  col 
mezzo  di  Antigono,  vi  uccisero  i  personaggi  primarii  e  più 
illustri;  e,  in  quanto  agli  altri,  parie  ne  venderono,  parte 
ne  mandarono  in  Macedonia  fra'  ceppi ,  e  in  servi lù  unsero 
i  fanciulli  e  le  donne;  e  si  diviser  fra  loro  la  terza  parte 
dell'argento  raccolto,  e  diedero  le  altre  due  parti  a' Mace- 
doni. Ma  queste  cose  falle  vennero  per  dritto  di  vendetta  H, 
Imperciocché  se  fiera  cosa  ella  è  il  cosi  malmenare  per  ef- 
fetto di  collera  uomini  di  una  stessa  nazione  e  consanguinei; 
pure  nelle  necessità  eli' è  cosa  soave,  al  dir  di  Simonide,  e 
non  punto  aspra;  venendosi  in  tal  guisa  a  medicare  ed  ap- 
pagar l'animo,  il  quale  é,  per  così  dire,  addolorato  per  lo 
sdegno  ed  infiammato.  Ciò  poi ,  che  dopo  queste  cose  si  fece 
in  riguardo  alla  città  stessa ,  aver  non  può  alcun  prelesto 
né  di  onestà  ,  né  di  necessità  a  giustificazione  di  Arato.  Pe- 
rocché ,  avendo  gli  Argivi  ricevuta  quella  città  in  dono  da 
Antigono,  e  determinato  avendo  di  ripopolarla,  Arato,  che 
comandante  era,  e  scelto  fu  ad  una  tale  incumbenza,  decre- 
tò che  appellar  si  dovesse  non  più  Mantinea,  ma  Antigonea, 
come  appellala  viene  fino  al  di  d'oggi:  e  così  pare  che  per 
esso  Y  amabile  Mantinea  stata  sia  Interamente  abolita ,  ri- 
manendovi in  vece  una  città  che  porla  11  nome  di  coloro  che 
perir  ne  fecero  i  cittadini.  Dopo  ciò  (Jeomene ,  superato  in 
una  grande  battaglia  presso  Sellasia ,  abbandonò  Sparta  e 
navigò  in  Egitto:  e  Antigono,  usale  ad  Arato  tutte  le  mag- 
giori officiosità  e  gentilezze,  rilornosscne  in  Macedonia.  Qui- 
vi renduto  essendosi  infermo,  mandò  nel  Peloponneso  Filip- 
po, non  per  anche  affatto  adulto,  il  quale  era  successore  al 
regno ,  commettendogli  di  attaccarsi  principalmente  ad  Ara- 
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tu ,  e  per  di  lui  mezzo  trattare  colle  ri  Uà,  c  farsi  conosce- 
re dagli  Achei.  Arato  pertanto,  come  accollo  T'ebbe,  sì 
fattamente  il  diresse,  e  gli  dispose  V animo,  che  rimando!- 
lo  poscia  in  Macedonia  tulto  pieno  di  benivoglienza  verso  di 
esso,  e  di  premura  e  di  zelo  per  gli  affari  de* Greci.  Morto 
Antigono,  gli  Etoli ,  in  dispregio  avendo  gli  Achei  per  la 
loro  infingardaggine  (perocché  solili  essendo  costoro  di  sal- 
varsi colle  inani  altrui,  e  ricovrandosi  sotto  le  armi  de' Ma- 
cedoni,  viveanu  in  grand' ozio  e  disordine),  si  giltarono  sul 
Peloponneso;  e  incidentemente  nel  loro  cammino  saccheg- 
giaron  le  terre  de'  Patrei  e  de'  Di  mei ,  ed,  entrali  in  Mes- 
sene, la  devastarono.  Per  le  quali  cose  sdegnatosi  Arato,  e 
vergendo  che  Timossene,  il  qnalc  in  allora  comandante  era 
degli  Achei,  andava  lento  e  prolungava  il  lempo,  essendo 
già  in  fine  del  suo  governo,  anticipò  cinque  giorni  (poich'e- 
ra già  eletto  a  succedergli  )  in  assumere  il  comando ,  per 
andarne  a  soccorrere  i  Messenii.  Raccolti  però  avendo  gli 
Achei,  i  quali  aveano  i  corpi  non  punto  esercitati,  e  gli 
animi  languidi,  ad  incontrare  la  guerra,  rimase  sconfitto  in- 
torno a  Cafia:  e,  sembrato  essendo  che  portato  ei  si  fosse 
in  queir  incontro  da  capitano  troppo  animoso,  si  rendè  in 
appresso  così  ottuso ,  e  si  fattamente  abbandonò  gli  affari  e 
le  speranze ,  che ,  quantunque  spesse  volte  gli  fctoli  pre- 
stassero ad  esso  l'opportunità  di  batterli,  egli  nulla  ostan- 
te tollerò  e  trascurò  the  si  portassero ,  quasi  scarnascialan- 
do,  nel  Peloponneso  con  molta  petulanza  e  temerità.  Gli  A- 
chei  adunque,  stendendo  di  bel  nuovo  le  mani  verso  la  Ma- 
.  cedonia,  traevano  e  giù  mtmavan  Filippo  ad  ingerirsi  nelle 
faccende  de'  Greci ,  con,  {speranza  di  trovarlo  facile  non  poco 
e  trattabile  in  tutte  cose  in  grazia  della  benivoglienza  ch'ei 
portava  ad  Aralo,  e  della  fiducia  che  in  esso  avea.  Allora 
però,  calunniandosi  Arato  da  Apelle,  da  Megareo ,  e  da  al- 
cuni altri  cortigiani ,  il  re ,  persuaso  rimastone ,  e  coopera- 
lo avendo  nella  elezione  del  comandante  in  favore  di  quelli 
della  fazione  contraria,  si  studiò  di  far  sì  che  gli  Achei  e- 
leggcssero  per  lor  condoltiere  Eperato.  Ma,  cadulo  essendo  co- 
stui in  un  totale  dispregio  presso  gli  Achei,  e  trascurando- 
si da  Arato  gli  affari e  però  non  operandosi  nulla  di  utile, 
ben  s'avvide  Filippo  d'essersi  ingannato  a  partito;  e,  ri- 
loltalosi  di  bel  nuovo  ad  Aralo,  si  diede  tutto  ad  esso;  e, 
riuscendogli  le  faccende  di  bene  in  meglio  ad  accrescimcn- 
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lo  della  possanza  e  gloria  sua,  pender  volle  interamente  da 
un  tal  personaggio,  quasi  per  cagion  di  lui  solo  venisse  egli 
ad  acquistar  credilo  ed  ingrandimento.  E  quindi  ben  parve 
a  tutti  che  Aralo  fosse  un  buon  direttore,  non  solo  per  una 
democrazia,  ma  per  un  regno  altresì.  Conciossiachè  i  buoni 
avvisi  e  i  costumi  di  esso  comparir  si  vedeano,  quasi  colo- 
ri ,  su  le  operazioni  del  re.  E  per  verità  la  moderazione  deli 
giovine  Filippo  verso  i  Lacedemoni  che  delinquenti  erano, 
e  il  colloquio  tenuto  coi  Cretensi,  in  grazia  del  quale  a  sè 
trasse  in  pochi  giorni  tutta  queir  isola  ,  e  la  spedizione  con- 
tro degli  Eloli ,  la  quale  efficace  fu  a  meraviglia  ,  stale  sono 
cose  che  diedero  a  Filippo  stesso  la  gloria  d' aver  avula  do- 
cilità in  lasciarsi  persuadere,  e  ad  Aralo  di  aver  saputo  ben 
consigliare,  l'er  queste  cose  vie  maggiormente  invidialo  egli 
era  da' colligiani ,  i  quali  come  videro  di  non  polere  effel- 
Ujar  nulla  col  calunniarlo  di  soppiatto,  si  diedero  a  vitupe- 
rarlo aperiamente,  e  a  contrariarlo  ne' conviti  con  molla 
impudenza  e  scurrilità.  Ed  una  volla ,  mentr*  ei  dopo  cena 
audavasi  nella  sua  tenda  ,  il  pei>eguil*rona  gelandogli 
de*  sassi:  sopra  di  che  Filippo  sdegnatosi,  li  condennò  su- 
bito ad  uno  sborso  di  venti  talenti}  e  iflr  progresso  poi  di 
tempo,  parendogli  eh*  essi  gli  guastassero  le  faccende,  e 
gliele  mettessero  in  iscompiglio,  li  uccise.  Ma  sollevatosi  poi 
egli  pel  felice  corso  di  sua  fortuna  nella  prosperità  delle 
cose,  fece  allora  comparire  fuori  molte  e  grandi  sue  cupi- 
dità; e  T  innata  di  lui  nequizia,  violentando  quell'esteri^- 
re  apparenza  ch'era  contro  la  propria  sua  indole ,  e  uscen- 
do fuori ,  denudava  a  poco  a  poco  e  facea  vedere  i  di  lui 
costumi.  In  primo  luogo  privatamente  fece  egli  ingiuria  al 
giovane  Arate  nella  di  lui  moglie;  la  qual  cosa  stette  oc- 
culta per  lunga  pezza,  per  esser  egli  ospite,  e  accolto  in 
casa  degli  Arali  medesimi.  In  seguito  poi  si  andava  renden- 
do aspro  riguardo  ai  maneggi  politici,  e  ben  facea  chiaro 
conoscere,  che  di  già  rigettava  il  vecchio  Aralo,  comincia- 
lo avendo  ad  averlo  in  sospetto  dalle  cose  accadute  io  Mes- 
sene. Imperciocché  ,  venuti  essendo  a  sedizione  fra  loro 
que' cittadini ,  avviossi  Aralo  a  dar  soccorso  a* medesimi;  ma 
Filippo,  giunto  essendo  in  quella  città  un  giorno  prima,  si 
diede  tosto  a  vie  più  suscitare  a  vicenda  una  fazion  contro 
F  altra,  interrogando  separatamente  i  comandanti  de' Messe- 
nii,  se  fosse  che  non  avesser  eglino  leggi  contro  del  popolo;  • 
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p  separatamente  pure  i  capi  del  popolo  stesso ,  se  fosse  clit* 
non  avesser  mani  con  irò  coloro  die  tiranneggiavano.  Per  la 
qual  cosa  avendo  quindi  gli  uni  e  ^li  altri  preso  coraggio, 
i  comandami  arrestar  roteano  quegli  oratori ,  da'  quali  con- 
dor lasciatasi  il  popolo:  ma  questi  pT  contrario,  avanzati- 
si con  buona  quantità  di  persone,  uccisero  quo' comandanti 
medesimi  insieme  con  molli  altri ,  quasi  al  numero  di  du- 
gento.  Fatto  avendo  Filippo,  che  si  operasse  una  cosa  sì  atro- 
ce, e  messi  vie  più  in  rissa  fra  loro  i  Messemi,  sopravven- 
ne intanto  Aralo ,  e  ben  facea  chiaro  vedere  eh'  ei  ciò  mal 
comportava,  e  non  rattenne  punto  il  figliuolo  suo  che  aspra- 
mente riprendeva  Filippo,  e  gli  die ea  contumelie.  E' pareva 
che  questo  giovine  innamoralo  fosse  dello  stesso  Filippo:  e 
però  allora,  voltatosi  ad  esso ,  gli  disse,  che,  dopo  eh' ei 
fa tt' aveva  una  tale  azione,  non  comparsagli  più  cosi  bello 
d'  aspetto,  ma  anzi  bruttissimo  sopra  gli  uomini  tutti.  Fi- 
lippo non  risposegli  nulla,  quantunque  sembrasse  che  fosse 
per  rispondergli  con  isdegno,  sentito  venendo  spesse  volle 
borbottare  nei  mentre  che  il  giovane  favellava  :  ma  quasi 
tollerasse  con  mansuetudine  quanto  gli  era  slato  detto,  e 
fosse  uomo  per  natura  moderato  e  civile ,  prese  per  mano 
il  vecchio  Aralo,  e,  condottolo  fuor  del  teatro,  il  menò  ad 
Nomata  per  sacrificar  ivi  a  Giove,  e  per  osservar  quella 
rocca,  la  quale  ben  munita  è  non  meno»  deir  Acrocori nto , 
e ,  quando  posto  siavi  presidio  ,  molesta  riesce  a'  vicini ,  e 
non  può  essa  venir  già  sforzata.  Là  pertanto  essend'  ei  sali- 
to, e  avendovi  sacrificato,  come  P  indovino  presentate  gli 
ebbe  le  viscere  del  bue,  le  prese  egli  con  ambedue  le  mani, 
e  mostravate  ad  Arato  e  a  Demetrio  Fario ,  piegando  ora 
verso  quello  ed  or  verso  questo,  e  interrogandoli  cosa  ci  ve- 
dessero, se  dovess' egli  ritenere  la  rocca,  o  restituirla  a'  Mes- 
semi. Demetrio  però  allora  ridendo:  se  tu,  disse,  animo  hai 
d' indovino  j  la  rinunzierai  j  ma ,  se  hai  poi  animo  di 
rej  terrai  il  bue  per  V  uno  e  per  V  altro  corno  j  signifi- 
car volendo  così  enigmaticamente  il  Peloponneso  ;  come  se 
lenendosi  da  Filippo,  oltre  Acrocorinlo,  anche  Ilomata,  fosse 
quindi  per  essergli  interamente  soggetta  quella  regione.  Ma 
Arato  si  tenne  per  lunga  pezza  in  silenzio.  Per  la  qu.»l  cosa 
pregollo  Filippo  che  dir  volesse  ciò  che  gliene  pareva  :  e 
allora,  assai  monti,  risposegli ,  e  grandi  >  o  Filippo,  s'in- 
nalzano in  Creta,  ed  assai  eminenze  altresì  in  Beozia 
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ed  in  Foci  He  j  e  nei V  Acarnania  pur  anche,  tanto  den- 
tro la  terra  quanto  sul  mareJx  v*  ha  molli  luoghi  ove 
sono  forti  ammirabili j  ma  tu  non  ne  hai  già  preso  al- 
cuno j  e  nondimeno  que'  popoli  volontariamente  obbedì- 
sconti.  Imperciocché  sono  i  ladroni  quei  che  si  attaccano 
alle  rupi,  e  che  riparo  si  fanno  de'  siti  scoscesi:  dove 
per  un  re  non  ha  nulla  di  più  forte  e  di  più  munito 
detV  affezione  e  dalla  fiducia  che  in  esso  mettono  i  sud- 
diti:  queste  aperto  ti  hanno  il  mare  di  Creta,  queste 
il  Peloponneso j  e  colla  scorta  di  queste  mosso  tu  essen- 
doti quantunque  ancora  sì  giovane,  sei  di  già  divenu- 
to condot tìere  di  queste  genti ,  e  signore  di  quelle.  Mentre 
Arato  tuttavia  favellava,  Filippo  restituì  le  viscere  air  indo- 
vino, e  traendo  per  mano  Aralo  medesimo,  or  dunque  an- 
diamo, disse,  per  la  slessa  via  che  Siam  qua  venuti  j 
come  con  queste  parole  stato  fosse  a  viva  forza  vinto  da  esso, 
e  levata  fissegli  quella  città.  Quindi  Arato  ritirando  anda- 
tasi dalla  corte,  e  a  poco  a  poco  allontanavi  dal  conver- 
sar, con  Filippo;  cosicché,  passando  questi  all'Epiro,  e  pre- 
gandolo che  volesse  andarne  anch'  egli  a  quella  guerra  in- 
sieme con  esso,  egli  ricusò  e  se  ne  rimase,  temendo  di  non 
avere  a  riportar  mala  voce  dalle  cose  che  operava  Filippo. 
Da  che  poi  lo  stesso  Filippo,  perdute  avendo  con  sommo 
ohbrobrio  le  navi  sue  nella  sconfitta  riportala  da' Romani . 
ed  essendogli  andati  affatto  male  gli  affari,  tornato  si  fu  nel 
Peloponneso,  s'  accinse,  di  bel  nuovo  a  voler  abbindolare  i 
Messenii;  ina,  non  essendo  rimasto  occulto  il  disegno  suo, 
ad  usar  si  diede  ingiustizia  contro  di  essi  palesemente,  e  a 
saccheggiare  il  loro  paese.  Per  la  qual  cosa  Arato  si  alienò 
allora  interamente  da  lui,  e  ne  sparlava ,  tanto  più  che  avea 
già  rilevata  l' ingiuria  fatta  al  talamo  del  figliuolo  ;  ci»  eh'  ei 
mal  comportava,  quantunque  tenesse  occulta  la  cosa  al  fi- 
gliuolo medesimo  :  il  quale  quando  saputo  anche  avesse  un 
tale  oltraggio,  non  avrebbe  già  potuto t far  nulla ,  mancando- 
gli la  forza  di  vendicarsi.  Imperciocché  sembra  che  Filippo 
avesse  fatto  un  grandissimo  cangiamento  e  stranissimo,  di- 
venendo, di  re  mansueto  e  di  giovane  modesto  ch'egli  era, 
un  uomo  lascivo  ed  un  tiranno  esiziale:  benché  ciò  non  era 
veramente  un  cangiamento  in  lui  di  natura,  ma  piuttosto  una 
manifestazione  della  natura  medesima,  in  tempo  ch'egli  non 
avea  più  timore;  restata  essendo  lunga  pezza  ignota,  appun- 
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lo  per  timore ,  la  di  lui  nequizia.  Conciussiachè  ben  eliiai  o 
fec'  ei  conoscere,  dalle  cose  operale  poi  conlro  Arato,  che 
queir  affezione  eh*  ei  nodrila  aveva  da  prima  verso  di  esso, 
mescolata  era  di  timore  c  di  verecondia.  E  quindi  è  che, 
quantunque  desiderasse  egli  di  toglier  la  vita  ad  un  tal  per- 
sonaggio, e  credesse  che,  fioche  questi  vivo  fosse,  non  so- 
lamente non  sarebbe  egli  mai  ne  re  nò  tiranno,  ma  neppur 
libero,  non  ricorse  già  ad  aperta  violenza  veruna  ;  ma  com- 
missioo  diede  a  Taurione  ,  uno  de*  suoi  capitani  ed  amici , 
che  morir  lo  facesse  in  qualche  maniera  non  manifesta,  per 
via  Diincipalmenle  di  veleno,  e  in  tempo  che  si  trovass' ei 
lontano.  Costui  però,  stretta  famigliarità  con  Arato,  gli  die- 
de alla  fine  un  veleno  non  già  subitaneo  ed  impetuoso,  ma 
di  quei  che  destano  prima  lenti  calori  nel  corpo  ed  una  tos- 
se cupa,  e  poi  così  a  poco  a  poco  menano  alla  corruzione. 
Arato  ben  se  n'avvide:  ma  ciò  nulla  ostante ,  poiché  dal  ri- 
chiamarsene rilrar  non  poteva  alcun  giovamento,  comporta- 
va il  suo  male  in  silenzio  e  con  mansuetudine,  come  un 
morbo  consueto  e  comune:  se  non  che  una  volta,  mentr.'e- 
gli  spulava  del  sangue ,  trovandosi  nella  di  lui  stanza  uno 
de' suoi  famigliari,  e  maravigliandosi  in  veder  ciò,  questi 
disse  Aralo    sono  ,  o  mio  Cefalo  ne ,  ì  fruiti  ch'io  trag- 
go dall'  amicizia  del  re.  Morto  essend'  egli  di  sì  fatla  ma- 
niera in  Egio,  in  tempo  che  comandante  era  la  diciassette- 
sima volta,  e  ambiziosi  essendo  gli  Achei  di  farne  ivi  l'ese- 
quie, e  di  ergervi  un  monumento  ben  decoroso  e  corrispon- 
dente alla  vita  di  un  tal  personaggio ,  i  Sicionii  leneano  per 
una  loro  cdamilà  che  seppellito  non  ne  fosse  il  corpo  appo 
loro }  e  però  indussero  con  persuasive  gli  Achei  medesimi  a 
rinunziato.  Essendovi  poi  legge  antica  la  qual  vietava  il 
seppellire  alcuno  dentro  le  mura,  e  aggiungendosi  in  oltre 
ad  una  tal  legge  anche  una  forte  superstizione,  mandarono 
a  Delfo  ad  interrogarne  la  Pitia;  ed  essa  diede  lor  quest'o- 
racolo : 

-■.:*•  . 

Tu  volgi  iu  mente,  o  Sicìon ,  qual  mal 
Ad  Aralo,  al  tuo  re  eli  or  giace  estinto, 
In  ricompensa  de  V  averli  salva, 
Abbi  a  rendere  onor  che  sempre  duri 
Di  sacre  esequie,  e  di  festa  solenne. 
Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
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E  grave  fia  ,  fin  jmre  un  abbominio 

De  la  terra ,  del  mare ,  e  in  fin  del  ciclo. 

Riportatosi  quest'  oracolo ,  tulli  gli  Achei  se  ne  ralle- 
grarono ,  e  distintamente  i  Sicionii ,  i  quali ,  cangiando  il  lut- 
to in  festa,  inghirlandati  e  eoa  vesti  bianche,  trasporlaron 
tosto  il  cadavere  da  Egio  alla  loro  città,  cantando  peani  e 
carolando:  e,  sceltogli  un  luogo  eminente  e  cospicuo,  ivi 

10  seppellirono,  come  fondatore  e  salvatore  della  stessa  cit- 
tà: e  un  tal  luogo  fino  al  dì  d'  oggi  appellasi  Aratio;  e  vi 
fanno  un  sacrificio  in  quel  giorno  nel  quale  liberò  egli  la 
citlà  dalla  tirannide ,  ed  è  il  quinto  del  mese  Desio ,  chia- 
mato dagli  Ateniesi  Antesterione  ;  e  chiamano  un  tal  sacri- 
ficio Soleria  45 ;  ed  un  altro  pure  nel  mese  in  cui  fanno 
commemorazione  della  di  lui  nascita.  Il  primo  di  questi  sa- 
crifici!' fatto  veniva  dal  sacerdote  di  Giove  Salvatore,  e  il 
secondo  dal  figliuolo  di  Aralo  medesimo,  avente  una  fascia 
non  tutta  bianca,  ma  mezza  di  porpora:  e  vi  si  cantavano 
versi  a  suono  di  edera  da'  professori  dei  ludi  di  Bacco:  e 
accompagnavasi  quella  pompa  dal  sopraulendentc  del  ginnasio, 
menandovi  i  fanciulli  ed  i  giovani;  e  dietro  movea  poscia 

11  senato  con  ghirlande ,  c  chiunque  altro  de'  cittadini  vo- 
leva andarvi.  Delle  quali  cose  i  Sicionii  conservano  ancora 
in  que' giorni  alcuni  piccioli  indicj  negli  atli  di  religione  che 
esercitano;  ma  la  massima  parte  di  quegli  onori,  e  pel  tem- 
po e  per  altre  faccende,  mancò.  I)  vecchio  Aralo  adunque, 
per  quanto  ne  scrivon  gli  storici,  in  tal  modo  visse  e  fu  di 
tal  indole.  Ma,  per  ciò  che  spetta  al  di  lui  figliuolo,  Fi- 
lippo, che  per  natura  uomo  era  malvagio,  crudele  e  ina- 
iente, dar  gli  fece  alcuni  farmaci  non  già  di  quelli  che  ap- 
portai) morte,  ma  di  que'  che  Iranno  fuori  di  senno,  e  cosi 
T  indusse  a  secondar  disdicevoli  e  strani  impulsi,  e  ad  aver 
l'animo  tutto  volto  ad  operazioni  stempiale,  e  a  passioni 
turpi  e  perniciose  :  onde  la  morte  per  esso  ,  quantunque  an- 
cor giovane  e  sul  fiore  degli  anni,  fu  non  già  una  sventu- 
ra, ma  un  fine  dei  mali  ed  una  salute.  Ben  poi  Filippo  se- 
guì per  tulio  il  corso  del  viver  suo  a  pagar  la  pena  di  que- 
st'empio  e  iniquo  suo  operare  a  Giove  proleggitore  de^lr 
ospiti  e  degli  amici.  Conciossiachè ,  stai' essendo  sconfitto  dai 
Romani ,  diede  in  loro  balìa  tutte  le  coso  sue.  E  privato 
quindi  venendo  di  ogn' altro  dominio  ,  e  perdute  avendo  tul- 
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le  le  navi,  eccello  cinque,  e  avendo  promesso  di  esborsar 
mille  talenti,  e  dato  in  ostaggio  il  figlinolo,  ottenne  che  per 
compassione  lasciata  gli  fosse  la  Macedonia  ed  i  luoghi  con- 
tributarli.  Quivi  seguitando  sempre  costui  a  dar  morte  alle 
persone  migliori  e  ai  suoi  parenti  più  prossimi ,  riempì  tut- 
to il  regno  di  orrore  e  di  odio  verso  di  sè  medesimo.  La 
sola  buona  ventura,  che  in  tanti  mali  ancor  gli  reslava,  si 
era  un  figliuolo  distinto  e  segnalato  in  virtù  ;  e  questo  pure 
egli  uccise  per  invidia  e  per  gelosia  dell'  onore  che  ad  esso 
rcndeano  i  Romani:  e  diede  poi  il  regno  all'altro  suo  fi- 
gliuolo Perseo,  il  quale  dicesi  che  non  eia  già  legittimo, 
ma  suppositizio,  nato  da  una  certa  sarlora  nominata  Gnate- 
nio  :  e  si  è  appunto  quegli  che  condotto  venne  in  trionfo 
da  Emilio;  e  terminò  in  esso  la  reàl  successione  di  Antigo- 
no: dove  la  schiatta  di  Aralo  dura  fino  al  presente  in  Si- 
done e  in  Pallene. 


_  

ANNOTAZIONI 


.  %.  Aralo  avea  lanciali  do'  commentarli  6.  Il  Pnlmcrio  vuol  che  si  legga  ad  Ah- 
poco  elegami  ma  Tendici  intorno  a'  fatti  dria  ,  cioè  nell'  itola  d'Andro,  essendo 
del  tempo  suo,  preceduti  da  breve  narra-  detto  poro  appresso,  che  tragittò  coi  aer- 
xione  delle  cose  anteriori  ;  e  Plutarco  lì  vi  in  Euhea.  la  quale  è  vicina  a  tal  isola, 
consultò.  Ma  consultò  pure  Polibio  ,  il  qual  V  ha  e  ria  od  io  chi  vorrebbe  che  si  legges- 
talvolta  dissente  da  Aralo  ;  ed  oltre  Poli-  se  Actia  ,  città  dell'  Eubea. 
hk)  Dinia  o  Deitria  autore  d'una  storia  7.  (guanti  miracoli  uno  dopo  l' altro  .'Ri- 
d'Argo  citata  anche  dallo  scoliaste  di  So-  sogna  beri  dire  .  che  Arato  tenesse  a'co- 
focle;  è  Polemone  autore  d'  un  commen-  mandi  suoi  la  luna  e  le  nuvole, 
tario  intorno  alle  pitture  di  Sidone,  e  d' al-  8.  Pittura  vivissima  del  tiranno,  e  da' eli- 
tre opere  che  dal  Fabricio  son  mentovale,  liei  assai  commendata. 

2.  Che  Arato  sia  vissuto  in  quel  tempo  9.  Policrale  «tesso  .  cui  Plutarco  dedi- 
che Antigono  tenne  il  regno  di  Macedonia  ca  questa  Vita  ,  era  uno  de' discendenti 
e  Cleomene  quello  di  Sparta,  si  raccoglie  d'ArMo  ed  aveva  due  figli;  e  la  suaslir- 
nssai  chiaramente  dalla  Vita  di  Qeomcue  pe  ,  die  da  Aralo  in  poi  avea  già  durato 
stésso.  per  350  anni ,  parea  dover  durare  ancor 

3.  In  fatti  Arato  non  aveva  allora  ven-  lungo  tempo. 

t'  unni.  40.  11  Dusero  osserva  che  Antigono  II. 

4.  Il  testo  dice  et  ?  axavas  E  questo  soprannomato  (ìonata,  ebbe  un  figliuolo, 
vocabolo  secondo  lo  xilaodro  significa  una  Demetrio,  secondo  anch' esso  di  questo 
misura  persiana  di  frumento,  equivalente  nome,  il  quale  regnò  per  dieci  anni. 

a  cinquaniacinque  medino i  attici;  secondo  -H.  Allude  alla  favola  in  cui  è  detto  che 

altri  il  canestro,  in  cui  coloro  che  anda-  il  cavallo,  avendo  chiesto  soccorso  all'ito-, 

vano  a  consultare  gli  oracoli  ,  o  ad  assi-  mo  contro  il  corvo  ,  ottenne  vittoria  del 

siere  ai  pubblici  spettacoli  ,  ri|tonevano  le  nemico,  ma  rimase  per  sempre  soggetto  al 

lor  provigioni.  soccorritore. 

5.  Sulla  rosta  occidentale  del  Pelopon-  12.  Parte  marittima  del  Peloponneso 
neso  verso  Corinto. 
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13.  Polibio  la  discorre  molto  diversa-  cento  Achei  e  dugento  altri  soldati,  noè- 
mente,  «e  fa  vedere  che  costui  ern  uno  scel-  diti  ad  essi  in  soccorso  a  lor  petizione.- 
lera'o .  che  meritava  i  più  duri  suppliti.        15.  Vale  a  dir  sacrifizio  per  V  ottenuta 

14.  Quei  di  Matinee  avevano  uccisi  tre-  salvezza. 
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Quanto  pericolose  sieno  le  tropee  indisciplinate.  —  Cangiamento  nell'  impero  romano 
dopo  la  morte  di  Nerone.  --  Nascita  e  principii  di  Galba ,  e  sua  condotta  nei 
governo  della  Spagna.  —  Si  mette  alla  testa  della  rivolta  di  Vindice.  —  Come 
Nerone  riceva  una  tal  nuova ,  e  come  Galba  si  penta  della  sua  intrapresa.  — 
Galba  ode  che  il  senato  lo  ha  eletto  imperatore.  —  Credilo  grande  di  Ninfìdio  sa- 
bino e  sua  segreta  ambizione  all'  impero.  —  Galba  riceve  gli  ambasciatori  del 
senato.  —  Indole  di  Tito  Vinio  ,  il  cui  favore  appo  Galba  sveglia  la  gelosia  di 
NinGdio  .  il  qual  tenta  di  farsi  sostituire  a  Galba.  —  Antonio  Onorato  tira  al 
partito  di  Galba  le  coorti  pretoriane.  —  Uccisione  di  Ninfìdio. —  Atti  tirannici 
di  Galba,  e  odio  generale  che  si  eccita  contro.  —  Vuole  adottare  un  successore 
all'  impero.  —  Chi  fosse  Otone  .  e  come  riuscisse  ad  insinuarsi  nelP  animo  di 
Galba.  —  L'  armata  di  Germania  proclama  imperatore  Vitellio.  —  Galba  va  al 
campo  e  dichiara  Pitone  suo  successore.  —  Intrighi  d'Olone  per  farsi  eleggere 
imperatore  dall'armata  ,  eie  di  fatto  lo  proclama.  —  Falso  grido  della  morte  d'O- 
lone. —  Uccisione  di  Galba,  e  giudizio  sopra  di  lui. 

L*  ateniese  Ilierate  voloà  che  il  soldato  mercenario  vago 
fosse  di  ricchezze  e  di  piaceri;  onde,  cercando  con  che  poter 
soddisfar  i  suoi  desiderii,  si  esponesse  nelle  battaglie  più  ar- 
ditamente ai  pericoli.  Ma  i  più  vogliono,  per  contrario  che  la 
milizia  sia  come  un  corpo  fermo  e  sodo,,  il  quale  da  per  se 
slesso  non  abbia  verun  movimento,  e  solo  muovasi  col  vo- 
lere del  condottiero.  E  per  ciò  dicono  che  anche  Paulo  Emilio, 
preso  avendo  il  governo  dell'  armata  eh*  era  in  Macedonia, 
e  che  altro  non  facea  che  ciarlare  e  ingerirsi  voleva  nelle 
faccende  spettanti  al  comandante,  pubblicar  fece  che  ognuno 
tener  dovesse  la  mano  pronta  e  la  spada  aguzza ,  e  che  avrebb'  egli 
/cura  delle  altre  cose.  Platone  poi,  non  veggendo  veruna  impre- 
sa di  bravo  comandante  e  condottiero  di  armata,  quando  la 
.milizia  modesta  non  sia  ed  un  egual  sentimento  non  abbia  col 
condottiero  medesimo;  e  reputando  che  la  virtù  dell'obbedire, 
egualmente  che  quella  del  regnare,  abbisogni  d' indole  generosa 
je  di  una  nodritura  filosofica,  la  quale  soprattutto  temperar 
sappia  acconciamente  V  animosità  e  1'  impetuosità  dell'  o- 
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pcraro  colla  mansuetudine  e  colla  umanità,  ha  ben  per  testi- 
moni e  per  esemplari  sì  molte  altre  sciagure ,  e  sì  incora 
quelle  accadute  a'  Romani  dopo  la  morte  di  Nerone ,  onde 
provar  non  esservi  nell'impero  cosa  alcuna  più  formidabile 
di  un  esercito  che  segua  impeli  scorretti  ed  irragionevoli.  E 
Demade,  morto  che  fu  Alessandro,  assimilava  F  armala  dei 
Macedoni  al  Ciclope  acciecalo,  agitata  vergendola  da  molli 
movimenti  disordinati  e  stravolti.  Ma  il  dominio  romano  si  trovò 
allora  fra  sciagure  e  fra  rivoluzioni  simili  a  qullc  che  Tacconiate 
son  de*  Titani,  distratte  essendo  in  molte  parti,  e  insieme  da 
molte  parti  movendo  contro  sè  medesimo,  non  tanto  per  vaghezza 
di  comandare  che  avesser  coloro  che  appellali  erano  imperatori, 
quanto  per  avarizia  e  per  isfrenatezza  della  soldatesca,  la  quale 
con  uno  cacciava  fuori  altro  capitano,  come  chiodo  con  chiodo. 
Per  verità  Dionigi  parlando  di  Fereo,  il  quale  dominato  avea  sopra 
i  Tessali  per  diece  mesi  e  poi  stai'  era  ucciso,  il  chiamava  tiranno 
da  tragedia,  motteggiandolo  intorno  alla  prestezza  onde  seguilo 
era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio,  abitazione  de'  Cesari,  in 
minor  tempo  ebbe  quattro  imperatori,  essendone  uno  introdotto 
ed  altro  cacciato  fuori,  come  appunto  awien  su  le  scene.  Pure 
coloro,  che  in  quel  tempo  a  soffrir  aveano  sciagure,  aveano 
altresì  questa  consolazione,  che  d'uopo  non  era  ad  essi  di 
cercar  altra  vendetta  contro  di  quelli  che  le  cagionavano  , 
ina  vedeanli  uccidersi  F  un  F  altro  fra  sè  medesimi.  E 
il  primo,  che  giustamente  più  di  ogni  altro  riportasse 
gasligo ,  si  fu  quegli  appunto  che  adescati  aveva  i  Ro- 
mani, e  avea  loro  insegnato  di  sperar  tanto  vantaggio  dal 
cangiar  Cesare,  quant'  egli  loro  ne  prometteva,  denigrando 
così  una  bellissima  operazione,  la  ribellion  cioè  da  Nerone,  la 
quale,  per  la  promessa  mercede,  venne  ad  essere  un  tradimen- 
to. Conciossiachè  Ninfìdio  Sabino,  che,  come  altrove  si  è  det- 
to 2,  prefetto  era  del  pretorio  insieme  con  Tigellino,  dO|K>  che 
erano  di  già  interamente  spacciali  gli  affari  di  Nerone,  il  quale 
mostrava  d'  essere  per  fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla  milizia, 
come  se  Nerone  più  non  vi  fosse,  e  fosse  ornai  fuggilo,  il 
nominare  imperatore  Galba  3,c  ad  ognuno  de' soldati  pretoriani 
e  della  corte  promise  in  dono  settemila  e  cinquecento  dramme, 
e  mille  dugenlo  e  cinquanta  ad  ognuno  di  que' di  fuori: 
somma  che  impossibil  era  eh'  ci  raccogliesse  senza  arrecar  agli 
uomini  tutti  una  quantità  di  mali  a  migliaja  maggiore  di 
quella  da  Nerone  slesso  arrecata.  Questo  fu  ciò  che  subitamente 
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perir  fece  Nerone,  e  poco  in  appresso  anche  Galba  mede- 
simo; imperciocché  i  soldati  abbandonaron  quello  per  ricevere 
una  tal  ricompensa,  ed  ucciscr  questo  per  non  averla  ricevuta. 
E  in  seguilo  poi,  cercando  tuttavia  chi  lor  desse  un  premio  cos'i 
generoso,  giunsero  colle,  ribellioni  e  co'tradimenti  a  consumare  sé 
stessi  prima  di  poter  conseguite  quanto  desideravano.  Il  riferire 
pertanto  con  esaltezza  ogni  particolarità  delle  cose  allora  avvenu- 
te, ciò  è  proprio  di  una  storia  diligente  e  operosa:  ma  quanto 
avvenne  degno  di  memoria  inlorno  a  ciò  che  fecero  e  patirono 
i  Cesari  neppur  da  me  tralasciar  non  si  dee. 

•  Che  Galba  Sulpicio  entrato  sia  nella  casa  de'  Cesari  essendo 
un  privato  sommamente  dovizioso  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri, 
elP  è  cosa  che  si  confessa  da  ognuno.  K,  quantunque  avesse 
egli  gran  dignità  dalla  chiarezza  de'  suoi  natali,  per  essere 
della  casa  de*  Servi  4,  pur  non  dì  meno  ei  più  si  gloriava  in 
riguardo  alla  parentela  the  aveva  con  Catulo5,  personaggio 
che  in  virtù  ed  in  credilo  primeggiava  fra  quelli  dell'  età 
sua,  benché  poi  volontà  riamen  le  cedesse  ad  altri  la  gloria  di 
aver  maggior  possanza.  Galba  aveva  pure  qualche  parentela 
anche  con  Livia,  moglie  di  Cesare:  e  quindi  è  che  col  favore 
di  Livia  medesima  uscì  console  fuor  del  Palazio.  Dicesi  poi 
eh'  egli  ottimamente  porlossi  nel  comando  eh'  ebbe  dell' armata 
in  Germania,  e  che,  essendo  proconsole  della  Libia,  riporlo 
lode  tale,  quale  riportarono  pochi  altri.  Ma  la  frugalità  sua 
e  la  parsimonia,  e  il  non  voler  nulla  di  superfluo,  furono  cose 
che,  quando  cr'  ei  già  imperatore,  gli  dieder  taccia  di  gret- 
tezza; onde  dulia  moderazione  e  temperanza  sua  altro  non 
ritraeva  che  una  certa  gloria  vana  e  appassita.  Mandato  fu 
comandante  dell'  Iberia  da  Nerone,  quando  costui  non  avea 
per  anche  appreso  a  temere  que'  cittadini,  che  ne'  posti  fossero 
di  grande  autorità.  Oltreché,  parendo  Galba  di  un'  indole  man- 
sueta, V  età  sua  di  già  vecchia  facea  pur  credere  eh'  ei  fosse 
ben  anche  circospetto  e  prudente.  Ora,  stracciandosi  crudelmen- 
te e  barbaramente  le  Provincie  da'  ministri  iniqui  di  Nerone,Gal- 
ba  per  verità  non  polea  porgere  ad  esse  ajulo  veruno:  ma, 
mostrando  apertamente  anch'  egli  medesimo  di  condolcrsenc 
e  di  tenersi  oltraggiato  insieme  cogli  altri,  veniva  così  in  cerio 
modo  ad  arrecar  qualche  sollievo  e  consolazione  a  quelli  che 
condennati  e  venduti  erano.  Falli  poi  venendo  componimenti 
poetici  contro  di  Nerone,  e  venendo  attorno  portali,  e  cantali 
in  molti  luoghi,  Galba  ciò  non  impediva,  né  se  ne  sdegnava 
Pll'tauco  t'ol.  ir.  ft2 
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come  faccan  qué1  ministri  ;  c  quindi  vie  maggiormente  acqui - 
slavasi  T  affezione  degli  uomini  di  quo'  paesi,  divenuto  essendo 
loro  di  già  famigliare;  mcntr'  era  quello  ornai  P  anno  ot- 
tavo eh*  ivi  ei  comandava:  e  in  queir  anno  stesso  Giunto  Vin- 
dice, che  comandante  era  della  Gallia,  si  sollevò  contro  Nerone. 
Si  narra  pertanto  che,  prima  che  la  ribellione  si  manifestasse, 
giunsero  lettere  a  Galba  scrittegli  da  Vindice  stesso;  e  che  Gal- 
ba nè  prestò  ad  esse  fede,  ne  indicar  volle  e  denunziare  la 
cosa,  come  fecoi»  altri  de' comandanti, i  quali,  ricevute  avendo 
pur  lettere  su  questo  proposilo,  le  mandarono*  a  Nerone,  e 
così  guastarono,  per  quant'  era  dal  canto  loro,  quell'impresa, 
della  quale  in  progresso  poi  di  tempo  essendosi  renduti  par- 
tecipi anch'  essi,  a  confessare  vennero  d'  essere  stati  traditori 
non  meno  di  loro  medesimi^  che  di  Vindice  stesso.  Ma  poiché 
questo  Vindice  ,  dichiarala*  avendo  apertamente  la  guerra  , 
scritto  ebbe  di  bel  nuovo  a  Galba  esortandolo  ad  assumere 
la  condotta,  e  a  darsi  ad  un  poderoso  corpo  che  cercava  un 
capo,  cioè  alle  Gallie  che  avean  già  sulle  armi  centomila  soldati 
e  che  potevano  armarne  una  quantità  ancor  maggiore,  allora 
Galba  tenne  consiglio  cogli  amici  suoi.  Gli  altri  voleano  ch'egli 
indugiasse,  osservando  qua)  molo  e  qual  inclinazione  fosse  per 
prender  Roma  ad  una  tal  novità.  Ma  Tito  Vinio  6,  capitano 
di  una  coorte  pretoriana,  e  come,  disse,  o  Galba,  vuoi  tu 
consultare?  imperciocché  il  solo  cercare ,  se  abbiamo  a 
rimaner  fedeli  a  Nerone ^  egli  è  un  non  rimanervi.  D3  uopo 
è  pertanto  il  non  rigettar  V  amicizia  di  Vindice,  tenendo 
Nerone  come  nemico j  o  conviene  accusar  tosto  Vindice 
stesso,  o  muovergli  guerra,  perchè  vuole  che  sii  tu  imperador 
de9  Romanij  anzi  che  ne  sia  tiranno  Nerone.  Quindi  Galba 
con  un  cartello  espósto  al  pubblico  manifestò  il  giorno  nel 
quale  renduti  avrebbe  liberi  di  mano  in  mano  tutti  quelli  che 
ciò  domandalo  avessero.  Divulgatasi  però  prima  di  quel  giorno 
la  fama  di  una  tal  cosa,  avvenne  che  una  quantità  grande  di 
uomini  si  raccolse,  tutti  pronti  a  quella  innovazione.  Non  sì  to- 
sto pertanto  comparito  egli  fu  sopra  il  suo  tribunale,  che  tutti 
ad  una  voce  lo  appellarono  imperatore.  Pur  egli  non  accolse 
già  subilo  quest'appellazione;  ma  dopo  di  aver  esposte  accuse 
contro  di  Nerone,  e  aver  compianti  i  più  insigni  personaggi 
fatti  da  esso  morire,  protestò  eh'  egli  darebbe  alla  patria  ogni 
sua  premura,  chiamandosi  non  già  Cesare  nè  imperatore,  ma 
capitano  del  senato  e  del  popò!  romano.  Che  Vindice  pertanto 
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rettamente  e  con  buon  senno  operalo  abbia  in  chiamar  Galba 
alla  condotta  di  quella  guerra,  ben  gliene  fece  testimonianza 
Nerone  medesimo.  Conciossiachè,  facendo  questi  mostra  di 
avere  in  dispregio  le  mosse  rie"  Galli,  e  di  non  farne  conto 
veruno,  al  sentir  poi  che  scelto  n'  era  Galba  per  condottiero, 
egli,  che,  dopo  di  essersi  lavato,  si  stava  allora  pranzando, 
rovesciò  la  (avola.  Ciò  nulla  ostante ,  poiché  il  senato 
dichiarato  ebbe  Galba  nemico,  Nerone,  scherzar  volendo  e 
darsi  a  divedere  intrepido  e  ardimentoso  presso  gli  amici  suoi, 
disse  che,  mentre  abbisognava  ei  di  danari,  ben  opportunamente 
dato  veniagli  un  ragionevol  pretesto  onde  poterne  raccorre;  e 
che  le  facoltà  dei  Galli,  quando  soggiogati  gli  avesse,  stale 
sarebbero  sue  spoglie  e  sua  preda;  e  che  usate  é  vendute 
avrebbe  quelle  di  Galba,  già  dichiarato  nemico.  Di  fatti  egli 
comandava  che  i  beni  di  Galba  venduti  fossero  :  il  che  avendo 
questi  sentito ,  metter  faceva  ei  pure  air  incanto  le  facoltà 
tutte  die  aveva  Nerone  in  lberia,  e  ritrovava  bc"n  molti  di 
animo  più  pronto  e  disposto  a  farne  acquisto.  Ora  andandosi 
ribellando  molti  da  Nerone,  e  dandosi  tutti  di  buona  voglia 
a  Galba,  solamente  Clodio  Macro,  comandante  in  Libia,  e 
Vergin io  Rufo,  capitano  in  Gallia  delle  legioni  germaniche, 
se  la  faceano  da  loro  medesimi  separatamente,  non  essendo 
già  di  uno  stesso  avviso.  Imperciocché  Clodio,  il  quale  per 
effetto  di  avarizia  e  di  crudeltà  dato  s'  era  alle  rapine  ed 
agli  omicidii,  facea  ben  chiaro  conoscere  che  in  grande  agitazion 
di  pensieri  si  slava,  e  non  sa pea  risolversi  uè  di  rinunziare, 
uè  di  ritenere  il  comando.  E  Versoio,  al  governo  essendo 
di  legioni  poderosissime,  che  spesse  fiate  il  nominavano  im- 
peratore, e  che  gli  faceano  violenza  perchè  accettasse  un  tal 
nome,  disse  che  nè  egli  avrebbe  mai  accettalo  lJ  impero,  nè 
comportato  avrebbe  che  dato  venisse  a  verun  altro  non  eletto 
a  ciò  dal  senato.  Queste  cose  misero  da  principio  Galba  in 
non  picciola  costernazione.  Ma  poiché  le  armale  di  Verginio 
e  di  Vindice,  traendo  in  certo  modo  a  viva  forza  i  lor  coman- 
danti, quasi  cocchieri  che  non  -postano  tener  ben  ferme  le 
briglie, venule  furono  a  una  grande  battaglia;  e  poiché,  essen- 
dosi Vindice  ucciso  da  sé  medesimo,  perduti  eh'  ebbe  venti- 
mila Galli  restati  morti  sul  campo,  sparsa  fu  voce  che  tutti, 
dopo  una  tanta  vittoria,  volean  che  Verginio  assumesse  P  impero, 
e  trasferirsi  volean  di  bel  nuovo  alla  parie  di  Nerone;  allora 
Galba,  sommamente  intimoritosi,  scrisse  a  Verginio  slesso  esor- 
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tandolo  a  cooperar  seco  e  a  conservar  insieme  a'  Romani  P  im- 
pero e  la  liberta.  E  quindi  tornatosi  itisiem  cogli  amici  io 
Colonia,  città  dell' Iberia,  vi  s' intcrlcneva  consumando  il  tem- 
po piuttosto  in  pentirsi  delle  cose  fatte,  e  in  desiderare  la 
solita  sfaccendata  maniera  di  vivere  nella  quale  stai' era  allevalo, 
che  in  far  nulla  di  ciò  clic  necessario  gli  era.  Erasi  già  in 
allora  alla  state,  e  un  giorno  in  su  la  sera  giunse  da  Roma, 
il  di  settimo  da  clic  n'  era  partito,  un  uom  di  Sicilia,  liberto 
di  Galba;  e,  sentendo  che  questi  ritiralo  erasi  a  riposare, 
andonne  con  tutta  fretta  alla  di  lui  stanza,  e  apertala  con 
usar  violenza  a' cubicolari!  che  gli  si  oppongano,  e  passato 
dentro,  ri&MÌ,  che,  mentr'  era  Nerone  ancor  vivo,  ma  occulto  si 
stava,  prima  P  esercito,  e  poscia  il  popolo  ed  il  senato  al- 
tresì, dichiarato  aveva  Galba  imperatore,  e  che  poco  in  appresso 
stato  era  annunziato  che  Nerone  slesso  era  morto.  Il  medesimo 
liberto  però  disse  di  non  aver  già  voluto  prestar  fede  a  quei 
nunzi i,  ma  di  essere  andato  in  persona  sopra  il  cadavere,  e 
d'  esser  partito  dopo  di  averlo  veduto  giacersi  estinto.  Una 
tal  nuova  sollevò  P  animo  a  Galba  oltre  modo  ,  e  concorse 
quindi  alle  di  lui  porte  una  moltitudine  di  persone,  che  da 
esso  assicurate  vennero  della  cosa  con  tutta  certezza,  quan- 
tunque incredibile  fosse  la  velocità  colla  quale  giunto  era  il 
liberto.  Ma  due  giorni  dopo  venne  pur  dal  campo  Tito  Vinio 
con  altri,  annunziando  specificatamente  le  molte  determinazioni 
che  fatte  aveva  il  senato.  Costui  però  fu  promosso  ad  un  rango 
onorevole:  e  il  liberto  ottenne  facoltà  di  portare  anelli  d'  oro; 
e,  chiamato  venendo  Marciano  Vicello,  ebbe  la  prima  autorità 
fra  gli  altri  liberti.  Ma  in  Roma  Ninfidio  Sabino  tirava  tulle 
le  faccende  a  sé  medesimo,  non  già  bel  bello  ed  a  poco  a 
poco,  ma  tutto  ad  un  tratto,  considerando  come  Galba  era 
ornai  vecchio,  il  quale  appena  polca  farsi  trasportare  a  Roma 
per  cagione  appunto  della  vecchiezza  eh1  era  di  seltautatre 
anni  ;  e  di  più  vergendo  che  la  milizia,  che  in  Roma  t  io  va  vasi, 
eragli  affezionala  già  da  gran  tempo,  e  allora  poi  da  lui  solo 
interamente  pcndea,  reputandolo  essa  per  suo  banefattoic  in 
riguardo  alla  grandezza  de*  doni  promessile,  dove  tenea  invece 
Galba  per  suo  debitore.  Ninfidio  pertanto  comandò  tosto  a 
Tigellino ,  collega  suo ,  di  deporre  la  spada.  E ,  facendo  poi 
de' convili,  vi  chiamava  i  personaggi  che  stali  erano  consoli  e 
comandanti,  invitandoli  anche  a  nome  di  Galba:  e  nel  campo 
subornò  molti,  e  gP indusse  a  dire  che  d' uopo  era  mandar  a 
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ili  tederò  a  Galba,  che  Ninfidio  lascialo  fesse  per  sempre  capi- 
tano *cna' altro  collega.  Ma  le  cose  che  in  onore  di  esso,  e  per 
renderne  maggior  la  possanza  ,  si  facean  dal  senato  chiamati- 
«loto  benefattore,  e  concorrendo  giornalmente  alle  di  lui  por- 
le, e  volendo  eh'  ei  fosse  in  principio  di  ogni  decreto  e  lo 
autenticasse,  furono  quelle  che  il  portarono  ad  un'audacia 
ancor  più  inoltrala:  cosicché  non  andò  guari  eh'ei  divenne 
oggetto  non  solamente  di  odio,  ma  ben  anche  di  tema  a 
quei  medesimi  che  il  corteggiavano.  Avendo  i  consoli  un 
giorno  mandati  via  ministri  pubblici  a  portare  i  decreti  al- 
l'imperatore, e  date  avendo  pur  loro  le  patenti  segnate  (on- 
de i  comandanti  d'ogni  città ,  al  ravvisarle,  fanno  che,  nel 
cangiare  delle  carrette,  sieno  con  tutta  sollecitudine  spediti 
e  affrettali  i  corrieri),  Ninfidio  altamente  sdegnossi  perchè 
tolto  non  avessero  il  suggello  da  lui,  e  mandati  non  vi  a- 
vesser  de' soldati  suoi:  e  dicesi  ch'egli  avea  pure  deliberato 
intorno  al  gastigo  che  volea  dare  a' consoli;  se  non  che,  es- 
sendosi questi  scusati,  e  fatte  avendogli  suppliche,  ei  si  pla- 
co. Ver  voler  poi  aggradire  al  popolo,  non  impediva  il  far 
perire  fra  dolorosi  supplicii  chiunque  del  partito  di  Nerone 
colto  venisse,  tfpicillo  7  il  gladiatore  pertanto  fu  gittato  sot- 
to le  statue  dello  stesso  Nerone,  che  strascinate  veniah  per 
la  piazza  ,  e  schiaccialo  fu  :  ed  un  certo  Aponio,  che  uno  era 
de' delatori,  rovesciato  fu  a  terra,  e  furougli  fatti  passar  so- 
pra il  corpo  carri  che  porta  vari  pietre:  e  ben  molli  altri 
lacerati  furono,  e  alcuni  pure  che  non  avean  colpa  alcuna, 
cosicché  Maurisco,  personaggio  che  tenuto  era  ed  era  vera-  ' 
niente  uno  degli  ottimi,  ebbe  a  dire  in  senato  ch'egli  te- 
meva che  non  avesse r  ben  tosto  a  desiderare  Nerone.  In 
questa  maniera  Ninfidio,  sempre  più  avvicinandosi  al  com- 
pimento delle  sue  speranze,  non  ischivava  già  d' esser  chia- 
malo figliuolo  di  quel  Cajo,  Cesare  che  regnato  avea  dopo 
Tiberio.  Conciossiachè  aveva  Cajo  per  quanto  credeasi ,  avu- 
to a  fare  colla  di  lui  madre,  essendogli  ancor  giovinetto 
ed  essa  di  sembianze  non  brutte,  nata  a  Callisto,  liberto  di 
Cesare,  da  una  sartora  ,  colla  quale  lo  stesso  Callisto  usava 
a  prezzo.  Ma  pur  sembra  che  il  commercio  di  questa  donna 
con  Cajo  stalo  sia  posteriore  alla  nascila  di  [Ninfidio,  il  qua- 
le credeasi  piuttosto  figliuolo  del  gladiatore  Marziano,  inna- 
morata essendosi  Ninfidfa,  la  di  lui  madre,  di  questo  gla- 
diatore per  la  gloria  ch'esso  acquistata  s'  avea;  e  di  faiti 
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sembrava  ,  per  la  simigliauza  dell'  idea  .  clic  Ninlidio  app:tr- 
tcnes>e  più  a  questo.  Confessando  pertanto  egli  di  esser  nato 
ila  Ninfidia,  attribuiva  a  sè  solo  l'impresa  d'aver  rovinato 
Nerone,  per  la  quale  non  tenendosi  ricompensato  abbastan- 
za cogli  onori  e  colle  ricchezze  ch'egli  godca ,  né  coli* ave- 
re a' suoi  piaceri  Sporo,  bagascion  di  Nerone  (fatto  avendo- 
selo lo>to  venire  dalla  pira  di  Nerone  slesso,   mentre  tut- 
tavia bruciava  il  cadavere,  e  tenendolo  in  conto  di  mo- 
glie col  dargli  il  nome  di  l'oppea),  si  studiava -d' insinuar- 
>i  ancora  nella  succession  del  dominio:  ed  egli  medesi- 
mo si  adoperava  in  Roma  per  quest'effetto  col  mezzo  degli 
smici,  e  di  alcune  donne,  e  alcuni  senatori  altresì  che  oc 
eoliamente  gli  davano  ajulo,  e  mandò  in  iberia  Gelliano,  uno 
degli  amici  suoi  8  ,  ad  osservar  ciò  che  vi  si  facea.  Ma  do 
po  la  morie  di  Nerone  già  andavano  tutte  le  cose  a  favore 
di  Galba.  Bensì  Verginio  Rufo,  standosi  ancora  irresoluto , 
gli  dava  travaglio;  e  comandante  essendo  di  un  grosso  bel- 
licosissimo esercito,  e  avendo  in  oltre  la  gloria  di  aver 
viperaio  Vindice,  e  tenendo  soggetta  una  gran  parte  del  do- 
minio romano,  tutta  cioè  la  Gallia  ,   la  quale  allora  in 
agitazione  trovavasi  e  disposta  a  ribellare  /  facea  gli  temere 
ehe   non   foss'  egli  per  aderire  a  quelli  da'  quali  venia 
(hi  a  ma  lo   all'impero.  Coneiossiaehè  altro  personaggio  non 
v'era  che  avesse  maggior  nome  di  questo  Verginio,  nò  al- 
cuno  conseguila  avea  tanta  glorila  quant'  esso:  siccome 
quegli  che  slat' era  di  un  giovamento  grandissimo  alla  ro- 
mana repubblica -,  mollo  contribuito  avendo  in  liberarla  a  un 
tempo  medesimo  e  da  una  severa  tirannide  e  dalle  guerre 
de' (>alli.  Ma  questo  Verginio  slesso  tenendosi  tuttavia  fermo 
ne' suoi  primi  divisamenti ,  riserbava  al  senato  reiezione 
dell'imperatore;  quantunque,  dopo  essersi  manifestata  la 
morte  di  Nerone,  moltitudine  di  soldati  gli  si  affollasse  di 
bel  nuovo  intorno  ,  ed  uno  de9  tribuni  "eh' erano  nella  di  lui 
tenda,  sguainala  la  spada,  gli  comandasse  di  ricevere  1*  im 
pero,  o  quella  spada  nei  fianchi.  Ma  poiché  Fabio  Valente, 
capitano  di  una  legione,  giurala  ebbe,  egli  il  primo,  ob- 
bedienza a  Galba,  e  venute  furon  lettere  da  Roma  lo  quali 
davano  avviso  di  quanto  decretato  aveva  il  senato,  Vergini»» 
allora,  benché  difficilmente  e  a  gran  pena,  persuase  i  sol- 
dati suoi  a  nominar  Galba  imperatore.  E ,  avendogli  Galba 
mandato  per  successore  Fiacco  Ordeonio,  Verginio. di  buoni 
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voglia  Io  accolse;  e,  consegnata  di' ebbe  a  questo  la  milizia- 
egli  se  n'andò  incontro  a  Galba  medesimo,  il  qual  si  avan 
/.ava  ,  e  Ionio  poscia  indiclro  con  esso  Ini  senza  averne  di- 
slinto  rimprovero  nè  onore  veruno;  e  ciò  ,  in  quanto  al  rim- 
provero ,  perche  lo  slesso  Galba  ri\erenza  aveva  per  un  tal 
personaggio,  e,  in  quanl' all' onore ,  perchè  si  opponeano  gli 
amici  di  Galba,  c  specialmente  Tito  Vinio;  il  quale,  per 
1'  invidia  che  portava  a  Verginio,  pensava  a  pur  recargli 
osta  colei  e  impedimento,  e  non  accorgeasi  che  venia  così  a 
cooperare  in  favor  della  buona  fortuna  di  esso,  la  quale  in 
tal  modo  rimovealo  dalle  guerre,  c  da  que1  mali  lutti  che  a 
inconlrar  s'ebbero  dagli  altri  capitani,  e  il  menava  ad  una 
vila  Iranquilla  e  ad  una  vecchiezza  piena  di  pace  e  di  quiete. 
Ora  gli  ambasciadori  mandali  dal  senato  a  Galba,  incontratolo 
presso  Narbona,citlà  della  Gallia,  quivi  Io  salutai ono,  e  faceva n- 
gli  istanza  che  s*  affrettasse  per  venire  a  mostrarsi  al  popolo  che 
il  desiderava.  Galba  però  nell' accogliere  e  nel  trattare  questi 
ambasciadori  usava  maniere  tulle  umane  e  popolari  :  e  servilo 
essendosi,  nel  convitarli,  non  già  di  quegli  arredi  reali  che 
aver  si  trovava  di  ragion  di  Nerone,  mandatigli  in  grande 
quantità  da  Niniìdio ,  ma  de' suoi  proprii  soltanto ,  venne 
quindi  ad  acquistarsi  buon  nome.,  dandosi  a  divedere  uomo 
magnanimo  e  superiore  all' affé! tata  ostentazione.  Ma  ben 
tosto  Vinio,  mostrandogli  che  tali  maniere  generose,  schiette 
e  civili ,  scrviano  solamente  di  attrattive  pel  popolo,  la  qual 
era  cosa  che  riprovavasi  dalla  vera  grandezza,  il  persuase 
ad  usare  di  quelle  robe  di  Nerone,  e  a  trattar  ne' conviti 
con  reale  sontuosità.  Quindi  il  vecchio  facea  ben  conoscere 
che  a  poco  a  poco  sarebbesi  egli  interamente  abbandonato 
a  Vinio.  Questo  Vinio  poi  era  uomo  avarissimo  sopra  di  ogni 
altro,  e  tulio  immerso  nei  vizii  intorno  a  donne.  Imper-  . 
ciocché  menlr' er'egli  ancor  giovane  e  militava  per  la  pri- 
ma volta  sotto  Calvisio  Sabino,  introdusse  di  notte  tempo  ne- 
gli alloggiamenti,  vestita  da  soldato,  la  moglie  del  condot- 
tiero, che  donna  era  lasciva,  e  la  viziò  in  que' primi  luo- 
ghi del  campo  che  dai  Romani  chiamali  appunto  sono  prin- 
cipi. Per  ciò  Cajo  Cesare  il  fece  mettere  in  ceppi  ;  ma  do- 
po la  morte  di  questo  ebbe  la  buona  fortuna  di  esser  di- 
sciolto. Cenando  poscia  una  volta  presso  Claudio  Cesare,  gì'  in- 
volò una  tazza  di  argento:  per  la  qual  cosa  Cesare,  saputo 
avendolo,  il  chiamò  nuovamente  a  cena  anche  il  dì  dopo; 
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■e,  come  vernilo  fu,  commission  diede  a* serventi  che  non  gli 
mclesscr  dinanzi  vaso  alcuno  di  argento,  ma  solo  di  tetra. 
Un  late  di  hii  furio  pertanto  in  grazia  della  moderazio- 
ne di  Cesare,  Li  quale  in  ciò  diede  pini  (osto  nel  comico, 
parve  degne  di  riso  più  che  di  collera.  Ma  le  cose  )km  che 
cosini  faceva,  dopo  di  essersi  rendulo  padrone  di  Galba  ,  e 
di  aversi  acquistala  negli  affari  una  somma  possanza,  fu- 
rono dove  cagione  e  (love  prelesto  di  tragici  avvenimenti -, 
?  di  grandi  calamità.  Conciossiachè  Ni  n  fui  io,  subito  che  tor- 
nato si  fu  Geliiano  (  mandalo  già  ad  ispiarc  in  certo  modo 
la  condotta  di  Galba),  udito  avendo  che  stai' era  crealo  pre- 
fetto della  corte  e  delle  guardie  9  Cornelio  Lacune,  e  che 
lotto  il* potere  era  di  Vinio;  e  sentendo  che,  in  quanto  a 
se,  facoltà  non  aveva  neppure  di  avvicinarsi  a  Galba,  e  di 
abboccarsi  con  esso  lui  privatamente,  perchè  tulli  con  so- 
spetto il  guardavano  e  se  ne  schivavano ,  cadde  in  una  gran- 
de costernazione.  Convocati  però  i  capitani  dell'esercito,  ei 
disse  loro,  che  Galba  era  nel  vero  un  vecchio  moderalo  e 
benigno,  ma  che  pochissimo  uso  faceva  del  proprio  suora* 
zio'inio,  lasciandosi  mal  governare  da  Vinio  edaLaconcre 
che  adunque ,  prima  che  questi  due  personaggi  venissero  ad 
acquistarsi  quella  forza  nelle  faccende  che  avea  Tigellino, 
senza  che  i  capitani  stessi  se  ne  avvedessero,  duopo  era 
mandar  ambasciadori  dal  campo  all'imperatore,  i  quali  av- 
vertilo il  rendessero ,  che  se  fra  gli  amici  suoi  allontanati 
n'untegli  da' sé  questi  due  soli,  la  di  lui  venuta  stala 
sarebbe  più  desiderata  da  tutti  e  a  tutti  più  cara.  Poiché 
con  dir  queste  cose  non  gli  venne  fatto  di  persuaderli,  ma 
pane  loro  assai  strano  e  mostruoso  il  prescrivere  ad  un  con- 
dottier  vecchio ,  quasi  ad  un  giovanetto  che  pur  allora  a  gu- 
9  star  prendesse  l'autorità  del  coniando,  di  quali  amici  servir 
si  dovesse  e  di  quali  no,  voltatosi  egli  per  altra  strada,  scriveva  a 
Galba  medesimo  per  intimorirlo,  ora  che  molte  cose  nella  città 
sospecione  recavano  di  un  qualche  occulto  maneggio,  e  pen- 
deano  incerte  e  sospese,  ora  che  Clodio  Ma  ero  rattenea  in  Libia  le 
navi  che  menavan  frumento,  ed  ora  che  le  legioni  germaniche  tu- 
multuavano, e  che  udiasi  pure  lo  stesso  anche  della  milizia  che 
in  Siria  era  e  in  Giudea.  Veggcudo  poi  che  Galba  non  gli 
badava  gran  fatto  ne  gli  prestava  fede,  deliberò  di  preve- 
nirlo coir  usurpar  esso  il  dominio  ;  quantunque  Clodio  Celso 
antiocheno,  uomo  assennalo,  e  benevolo  e  fedele  a  Ninfìdio, 
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nel  dissuadesse  dicendo ,  che  non  credeva  che  vi  fosse  in 
Roma  una  sola  famiglia  die  volesse  dargli  il  nome  di  Ce- 
sare. Molti  intanto  deridevano  Galba;  e  Mitridate  di  Ponto, 
motteggiandone  la  calvezza  e  le  rughe,  disse  che  allora  i 
Romani  lo  aveano  por  uomo  di  qualche  conto,  ma  che,  quan- 
do poi  si  fosse  lascialo  loro  vedere,  parulo  lor  sarebbe  un 
obbrobrio  di  que' giorni  nei  quali  chiamato  veniva  Cesare.  De- 
terminalo fu  adunque  di  condurre  Ninfidio  intorno  alla  mez- 
za notte  negli  alloggiamenti,  e  dichiararlo  imperatore.  Ma 
Antonio  Onorato  ,  il  primo  de*  tribuni ,  venula  la  sera ,  con- 
vocò i  soldati  che  avea  sotto  di  sè  ;  e  a  biasimar  si  diede 
se  slesso,  e  a  biasimar  loro  altresì,  perchè  in  breve  tempo 
così  spesso  voltali  e  rivoltati  si  fossero,  non  già  per  verun 
buon  raziocinio,  nò  per  iscegliere  il  meglio,  ma  portati  da 
un  qualche  loro  cattivo  genio  di  tradimento  in  tradimento. 
Per  verità,  seguì  a  dire ,  le  cose  operate  in  prima  hanno 
de' prelesti  *  che  le  giustificano  j  ciò  som  le  colpe  di 
Nerone.  Ma  ora  qual  pretesto  abbiamo  di  abbandonar 
Galba  f  Abbiamo  forse  a  rimproverargli  qualche  matri- 
cidio, 0  uccisfon  di  moglie?  O  per  quale  scena  mai  , 
su  cui  salito  egli  sia,  e  per  qual  mai  tragedia  da  esso  • 
rappresentata  ,  a  vergognarci  aMamo  noi  di  questo 
imperadore?  E  non  abbiam  già  comportalo  di  abban- 
donar neppur  Nerone  per  tùli  cose  ch'egli  {atea,  ma 
a  ciò  indotti  ci  siamo,  creduto  avendo  a  Ninfidio,  che 
Nerone  medesimo  fosse  stato  il  primo  ad  abbandonar  noi> 
e  fuggilo  si  fosse  in  Egitto.  E  che  dunque?  Immoleremo 
noi  Galba  sopra  Nerone,  e  scegliendo  per  Cesare  uno ,  che 
nato  è  da  Ninfidia ,  torremo  la  vita  ad  un  discendente 
da  Livia,  come  tolta  l'abbiamo  al  figlimi  di  Agrippina? 
O  avendo  già  fatto  pagar  la  pena  a  costui  de*  commessi 
deVtti,  non  vorremo  piuttosto  comparire  giusti  punitori 
di  Nerone ,  e  buoni  e  fedeli  custodi  di  Galèa?  Dette  aven- 
do il  tribuno  tai  cose ,  tutti  que' suoi  soldati  si  unirono  al  di 
lui  sentimento,  e,  andando  a  ritrovar  gii  altri,  li  confortavano 
a  voler  pur  essi  rimanerne  costanti  nella  fedeltà  verso  l'im- 
peratore, e  fecero  cangiar  partito  a  moltissimi.  Quindi  leva- 
to essendosi  un  alto  grido,  Nintidio  o  perchè  credesse  (co- 
me dicono  alcuni)  che  i  soldati  di  già  lo  chiamassero,  o  per- 
chè volesse  darsi  fretta  in  preoccupar  gli  animi  di  quelli 
clic  tumultuavano  e  eli' erano  ancor  vacillanti,  usci  fuori  al 
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lume  di  multe  fiaccole  con  in  mano  un  libro  conlenente  una 
certa  orazione  che  stai' eragli  scritta  da  Cingonio  Varrone, 
e  che  aveva  egli  studiata  per  recitarla  a' soldati.  Ma,  aven- 
do poi  veduto  che  le  porte  degli  alloggiamenti  eran  chiuse, 
e  che  molti  armati  si  stavano  intorno  alle  mura,  s'intimo, 
ri;  e,  accostatosi,  domando  cosa  far  volessero,  e  per  ordine 
di  cui  si  fosser  eglino  messi  in  armi.  Sentendo  allora  che 
lutti  ad  alla  voce  gli  rispondevano,  che  riconoscean  Galba 
per  loro  imperatore,  egli  pure,  facendosi  innanzi,  applaudi- 
va, e  comandò  a  quelli , che  il  seguitavano,  di  far  applau- 
so ancor  essi.  Ora ,  lasciato  essendo  entrare ,  insieme  con 
pochi  altri,  da  quelli  ch'erano  su  le  porle,  avventata  gli 
fu  quindi  una  lancia,, che  ricevuta  venne  nello  scudo  da 
Settimio  che  gli  era  dinanzi:  ma,  veggendosi  poi  assalire 
da  altri  colle  spade  sguainate,  si  volse  in  fuga;  e  inseguito 
essendo,  trucidato  alla  fine  restò  entro  la  stanza  di  un  sol- 
dato.  Strascinalo  avendone  poscia  il  cadavere  in  mezzo  al 
campo,  e  posti  avendogli  de' cancelli  al  d'  intorno,  il  lascia- 
ron  spettacolo  nel  di  seguente  a  tutti  quelli  che  voller  ve-, 
derlo.  Tolto  rosi  di  vita  Ninfidio,  Galba,  come  ciò  udito  eb- 
be, comandò  che  uccisi  pur  fossero  tutti  que' congiurati  che, 
subilo  dopo  il  caso  di  Ninfidio,  uccisi  non  s'erano  da  loro 
stessi.  Essendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel  Cingonio  che 
scritta  avea  1'  orazione,  e  Mitridate  Ponlico,  fu  tenuto  che 
Galba  non  legittimamente  ,  quantunque  con  tutta  giustizia , 
nè  in  maniera  gradevole  al  popolo,  fatti  avesse  uccidere,  pri- 
ma che  formato  ne  fosse  giudicio,  personaggi  di  tal  qualità. 
Conciossiachè  tutti  aspettavansi  un'altra  forma  di  governo, 
ingannali,  come  suole  avvenire,  dalle  belle  cose  che  in  prin- 
cipio vqniau  raccontate.  Ciò  pòi ,  che  più  ancora  increbbe 
a  tutti,  si  fu  T ordine  mandato  a  Petronio  Turpiliano  di 
darsi  pur  morte,  uomo  consolare,  e  che  stai' era  fido  a  Ne- 
rone. Imperciocché  di  far  uccidere  in  Libia  Macro  per  mezzo 
di  Treboniano,  e  Fronlejo  per  mezzo  di  Valente  in  Germania, 
avea  per  pretesto  il  temere  questi  due  personaggi  che  sul- 
le armi  erano  e  negli  accampamenti:  ma  per  ciò  che  spet- 
ta a  Turpiliano,  vecchio  ignudo  e  disarmato,  non  avea  pre- 
lesto veruno  onde  vietargli  la  facoltà  di  parlare,  quando 
Galba  avuta  avesse  realmente  quella  moderazione  che  pur 
prometteva  d'  essere  per  avere  nel  governo  delle  faccende. 
...  Queste  operazioni  pertanto  hanno  taccie  sì  falle,  l'oich'  egli . 
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avanzandosi ,  discosto  più  non  era  dalla  città  se  non  se  ven- 
ticinque stadii  all'  incirca ,  s*  abbattè  in  uno  scompiglio 
e  tumulto  di  remiganti,  i  quali  anticipatamente  posti  s'e-  ' 
rano  su  quella  strada,  e  sparsi  d'ogn'  intorno.  Costoro  e- 
ran  quelli  che  Nerone  avea  raccolti  in  una  legione ,  c 
dichiarali  soldati:  e  però  allora  presentandosi  così  a  Galba , 
e  facendogli  istanza  che  gli  confermasse  nella  milizia,  non 
lasciavan  che  quelli  che  ad  incontrar  veniano  V  imperatore  il 
potessero  vedere,  nè  potessero  farsi  udire;  ma  tumultuavano 
con  alte  grida,  domandando  i  contrassegni  ed  il  luogo  alla 
loro  legione.  Differendo  pertanto  egli  la  cosa,  e  ordinando 
loro  che  venissero  poi  a  parlargliene  un'  altra  volta ,  essi 
ebbero  questa  dilazione  per  una  specie  di  repulsa;  e  però 
sdegnatisi  lo  andavan  tuttavia  seguitando  senza  lasciar  mai 
di  gridare:  e  poiché  alcuni  sguainate  pur  ebber  le  spade, 
allora  comandò  Galba  alla  cavalleria ,  che  si  facesse  loro  ad- 
dosso. Non  vi  fu  tra  essi  chi  resistesse:  altri  ne  furon  ro- 
vesciati a  terra  subito,  altri  ne  rimasero  uccisi  fuggendo; 
e  cosi  fecero  un  augurio  non  punto  buono  nè  prospero,  a 
Galba,  che  entrò  nella  città  per  una  strage  sì  grande,  e 
fra  tanti  cadaveri.  Ma  se  per  lo  addietro  ?'  era  chi  lo  spre- 
giasse, vergendolo  debile  e  vecchio,  si  rendè  allora  orribile 
e  formidabile  a  tutti.  Volendo  poi  egli  far  vedere  un  grande 
.cangiamento  in  riguardò  alla  smoderatezza  e  sontuosità  de' do- 
ni che  faceva  Nerone,  sembrò  andar  lontano  dal  convenevol  , 
decoro,  fmperciocchè  in  tempo  di  cena ,  suonato  avendogli 
di  flauto  un  certo  Cano,  che  musico  era  assai  celebre,  egli, 
dopo  averlo  lodato  e  approvato,  recar  si  fece  la  borsa,  e 
trattene  fuori  alcune  monete  di  oro,  le  diede  a  questo  Ca- 
no,  dicendo  che  gli  usava  quella  cortesia  dei  proprii  suoi 
danari,  non  di  que'del  pubblico.  E,  in  quanto  a  donativi 
fatti  già  da  Nerone  alle  persone  di  scena  e  di  palestra ,  co- 
mandò che  fossero  restituiti  con  tutto  rigore,  eccetto  che  la 
decima  parte  :  e,  poiché  quindi  a  raccoglier  venne  una  som- 
ma assai  scarsa  e  miserabile  (mentre  i  più  di  coloro,  the 
lai  donativi  ricevuto  aveano,  gli  aveano  altresì  consumati,  per 
esser  uomini  che  viveano  a  giornata ,  e  di  una  vita  dissoluta 
e  acorretta),  ricercar  facea  quelli  che  da  costoro  alcuna  cosa 
comperata  aveano  od  avuta  in  qnalch' altra  maniera,  ed  esigeva 
là  restituzione  da  essi.  Non  avendo  però  questa  faccenda  al- 
cun termine,  ma  dilatandosi  e  avanzandosi  contro  di  molti. 
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Galba  venia  quindi  ad  acquistarsi  infamia  ,  c  Vinio  ad  in- 
contrarile  odio  ed  invidia,  siccome  quegli,  che  divenir  faceva 
l'imperatore  avaro  e  gretto  verso  gli  altri  tulli,  non  usan- 
do egli  intanto  misura  nè  temperanaa  veruna ,  e  togliendo  e 
vendendo  tulio;  perocché  dovendosi,  al  dire  di  Esiodo, 

4  pien  la  sete  render  paga  quando 

In  principio  è  la  botte ,  e  quando  è  in  firn* 

.  ■  * 

Vinto ,  che  vedea  Galba  essere  ornai  debile  e  vecchio*  » 
si  riempiva  tutto  della  di  lui  fortuna,  considerandola  ad  un 
tempo  stesso  e  come  principiata  e  come  già  prr  finire.  Il 
vecchio  pertanto  ingiustamente  pregiudicato  era  da  Vinio,  in 
primo  luogo  perchè  costui  amministrava  male  gli  affari ,  e 
poi  perchè  riprovava  ed  impediva  i  di  lui  buoni  propositi } 
come  fu  il  gastigo  de*  Neroniani.  Imperciocché  faceva  egli 
uccidere  questi  scellerati ,  fra'  quali  eranvi  Eleo  e  PoHclelo 
e  Pelino  e  Patrobio:  e  il  popolo  applaudiva,  e,  nel  mentre  ' 
che  coloro  menali  veniano  a  traverso  della  piazza,  gridava 
che  ben  era  quella  una  bella  pompa  e  grata  agli  Dei,  e  che 
gli  Dei  stessi  e  gli  uomini  ancora  domandavano  pur  TigeUi- 
no  ,  il  precettore  e  pedagogo  della  tirannide.  Ma  questo 
valenl1  uomo  s'  avea  anticipatamente  cattivalo  Vinio  con  arre 
ben  grandi:  e  però  quando  Turpiliano,  odiato  essendo  per 
non  aver  egli  odiato  e  tradito  un  imperatore  sì  iniquo,  fu 
fatto  morire  senza  che  commesso  avesse  verun  altro  grave 
delitto;  quegli  per  contrario,  che  renduto  avea  Nerone  de- 
gno di  morte,  e  che,  dopo  di  averlo  tale  renduto,  abban- 
donato e  tradito  lo  aveva  /quegli  si  vivea;  grande  argomento 
onde  insegnavasi  che  non  v'  era  cosa  alcuna  che  sperare  ed 
eseguire  non  si  potesse  appo  Vinio  da  quelli  che  il  regalas- 
sero, perocché,  dove  il  popol  romano  desideroso  non  era 
tanto  di  alcun  altro  spettacolo,  quanto  di  veder  Tige]lino 
condotto  al  supplicio,  e  non  cessava  mai  in  tutti  i  teatri  e 
ne' circhi  di  domandarlo,  ripreso  ne  venne  dall'imperatore 
con  un  suo  manifesto,  nel  quale  egli  facea  sapere  come  Ti- 
gellino  più  non  sarebbe  già  vissuto  a  lungo,  essendo  preso 
da  un  morbo  letale  che  il  consumava;  e  chiedeva  al  popolo 
stesso  che  irritar  non  volesse,  nè  volesse  render  tirannico  il 
dominio  suo.  Sdegnalo  essendosi  il  popolo  per  una  tal  cosa  y 
eglino  se  ne  ridevano;- e  Tigellino  fece  un  sagrificio  per  la 
salute  ottenuta,  ed  allestì  splendido  e  sontuoso'  convito:  c 
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Vìnio,  levatosi  dopo  cena  dalla  tavola  dell'  imperatore ,  an- 
dossene  a  gozzovigliare  presso  Tigellino  medesimo,  conducen- 
dovi  pure  la  Jigliuola  sua,  ch'era  vedova.  Tigellino  beve 
all'  onor  di  costei,  donandole  dugento  e  cinquanta  a  ila  dram- 
me ;  e  comandò  alla  primaria  delle  sue  concubine,  che  si 
levasse  l'ornamento  che  aveva  al  collo,  e  mcltesselo  ad  essa; 
il  qual  ornamento  diceasi  che  fosse  del  valore  di  cento  e 
cinquantamila  dramme.  Quindi  anche  le  tose  fatte  con  tutta 
moderazione  tacciale  veniano  ;  come  appunto  quelle  in  favor 
de' Galli  che  sollevali  si  erano  insieme  con  Vindice:  imper- 
ciocché leneasi  che  a  vesso  r  eglino  consegnila  l'esenzion  da' tri- 
buti, e  la  cittadinanza,  non  per  benignità  dell'  imperatore, 
ma  per  averla  comperala  da.  Vi n io.  Per  queste  cose  adun- 
que avuto  era  in  odio  il  di  lui  dominio  dal  popolo.  I 
soldati  poi  quantunque  non  riportassero  il  dono  ad  essi  pro- 
messo, sul  principio  non  di  meno  lusingar  si  lasciavano  dalla 
speranza,  che  s'erti  non  avesse  data  loro  tutta  quella  somma, 
dato  avrebbe  almen  quanto  avea  pur  dato  Nerone:   ma  da 
che  poi,  sentito  avend'  egli  che  si  lamentavano,  proferite 
ebbe  parole  degne  veramente  di  gran  capitano,  con  dire  che 
solilo  egli  era  di  eleggere  e  non  di  comperare  i  soldati ,  essi 
allora,  ciò  udendo,  presi  furono  da  un  forte  ed  aspro  odio 
contro  di  lui:  conciossiachè  sembrava  loro,  che  non  già  ei 
solo  li  defraudasse,  ma  che  prescrivesse  legge,  e  insegnasse 
di  far  lo  stesso  anche  agli  altri  imperatori  che  verrebbero  dopo. 
In  Roma  pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco  tumulto:  e 
nel  tempo  stesso  una  qualche  verecondia  verso  di  Galba,  che 
presente  era,  reprimeva  e  facea  differire  le  novità,  e  il  non 
voler  peranehe  vermi  aperto  principio  di  cangiamento  re-  • 
stringeva  e  copriva  in  certo  modo  la  nimistà  di  qne'  malaf- 
fetti. 

Ma  coloro,  che  militato  avean  da  prima  sotto  Verginio,  e 
che  allora  erano  sotto  Fiacco  in  Germania,  nulla  non  ottenendo 
della  grande  ricompensa  di  cui  si  teneano  degni  per  la  sconfitta  » 
che  avean  data  a  Vindice,  più  non  poteano  venir  placali  da'  lor 
capitani,  e  in  totale  dispregio  teneano  lo  stesso  Fiacco,  il  quale 
per  una  continua  podagra  non  potea  far  uso  della  propria  per- 
sona e  in  oltre  era  uomo  inesperto  delie  faccende.  Ed  una  volta, 
mentre  celebravasi  uno  spettacolo,  facendosi  preghiere,  secondo 
il  costume,  da'  tribuni  e  da'  centurioni  per  la  prosperità  dell'  im- 
peratore Galba,  la  soldatesca  si  mise  da  prima  a  tumultuare;  e 
Plutarco  lrol.  IT.  45 
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poi,  seguitate  venendo  tuttavia  le  preghiere,  essa  rispondeva:  se 
degno  ne  è.  Insolentendo  poi  molle  volte  in  sì  fatto  modo 
anche  le  legioni  ch'erano  sotto  di  Tigellino,  se  ne  scrivevano 
lettere  aGalha  da'  di  lui  amministratori.  Egli  però  intimoritosi, 
e  pensando  d'  esser  temilo  in  dispregio,  non  solo  per  cagione 
della  vecchiezza,  ma  ancora  per  essere  senza  figliuoli,  deliberò 
di  adottare  un  qualche  giovane  de'  più  cospicui,  e  dichiararlo 
successore  nel  regno.  Eravi  pertanto  Marco  Olone,  giovane 
di  schiatta  non  oscura,  ma  tutto  guasto  dal  lusso  e  da'  piaceri 
sin  dall'  età  sua  più  tenera;  sicché  fra1  Romani  aveva  pochi 
eguali  in  una  tal  corruzione.  E  siccome  Omero  chiama  Ales- 
sandro 

Sposo  di  Elèna  da  le  belle  chiome, 

»    *  ■  '  *  ».         *  .  . 

e  in  tal  modo  spesse  fiate  il  nomina  dalla  moglie  per  dargli 
risalto,  non  avendo  costui  per  sé  medesimo  verun  altro  pregio 
che  render  il  potesse  glorioso;  così  pur  Olone  divenuto  era 
celebre  in  Homa  per  essersi  maritato  a  Poppea,  della  quale 
già  innamorato  s'  era  Nerone,  quando  er'  essa  unita  in  matri- 
monio a  Crispino  E  perchè  Nerone  in  quel  tempo  con- 
servava ancor  verecondia  e  rispetto  per  la  propria  moglie,  e 
lemca  pure  la  madre,  mandò  egli  Olone  a  tentar  Poppea  di 
soppiatlo,  servendosi  di  qtìest'  Olone  come  di  amico  e  fami- 
gliare che  gli  era  assai  caro  per  cagione  della  di  lui  intem- 
peranza; cosicché  perfino  godeva  in  sentirsi  motteggiar  so- 
vente da  esso  sopra  l'avarizia  e  grettezza,  sua:  e  raccontasi 
che  una  volla,  essendosi  unto  Nerone  di  un  unguento  prezioso 
e  asperso  avendone  Olone,  questi  poi,  ricevendo  il  giorno  dopo 
in  sua  casa  Nerone  medesimo,  fece  improvvisamente  e  tutt'ad 
un  tempo  metter  fuori  da  molle  parli  sifoni  d'oro  e  d'  argento, 
i  quali  mandavano  e  diffondevano  unguento,  come  fosse  acqua. 
Costui  adunque  indotta  avendo  Poppea  ad  adulterar  prima 
seco  a  favor  di  Nerone,  e  corrotta  avendola  colle  speranze 
fatte  a  lei  concepire  per  esso,  la  persuase  a  separarsi  dal  marito. 
Ma,  poiché  entrata  fu  ella  in  casa  di  Olone,  come  sua  moglie, 
egli  non  si  tenea  già  contento  di  averla  in  comune,  e  altamente 
erucciavasi  di  dover  farne  parie  a  Nerone  medesimo.  Poppea 
però  non  avea  già  dispiacere,  per  quanto  dicono,  della  lor 
gelosia  ;  imperciocché  narrasi  che  non  essendovi  Olone  in 
casa,  ella  ricever  non  volle  Nerone,  o  perchè  volesse  impedirgli 
la  sazietà  del  piacere,  o  perchè  (come  vogliono  alcuni)  mal 
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comportasse  di  stringersi  in  matrimonio  con  tur-  non  Kiiivando 
per  altro  di  usar  con  esso  come  con  drudo,  per  esser  donna 
inclinata  alla  dissolutezza.  E  quindi  è  che  Olone  corse  pericolo  di 
perder  la  vita.  E  strana  cosa  ben  era  che  Nerone,  data  avendo 
morte  alla  moglie,  e  alla  sorella  sua  per  le  nozze  «li  Poppea,  l'a- 
vesse poi  perdonala  ad  Olone.  Ma  ciò  fu  per  la  benevolenza  che 
a  questo  portata  era  da  Seneca,  perle  persuasioni  epe1  consigli 
del  quale  fu  egli  inandato  da  Nerone  per  comandante  inLusita- 
nia  sulF  Oceano;  dove  si  portò  egli  in  maniera  non  grave 
nè  discara  a"  sudditi,  ben  conoscendo  che  dato  gli  era  quel 
reggimento  per  blandire  e  palliare  F  esilio  suo.  E,  quando 
poi  Galba  ribellato  si  fu,  fu  e^li  il  primo  <lc'  capitani  ad 
unirsi  con  esso;  e,  portandogli  lutto  F  oro  e  F  argento  che 
aveva  ne*  vasellami  e  nelle  mense,  gliel  diede,  per  farne  coniar 
denaro:  e  de*  suoi  famigliari  donogli  pur  quelli  che  più  avvezzi 
e  pratici  erano  a  servire  acconciamente  un  comandante  in 
ciò  che  spelta  al  vivere  giornaliero.  Nelle  altre  cose  altresì 
er'egli  a  lui  fido,  e,  per  le  prove  che  ne  diede,  ben  si  mostrava 
non  punto  inferiore  a  vcrun  altro  nella  sperienza  delle  faccende. 
In  tutta  quella  strada  pertanto  viaggiò  egli  sempre  per  molli 
giorni  con  Galba  in  un  cocchio  medesimo  :  e  così  viaggiando 
e  trattando  insieme,  callivossi  pur  Vinio  con  ossequi,  con 
officiosità  e  con  regali  :  e  special men le  col  cedere  ad  esso  i 
primi  onori  veniva  egli  ad  assicurarsi  per  di  lui  opera  il 
secondo  grado  di  autorità:  ma  rendeasi  poi  maggiore  di  Vinio 
slesso,  per  non  essere  odiato  couF  era  questi,  cooperando  gra- 
tuitamente in  favore  di  que'chc  ne  lo  pregavano,  e  mostrandosi 
affabile  a  lutti  e  benigno.  Al  maggior  segno  poi  favoreggiava  i 
militanti  e  ne  promo\ea  molli  a  capitaniate  ora  col  farne  su|>- 
plicaalF  imperatore  medesimo,  ora  coli' intercedere  presso  Vinio 
e  presso  i  liberti  Sicelioed  Asiatico,  i  quali  potere  aveano  al  di 
sopra  di  ogni  altro  de* cortigiani.  Ogni  volla  ch'egli  convitava 
Galba,  regalava  pur  la  coorte  che  slava  di  guardia,  con  distri- 
buire una  moneta  d'  oro  ad  ogni  soldato,  subornando  e  traendo  a 
sé  stesso  la  milizia  con  queste  maniere,  colle  quali  sembrava 
onorarla.  Consultando  adunque  Gal  ha  intorno  al  successore, 
Vinio  produsse  Olone,  così  operando  non  già  senza  volerne 
poi  ricompensa,  ma  col  pensiero  alle  nozze  della  figliuola  :  essen- 
dovi palio  fra  loro,  che  Olone  la  sposerebbe,  quando  dichia- 
rato fosse  figliuolo  di  Galba,  e  successore  all'  impero.  Pure 
Galba  facea  sempre  manifestamente  vedere  di  anteporre  il 
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pubblica  al  privato,  corcando  di  adottare  non  chi  fosse  più 
raro  a  lui  slesso,  ma  chi  apportar  potesse  maggior  vantaggio 
a'  Romani.  Anzi  pare  che  in  quanto  ad  Olone,  egli  noi  volesse 
erede  neppure  de' proprii  suoi  beni  privati,  veggendolo  così 
dissoluto  e  scialacquatore,  e  indebitato  di  una  somma  di  cin- 
quanta milioni.  Per  la  qnal  cosa  dopo  di  avere  ascoltato  Vinio 
con  mansuetudine  senza  dir  parola,  differì  il  disporre  di  ciò: 
ma,  avendolo  poi  dichiarato  consolo  insieme  non  Vinio,  ognuno 
aspeltavasi,  che  nel  principio  dell'  anno  il  nominasse  anche  suo 
successore;  e  la  milizia  godeva  che  Olone  nominato  fosse  in 
preferenza  ad  ogni  altro.  Me  ni  re  (ialba  tuttavia  dilazionava  e 
consultava,  giunsegli  la  notizia  della  ribellione  delle  truppe 
Germaniche:  perocché  generalmente  tutti  i  soldati  lo  avevano 
in  odio,  dato  non  avend'egli  ad  essi  il  dono  promesso:  e  quelli, 
che  in  Germania  erano,  adduceano  in  oltre  per  pretesto  parti- 
colare che  Verginio  Rufo  stai'  era  scacciato  ignominiosamente  ; 
che.  i  Galli,  che  loro  avean  fatta  guerra,  n'avean  riportali  doni; 
che  tutti  coloro  che  uniti  non  s'eran  con  Vindice,  puniti  erano, 
al  qual  Vindice  solo  Galba  sapea  grado,  onorandolo  ben  anche 
morto,  e  ricompensandolo  col  fargli  pubbliche  esequie,  come 
da  lui  solo  slat'  ei  fosse  creato  imperator  de'  Romani.  Mentre 
apertamente  si  andavan  già  facendo  nel  campo  sì  fatti  discor- 
si, giunse  la  neomenia  del  primo  mese,  la  quale  chiamano  le 
calende  di  gennajo:  e,  convocati  avendo  Fiacco  i  soldati  a  dar 
il  giuramento,  secondo  il  costume,  per  P  imperatore,  eglino 
fattisi  avanti  rovesciarono  a  terra  e  spezzarono  le  immagini 
di  Galba;  e.  giurato  avendo  in  vece  pel  senato  e  pel  popolo 
romano,  si  separarono:  e  quindi  si  presentò  al  pensierode' capi- 
tani essersi  da  temer  P  anarchia  come  una  ribellione  ;  e  fuvvi 
tra  loro  chi  disse  :  E  che  facciam  noi,  ò  commilitoni,  non 
creandoci  un  altro  imperatore,  nè  conservandoci  quello 
che  ora  abbiamo,  come  non  ischivassimo  già  Galba^  ma 
assolutamente  ogni  comandante  e  il  venir  governati  da  al- 
trui? Per  ciò  che  spetta  a  Fiacco  Ordronio,  non  essendo 
altro  costui  che  unA  ombra  e  un  simulacro  di  Galba,  egli  è 
ben  da  lasciare:  ma  una  sola  giornata  di  cammino  abbiam 
noi  quinci  lontano  Fitellio,  che  presiedenti*  altra  Germania, 
ed  è  figliuolo  di  un  padre  che  è  stato  censore,  e  tre  volte 
console,  e  in  certo  modo  collega  di  Claudio  Cesare  nelY  im- 
pero: e  questo  Vi  letti  o  ha  una  prova  ben  luminosa  di 
bontà  e  di  magnanimità  in  quella  povertà  st«i_,  che  pure 
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alcuni  gli  attribuiscono  a  biasimo.  Or  su  via  scegliamci 
questo,  e  facciam  vedere  agli  uomini  tutti,  che  noi  migliori 
siamo  degV  Iheri  e  de*  Lusitani  in  saperci  eleggere  un  impe- 
ratore. Accogliendosi  da  molti  questi  sentimenti  e  da  molti 
no,  un  alfiere,  sottrattosi  nascosamente,  porlossi  di  notle  tempo 
a  darne  avviso  a  Vitellio,  nel  mentre  ch'egli  a  cena  si  slava 
con  molti  convitati.  Divulgata  essendosi  una  tal  nuova  per  gli 
alloggiamenti,  Fabio  Valente,  capitano  di  una  legione,  si  fu 
il  primo  che,  nel  giorno  appresso  se  ne  andò  con  un  buon 
numero  di  cavalli  a  Vitellio  e  salulollo  imperatore.  Questi  ne'  di 
addietro  sembrava  ricusare  e  rigettare  un  tal  nome,  temendo 
il  grande  incarico  dell'  impero;  ma  in  allora  dicono  che. pieno 
essendo  di  vino  e  di  cibo,  sul  mezzo  giorno  *i  uscì  fuori  ed 
acconsentì,  mettendosi  il  nome  di  Germanico,  e  non  accet- 
tando quello  di  Cesare.  Tosto  quindi  anche  la  milizia,  eh'  era 
con  Fiacco,  abbandonati  quei  bei  giuramenti  e  democra- 
tici fatti  al  senato,  giurò  a  Vitellio  imperatore  di  far  tut- 
to quello  ch'ei  comandasse.  In  questa  guisa  fu  Vitellio 
acclamalo  imperatore  in  Germania.  Udita  avendo  Galba  la 
novità  quivi  insorta,  più  non  differiva  V  adottatone:  ma, 
conoscendo  che  degli  amici  suoi  alcuni  erano  per  Dolabella, 
e  i  più  per  Olone,  nè  l'uno  nè  l'altro  dei  quali  egli  ap- 
provava, subitamente,  senza  farne  parola  ad  alcuno,  mandò 
chiamando  Pisene  figliuolo  di  Crasso,  e  nipote  d'  altro  Pisone 
(i  quali  stali  erano  uccisi  da  Nerone),  giovane  nella  cui 
buon'indole,  alta  ad  ogni  virtù,  manifestamente  appariva 
la  modestia  e  la  severità  de'  costumi:  e  giù  al  campo  di- 
scese per  dichiararlo  Cesare  e  suo  successine;  quantunque 
appena  uscilo  fuori  di  casa  apparili  gli  aieno  grandi  prodigi 
celesti  per  tulio  il  cammino.  Quindi,  come  incominciato  ebbe 
nel  campo  a  parlamentare  parte  a  memoria  e  parte  leggendo, 
tuonò  e  lampeggiò  tanto,  e  sì  fatta  pioggia  ed  oscurità  si 
diffuse  sul  campo  stesso  e  su  la  citià,  che  ben  chiaro  si  ve- 
deva che  i  Numi  non  ammetteano  nè  approvavano  una  tale  a- 
dottazione,  e  che  essa  non  sarebbe  riuscita  a  bene.  In  olire 
anche  i  soldati  covavano  risentimento,  é  torbidi  erano,  non 
venendo  lor  dato  neppure  allora  alcun  dono.  In  quanto  poi 
a  Pisone  i  circostanti  ne  avean  meraviglia,  conghiellurando 
dalla  di  lui  voce  e  dal  volto,  ch'ei  ricevesse  un  tanto  favore 
senza  sbalordire,  e  ben  ne  sentisse  non  di  meno  il  pregio: 
siccome  per  contrario  molti  segni  appariano  nell'aspetto  di 
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Olone,  i  quali  mostravano  ch'egli  con  amarezza  e  con  inde- 
gno soffriva  di  vedersi  deluso  nella  speranza  dell'  adottazio- 
ne,  perocché,  stai* essendo  egli  il  primo  ad  esserne  reputalo 
degno,  ed  essendo  già  vicinissimo  a  conseguirla,  teneva  il 
non  conseguirla  per  un  indicio  di  odio  e  di  malevolenza  che 
avesse  Galba  verso  di  lui.  Per  la  qual  cosa  non  islava  ei 
senza  tema  intorno  all'avvenire,  ma  e  temendo  Pisone,  e 
abbominando  Galba ,  e  sdegnandosi  di  Vinio  ,  se  n'andò  via 
tulio  agitato  da  molte  passioni.  Imperciocché  gt' indovini  e  i 
Caldei,  che  gli  stayan  sempre  d' intorno ,  non  lasciavan  che 
abbandonasse  egli  ogni  sperenza,  e  difGdasse  affai  lo ,  princi- 
palmente Tolemeo,  che  forte  reudeasi  sulP  avergli volte 
predetto,  che  Nerone  morir  noi  farebbe,  ma  ch'anzi  mor- 
rebbe esso  il  primo;  e  eh*  ci,  sopravvivendo,  avrebbe  ad  essere 
imperator  de' Romani:  e  mostrando  costui  veriflcata  la  prima 
parte  della  predizione,  voleva  ch'egli  non  diffidasse  della 
seconda  :  e  lo  slesso  pur  facean  coloro  i  quali  in  segreto  crue- 
ciavansi,  e  sospiravano  insieme  con  esso  lui,  come  trattato 
fosse  con  ingratitudine:  e  moltissimi  altresì  di  quelli  che  in 
onore  erano  presso  Tigellino  e  Ninlidio,  e  allora  rigettati 
vedeansi  e  in  basso  stalo  ridotti,  yli  si  facevano  appresso, 
e  unitamente  ad  esso  ne  aveano  collera  e  lo  slimolavano. 
Fra  questi  vi  erano  Vcturio  e  Barbio ,  P  uno  optitele,  V  altro 
tesserano,  cosi  chiamandosi  quelli  che  ufficio  fauno  di  inessi 
e  di  esploratori  42  :  e  unitosi  a  questi  due  anche  Onomaslo, 
liberto  di  Olone,  andavano  corrompendo  altri  co' danari ,  al- 
tri colle  speranze,  trovandoli  di  già  mal  sani,  e  disposti  in 
modo  ch'alito  non  cercavano  che  una  qualche  occasione. 
Conciossiachc ,  se  U esercito  stato  fosse  veramente  sano ,  non 
sarebbe  già  stato  possibile  il  farlo  ribellare  in  quattro  dì 
soli:  tanti  essendone  passali  appunto  fra  quell'adozione 
e  l'uccisione  di  Galba,  il  quale  unitamente  a  Pisone  tolto 
fu  di  vita  nel  giorno  sesto  in  appresso,  che  è  a' Romani  il 
giorno  anteriore  al  diciottesimo  innanzi  alle  calende  di  feb- 
brajo.  Galba  in  questo  giorno  sacrificava  nel  Palazio  di  buon 
mattino  alla  presenza  degli  amici  :  e  l'aruspice  Dmliricio, 
come  prese,  ebbe  in  mano  le  viscere  delia  vittima,  non  già  . 
per  enigmi j  ma  apertamente  disse  che  gli  si  manifestavano 
segni  di  un  grande  sconvolgimento,  e  che  si  tramava  frode 
all'imperatore,  e  che  gli  pendeva  un  pericolo  grande  sui  capo: 
e  nel  tempo  slesso  Dio  quasi  quasi  gli  dava  in  mano  Olone}  pc- 
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rocche  costui  presente  era,  e,  alle  spalle  stando  di  Galba,  badava 
alle  cose  che  dette  e  mostrale  vcnivan  daUmbricio.  Mentr'era 
però  in  agitazione  j  e  per  tema  cangiavasi  in  diversi  colon,, 
gii  si  fece  innanzi  il  liberto  Onomaslo,  e  gli  (Fisse  che  venuti 
erano  gli  architetti,  e  che  lo  appettavano  in  casa.  Questo  era 
il  segno  del  tempo  in  cui  doveva  Otone  andarne  incontro  ai 
soldati.  Allora  adunque  dicendo  egli  che  comperala  aveva  una 
casa  vecchia,  e  che  moslrar  ne  voleva  i  luoghi  che  ruinosi 
erano  a'  cittadini,  si  ritirò;  e  giù  disceso  per  la  casa  chiamala 
di  Tiberio,  passava  alla  piazza  per  quella  parte  ove  eretta  è 
queir  aurea  colonna  in  cui  terminar  sì  veggono  tutte  le  strade 
maestre  che  sono  in  Italia.  Quivi  i  primi  soldati  che  lo  ac- 
colsero, e  che  il  proclamarono  imperatore,  dicasi 'che  furono 
non  più  di  ventitre.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  non  fosse 
egli  languido  ed  infievolito  come  pareva  che  dovess'  essere, 
stante  la  delicatezza  del  di  lui  corpo,  e  1'  effeminatezza  dell'  a- 
nimo,  ma  fosse  anzi  ardilo  conlro  i  rischi  più  gravi  ed  in- 
trepido, allora  nondimeno  s'intimorì,  e  volea  ritirarsi  ;  se  non 
che  quei  soldati,  che  presenti  erano,  non  gliel  permisero; 
e  fattisi  intorno  alla  di  lui  lettiga  colle  spade  ignude,  co- 
mandavano a'  portatori  che  andassero  innanzi ,  dicendo  d'  ora 
in  ora  ei  medesimo  d'  essere  già  spacciato ,  e  anch'  esso  af- 
frettandoli. Alcuni  l'udirono,  e  resta  roti  presi  più  da  ma- 
raviglia che  da  sbigottimento  in  riguardo  al  poco  numero  di 
coloro  che  accinti  s'erano  ad  un'impresa  si  ardila.  Mentre 
così  er' egli  portato  per  mezzo  la  piazza,  vennergli  incontro 
altrettanti  soldati;  e  nuovamente  pure  altri  gli  si  accostavano 
a  tre  a  tre  e  a  qualli-o  a  quattro:  e  quindi  tutti  se  gli  fe- 
cero intorno  e  accompagnavanlo  proclamandolo  Cesare,  e  te- 
nendogli al  d'innanzi  le  spade  sguainate  :  e  Marziale,  che 
fra'  tribuni  era  quegli  che  la  guardia  aveva  degli  alloggiamenti, 
non  sapendo,  per  quel  che  dicono,  nulla  di  ciò.,  sorpreso 
e  sbigottito  all'  inaspettalo  accidente,  lasciollo  entrare.  Come 
fu  dentro  ,  non  gli  si  oppose  alcuno.  Conciossiachò  quelli 
che  ignoravano  il  fatto,  mescolati  essendo,  per  concertato 
disegno ,  in  mezzo  a  quelli  che  n'  erano  consapevoli  e  com- 
plici, ed  essendo  qua  e  là  sparsi  ad  uno  ad  uno  e  a  due 
a  due,  primamente  per  tema,  e  poscia  per  esserne  persuasi, 
seguirono  gli  altri.  Ora  a  Galba,  che  nel  Palazio  era,  fu  tosto 
riferita  la  cosa,  mentre  er'  ivi  ancora  presente  Y  aruspice,  ed 
aveva  le  viscere  in  mano:  di  modo  che  anche  quelli  che  più 
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increduli  erano  verso  così  falle  cose,  e  più  le  aveano  in  di- 
spregio ,  costernati  allor  ne  rimasero,  e  pieni  di  maraviglia 
in  riguardo  al  divino  presagio  13.  Concorrendovi  pertanto  dal- 
la piazza  il  popolo  in  calca 3  Vinto  e  Lacone  e  alcuni  de*  liberti 
si  misero  alla  difesa  di  Galba,  presentando  le  spade  ignude. 
E  Pisone  avanzatosi  parlò  a'  snidali  clic  alla  guardia  erano 
della  corte:  e  Mario  Celso,  nomo  prode. e  dabbene,  inviato  fu 
a  cercar  di  guadagnare  là  legione  Illirica,  ebe  s'  accam- 
pava nella  loggia  delta  Vipsania.  Deliberando  poi  Galba  di  uscir 
fuori,  Vinio  non  glicl  permetteva,  e  Celso  e  Lacone  ne  lo 
incitavano  riprendendo  Vinio  aspramente:  e  in  questo  mentre 
gran  rumore  si  sparse,  die  Olone  sialo  fosse  ucciso  negli 
alloggiamenti:  e  poco  dopo  veduto  fu  comparire  Giulio  Atticio, 
uomo  non  oscuro,  die  militava  fra'  pretoriani,  il  quale,  s*  inol- 
trava allora  colla  spada  ignuda  ,  e  ad  alta  voce  gridava  di 
aver  ucciso  il  nemico  di  Cesare:  e,  cacciatosi  fra  quelli  che 
erano  innanzi  a  Galba,  moslrogli  la  spada  insanguinata.  Galba 
però,  (issalo  lo  sguardo  in  esso,  e  chi,  disse,  te  lo  ha  coman- 
dato? E  avendogli  colui  risposto  di  aver  latto  ciò  per  la  fedeltà 
e  pel  giuramento  che  prestato  gli  aveva,  ed  essendosi  quindi 
la  moltitudine  messa  a  gridare  che  fall*  aveva  bene,  e  facendo- 
gli applauso,  egli,  salito  in  lettiga,  portar  faceasi  fuori,  volendo 
sacrificare  a  Giove,  e  mostrarsi  a'  cittadini.  Ma  entrato  che  fu 
nella  piazza,  quasi  rivoltalo  si  fosse  il  vento,  gli  venne  allor 
voce  all'  orecchio,  che  Olone  impadronito  s'  era  già  dell'  eser- 
cito. Quindi,  siccome  suole  avvenire  in  una  moltitudine  cosi 
grande,  altri  gridavano  che  ritornasse  addietro,  altri  che 
andasse  pure  innanzi  ,  altri  che  si  facesse  coraggio,  altri  che 
non  si  fidasse:  e,  mentre  la  lettiga  qua  e  là  trasportata  veniva 
quasi  in  una  tempesta,  e  d'ora  in  ora  barcollava,  primamente 
comparir  si  videro  i  cavalli  e  poscia  i  pedoni,  avanzandosi 
per  la  basilica  di  Paulo,  e  gridando  ad  una  voce,  che  quel- 
li uomo  privato  si  ritirasse.  Correva  pertanto  il  popolo,  non 
già  sbandandosi  in  fuga,  ma  per  occupare  le  logge,  e  i  luo- 
ghi rilevati  della  piazza,  come  ad  uno  spettacolo.  Avendo  poi 
Atilio  Sercellone  prostesa  al  snolo  la  slama  di  Galba,  i  soldati, 
dando  quindi  principio  alla  guerra,  gitlarono  d'  ogni  intorno 
dardi  alla  lettiga  di  Galba  medesimo:  e  non  essendone  egli 
colto  da  alcuno,  essi  allor  s'  avanzarono  colle  spade  sguainale: 
nè  fuvvi  chi  il  difendesse,  nè  chi  facesse  pur.  resistenza ,  ec- 
celtochè  Sempronio  Indislro  centurione,  che  fu  il  solo  fra  tante 
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migliaja  d'  nomini,  cui  in  quel  punlo  il  gole  vedesse  degno 
dell'  impero  de'  Romani.  Costui  senz'  avere  mai  ricevuto  da 
Galba  particolare  beneficio  veruno,  ma  uuicamenle  per  difen- 
dere 1'  onesto  e  la  legge,  si  pose  dinanzi  alia  lettiga:  e  quivi, 
alzando  primamente  quel  tralcio  col  quale  i  centurioni  ga- 
stigano  quo'  soldati  che  meritano  d'esser  battuti,  ad  alta  voce 
gridava  contro  di  quelli  che  s'  avanzavano,  e  lor  comandava 
che  non  offendessero  P  imperadore.  Poscia,  essendosi  costoro 
attaccali  ad  esso,  sguainò  egli  la  spada,  e  si  difese  per  ben 
lungo  tempo,  sintantoché  ferito  ne'  popliti  cadde  finalmente  a 
terra:  e,  rovesciata  venendo  allora  la  lettiga  di  Galba  presso 
al  Iago  chiamato  di  Curzio  egli  ne  fu  voltolalo  fuori,  e 
in  corazza,  com'  era,  percosso  venia  da  coloro  che  corsi  erangli 
sopra:  ed  ei,  presentando  ad  essi  la  gola,  uccidetemi  pure, 
dicea,  quando  ciò  torni  meglio  al  popol  romano.  Dopo  aver 
adunque  riportate  molle  ferite  nelle  gambe  e  nelle  braccia, 
quegli,  che  finalmente  gli  cacciò  il  ferro  nella  gola,  per  quanto 
dalla  maggior  parte  vien  detto,  si  fu  un  certo  Camurio  della 
decima  quinta  legione  :  e  alcuni  vogliono  che  fosse  Terenzio, 
altri  Arcadio,  ed  altri  Fabio  Fabulo;  il  quale  pur  dicono,  che, 
avendogli  troncata  la  lesta,  la  portava  involta  nella  toga,  mal 
potendola  prender  altramente  per  cagione  della  calvezza  di 
essa.  Ma,  non  permettendogli  poscia  i  di  lui  compagni  che 
la  tenesse  così  nascosta,  e  volendo  che  mostrasse  a  tutti  la 
sua  bravura,  egli,  infissa  in  un'asta,  e  levata  in  alto  quella 
lesta  di  personaggio  vecchio,  d'imperatore  moderalo, di  ponte- 
fice massimo,  e  di  consolo,  se  ne  correva,  come  le  baccanti,  vol- 
tandosi spesso  addietro,  e  crollando  Tasta  grondante  di  sangue. 
E  raccontano  che  Olone,  portata  che  fu  ad  esso  la  testa  medesi- 
ma, gridò:  ciò  non  è  nulla,  o  miei  commi  li  Ioni:  la  testa  mo- 
stratemi di  Pinone.  Poco  in  appresso  però  gli  fu  portata  anche 
questa.  Conciossiachè  questo  giovane,  ferito  essendo,  dato  erasi 
a  fuggire;  ma,  inseguito  da  un  certo  Marco,  trucidato  fu  al 
tempio  di  Vesta.  Fu  trucidato  ben  anche  Vinta,  il  qual  con- 
fessava dJ esser  complice  della  congiura  contro  di  Galba:  peroc- 
ché gridava  di  venir  ucciso  contro  il  volere  di  Olone:  ma  non 
di  meno  troncarono  anche  ad  esso  la  lesta,  siccome  pure  a 
Lacune,  e  portarono  anche  queste  ad  Olone,  domandandogliene 
ricompensa.  Siccome  pertanto  dice  Archiloco 
Sette  caddero  estinti,  die  abbiam  noi 
Colti  correndo,  e  gli  uccisor  Siam  mille  : 
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così  pure  in  allora  molti,  che  avuta  non  aveano  \ cruna  par* 
te  in  quelle  uccisioni,  insanguinandosi  le  mani  e  le  spade, 
moslravanlc  a  Otone,  e  ne  chicdoan  premio,  presentandogli  i 
loro  brevi.  In  progresso  adunque  di  tempo  trovato  fu  per  tai 
brevi  esser  costoro  ben  cento  e  venti,  i  quali  Vitellio  rintracciar 
poi  fece,  e  feceli  uccider  tutti.  Venne  entro  gli  alloggiamenti 
anche  Mario  Celso:  e ,  mossi  essendosi  quindi  molti  ;id  ac- 
cusarlo, perchè  indotti  avesse  i  soldati  a  soccorrer  Galba,  e 
gridandosi  dalla  moltitudine  che  ucciso  fosse,  Olone  ciò  non 
voleva.  Ma,  non  avendo  coraggio  di  opporsi  apertamente, 
disse  che  non  era  da  farlo  morire  così  subito:  perocché  v'e- 
ran  cose,  intorno  alle  quali  bisognava  prima  informarsi  da 
esso;  e  però  diede  ordine  che  legalo  fosse  e  custodito,  e 
cosegnollo  a  quelli  dei  quali  più  si  fidava.  Toslo  poi  fu  con- 
vocato il  senato,  e  come  ivi  uniti  si  furono,  quasi  divenuti 
fossero  altri  da  que' di  prima,  o  avessero  allora  altri  Dei, 
fecero  ad  Olone  quel  giuramento  eh'  egli  medesimo  avea  fat- 
to a  Galba  e  non  aveva  osservato  :  e  il  chiamarono  Cesare 
e  Augusto,  mentre  gJi  uccisi  giaceano  ancora  gittali  là  nella 
piazza  in  veste  consolare,  e  senza  capo.  In  quanto  poi  a 
questi  capi,  quando  coloro  che  recisi  aveanli  più  non  sapeano 
qual  uso  farne,  venderono  quello  di  Vinio  alla  di  lui  figliuola 
per  due  mila  e  cinquecento  dramme,  diedero  quel  di  Pisone 
alla  di  lui  moglie  Verania  che  ne  fece  supplichevoli  istanze, 
e  donarono  quello  di  Galba  a'  servi  di  Palrobio  e  di  Vitellio, 
i  quali,  come  avuto  V  ebbero  e  come  ebbergli  usata  ogni 
maniera  di  contumelia  e  d' ingiuria,  il  gittarono  poscia  in  quel 
luogo  dove  uccisi  vengono  quelli  che  puniti  sono  da'  Cesari. 
Un  tal  luogo  chiamato  è  Sesterzio.  Il  corpo  di  Galba  poi  fu 
levalo  via  da  Prisco -Elvidio,  concedendoglielo  Otone;  e  sep- 
pellito fu  la  notte  da  Argio  liberto  suo.  Queste  sono  le  cose 
che  abbiamo  intorno  a  Galba,  personaggio  che  per  nobiltà  e 
per  ricchezza  non  rimanea  già  inferiore  a  molli  dei  Romani, 
e  che  in  queste  due  facoltà  insieme  unite  primeggiato  aveva 
fra  tutti  quelli  dell'  età  sua,  e  vissuto  era  con  onore  e  con 
gloria  sotto  il  dominio  di  ben  cinque  imperatori:  di  modo 
che  più  col  mezzo  di  questa  sua  gloria  medesima  che  del 
suo  potere  gli  era  venuto  fatto  di  abbatter  Nerone:  e  dove 
altri  di  que'  congiurati  non  trovarono  allora  alcuno  che  li 
reputasse  degni  dell'  impero,  ed  altri  se  ne  riputavan  degni 
eglino  slessi,  Galba  per  contrario  chiamalo  vi  fu,  e  condisceso 
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avendo  a  quelli  che  il  proclamavano  impera lorc,  e  avendo 
prestato  il  proprio  suo  nomo  all'  audacia  di  Vindice,  fece  che 
il  movimento  e  la  sedizion  di  costui,  che  detta  venia  ribellione, 
si  cangiasse  in  una  guerra  civile,  da  che  visi  trovò  un  personag- 
gio ben  atlo  all'  impero.  E  quindi,  pensando  egli  non  già  di 
trarre  la  repubblica  in  potere  di  se  medesimo,  ina  piuttosto 
di  dar  se  medesimo  alla  repubblica,  comandar  voleva  a  quelli, 
che  stali  eran  blanditi  da  Tigellino  e  da  Ninfidio,  in  quella 
guisa  che  Scipione  e  Fabricio  e  Cammillo  solean  comandare 
a'  Romani  de'  tempi  loro.  E,  benché  dispregialo  per  cagione 
della  vecchiezza,  pure  ben  anche  nell'  armi  e  negli  eserciti 
si  dava  egli  a  divedere  per  un  vero  imperatore,  ed  eguale  agli 
antichi.  Se  non  che,  dato  interamente  essendosi  a  Vinio,  a 
Lacone,  ed  a'  liberti  che  venale  rendeano  ogni  cosa,  siccome 
ben  anche  Nerone  s'  era  dato  ad  uomini  insaziabilissimi,  av- 
venne di'  ei  non  lasciò  dopo  se  alcuno  che  desiderasse  di 
esser  pur  sotto  al  di  lui  impero,  ma  bensì  molti  che  compassio- 
navano la  di  lui  morte  i!S. 


A* NOTAZIONI 


4.  La  Vita  dì  Galba  e  quella  d'Olone,  smarrito  il  principio  ,  e  che  forse  compren- 
che  viene  appresso ,  non  appartengono  alla  deva  le  Vite  dei  dodici  Cesari, 
serie  delle  parallele,  e  sombrano  avanzi  3.  Questi  successe  noli* imperio  a  Ne- 
ri* Un'opera  molto  più  grande  intorno  alle  rone  l'anno  68  dell' E.  V. 
imprese  di  tutti  o  di  gran  parte  dei  Ce-  4.  Il  prenome  di  Servio  fu  tanto  nsitato 
sari.  Di  essi  avean  già  scritto  fra  gli  altri  dalla  gente  Sulpizia  ,  che  si  prese  quasi 
Tacito  e  Svetonio,  ma  nulla  prova  che  per  nome,  come  apparisce  da  questo  iuo* 
Plutarco  si  giovasse  di  loro  per  queste  due  go  di  Plutarco. 

Vile.  Ei  cila  bensì  Cludio  Rufo  scriuor  5.  Il  Catulo,  del  quale  si  fa  qui  men- 

d'unn  storia  che  comprendeva  i  falli  di  rione,  è  Q.  Lutazio  Catulo  Capitolino, 

Nerone,  di  Galba  e  di  Olone,  e  citato  con  coetaneo  di  Giulio  Cesare  e  di  Pompeo, 

lode  da  Tacito  stesso  che  gli  fu  contempo-  6.  Lo  Xilandro  crede  che  debba  inten- 

raneo.  K  nomina  pure  un  Secondo,  segre-  dersi  Tito  Giunio ,  il  quale  fu  collega  di 

I0io  di  Olone,  ma  del  quale  non  sa  dirsi  Galba  nel  consolalo  ,  e  allora  era  legato 

con  certezza  se  lasciasse  alcuna  storia  o  cem-  di  lui  nella  Spagna.  È  notabile  per  altro 

mcntario.  Ove  noti  gli  bastarono  gli  sen<-  che  Tacito  Comincia  le  sue  storie  cosi  : 

tori ,  ei  si  giovò  probabilmente  di  tradì-  hutium  mihi  open$  Ser.  Galba  ilerum , 

zioni  ancor  recenti ,  le  quali  sarebber  Ofitf  i  T.  Vmius  con$uìe$  erunt. 

perdute  senza  te  due  Vite  che  ne  sono  7.  Cosi  lepge  anche  lo  Xilandro  sulla 

come  depositari*.  fede  di  Svetonio  :  il  lesto  per  altro  ha 

2.  Di  qui  appariste  che  questa  non  è  Spielo. 

'he  patte  di  un'opera  della  quale  si  è.  8.  Qui  il  testo  è  marnante  di  qualche 
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parola  :  nondimeno  il  senso  sì  regge  be- 
nissimo. 

9.  La  frase  del  testo  Tt\<;  |uv  auXtis 
xat  tov  ó\)po!?>opG)V  litapxov,  letteral- 
mente tradotta  dal  Pompei ,  signiGca  ,  se- 
condo il  Dusero .  ciò  rhe  i  Romani  chia- 
mavano Praefectut  Praetorii. 

10.  A.  Rufo  Crispino  cavalìer  romano 
fu  poi  cacci.no  di  Roma  sotto  pretesto  di 
congiara  ,  ma  veramente  perchè  Nerone 
l'odiava  per  essere  slato  mirilo  di  Pnppea. 
.  41.  fe  celebre  la  golosità  e  la  voracità 
di  Vitellio. 

12.  Chi  mai  decide  qualche  volta  "del 
destino  degli  imperj  l  Sutcepere.  dice  Ta- 
cito, duo  mam'pulares  imperium  Pop.  Rom. 
tramfervndum,  et  tratutulerunt. 


13.  Il  bravo  indovino  era,  come  si  ve- 
de, ben  consapevole  della  congiura  ,  e 
serri  fisi  di  quel  che  sapeva  a  sai  vesta  del 
principe  fi  più  credito  del  mestiere. 

U.  È  a  iegper*i  il  bel  passo  di  Tacito , 
che  incomincia  :  Fiso  cornimi*  armatorttm 
agmine,  texillarius  comilanlit  óalbam  co- 
hortis  etc,  e  finisce  Major  privato  visus 
cium  priratu»  fwt;  et  omnium  consenta 
capax  imperii ,  ni$i  imperastet. 

15.  Quando  poi  Olone  si  uccise  fu  an- 
che pubblicamente  onorata  la  memoria  di 
Galbà.  Allora,  dice  Tacilo:  populuscum  lati- 
ru  aC  florìbus  Galbae  imaginet  circum  tem- 
pia tulil.  conqe*fi$  in  modum  tumuli  coroni*, 
juxta  lacum  Curtù\  quem  locum  Galba 
morient  $anguine  infeceral. 
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SOMMARIO 

Olone  entra  in  possesso  della  nuova  sua  dignità  e  ne  esercita  gli  uffici.  —  Morte  di 
Tigellino.  —  Otone  per  piacere  ni  popolo  consente  a  prendere  il  nome  di  Ne- 
rone. —  Movimenti  wdi/iosi  della  XVII  legione,  da  lui  sedati.  —  Sua  lettera 
a  Vitellio  e  risposta  rhe  ne  riceve.  —  Marcia  contro  i  capitani  di  Vitellio ,  sopra 
i  quali  riporta  in  principio  dei  vnntagKi.  —  Finalmente  in  una  generale  battaglia 
le  truppe  di  Olone  disfatte  mandano  deputali  ai  vincitori  e  prestano  il  giuramento 
di  fedeltà  a  Vitellio  —  Orribile  massacro  che  ebbe  luogo  in  questo  combatti- 
mento,  e  zelo  dall'annata  dimostrato  per  Otone.  —  Discorsi  da  lui  tenuti  in 
tale  occasione.  —  Conned.i  i  suoi  amici  e  i  senatori  che  gli  erano  intorno,  e  si 
uccide.  —  Le  sue  truppe  gli  rendono  gli  onori  funebri ,  e  si  sommcttotio  a  Vi- 
tellio. 

11  nuovo  imperatore,  allo  spuntare  del  giorno  portatosi 
nel  Campidoglio,  fece  sagiificii;  e,  dato  avend'  ordine  che 
condotto  gli  fosse  Mario  Celso,  affettuosamente  lo  accolse  e 
con  benignità  gli  parlò,  e  confortolloa  voler  dimenticarsi  piut- 
tosto dell'  esser  stato  preso,  che  ricordarsi  dell'  esser  lascia- 
lo andare  :  e,  avendogli  Celso  risposto  in  maniera  che  mo- 
strava generosità  e  gratitudine,  col  dirgli  che  la  colpa  slessg 
•  che  gli  s'  imputava,  facca  fede  dell*  integrità  de' suoi  costumi 
(perocché  Incolpato  veniva  d'essersi  tenuto  fermo  con  Galba, 
col  quale  non  gli  correa  debilo  alcuno),  i  circoslanti  am- 
mirarono e  l'uno  e  l'altro  di  essi,  i  quali  lodali  furono  prin- 
cipalmente da'  soldati.  Venuto  quindi  Otone  in  senato,  dopo 
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ili  aver  delle  molle  cose  piene  di  senti  menti  popolari  e  be- 
nigni, partecipò  il  resto  del  suo  consolato  a  Verginio  Rufo, 
e  confermò  in  questo  grado  tutti  coloro  che  stati  v'  erano 
destinati  da  Nerone  e  da  Galba.  Conferì  poi  dignità  sacerdo- 
tali a  quei  personaggi  a*  quali  per  età  o  per  credito  si  con- 
venivano sì  fatti  onori:  e  a  tutti  que'  senatori  che  stali  eran 
banditi  sotto  Nerone,  e  che  sotto  Galba  ritornali  erano,  resti- 
luì  tutte  quelle  sostanze  di  lor  ragione  eh*  ei  ritrovava  non 
essere  state  vendute.  Per  la  qual  cosa  i  primarii  e  i  miglio- 
ri cittadini  che  da  prima  inorridivano,  come  non  già  un  uo- 
mo, ma  piuttosto  una  qualche  peste  od  un  qualche  demonio 
maligno  si  fosse  quegli  che  così  d'  improvviso  impadronito 
s'  era  delle  faccende,  presero  allora  a  confortarsi  nelle  buo- 
ne speranze  concepute  intorno  alla  condotta  del  di  lui  gover- 
no, che,  per  così  dire,  si  mostrava  arridente.  Nel  tempo  stes- 
so non  fuvvi  cosa  che  tanto  allegrasse  i  Romani  tutti,  e  li 
cattivasse  ad  Otone  medesimo,  quanto  ciò  che  avvenne  in- 
torno a  Tigellino.  Imperciocché  ben  era  costui.,  senza  che  pur 
ei  stesso  ciò  considerasse,  gasligato  abbastanza  nel  timor  che 
provava  di  quel  castigo  che  di  esso  la  città  richiedea,  come 
un  debito  da  pagarsi  al  pubblico,  ed  in  que'  mali  altresì  ir- 
remediabili  eh'  ei  patia  nel  proprio  suo  corpo  :  e  in  olire 
l'avvoltolarsi  ch'egli  faceva  fra  laidezze  empie  e  disdicevoli 
con  doni»e  impure  e  prostitute,  al  che  indotlo  era  dall'  in- 
continenza che  il  dominava,  quantunque  vicino  a  morire,  co- 
sa ben  era  che  dalle  persone  modeste  e  assennale  reputata 
veniva  per  un  estremo  supplicio,  ed  equivalente  a  mille  morti: 
ma  non  di  meno  incresceva  alla  moltitudine  eh'  egli  vedes- 
se ancora  il  lume  del  sole,  dopo  che  per  di  lui  cagione  tanti 
e  tali  uomini  più  noi  vedeano.  Otone  adunque  mandò  per 
esso  nei  campi  vicini  a  Sinuessa  2  :  perocché  quivi  faceva 
ei  sua  dimora  tenendo  in  pronto  navi  onde  potersene  fuggir 
più,  lontano.  Tentò  pertanto  costui  di  persuadere  il  messo 
con  buona  quantità  d'oro,  a  volerlo  lasciar  andare  :  ma  non 
avendolo  persuaso,  ciò  nulla  ostante  gli  fece  de' regali,  e  quin- 
di pregollo  che  indugiar  volesse  fintanto  che  raduta  si  fosse 
la  barba;  e,  preso  un  rasojo,  si  tagliò  da  se  slesso  la  gola. 
In  tal  guisa,  dato  avendo  Cesare  un  giustissimo  piacere  al 
popolo,  in  quanto  alle  proprie  sue  nimicizie  particolari  non 
conservò  punto  memoria  delle  offese  che  ricevute  egli  avea: 
e,  per  far  cosa  grata  alla  moltitudine,  non  ischivava  da  pri- 
Plutarco  Poi.  IV.  4fr 
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ma  di  venir  chiamato  ne'  traili  eoi  nome  di  Nerone;  ed,  e- 
sponendosi  da  alcuni  in  pubblico  statue  di  Nerone,  egli  non 

10  impedì.  Di  più  Claudio  Hufo  3  racconta  che  in  Iberia 
portati  furono  di  quc'  diplomi  co'  quali  son  via  mandati  i 
corrieri,  dove,  olire  il  nome  di  Olone.,  scritto  pur  era  il  di- 
vo nome  di  Nerone  *.  Ma  essendosi  poi  accorto  Olone  me- 
desimo che  ciò  dispiaceva  ai  personaggi  principali  e  migliori, 
si  rimase  dal  farlo.  Ora  stabilito  essendosi  in  questa  guisa 

11  di  lui  impero,  i  soldati  pretoriani  gli  si  rendevan  molesti 
coli'  ammonirlo  che  non  volesse  fidarsi,  e  che  ben  si  guardas- 
se dalle  persone  più  ragguardevoli,  uè  se  le  lasciasse  avvicina- 
re: o  perchè  temessero  veramente  per  esso  in  grazia  della 
benivoglienza  che  gli  portavano,  o  perchè  si  servissero  di  un 
tale  pretesto  per  destare  tumulti  e  per  muover  guerra.  Quindi, 
commesso  avendo  egli  a  Crispino  di  conciargli  da  Ostia  la 
diciassettesima  coorte,  ed  allestendosi  coslui  a  far  ciò  in  tem- 
po ancora  di  notte,  e  avendo  messe  V  armi  su  carri,  lutti 
i  soldati  più  ardimentosi  si  diedero  allora  a  gridare,  che  Cri- 
spino veniva  con  intenzione  non  punto  sana,  ma  che  il  se- 
nato  s*  accingeva  a  voler  fare  delle  novità,  e  che  portate 
iran  V  armi  non  a  Cesare,  ma  contro  Cesare.  Toccali  quindi 
venendo  e  incitati  molti  da  un  sì  fatto  parlare,  altri  faceansi 
ad  arrestare  i  carri,  altri  respingevano  i  centurioni  che  lor 
contrastavano,  dei  quali  ne  ucciser  due,  e  Crispino  medesi- 
mo; e  tulli  già  armati  e  confortatisi  vicendevolmente  a  soc- 
correre Cesare,  correano  alla  \o!ta  di  Roma.  Quivi  udito  a- 
vendo  essi  che  ottanta  senatori  cenavano  appo  Cesare  stesso , 
portaronsi  tosto  alla  reggia,  dicendo  che  quello  appunto  era 
il  tempo  di  uccidere  lutti  insieme  i  nemici  di  Cesare.  La  città 
pertanto  in  grande  agitazione  trovavasi,  come  fosse  già»  per 
venir  messa  a  sacco;  e  alla  reggia  allro  non  v'  erano  che 
discorrimenti;  ed  Otone  preso  era  da  grande  perplessità:  e  nel 
mentre  eh'  ei  temeva  per  que*  senatori,  temolo  er'egli  da  lo- 
ro, e  gli  vedea  starsene  cogli  occhi  sopra  di  lui  senza  dir  pa- 
rola e  tutti  paurosi:  tanto  più  che  alcuni  di  essi  venuti  erano 
a  quella  cena  insieme  colle  loro  mogli.  Allora  dunque  mandò 
egli  de*  capitani  con  ordine  che  si  abboccassero  con  que'  sol- 
dati e  gli  lenificassero;  e  nel  tempo  stesso  fece  che  que'  per- 
sonaggi si  levassero,  e  via  mandolli  per  altre  porte.  Ap- 
pena si  eran  questi  sottraiti,  che  cacciaronsi  nella  sala  dei 
pretoriani,  chiedendo  cosa  fosse  de'  nemici  di  Cesare.  Egli 
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però,  alzatosi  allora  da  tavola,  molte  cose  lor  disse  per  mi- 
tigarli; e  a  gran  fatica,  dopo  di  averneli  pregati,  e  d'  essere 
per  fino  giunto  a  sparger  lacrime,  potè  finalmente  farli  par* 
tire.  Il  dì  seguente  poi,  dopo  di  aver  donale  mille  dugento 
e  venticinque  dramme  ad  ogni  soldato,  enlrò  negli  afloggia- 
mcnti,  ed  ivi  lutti  lodò  in  generale  i  soldati  medesimi,  come 
ò?  animo  pronto  e  benevolo  verso  di  lui;  e,  detlo  quindi 
avendo  esservi  alcune  poche  persone  che  non  si  adoperavano 
già  per  buon  fine,  calunniando  la  propria  sua  moderazione 
e  la  ferma  costanza  di  essi,  li  pregò  che  volessero  entrare 
a  parte  del  suo  rincrescimenlo,  e  cooperargli  a  punirle.  A- 
vendogli  tutti  fatto  applauso  od  incitandolo  a  gastigar  tali 
uomini,  egli,  fattine  prender  due  soli,  il  supplicio  dei  quali 
apportato  non  avrebbe  dispiacere  ad  alcuno,  si  ritirò.  Ora 
quelli  che  gli  volean  bene,  e  che  fiducia  aveano  in  lui,  veg- 
gendo  lai  cose,  ammiravano  il  di  lui  cangiamento:  ma  gli 
altri  credeano  che  questi  fossero  tratti  politici,  che  necessa- 
riamente e  opportunamente  egli  usasse,  cercando  così  di  cat- 
tivarsi il  popolo  in  riguardo  alla  guerra.  Conciossiachè  già 
riferito  vernagli  con  sicurezza  che  Vilcllio  presa  avea  dignità 
e  possanza  d' imperatore;  e  arrivavano  di  continuo  corrieri 
a  riportargli  che  d'  ora  in  ora  si  aggiungeano  a  costui  nuove 
forze.  Ma  altri  pur  ne  arrivaron  colla  nuova  che  le  armale 
che  in  Pannonia  erano,  in  Dalmazia  e  in  Misia,  unitamen- 
te ai  lor  comandanti,  eletto  aveano  per  imperatore  Otone: 
e  ben  tosto  gli  veniier.  lettere  affettuose  da  Mudano  e  da 
Vespasiano,  il  primo  dei  quali  grosso  esercito  aveva  in  Siria , 
il  secondo  in  Giudea.  Per  queste  cose  sollevato  avend'  egli 
Io  spirito,  scrisse  a  Vitellio,  esortandolo  a  voler  pensare  iti 
maniera  confacentc  ad  un  soldato  ,  e  promettendogli  in 
dono  molti  danari  ed  una  città,  dove  affatto  agiatamente  e 
giocondamente  menar  potrebbe  la  vita  con  tutta  tranquillità. 
Vitellio  però  gli  rispose,  motteggiandolo  da  prima  con  ironie 
rattenute  e  coperte;  ma  in  progresso  poi  di  tempo,  irritatisi 
entrambi,  a  vicenda  si  scrissero  molli  improperi]  ed  obbrobrii, 
non  già  falsamente  5,  ma  bensì  con  una  condotta  ridicola  e 
stolida,  rinfacciandosi  V  un  l1  altro  quo'  vizii  vergognosi 
a'qualieran  soggetti.  Imperciocché  difficile  sarebbe  stato  il  vo- 
ler dire  in  quale  di  essi  fosse  minor  la  lascivia,  la  mollezza, 
P  inesperienza  nelle  guerre,  la  povertà  nella  quale  per  lo  addie- 
tro s'  erano  trovati,  e  la  quantità  dei  debiti  che  fatti  aveva- 
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no.  Venendo  poi  dello  che  mostrati  s'  erano  molli  segni  c 
fantasmi,  in  quanto  agli  altri  divulgavano  con  voci  ambigue 
e  non  sapeasi  chi  sparse  le  avesse:  ma  in  quanto  alla  Vittoria, 
eh9  era  sopra  di  un  cocchio  nel  Campidoglio,  da  ognuno  si 
vide  efie  abbandonate  aveva  le  redini,  come  non  potess'  el- 
la più  rattenerle.  E  videsi  pure  la  slatua  di  Cajo  Cesare,  la 
quale  era  in  un'isola  in  mezzo  al  fiume,  rivoltarsi  dall'occi- 
dente all'  oriente,  senza  che  stato  vi  fosse  tremuoto  nè  vento 
alcuno.  Il  che  dicono  che  avvenne  pure  in  que*  giorni  ne' quali 
Vespasiano  cominciava  già  apertamente  ad  impadronirsi  delle 
faccende.  Ciò,  che  accadde  poi  intorno  al  Tevere,  tenuto  era  dai 
più  per  un  segno  cattivo.  Conciossiachè  correa  bensì  la  stagione 
in  cui  i  fiumi  più  che  mai  son  gonfi;  ma  non  mai  per  lo  addie- 
tro levalo  s'era  il  Tevere  a  lanlaallezza,  nè  appuriate  aveva  mai 
tante  mine  e  desolazioni,  sormontate  avendo  allora  le  spon- 
de e  allagala  gran  parte  della  ciltà,  e  sopra  tntto  quel  luogo 
ove  si  vende  il  frumento,  onde  per  molli  giorni  vi  fu  gran 
penuria.  Da  che  poi  recato  fu  avviso  che  Cecina  e  Valente, 
capitani  di  Vitellio,  occupate  avevan  già  l'Alpi,  Dolabella,  per- 
sonaggio patricio,  dava  sospetto  in  Roma  a1  pretoriani  di  me- 
ditar cose  nuove.  Olone  però,  per  tema  di  esso  o  di  alcun 
altro,  mandollo  alla  ciltà  di  Acquino,  confortandolo  non  di 
meno  a  star  di  buon,  animo.  -Quindi  Olone  medesimo,  eleg- 
gendosi compagni  nella  sua  spedizione  dal  numero  de'  cit- 
tadini primarii,  scelse  fra  quesli  anche  Lucio,  fralel  di  Vi- 
tellio, senza  nè  accrescere  nè  diminuir  punto  gli  onori  che 
costui  aveva.  Forte  cura  ei  si  prese  altresì  della  madre 
e  della  moglie  di  Vitellio,  onde  in  quanto  a  loro  slesse  non 
avesser  elleno  a  temer  nulla  ;  e  costituì  alla  custodia  di 
Roma  Flavio  Sabino  ,  fratello  di  Vespasiano  ;  facendo  an- 
che ciò  o  in  onor  di  Nerone  (perocché  Sabino  ricevu- 
to n'  avea  già  da  questo  il  governo,  che  stato  gli  era 
poi  tolto  da  Galba),  o  per  voler  ostentar  piuttosto,  neir  in- 
grandire Sabino,  la  benivoglienza  e  fede  sua  verso  di  Vespa- 
siano. 

Ora  si  fermò  Olone  in  Brissillo,  città  d'  Italia  presso  al- 
l'Eridano:  e  inviò  per  capitani  al  governo  della  milizia  Mario 
Celso,  e  Svetonio  Paulino,  e  Callo,  e  Spurina,  uomini  cele- 
bri, ma  che  nel  maneggio  delle  cose  non  poteano  far  uso  de'  lo- 
ro divisamenti,  per  la  sregolatezza  e  temerità  de'  soldati,  che 
non  degnavano  d'obbedire  ad  altri  che  all'imperatore,  come 
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avesse  egli  solo  ottenuta  *da  loro  la  facoltà  di  comandare  ad 
essi.  !Sè  le  cose  de'  nemici  eran  già  del  tulio  in  buono  stato 
e  sottomesse  al  voler  de'  comandanti,  ma  anzi  procedeano 
ivi  pure,  per  la  cagione  medesima,  avventatamente  e  con  ar- 
roganza. Nulla  di  meno  però  i  soldati  di  Vitellio  bene  espe- 
rimcnlali  erano  nel  combattere,  e,  avvezzi  essendo  alle  fati- 
che, non  le  fuggivano;  dove  per  contrario  i  soldati  di  Olone 
ammolliti  erano  dall'  ozio  e  da  una  vita  pacifica,  siccome  quel- 
li che  passata  aveano  la  massima  parte  del  tempo  ne'  teatri, 
in  festevoli  solennità  ed  a  spettacoli  scenici;  e  pieni  d'  in- 
solenza e  di  fasto  dar  volevano  a  divedere  di  ricusarcele  mi- 
litari funzioni^  non  già  perchè  non  valesser  eglino  a  portarle, 
ma  perchè  fosser  da  più  che  non  bisognava  essere  per  co- 
simi Iti  uffici:  e  volendo  Spurina  usare  ad  essi  la  forza,  poco 
mancò  che  non  gli  si  facessero  addosso  ,  e  non  gli  logliesser 
la  vita.  Il  caricarono  però  d'  ingiurie  e  di  villanie,  dicendogli 
eh'  era  un  traditore,  e  che  guastava  le  migliori  opportunità 
e  gli  affari  di  Cesare:  e  furonvi  alcuni  che,  ubbriachi  essen- 
do, portaronsi  la  notte  alla  di  lui  tenda  a  domandargli  via- 
tico, perocché  diceano  esser  loro  di  mestieri  lo  andarsene 
ad  accusarlo  appo  Cesare.  Ma  gì'  improperi,  che  in  questa 
occasione  riporlaron  costoro  a  Piacenza  dai  soldati  nemici,  di 
giovamento  riuscirono  e  agli  affari  e  a  Spurina.  Conciossiacliè 
movendo  que'  di  Vitellio  contro  le  mura  deridevano  quelli 
di  Olone  che  su'  merli  si  slavano,  chiamandoli  scenici  e  sal- 
tatori, e  avvezzi  bensì  a  starsene  a  vedere  i  giuochi  Pitii  ed 
Olimpici,  ma  non  punto  esperii  nè  pratici  di  guerra  e  di  mi- 
lizia, tutti  boriosi  e  superbi  per  aver  troncata  la  testa  ad 
un  vecchio  disarmalo  (intendendo  di  Galba)  e  non  mai  disce- 
si a  cimentarsi  e  a  combattere  air  aperto  con  uomini.  Per 
cosi  fatti  improperii  talmenle  agitati  furon  essi  ed  accesi, 
.  che  si  prostesero  innanzi  a  Spurina  6,  pregandolo  che  facesse 
pur  uso  di  loro  e  che  lor  comandasse,  e  protestandogli  che 
schivato  non  avrebbero  nè  pericolo  nè  travaglio  veruno.  Dato 
quindi  venendo  un  forte  assalto  alle  mura  col  muover  con- 
tro ad  esse  quantità  grande  di  macchine,  que*  di  Spurina 
vincitori  rimasero;  e,  respinto  avendo  dopo  numerosa  strage 
i  nemici,  conservarono  una  citlà  gloriosa  e  florida  al  paro 
di  qualunque  altra  d'  Italia.  Anche  nel  resto  i  capitani  di 
Olone  più  affabili  erano  e  meno  rigidi  di  quei  di  Vitellio 
lanto  verso  le  citlà  quanto  verso  i  privati.  Per  ciò  che  spet- 
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ta  a  Cecina,  non  era  punto  popolare  nè  alla  voce  nè  alla  fi- 
gura sua,  ma  uomo  era  molesto  od  islrano,  di  una  grande 
corporatura,  vestito  con  brache  e  con  maniche  alla  maniera 
de'  Galli:  e  così  s'  abboccava  co' signiferi  eco'  comandanti 
romani  7  :  e  vernagli  dietro  la  di  lui  moglie  a  cavallo  pom- 
posamente adornala,  e  accompagnata  da  una  banda  di  scelti 
cavalieri.  E  per  ciò  che  spelta  a  Fabio  Valente,  ch'era  l'al- 
tro capitano,  egli  era  tale  che,  per  quanto  depredasse  a'  ne- 
mici e  per  quanto  pur  furasse  agli  alleati,  e  ricevesse  do- 
ni e  contribuzioni  da  essi,  non  potea  mai  render  sazia  1'  in- 
gordigia sua.  E  di  più  anche  sembrava  che  per  questa  ca- 
gione marciasse  ci  lentamente,  e  quindi  restato  fosse  addie- 
tro nella  prima  battaglia.  Ma  altri  però  incolpati  Cecina,  che  in 
"  ciò  affrettato  siasi  per  voler  egli  solo  ottener  la  vittoria  prima 
che  giugnesse  Fabio;  e  il  tacciano  di  aver  commesso,  oltre  alcuni 
altri  falli  di  minore  importanza , anche  questo,  di  aver  cioè  com- 
battuto non  in  tempo  opportuno  nò  generosamente,  onde  venne 
a  rovinar  quasi  ogni  cosa.  Imperciocché  Cecina  respinto  che 
fu  da  Piacenza,  mosse  contro  Cremona,  altra  città  grande  e 
doviziosa:  ed  Annio  Gallo,  che  primo  inviavasi  a  Piacenza  per 
dar  soccorso  a*  Spurina,  come  inleso  ebbe  per  istrada  che 
i  Piacentini  restati  erano  superiori,  e  che  in  pericolo  si  tro- 
vavano i  Cremonesi,  rivolse  a  quella  parte  F  esercito,  e  si 
accampò  vicino  a'  nemici:  e  quindi  ogn'  altro  pure  de'  ca- 
pitani soccorso  dava  aJ  condottiero.  Avendo  pertanto  Ceci- 
na messa  in  agguato  in  luoghi  densi  e  selvosi  buona  quan- 
tità di  pedoni»  e  commesso  alla  cavalleria  che  s'  inoltrasse, 
e  che,  se  i  nemici  F  attaccassero,  andasse  a  poco  a  poco 
retrocedendo  e  facesse  mostra  di  fuggire,  sinché  tratti  in  tal 
maniera  gli  avesse  entro  le  insidie,  alcuni  diseriori  di  Ceci- 
na slesso  riferirono  a  Celso  la  cosa.  Per  lo  che  mosso  es- 
sendosi eipure  contro  quella  cavalleria  co*  suoi  valorosi  ca- 
valli, e  usando  poi  circospezione  netF  eseguirla,  tolti  avendo  in 
mezzo  e  scompigliali  quelli  che  in  agguato  si  stavano,  chiamava 
i  pedoni  dagli  alloggiamenti  :  e  pare  che,  se  questi  arrivati  fos- 
sero in  tempo,  lascialo  non  avrebbero  alcuno  dei  nemici,  ma 
avrebber  oppresso  e  trucidato  F  esercito  tutto  di  Cecina  , 
quand'  essi  tenuto  avesser  dietro  a'  soldati  a  cavallo.  Ora 
però  essendo  Paulino  andato  tardi  c  lentamente  in  ajuto  di 
essi,  ebbe  taccia  d'  essersi  portato  in  allora  in  maniera  non 
corrispondente  al  credilo  in  cui  er'  egli  tenuto;  e  ciò  per 
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cagione  della  troppa  sua  cautela  8.  E  i  più  dei  soldati  lo  ac- 
cusa van  pure  di  tradimento,  ed  irrilavano  Olone  conlro  di 
lui,  millantandosi,  e  dicendo  in  quanto  a  sè  stessi  di  aver 
già  vinlo,  e  di  non  riportare  intera  vittoria  per  la  nequizia 
de*  lor  comandanti. 

Ma  Otone  non  tanto  ciò  ad  essi  credeva,  quanto  mostrar 
voleva  di  crederlo.  Mandò  adunque  all'esercito  il  fratello  Tiziano 
e  il  prefetlo  Procolo,  il  quale  aveva  in  fatli  tutta  l'autorità  del 
comando,  non  avendone  Tiziano  altro  che  I'  apparenza  :  e  Cel- 
so e  Paulino  aveano  il  nome  vano  di  consiglieri  e  di  amici, 
senza  aver  arbitrio  nè  potere  alcuno  nelle  faccende  9.  V  c- 
ran  poi  dei  tumulti  anche  presso  i  nemici,  massime  fra  i  sol- 
dati di  Valente  ;  i  quali,  come  sentila  ebber  la  nuova  del 
conflitto  intorno  agli  agguati,  se  ne  crucciarono,  perchè  non 
v*  eran  eglino  intervenuti ,  e  portato  non  avcvan  soccorso  a 
tanti  valorosi  uomini  quivi  perili.  Ed  essendosi  di  già  mossi 
per  farsi  addosso  a  Valente  medesimo,  egli  a  gran  pena  po- 
tè acchetarli  colle  persuasioni  e  colle  preghiere:  e  quindi 
levato  il  campo  andossi  ad  unire  a  Cecina.  Otone  poi  venuto 
al  suo  campo  a  Bebriaco  (questo  Bebriaco  10  è  un  vico  pres- 
so Cremona),  consultava  intorno  alla  battaglia.  Procolo  e  Ti- 
ziano erano  di  parere,  che  in  riguardo  alla  prontezza  dell'  a- 
nimo  de'  soldati,  e  alla  vittoria  riportata  di  fresco ,  dovesse 
egli  venire  a  conflitto,  e  non  già  starsene  fermo,  a  render 
ottusoti  vigor  della  milizia,  e  ad  aspettar  che  sopravvenisse 
dalla  Gallia  Vitellio  medesimo.  Ma  Paulino  diceva  che  i  nemici 
aveano  già  in  pronto  tutte  le  lor  forze,  nè  lor  mancava  nulla 
onde  poter  combattere:  dove  per  contrario  Olone  in  aspettazion 
era  che  gli  venisse  dalla  Misia  e  dalla  Pannonia  una  quan- 
tità di  milizia  non  minore  di  quella  che  avea,  quando  volti- 
lo avess*  egli  attendere  la  propria  opportunità,  e  non  go- 
vernare invece  le  cose  secondo  quella  de' suoi  nemici:  con- 
ciossiachè  quo'  soldati ,  che  pur  coraggiosi  in  allora  moslra- 
vansi,  quantunque  in  un  minor  numero,  non  sarebbero  già 
per  mostrarglisi  poi  meno  pronti ,  quando  aggiunta  loro  si 
fosse  quantità  maggiore  di  combattenti,  ma  anzi  combattuto 
avrebbero  vie  più  ardentemente.  Senza  di  che  l'indugio  sa- 
rebbe stato  per  essi  in  una  piena  abbondanza  di  tutte  cose; 
ma  in  quanto  a  quei  di  Cecina ,  apportata  loro  avrebbe  una 
grande  penuria  di  tutto  il  necessario,  trovandosi  eglino  in 
paese  nemico.  Come  Paulino  dette  ebbe  lai  cose,  Mario  Cel- 
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so  si  dichiarò  dello  stesso  parere.  Annio  Gallo  poi  non  era 
presente,  ma,  caduto  essendo  giù  da  cavallo,  attendeva  a 
curarsi.  Venendogli  però  scritto  da  Olone,  gli  rispose  ei  pur 
consigliandolo  a  non  affrettarsi,  e  ad  aspettar  le  truppe  dal- 
la Misia.  te  quali  in  cammino  già  erano.  Con  tutto  ciò  non 
aderì  Olone  all'  avviso  di  questi,  ma  superar  lasciossi  da 
quelli  che  lo  incitavano  alla  battaglia.  Moli'  allre  cagioni 
se  ne  adducon  da  molli:  ma  quella,  che  manifestamente 
appare  si  è,  che  i  soldati ?  pretoriani  chiamati,  i  quali  il 
corpo  costilnivan  de'  custodi ,  provando  allora  più  che  mai 
la  vera  militar  disciplina,  e  bramando  gì'  intertenimenU, 
la  maniera  del  viver  paci  lieo  e  il  festeggiar  che  godevano 
in  Roma,  raffrenar  non  lasciavansi  nella  fretta  che  avevano 
di  venire  a  battaglia ,  come  fossero  ben  tosto  per  disper- 
dere alla  prima  loro  incursione  i  nemici.  Sembra  che  nep- 
pur  lo  stesso  Olone  non  sapesse  più  rinfrancarsi  in  ri- 
guardo all'  incertezza  in  cui  era,  nè  regger  potesse,  per 
la  mollezza  sua,  e  per  non  esservi  avvezzo,  a  quelle 
considerazioni  le  quali  far  ei  doveva  in  cosi  gravi  peri- 
coli; ma  che  oppresso  da  tali  cure  data  siasi  fretta  di 
gittar  ad  occhi  coperti,  quasi  giù  da  un  dirupalo,  le  fac- 
cende in  arbitrio  della  ventura  :  e  ciò  si  narrava  dall'  o- 
ratore  Secondo,  il  qual  era  segretario  di  Olone.  Altri  però 
cliccano  che  spesse  \olle  mossi  veniano  amendue  gli  eserciti 
da  desiderio  di  unirsi  insieme,  e  sopra  tutto  di  eleggere,  con 
unanime  sentimento  e  concorde,  fra  i  capitani  che  presen- 
ti erano,  quello  che  fosse  l'ottimo;  e,  se  non  potessero  con- 
venirsi, di  rimettere  unitamente  la  cosa  al  senato,  e  lasciare 
ad  esso  la  scella  dell'  imperatore  11 .  Nè  strano  è  già  il  cre- 
dere che,  approvato  non  venendo  in  allora  nè  1'  uno  né 
T  altro  de'  due  personaggi  nominati  imperadori,  tali  pensieri 
cadessero  in  mente  di  quei  soldati  che  veri  Romani  erano, 
esperimentati  e  di  senno:  considerando  essi  che  dura  cosa 
sarebbe  stata  e  detestabilissima,  che  quelle  calamità,  che 
primamente  in  grazia  di  Mario  e  di  Siila,  e  poscia  in  gra- 
zia di  Cesare  e  di  Pompeo,  prodotte  s'  erano  da'  cittadini 
a  vicenda  contro  di  lor  medesimi,  onde  ne  venivano  com- 
passionati, quelle  stesse  nuovamente  sostener  volessero,  dan- 
do 1*  impero  o  a  Vilellio  perchè  avesse  di  che  appagare  la 
ghioltoriiia  e  vinolenza  sua,  o  ad  Olone  perchè  soddisfar  po- 
tesse la  sua  mollezza  ed  inlemperanza.  Vien  creduto  pertanto 
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che  queste  cose  ben  comprese  da  Celso  <a  Io  inducessero  ad 
indugiare,  con  isperanza  ,  che  senza  combattimento  e  senza 
fatica  si  dovesser  determinar  le  faccende,  ed  inducessero  per 
contrario  Otone  ad  alTrellar  la  battaglia  per  effetto  di  tema. 
Quindi  ritirossi  questi,  di  bel  nuovo  a  Br  issi  Ilo,  commettendo 
anche  in  ciò  un  gravissimo  fallo  13 ,  non  solo  perchè  venne 
a  levar  così  ai  combattenti  quella  verecondia  ed  emula- 
zione, che  avuto  avrebbero  sotto  i  di  lui  occhi,  se  stai'  ei 
fosse  presente;  ma  perchè  in  oltre,  condotto  avendo  egli  se- 
co, per  custodia  della  propria  persona,  i  più  forti  soldati 
tanto  di  cavalleria  quanto  d'  infanteria,  e  que'  che  per 
lui  d'  animo  eran  prontissimo ,  a  toglier  venne  in  gran  par- 
te le  forze  all'  esercito  suo.  Accadde  che  in  que1  giorni 
si  attaccò  battaglia  anche  su  P  Eridano,  connettendovi  Ce- 
cina un  ponte  per  passarlo,  e  ciò  vietandosi  e  contrastan- 
dosi da  quelli  di  Olone.  Ma,  come  vider  costoro,  che  nulla 
far  non  poteano,  posero  in  que1  lavori  una  fiaccola  piena  di 
zolfo  e  di  pece:  e  quindi  il  vento,  spirando  giù  per  P alveo, 
destò  subitamente  la  preparata  materia  contro  i  nemici.  Scap- 
pandone però  fuori  prima  il  fumo,  e  poscia  la  viva  fiamma, 
si  miser  eglino  in  iscompiglio,  e  saltando  entro  il  fiume  ro- 
vesciavano le  loro  barche,  e  a  dar  veniano  le  proprie  per- 
sone in  mano  degli  Otoniani  che  ne  facevan  gran  riso.  I 
Germani  poi,  attaccata  avendo  mischia  co'  gladiatori  di  0- 
tone  intorno  ad  un* isoletta  del  fiume  stessi»,  restarono  su- 
periori ,  e  fecer  perire  non  pochi  de'  gladiatori  medesimi.  Ad 
un  tal  fatto  accesi  essendosi  d'ira  que' soldati  pure  di  Oto- 
ne che  in  Bedriaco*  si  stavano ,  e  sentendosi  trasportali  dal 
desio  di  combattere,  Procolo  ne  li  menò  fuori,  e  acca  m  possi 
lontano  da  Bedriaco  stesso  cinquanta  stadii ,  ma  con  sì  poca 
esperienza,  e  con  una  condotta  così  ridicola,  che  quantun- 
que corresse  allora  la  stagione  della  primavera ,  e  i  campi 
al  dintorno  avessero  molte  sorgenti  e  molti  fiumi  pérenni, 
egli  non  di  meno  posto  s'era  in  un  sito  dove  pcnuriava  di 
acqua.  Volendo  poi  il  giorno  in  appresso  condurli  ad  attaccare 
Cecina  w,  il  quale  discosto  era  non  meno  di  cento  stadii, 
Paolino' non  gliel  permetteva;  ma  pensava  che  d'uopo  fos- 
se indugiare,  e  non  affaticar  tuttavia  sè  medesimi,  nè  così 
tosto,  appena  fatto  il  viaggio  ,  venire  alle  mani  con  un  ne- 
mico ,  che  con  tutto  suo  agio  armato  e  allestito  sarebbesi 
fintatilo  ch'essi  andati  si  fossero  avanzando  persi  lunga  stra- 
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da  coli' imbarazzo  dei  somieri  e  dei  bagagliumi,  insiem  co*  qua- 
li marciavano.  Nel  mentre  che  sopra  ciò  contrastavasi  da'  ca- 
pitani, giunse  un  cavaliere,  di  quei  che  appellati  sono  Nu- 
midi, inviato  da  Otone  con  lettere  che  commettevano  di  non 
aspettare,  nè  temporeggiar  più,  ma  di  muover  subilo  con- 
.  Irò  Cecina.  Eglino  adunque  allora,  levatisi,  in  viaggio  si 
misero.  Quindi  Cecina,  sentendo  il  di  loro  avanzarsi ,  coster- 
nato rimase,  e,  lasciali  con  tutta  sollecitudine  i  lavori  ed 
il  fiume,  ritirossi  nel  campo.  Ed  essendosi  quivi  molti  sol- 
dati messi  già  in  armi ,  e  prendendo  già  il  contrassegno  da 
Valente,  nel  mentre  che  le  legioni  si  disponevano  in  ordi- 
nanza, mandarono  innanzi  i  cavalli  più  valorosi.  Ora  fra  quel- 
li di  Otone,  eh'  erano  schierati  alla  fronte,  venne  a  sparger- 
si, non1  so  per  qual  motivo,  opinione  e  voce  che  i  capitani 
di  Vilcilio  fossero  per  passarne  alla  loro  parte.  Come  adunque 
vicini  furono,  li  salutarono  amichevolmente,  chiamandoli 
commilitoni.  A  un  tal  saluto  però  non  risposer  già  essi  con  be- 
nivoglienza,  ma  anzi  con  isdegno,  e  con  un  gridar  da  guerra: 
per  lo  che  quelli ,  che  così  salutati  gli  avevano,  si  perderono 
allor  di  coraggio,  e  furono  tenuti  dagli  altri  in  sospetto  co- 
me traditori.  Questo  fu  ciò  che  primamente  li  mise  in  i- 
scompiglio  mentre  i  nemici  già  attaccavan  la  zuffa;  e,  in 
quanto  al  resto,  nulla  non  si  fece  poi  con  buon  ordine  ;  ma 
grande  confusione  recavano  a*  combattenti  i  somieri  che  por- 
tavano le  bagaglio,  e  che  qua  e  là  vagatali  fra  essi:  e  in 
oltre  anche  i  luoghi ,  ove  combattasi ,  facean  che  si  disgiun- 
gesse e  smembrasse  l' esercito,  essendovi  gran  quantità  di  fos- 
se e  di  buche,  per  timor  dellQ  quali,  dovendo  i  soldati  an- 
dare in  giro,  eran  quindi  costretti  di  venire  alle  mani  coi 
nemici  alla  rinfusa,  e  divisi  in  molte  parti. 

Due  legioni  sole  (così  dai  romani  chiamali  son  gli  squa- 
droni), Tuna  di  Vitellio  detta  rapace,  l'altra  di  Olone  detta 
soccorrevole,  si  furon  quelle  che,  spiegatesi  in  un  piano  i- 
gnudo  ed  aperto,  e  venute  ad  un  giusto  e  regolato  conflit- 
to, combatterono  per  lunga  pezza  in  buon  ordine  e  unite. 
Ivi  pertanto  i  soldati  di  Otone  robusti  e  valenti  erano,  ma 
prendeano  allora  per  la  prima  volta  esperienza  della  guerra 
e  della  battaglia:  e  quelli  di  Vitellio  esperimentati  bensì  e- 
rano  in  molti  combattimenti ,  ma  erano  altresì  vecchi  e  spos- 
sati. Gli  Otoniani  adunque,  scagliatisi  con  impeto  addosso 
dei  Vitelliani,  li  rispinsero,  e  tolsero  ad  essi  l'aquila,  facen- 
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donc  restar  morii  quasi  tutti  quelli  che  alla  fronte  si  sla- 
vano. Ed  i  Vitelliani,  mossi  quindi  da  vergogna  e  da  col- 
lera, si  gettaron  allora  su  gli  Otoniani  medesimi,  e  uccise- 
ro Orfidio,  luogotenente  di  quella  legione,  e  rapirono  di  molte 
insegne.  Addosso  poi  dei  gladiatori,  che  tenuti  eran  per 
uomini  bene  agguerriti,  e  pieni  di  ardire  nelle  mischie,  Varo 
Alfeno  condusse  i  Baiavi,  i  quali  sono  i  migliori  cavalieri 
della  Germania,  abitanti  in  un'isola  circondata  dal  Reno. 
Pochi  di  quei  gladiatori  resistenza  fecero  a  questi  Datavi, 
e  i  più  sen  fuggirono  al  fiume,  e  a  cader  Vennero  in  coorti 
nemiche  quivi  schierate,  dalle  quali  furon  uccisi  tutti,  quan- 
tunque facesser  buona  difesa.  In  questo  combattimento  ver- 
gognosamente portaronsi,  peggio  di  tulli  gli  altri,  i  pretoria- 
ni, i  quali  non  cbber  cuore  di  pur  aspettar  die  i  nemici 
alle  mani  venissero,  ma  a  fuggir  si  diedero  a  traverso  dei 
lor  commililoni  che  ancor  vinli  non  erano,  riempiendoli 
così  di  tema  e  di  confusione.  Ciò  nulla  ostante  molti  degli 
Otoniani,  superali  avendo  quelli  ci)' eran  loro  d'innanzi,  a 
viva  forza  inoltraronsi,  e  usciti  di  mezzo  a' nemici  si  rico- 
vrarono  nel  campo.  Nò  l'rocolo  poi  nè  Paulino  ardir  ebbero  di 
entrarvi  insieme  con  essi}  ma  piegaronad  altra  parte  per  lema 
che  avean  de'  soldati,  i  quali  già  rovesciavano  sui  coman- 
danti la  colpa  della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo  intanto  rice- 
veva in  Bcdriaco  tulli  quelli  che  dalla  battaglia  vi  si  racco- 
glievano, e  li  consolava  dicendo  loro  che  questa  era  stata  pa- 
ri, e  che  anche  i  nemici  rimasti  eran  vinti  in  molte  parti. 
E  Mario  Celso,  raccolti  quelli  che  in  dignità  erano,  com- 
mise loro  di  dover  intendere  alla  comune  salvezza,  dicendo 
ad  essi  come,  dopo  una  tanta  calamità  ed  una  strage  sì 
grande  di    cittadini,  neppur  Olone,  se  uomo  era  da  bene, 
voluto  non  avrebbe  tenlar  ancor  la  fortuna;  quando  e  Ca- 
tone e  Scipione,  per  non  aver  voluto  cedere,  dopo  la  bat- 
taglia Farsalica,  a  Cesare  vincitore,  incolpali  erano  d'aver 
fatti  perir  in  Libia  molti  e  valorosi  uomini  senza  necessità, 
'quantunque  combattessero  per  la  libertà  della  patria.  Con- 
ciossiachè  la  fortuna,  che  pur  nel  resto  si  porla  in  maniera 
comune  ed  eguale  con  tutti,  questo  solo  vantaggio  non  to- 
glie mai  agli  uomini  buoni,  il  poter,  cioè,  ben  consigliarsi 
qualora  s' incontrin  essi  in  un  qualche  sinistro.  Col  dir  egli 
lai  cose,  restar  fece  persuasi  quei  personaggi.  Quindi  avendo 
eglino  assaggiala  V  intenzion  de' soldati,  e  rilevato  che  questi 
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desiderava!)  la  pace,  e  facendosi  istanza  da  Tiziano  perché 
si  mandasser  ambasciadori  a  trattare  di  accomodamento  , 
parve  bene  a  Celso  ed  a  Gallo  di  andarseli  essi  medesimi 
ad  abboccarsi  con  Cecina  e  Valente.  Neil'  incamminarvisi 
s'incontrarono  in  centurioni  che  loro  dissero  come  Tarmala 
nemica  s'era  già  mossa  alla  volta  di  Bedriaco,  e  mandali 
eran  essi  da  que'  comandanti  a  trattare  appunto  di  accordo. 
Celso  adunque,  ciò  lodato  e  approvalo  avendo,  li  pregò  che 
tornar  volessero  addietro  insieme  con  esso  lui  ad  incontrar 
Cecina.  Quando  giunti  furono  in  vicinanza,  cadde  Celso  in 
un  grande  pericolo.  Imperciocché  i  cavalli,  che  da  prima  sta- 
ti erano  vinti  negli  agguati,  quelli  erano,  che  allor  marcia- 
vano dinanzi.  Non  sì  tosto  però  veduto  ebber  Celso  avanzarsi, 
che,  mettendo  alte  grida,  corsero  impetuosamente  per  far- 
segli  addosso^  ma  i  centurioni  gli  si  fecer  dinanzi,  e  il  ri- 
pararono: e  gridandosi  poi  dagli  altri  capi  di  banda  che  non 
l'offendessero,  Cecina  udita  allora  la  cosa,  e  inoltrandosi,  quietò 
subito  il  tumulto  di  quella  cavalleria  ,  e,  salutalo  Celso  affet- 
tuosamente, con  esso  inviossi  a  Bedriaco.  In  questo  mezzo 
Tiziano  pentissi  di  aver  mandati  quegli  ambasciadori  ,  e  sa- 
lir facea  su  le  mura  i  soldati  più  ardimentosi  che  avesse, 
ed  incitava  pur  gli  altri  a  dar  soccorso.  Ma,  essendosi  Cecina 
avanzalo  a  cavallo  e  slesa  avendo  ad  essi  la  destra,  alcun 
di  loro  non  fece  più  resistenza  veruna.,  ma  altri  salutavano 
pur  dalle  mura  i  soldati  che  veniano,  ed  altri,  aperte  le  por- 
te ,  ne  uscivan  fuori ,  e  si  mescolavan  con  loro.  Fatta  non 
venne  pertanto  alcuna  offesa,  ma  tutti  si  usavan  buone  ac- 
coglienze, e  festevoli  dimostrazioni  di  affetto ,  e  giurarono  fede 
a  Vitellio,  e  passarono  sotto  di  esso.  In  questa  guisa  riferita 
viene  quella  battaglia  dalla  massima  parte  di  coloro  che 
vi  si  trovaron  presenti,  confessando  per  altro  di  non  saperne 
con  chiarezza  ogni  particolarità  neppur  essi,  per  'cagion  dello 
scompiglio  in  cui  erano,  e  della  ineguaglianza  del  luogo. 
Passando  poi  io  in  progresso  di  tempo  per  quella  pianura , 
Mestrio  Floro,  personaggio  consolare,  moslrommi  un  uomo 
vecchio,  il  quale  stato  era  un  di  quei  giovani  che  contro 
lor  voglia  e  a  viva  forza  costretti  furono  a  militare  allora 
insiem  con  Olone  Costui  raccontava,  che  dopo  il  conflitto 
ritornato  essendo  in  quel  luogo  medesimo ,  vide  il  tumulo 
dei  cadaveri  così  allo,  che  que'clie  erano  al  di  sopra,  a  pa- 
reggiar venivan  coloro  che  vi  si  affacciavano.  E  disse  pure, 
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che,  cercata  avendone  la  ragione,  ne  esso  trovata  l'aveva, 
ne  avevala  udita  mai  da  alcun  altro.  Imperciocché  eiF  ò  ben 
cosa  probabile,  che  nelle  guerre  civili ,  quando  avvenga  che 
sian  rovesciati  i  nemici,  molto  maggior  quantità  ne  perisca 
non  facendosene  prigioniero  nessuno ,  mentre  non  si  potreb- 
be far  uso  de'  presi  vivi  :  ma  la  cagione  dell'  essersi  quivi 
così  ammonticchiati  i  cadaveri,  e  formalo  quel  tumulo  così 
alto,  non  è  facile  da  conghietturarsi  46. 

Ora  ad  Olone  giunse  in  prima  la  nuova  dubbiosa  ed  o- 
scura  (siccome  suole  avvenire)  intorno  ad  una  sì  grande  scon- 
fìtta, ma  ben  poi  certificato  ne  fu  anche  da  alcuni  feriti,  venuti 
dalla  battaglia;  e  potrebbe  taluno  per  avventura  non  mera- 
vigliarsi mollo ,  che  in  quelle  circostanze  i  di  lui  amici  noi 
lasciasser  cadere  in  disperazione,  ed  anzi  il  confortassero 
a  voler  pur  confidare:  ma  il  sentimento  che,  allor  mostra- 
rono i  di  lui  soldati,  è  al  di  sopra  d'ogni  credenza:  peroc- 
ché non  vi  fu  già  chi  si  ritirasse  nè  chi  passasse  alla  parte 
de*  vincitori  nè  chi  cercasse  di  salvar  sè  medesimo,  spaccialo 
già  e>sendo  il  lor  comandante,  ma  tulli  egualmente  n'an- 
darono alle  di  lui  porle  e  il  chiamavano  imperatore,  uscito 
fuori  gli  si  umiliavano,  gli  toccavan  le  mani  con  alle  voci 
e  con  suppliche,  gli  si  giltavan  prostesi  innanzi,  piangevano 
e  lo  pregavano  che  non  volesse  egli  abbandonarli,  ne  dar- 
li in  mano  a*  nemici,  ma  usar  volesse  in  suo  prò  degli  Na- 
nimi  e  delle  persone  loro  sinché  avesser  fiato.  Tutti  unita- 
mente gli  faccano  queste  preghiere:  ed  uno  de* soldati  men 
conosciuti,  alzata  la  spada,  gli  disse:  sappi ,  o  Cesare  >  che 
tutti  sono  pronti  e  disposti  a  perder  per  te  la  vita  com'ioj 
e  in  così  dire  si  uccise.  Ma  niuna  di  queste  cose  non  piegò 
punto  Otonc,  il  quale,  voltati  d'ogni  intorno  gli  sguardi 
con  serena  faccia  e  costante,  io  y  disse,  o  miei  commilito- 
ni 17,  tengo  questo  giorno  ben  più  felice  di  quello  in  cui 
da  prima  mi  creaste  voi  imperatore,  vegyendovi  ora  tali 
'  verso  di  me,  e  ruggendo  me  slesso  fatto  degno  di  si  af- 
fettuose dimostrazioni.  Ma  non  vogliate  negarmene  una 
maggiore,  la  quale  è  di  fasciarmi  onorevolmente  morire 
per  tanti  cittadini  e  sì  fatti.  Se  meritevole  slaV  io  sono 
di  ottener  V  impero  romano,  d'  uopo  è  eh'  io  non  mi  schivi 
di  spender  la  vita  a  prò  della  patria.  So  benissimo  che  i 
nemici  non  hanno  una  vittoria  ferma  e  sicura.  Riferito 
ci  viene  che  la  milizia,  che  muove  per  noi  dalla  Minia, 
Plutarco  Fot.  //'.  Vb 
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non  è  già  lontana  molti  giorni  di  strada:  per  noi  giù 
scendono  al  mare  Adriatico  V  Asia  e  la  Siria  e  V  Egitto  : 
e  in  favor  nostro  par  sono  le  truppe  che  guerreggiano  con- 
tro i  Giudei:  e  il  senato  altresì  è  per  noi:  e  sono  già  in 
nostro  potere  i  figliuoli  dei  nemici  e  le  mogli.  Pure  la 
guerra,  che  noi  facciamo,  non  è  già  in  difesa  dell'  Italia 
contro  di  Annibale ,  o  di  Pirro,  o  de' Cimbri,  ma  eli*  è 
contro  dei  Romani  j  onde  tanto  vincitori  quanto  vinti  ad 
offender  veniamo  la  patria:  imperciocché  ciò,  che  è  bene 
a  chi  vince^  toma  sempre  a  danno  di  essa.  Credetemi 
pure  ch'io  posso  ora  più  gloriosamente  morir  che  regna" 
rcj  non  veggendo  com'  esser  io  possa  di  tanto  vantaggio 
aJ  Romani  col  vincere di  quanto  posso  loro  esserne  dando 
morte  a  me  stesso  per  la  pace  e  concordia  di  loro  medesimi, 
e  perchè  più  non  abbia  V  Italia  a  vedere  un  giorno  cosi 
luttuoso.  Dette  avend'ei  lai  cose,  e  fatta  avendo  tuttavia 
resistenza  a  quelli  die  procuravan  di  opporsi  al  di  lui  di- 
visamente, e  di  confortarlo,  comandò  agli  amici.,  e  a  que' se- 
natori che  presenti  erano  di  andarsene  via:  e  scrisse  a  que' che 
non  eran  presenti,  mandando  pur  lettere  alle  città,  accioc- 
ché queste  scortar  li  facessero  onorevolmente  e  con  sicurezza. 
Fattosi  quindi  venire  innanzi  il  nipote  Cocejo,  il  qual  era 
ancor  giovinetlo,  lo  esorlava  a  star  di  buon  animo,  e  a  non 
temer  di  Vilellio,  di  cui  lo  stesso  Otone  conservate  aveva  la 
madre,  la  moglie  e  te  prole,  presa  avendone  cura  cornetti 
persone  di  sua  propria  casa;  e  per  ciò,  quantunque  n'  avesse 
pur  voglia,  addottalo  non  s' avea  per  figliuolo  questo  suo  ni- 
pote, ma  avea  differito  :  e  diceagli  che  si  rammentasse  non 
aver  Cesare  ammessa  una  tale  adoltazione,  acciocché,  se 
"   slato  foss'ei  vincitore,  esso  potuto  avesse  regnare  insieme  con 
luì  is  ;  se  foss'  ei  caduto  in  qualche  sinislro,  esso  non  avesse 
avuto  a  perire  anticipatamente.  Ciò  poi,  che  per  ultimoy 
soggiunse,  o  figliuolo  mio,  ti  commetto ,  si  è,  che  ne  affatto 
obbliare,  nè  troppo  ricordar  tu  vagli  di  aver  avuto  per 
tuo  zio  un  Cesare.  Dette  eh'  ebbe  tai  cose ,  sentì  poco  dopo 
tumulto  e  clamore  alle  porte.  Imperciocclré  i  soldati  si  fa- 
cean  sopra  di  que'  senatori  che  sen  partivano;  e  minaccia- 
vano di  ucciderli,  quando  non  si  fermassero  e  quando  vo- 
lessero andarne  via  abbandonando  Y  imperatore.  Olone  adun- 
que, preso  da  timore  per  que'  personaggi ,  di  bel  nuovo  allora 
usci  fuori ,  e  mostratosi  ai  soldati  non  già  più  supplichevole 
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e  mansueto,  ma  tulto  aspro  ed  acceso  di  collera,  e  volti  gli 
sguardi  specialmente  su  quelli  che  tumultuavano ,  fece  sì  che 
andaron  via ,  cedendo  tosto  e  dissipandosi  tulli  pieni  di  sbi- 
gottimento. Essendosi  di  già  fatta  sera,  egli  sentissi  assetalo 
e  bevve  un  poco  di  acqua.  E,  avendosi  poi  falle  portar  due 
spade,  esaminò  lunga  pezza  il  taglio  dell'una  e  dell'altra, 
e  quindi  ne  restituì  l'una,  e,  postasi  l'altra  solto  1' ascella, 
chiamò  a  se  i  famigliari  suoi,  e  con  benigne  dimostrazioni 
di  affetto  distribuì  danari  a  ciascuno ,  a  questo  in  maggiore, 
a  quello  in  minor  quantità,  non  già  profondendo,  siccome 
quegli  che  dispensava  cose  che  ornai  eran  d'altrui,  ma  os- 
servando principalmente  esatta  misura  e  proporzione  a  norma 
de' meriti.  Licenziati  ch'ebbe  costoro,  egli  riposò  tutto  il 
resto  della  notte,  cosicché  i  camerieri  lo  sentiano  dormire 
profondamente.  Al  primo  albeggiare  della  mattina  chiamò  quel 
liberto,  che  seco  lui  maneggiato  si  era  a  pio  de' senatori, 
e  gli  commise  d'informarsi  intorno  ad  essi;  e.,  come  udito 
ebbe  che  parliti  erano  ben  provveduti  di  quanto  faceva  ad 
ognun  di  mestieri ,  or  dunque  vattene ,  disse  al  liberto  me- 
desimo, e  fa*  che  i  soldati  ti  veggano,  se  noti  vuoi  essere 
miseramente  ucciso  da  loro^  quasi  abbi  tu  cooperalo  meco 
alla  mia  morte.  Uscito  fuori  il  liberto ,  Olone ,  postasi  la 
spada  diritta  contro  se  medesimo  solto  del  petto,  e  tenen- 
dola ferma  con  amendue  le  mani,  vi  si  abbandonò  sopra; 
nè  provò  altro  affanno  che  quanto  il  costrinse  a  mandare  un 
gemito  solo,  con  che  si  fec'egli  sentire  a  quelli  eh*  eran 
di  fuori.  Levato  quindi  essendosi  un  urlo  dai  di  lui  fami- 
gliari, subitamente  il  campo  tutto  e  la  città  fu  occupata  da 
piagnistei:  e  i  soldati  correvan  gridando  alle  di  lui  porle,  e 
si  lamentavano  e  riprendean  sè  stessi,  afflitti  oltre  misura 
di  non  aver  guardato  il  loro  imperatore  e  non  avergli  im- 
pedito il  darsi  morte  per  essi.  Nè  ve  ne  fu  alcuno  che  si 
ritirasse  pensando  a  se  medesimo,  in  tempo  che  i  nemici 
erano  già  vicini:  ma,  acconciato  avendone  il  corpo ,  e  aven- 
dogli allestita  la  pira ,  il  portavano  e  accompagnavano  fuori 
armali,  mostrandosi  esultanti  e  superbi  quelli  che  precorsi 
erano  a  mettersi  sotto  la  bara,  e  recarsela  sulle  spalle.  In 
quanto  agli  altri  poi,  chi  giltavasi  sopra  il  cadavere,  e  ne 
baciava  la  ferita,  chi  gli  toccava  le  mani,  e  chi  da  lontano 
gli  si  prostrava  adorandolo.  E  furonvi  pure  alcuni  che, 
dopo  aver  gittato  fiaccole  nella  pira,  si  ucciser  da  lor  me- 
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desimi,  senza  che,  per  quanto  appariva,  ricevuto  mai  aves- 
sero beneficio  alcuno  dal  defunto,  o  temessero  di  non  dover 
sostener  un  qualche  grave  danno  da' vincitori  :  ma  sembra 
che  nò  tiranno  nè  re  veruno  sialo  non  sia  preso  giammai  da 
un  cosi  forte  e  perduto  desiderio  di  comandare,  come  quello 
che  avean  que'  soldati  di  venir  comandati  da  Olone,  e  di 
obbedire  ad  esso:  imperciocché  un  lai  desiderio  non  gli  ab- 
bandonò neppur  quando  ei  morto  fu,  ma  andò  a  terminare 
in  un  odio  implacabile  contro  Vitellio.  L'  altre  cose  pertanto 
si  racconteranno  a  suo  tempo.  Ora  ,  seppellite  avendo  in  terra 
le  reliquie  di  Otone,  gli  fecero  un  sepolcro  che,  nò  per  la 
grandezza  sua,  nò  per  la  magnificenza  dell'  epigrafe ,  non 
potea  già  venir  punto  invidiato  49 .  Io  medesimo  ,  trovandomi 
in  Brissillo,  veduto  ne  ho  e  il  sepolcro  assai  moderato,  e 
l'epigrafe  di  tal  fatta,  che  a  interpretarla  non  altro  dice 
se  non  se  Di  Marco  Otone.  Morì  di  trentasette  anni  *  do- 
po di  aver  regnalo  tre  mesi.  Quelli  poi,  che  lodano  la  di 
lui  morte,  non  sono  minori  di  numero  nè  di  minor  credito 
di  quei  che  biasimano  la  di  lui  vita.  Conciossiachè,  vissuto  es- 
sendo in  maniera  non  punto  più  gastigata  di  quella  di  Nerone, 
morì  ben  più  generosamente.  Ma  i  soldati  s' irritarono  contro 
Poli  ione,  uno  de*  prefetti,  il  quale  voleva  che  tosto  giurasser  fede 
a  Vitellio.  Essi  pertanto,  udito  avendo  essere  ancor  ivi  presenti 
alcuni  de' senatori,  lasciati  da  parte  gli  altri,  andaron  a  dar 
briga  a  Verginio  Rufo,  portati  essendosi  alla  di  lui  casa  in 
arme,  ed  invitandolo  di  bel  nuovo,  e  facendogli  istanza  per- 
chè assumesse  egli  F  impero,  o  andasse  in  qualilà  di  amba- 
sciadore  a  interceder  per  loro.  Ma  egli  reputava  cosa  da 
forsennato  l'assumere  il  governo  d'uomini  vinti,  quando 
non  avea  da  prima  voluto  assumerlo  in  tempo  che  erano 
vincitori;  e,  coraggio  non  avendo  di  andarsene  ambasciadore 
a-  que' Germani,  che  sembravano  essere  stali  da  lui  costretti 
a  far  molte  cose  contro  il  lor  proprio  volere,  se  ne  fuggì 
nascosamente  per  altre  porte.  Come  i  soldati  rilevato  ebber 
ciò,  diedero  il  giuramento,  e,  ottenuto  perdono,  si  unirono  con 
Cecina. 
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ANNOTAZIONI 


4.  Seguita  quasi  la  narrazione  medesima 
che  nella  Vita  di  Galba,  onde  congettura- 
si che  I'  una  Vita  e  1»  altra  sicoo  pontoni 
d'  una  medesima  istoria. 

2.  Nella  Campania.  Di  Tigellino  e  del- 
la sua  morte  son  notabili  le  parole  di  Ta- 
cito :  Sophonius  Tigellinus  ,  obscuris  parcn- 
tibus ,  foeda  pueritia  .  impudica  senccta  , 
etc.  etc.  fino  a  quelle  :  accepto  apud  Stnu- 
tssonas  aquas  tvpremae  necessttatts  nunti o, 
inter  stupra  concvbtnarum ,  et  oscula  et 
deforme»  moras .  sectis  noracula  fauci  bus, 
infamem  vitam  foedavit  etiam  exilu  sero 
et  inhonesto. 

3.  Il  Dusero  e  il  Dacier  suir  autorità  di 
Giusto  Lipsio  nolano  doversi  leggere  Gu- 
àio invece  di  Claudio. 

4.  11  nome  di  un  mostro,  della  cui  mor- 
te  egli  stesso,  e  per  troppe  ragioni,  avea 
mostrato  allegrezza  ! 

5.  Plutarco,  che  qui  concorda  con  Ta- 
cito ,  non  tocca  una  circostanza  da  lui  ac- 
cennata ;  ìnsidiatores  ab  Othùne  in  Germa- 
nia* ,  a  Vitellio  in  urbem  mi*»'.  Utrisque 
frustra  fuit. 

6.  Spurina  avrebbe  voluto  difendersi  den- 
tro le  mura.  Alce  tres  praetorias  cohortes, 
et  mille  vexillanos  cum  paucis  equi h bus 
veterano  exercitui objicere.  Così  Tacito,  il 
qual  narra  ohe  i  suoi  soldati  non  si  fecero 
già  a  pregarlo  di  condurli  fuori,  ma  si 
mossero  come  sfrenati ,  e  lo  costrinsero  a 
seguirli,  accusando  di  tradimento  la  sua 
prudenza. 

7.  Tacito  dice  togatos. 

8.  Anche  Tacilo  lo  nota  di  soverchia 
cautela  ,  cagione  di  molli  sbagli. 

9.  Anche  qui  Plutarco  si  trova  pienamen- 
te d'  accordo  con  Tacilo. 

10.  Svetonio  dice  Betiiaco.  e  i  testi  mi- 
gliori di  Tacito  Bedriaco.  Può  credersi  che 
qui  sia  errata  la  lezione  del  Pompei,  giac- 
ché in  tulio  il  retto  della  Vita  trovasi  sem- 
pre Bedriaco. 

11.  Questo  poteva  essere  il  sentimenio 
di  alcuni  pochi  o  più  timidi  o  più  sensa- 


ti ;  degli  altri  ,  secondo  Tacito ,  fu  ben 
diverso. 

i2.  Tacito  attribuisce  a  Paulino  ciò  che 
Plutarco  dice  di  Celso. 

43.  Tacito  parlando  di  questa  ritirata  di 
Otone  dice:  is  primus  dies  Othonianas  par- 
tes  afflixit  etc.  et  Otho  ,  cut  uni  apud  mi- 
litem  fides  ,  dum  et  ipse  non  rosi  militi  bus 
credit,  imperia  ducum  in  incerto  reliquerat. 

ià.  Qui  pure  è  da  leggersi  un  passo  di 
Tacito:  fot'  de  praeUo  dubitatum,  etc.  Nec 
perinde  dijudicari  potest ,  quid  optimum 
factu  fuerit ,  quam  pessimum  fuisse  quod 
factum  e%t. 

15.  Di  qui  il  sospetto  d'  alcuni  critici, 
che  queste  due  Vite  non  sieno  di  Plutar- 
co .  ma  d'  un  figlio  suo  che  .  meglio  che 
il  padre  ,  può  aver  conosciuto  vecchio  V  uo- 
mo che  ni  tempo  di  tal  battaglia  era  mol- 
to giovane. 

46.  Altra  ragione,  secondo  alcuni,  per 
dubitare,  se  quesla  Vita  sia  di  Plutarco. 
Non  par  possibile  che  un  uomo,  come  lui, 
abbia  potuto  scrivere  simile  inezia. 

17.  Si  confronti  questa  parlata  con  quel- 
la che  leggesi  in  Tacito  :  Hunc  animum 
hanc  cirtutem  vestram  ultra  periculis  obij- 
cere  nimis  grande  vi  tue  meae  pretiumpu- 
to.  etc.  Gno  ai  due  brevi  periodi  :  Praeci- 
puum  destinationis  meae  <  documentum  ha- 
bete,  quod  de  nemine  quei  or.  Nam  intasa- 
re Deos  rei  hominem  ejus  est  qui  vivere  velit. 

18.  Cioè  ch'egli  avea  differito  V adottar- 
lo per  non  esporlo  a  pericoli  qualora  la 
sua  fortuna  si  fosse  cambiata  ,  come  pur 
troppo  avvenne.  Questo  luogo  per  altro  ò 
sembrato  dubbio  o  guasto  al  Reiske. 

19.  Secondo  Tacilo  aveva  caldamente 
pregato  d'  esser  subito  sepolto  ,  acciocché 
non  gli  fosse  tronco  il  capo  e  fattone  scher- 
no- ne  amputaretur  caput  ludibrio  futurum. 

20.  Hunc  vilae  finem,  così  anche  Taci- 
to ,  habuit  septimo  et  trigesimo  aetatis  an- 
no. Oiigo  UH  e  municipio  Ferentino  ;  pa- 
ter consularis  ;  aru»  praelorius  ;  matemum 
genus  impar ,  necHamen  indtcorum. 
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PER  LE  VITE 


DI  PLUTARCO 


Anni  avanti 
la  prima 
Olimpiade 


737 


027 


454 


406 
327 

294 


Il  Diluvio,  che  fu  chiama- 
to di  Deucalione,  perchè  av- 
venne sotto  il  suo  regno,  15, 
o  Iti  anni  prima  dell'uscita 
dall'Egitto  dei  figliuoli  d'I- 
srael lo. 

Minosse  I,  figlio  di  C.iove 
e  di  Europa,  regnò  in  Creta 
ilo  anni  dopo  questo  dilu- 
vio. Egli  fu  re  giustissimo. 

Minosse  11,  figliuolo  di  Li- 
castro,  e  nipote  del  primo, 
succedette  al  padre  suo.  fi- 
gli fu  un  tiranno. 

TESEO 

La  spedizione  degli  Argo- 
nauti verso  l'anno  del  mon- 
do 2720.  Non  si  può  metle- 
re  in  dubbio  che  Teseo  vi- 
vesse in  questo  tempo,  poi 
che  era  con  Giasone;  ed  il 
suo  figliuolo  Demofoonte  an- 
dò alla  guerra  di  Troja,  che 
avvenne  40  anni  dopo. 

La  presa  di  Troia.  Jefte 
allora  era  giudice  d'Israello. 

Il  ritorno  degli  Kraclidi 
nel  Peloponneso,  80  anni 
dopo  la  presa  di  Troja. 

Prima  guerra  degli  Ate- 
niesi contro  gli  Spartani 
nella  quale  Codro  re  d'  A 
Ione  si  sacrificò  per  il  suo 
paese.  Saule  primo  re  d'  I 
srnello. 


Anni  aranti 
la  fondazione 
di  Roma 


7GI 


Anni 
aranti 

G.C. 


I5II 


'00 


KOI 


1250 


478 


1228 


430 

351 

318 


1180 

noi 

1061 

» 
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4 

LXVIII. 


LXVIII. 


GÌ'  Iloti  assoggettati  da  A- 
gide  re  di  S parta. 

L'emigrazione  Ionica  140 
anni  dopo  la  presa  di  Troja. 

LICURGO 

Egli  viveva  al  tempo  del 
proreta  Eliseo.  Talete  il  mu- 
sico vivea  nel  medesimo 
tempo. 

PRIMA  OLIMPIADE 

ROMOLO 

Roma  fondata  Tanno  pri- 
mo della  settima  Olimpiade 
Ratto  delle  Sabine. 
Morte  di  Romolo. 

NUMA 

Eletto  re. 
Sua  morte. 

SOLONE 

Non  si  può  aver  dubbio 
del  tempo  nej  quale  li<»riva 
SoIooh  ,  sapendosi  ch'egli 
avea  25  ,  o  30  anni  più  di 
Pisistrato,  che  s' impadronì 
d'Atene  nell'Olimpiade  L. 
Congiura  di  Cilone. 

Epimenide  arriva  in  Ale- 
ne. I  sette  sapienti,  Esopo, 
Anacarside  scita. 

Solone  arconte ,  Creso  re 
di  Lidia, 

Pitagora  va  in  Italia, 

Ciro  re  di  Persia, 

Creso  preso. 

VALERIO  PCBLICOLA 

È  fatto  consolo  in  vece  di 
Col  lai  ino. 

Battaglia  di  Bruto  e  di  A- 
runte  ligliuolo  di  Tarquinio. 

Terzo  consolato  di  Puhli- 
cola.  Orazio  Pul villo  suo  col- 
lega dedica  il  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino. 

Orazio  Coclite  difende 
P  ingresso  del  Ponte  Suoli- 
ciò  contro  i  Toscani. 
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I  I  Morte  di  Pablicola. 
I  ]  A  quest'  anno  si  pone  la 
battaglia  di  Maratona  ,  ove 
Dario  figliuolo  d' Islaspe  fu 
disfatto  da  Milziade.  Ma  non 
fu  data  che  il  terzo  anno 
dell'  Olimpiade  LXXIT.  Te- 
mistocle, ed  Aristide  vi  com- 
batterono. 

CORIOLANO 

È  scacciato  ,  per  aver  im- 
pedito che  al  popolo  si  di- 
stribuisse il  grano ,  stato 
trasportato  dalla  Sicilia.  Si 
ritira  presso  i  Volsci. 
Natale  di  Erodoto. 
Coriolano  assedia  Roma , 
e  si  ritira  ad  instanza  della 
madre  e  della  sposa.  Dopo  il 
suo  ritorno  è  lapidato  dai 
Volsci. 

ARISTIDE 

Aristide  bandito,  e  richia- 
mato tre  anni  dopo. 

TEMISTOCLE 

Battaglia  di  Salamina,  nel- 
la quale  Serse  figliuolo  di 
Dario  fu  disfatto  da  Temi- 
stocle generale  degli  Ate- 
niesi ,  e  da  Erubiade  gene- 
rale de*  Lacedemonii. 

Battaalia  di  Platea  ,  nella 
quale  Mardonio  genero  e 
luogotenente  di  Dario  fu  di- 
sfatto da  Aristide  e  da  Pau- 
sania. 

1  ;    Natale  di  Tucidide. 

2  l    Temistocle  è  percosso  del- 
l' ostracismo. 


CIMONE 

Figliuolo  di  Milziade,  era 
un  poco  più  giovane  di  Te- 
mistocle, e  viveva  nel  tem- 
po medesimo.  È  mandato  in 
Asia  i  ove  batte  i  Persiani 
per  terra  e  per  mare. 

Natale  di  Socrate  :  visse 
anni  71. 
Cimone  muore. 
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Natale  d'  Alcibiade,  lo 
stesso  anno. 

Erodoto  e  Tucidide  fiori- 
scono. 

Tucidide  era  di  12  o  13 
anni  più  giovane  di  Erodoto. 

PERICLE 

Figliuolo  di  Santippe  su- 
scita la  guerra  Peloponne- 
siaca, che  chiamasi  anche 
la  guerra  d'  Archidamo ,  il 
qual  era  allora  re  di  Sparta. 
Questa  guerra  durò  27  anni. 
Pericle  fu  tutore  di  Alcibia- 
de. Era  assai  giovinetto , 
quando  i  Decemviri  Roma- 
ni andarono  in  Atene  a  di- 
mandare le  leggi  di  Solone. 

Morte  di  Pericle. 

Natale  di  Platone. 

Serse  ucciso  da  Artabano. 

sic  r\  • 

Gli  Ateniesi  si  accingono 
alla  guerra  di  Sicilia  per 
consiglio  di  Alcibiade ,  al 
quale  Nicia  inutilmente  si 
oppone. 

Nicia  disfatto  in  Sicilia  , 
preso ,  e  morto, 

ALCIBIADE 

Era  più  giovine  di  Nicia, 
con  il  quale  fu  lungo  tempo 
in  discordia.  Si  ritirò  a  Spar- 
la Tanno  che  gli  Ateniesi 
risolsero  di  farla  guerra  in 
Sicilia;  ma  avvertito  che  si 
minacciava  la  sua  vita  ,  si 
ritirò  presso  Tisaferne  ge- 
nerale dell'esercito  di  Da- 
rio. 

Dionigi  il  vecchio s' impa- 
dronisce del  supremo  pote- 
re in  Siracusa. 

LISANDRO 

Termina  la  guerra  Pelo- 
ponnesiaca, durata  27  anni, 
e  comincia  in  Alene  la  ti- 
rannide dei  Trenta. 

Senofonte  liorisce  :  egli  e- 
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ra  contemporaneo  di  Tuci- 
dide ,  benché  più  giovine. 
Egli  ne  seguita  la  storia  , 
come  Tucidide  quella  d'E- 
rodoto. 

Alcibiade  ucciso  per  ordi- 
ne di  Farnabazo. 

ARTASERSE  DETTO  MN EMONE 

Era  figliuolo  di  Dario  e 
fratello  del  giovane  Ciro. 
Cominciò  a  regnare  quando 
Lisandro  si  rese  signore  d'A- 
tene. Guadagnò  una  gran 
battaglia  contro  il  fratello 
Ciro.  I  Greci  ,  che  erano 
noli'  eserc  ito  di  Ciro,  fanno 
quelto  bella  ritirata  ,  che  è 
cosi  maravigliosamente  de- 
scritta da  Senofonte. 

Morte  di  Socrate. 

AGESILAO 

a 

Era  più  giovine  di  Lisan- 
dro, che  fu  innamorato  di 
lui.  Ascese  al  trono  di  Spar- 
ta dopo  la  morte  di  suo  fra- 
tello Agide. 

Lisandro  relegalo  sull'  El- 
lesponto da  Agesilao. 

Agesilao  disfà  la  cavalle- 
ria de'  Persiani. 

Morte  di  Lisandro. 

Rotta  dei  Romani  ad  Allia. 

CAMILLO 

Si  ritira  nella  città  d'Ar- 
dea. 

Natale  d'Aristotile. 
Natale  di  Demostene. 
Cabria  rompe  i  Lacedemo- 
ni 

Trattato  di  pace  tra  gli 
Ateniesi  ed  i  Lacedemoni i. 
Neil'  anno  stesso  la  batta- 
glia di  Leuttra,  nella  quale 
i  Lacedemoni!  comandati  da 
Clcombroto,  che  vi  resta 
ucciso,  sono  rotti  dai  Te- 
bani  ,  condotti  da  Epami- 
nonda. 

PELOPIDA 

'  Generale  dei  Tebani  :  co- 
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1 

mandava  il  battaglione  sa- 
cro alla  battagliaci!  Leuttra. 

Dionigi  il  vecchio,  tiranno 
di  Sicilia,  muore,  egli  suc- 
cede Dionigi  il  giovine  suo 
figliuolo. 

Isocrate  fiorisce. 

TIMOLEONTE 

Uccide  Timofane  suo  fra- 
tello ,  che  voleva  occupare 
la  signoria  di  Corinto. 

Pelopida  rompe  Alessan- 
dro tiranno  di  FeVe  in  Tes- 
saglia ,  ma  resta  ucciso. 

Battaglia  di  Mantinea,  vin- 
ta da  Epaminonda,  che  vi 
è  ucciso  dal  figliuolo  dello 
storico  Senofonte. 

Morte  di  Camillo. 

Morte  d'Artaserse. 

Agesilao  muore  V  anno 
stesso. 

DIONE 

Scaccia  Dionigi  il  giovine 
tiranno  di  Sicilia. 

Natale  d*  Alessandro  il 
Grande. 

Dione  trucidato  da  Calip- 
po. 

DEMOSTENE 

Comincia  ad  orare  contro 
Filippo. 

Morte  di  Platone. 

Timoleonte  mandato  in 
Sicilia  in  ajuto  dei  Siracu- 
sani. 

Dionigi  il  giovine  manda- 
to a  Corinto. 

Natale  di  Epicuro. 

Timoleonte  guadagna  una 
grani  battaglia  contro  i  Car- 
taginesi. 

Battaglia  di  Cheronea  , 
nella  quale  gli  Ateniesi  e  i 
Tebani  son  rotti  da  Filippo, 
fra  i  cui  generali  è  suo  fi- 
glio Alessandro. 

Morte  di  Timoleonte. 

ALESSANDRO  IL  GRANDE 

Eie  Ilo  generale  da  tutti  i 
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Greci  contro  i  Persiani,  do- 
po la  morte  del  padre  suo 
Filippo. 

Battaglia  del  Granico. 

Battaglia  d'Arbella. 

Poro  vinto. 

Morte  d'Alessandro. 

FOCIONE 

* 

Si  ritira  presso  Poliper- 
conte,  il  qual  lo  dà  in  mano 
degli  Ateniesi ,  che  il  fanno 
morire. 

EUMENE 

* 

Uno  dei  principali  capita- 
ni di  Alessandro ,  e  già  il- 
lustre per  valore  sotto  Fi- 
lippo. È  tradito  e  dato  in 
mano  di  Antigono  che  lo  fa 
morire. 

DEMETRIO 

» 

Chiamato  Poliorcete,  o  e- 
spognatordi  città,  figliuolo 
d'Antigono.  È  lasciato  in 
Siria  col  comando  dell'e- 
sercito, benché  allora  non 
avesse  cine  22  anni. 

Libera  Atene. 

PIRRO 

Re  d'Epiro  contempora- 
neo di  Demetrio.  Passa  in 
Italia  ove  batte  il  console 
Levino. 

Prima  guerra  punica  che 
durò  ventiquattr'  anni. 

Natale  di  Filopemene. 

ARATO 

Di  Sicione  ,  libera  la  sua 
patria  dalla  tirannia  di  Ni- 

code. 

ACIDE  E  CLEOMENE 

Contemporanei  d'  Arato , 
che  fu  vinto  dal  secondo  di 
essi. 


Di  39  anni  ,  essendo  Me- 
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Plutarco  Voh 


galopoli  assediata  da  Geo- 
mene,  impedi  che  i  suoi  a- 
bitanti  si  arrendessero,  e  die- 
de lor  tempo  di  mettersi  in 
salvo.  • 

ANNIBALE,  MARCELLO,  FABIO 
MASSIMO,  SCIPIONE  AFRICANO 

Seconda  guerra  punica 
che  durò  diciotto  anni. 

Annibale  rompe  il  console 
Flaminio  al  lago  Trasimeno, 

Ed  i  consoli  Varrone  e  L. 
Emilio  a  Canne. 

E  battuto  a  Nola  da  Mar- 
cello. 

Marcello  prende  Siracusa. 
Fabio  Massimo  occupa  Ta- 
ranto. 

Morte  di  Fabio  Massimo. 
Scipione  trionfa  dell'  Afri- 
ca. 

L  Q.  FLAMINIO  E  CATONE  IL 
CENSORE 

Flaminio  è  console ,  non 
avendo  ancora  30.  anni. 

Catone  viveva  nello  stes- 
so tempo,  poi  ch'era  alla 
presa  di  Taranto,  non  aven- 
do ancora  che  2j  o  22  anni. 

Flaminio  rende  alla  Grecia 
la  libertà. 

Trionfa  della  Spagna. 

Morte  di  Scipione  Africa- 
no. 

Morte  di  Filopemene. 

L'anno  medesimo  è  il  pri- 
mo del  consolato  di  Paolo 
Emilio. 

PAOLO  EMILIO 

Figliuolo  di  Lucio  Emilio, 
sconfitto  da  Annibale  alia 
battaglia  di  Canne. 

Nel  suo  secondo  consola- 
to vince  il  re  Perseo  e  lo  fa 
prigioniero. 

Vive  al  tempo  di  Giuda 
Maccabeo. 

Fra  i  suoi  contemporanei 
ha  pur  Terenzio. 
Anno  della  sua  morte. 
Natale  di  Mario. 
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La  lenti  puerra  punica  , 
che  dura  4  anni. 
Morte  del  vecchio  Catone. 
TI  Giovine  Scipione,  fi- 
gliuolo di  Paolo  Emilio,  di- 
strugge Cartagine. 


TIBERIO  E  CAIO  GRACCO 

2  |    Leggi  di  C.  Gracco. 

MARIO 
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604 


607 


Va  in  Numidia  contro  Giu- 

curta. 
Natale  di  Cicerone. 
Natale  di  Pompeo. 
Mario  consolo  per  la  se- 
conda volta  è  mandato  con- 
tro i  Cimbri. 

Natale  di  Giulio  Cesare  , 
sotto  il  sesto  consolato  di 
I  Mario. 

SILLA 

Mandato  in  Cappadocla 
dopo  la  sua  pretura. 
Si  fa  padrone  di  Roma. 
S'Impadronisce  di  Atene. 
Morte  di  Mario  nello  stes- 
so anno. 

SERTORIO  ( 

Mandato  in  Spagna. 
Il  giovine  Mano  vinto  da 
Siila,  che  balte  quindi  Pon- 
zio Telesino  tino  alle  porte 
di  Roma,  ov' entra,  e  fatto 
dittatore 'esercita  ogni  sorte 
di  crudeltà. 

[M.  CRASSO 

S'arricchisce  con  le  pro- 
scrizioni di  Siila. 
Era  più  vecchio  di  Pompeo.  | 

POMPEO 

Di  25  anni  è  mandalo  in 
Airica ,  ove  batte  Domizio. 

catone  d' Utica. 

Era  più  giovine  di  Pom- 
peo; poiché  non  avea  che 
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14  in  15  anni  sotto  la  ditta 
tura  di  Siila. 

CICERONE 

Difenile  Roscio ,  che  Siila 
voleva  opprimere  secreta 
mente. 

Siila  depone  ia  dittatura, 
e  muore  l'  anno  seguente. 

Pompeo  combatte  in  Spa- 
gna contro  Sertorio. 

LUCULLO 

Mandato  contro  Mitridate 
dopo  il  suo  consolato. 

Sertorio  trucidato  in  Spa 
gna. 

Crasso  fatto  console  con 
Pompeo. 

Tigrane  vinto  da  Lucullo. 

Morte  di  Mitridate. 

Pompeo  sforza  il  tempio 
di  Gerosolima. 

Natale  d'Augusto. 

GIULIO  CESARE 

Console  con  Bibulo  ottie- 
ne l'Illirica  e  le  due  Gallie 
con  quattro  legioni  ,  e  dà 
sua  figliuola  Giulia  a  Pom- 
peo. 

Crasso  preso  ed  ucciso  dai 
Parti. 

Cesare  vince  Pompeo  nel- 
le pianure  di  Farsalia. 

Pompeo  fugge  in  Egitto 
ove  è  ucciso. 

Cesare  s' impadronisce  di 
Alessandria,  sottomette  l'E- 
gitto, passa  in  Siria,  va  con- 
tro fornace  re  di  Ponto,  e 
lo  vince. 

Vince  Giubba,  Scipione  e 
Petreio  nel!'  Africa,  e  trion- 
fa quattro  volte. 

Morte  di  Catone  che  da 
sè  stesso  s'  uccide. 

Cesare  batte  a  Munda  in 
Lasonia  1  figliuoli  di  Pom- 
peo, l'uno  de' quali  (Gneo) 
e  ucciso,  l'altro  (Sesto)  fug- 
ge in  Sicilia. 

Trionfa  per  la  quinta  voi- 
ia. 
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CXCIV. 
CC1I. 
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CCXI. 
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CCXII. 


BRUTO 

Cesare  è  uccìso  da  Bruto 
e  da  Cassio. 
Bruto  passa  in  Macedonia. 

M.  ANTONIO 

É  vinto  da  Augusto  a  Mo- 
dena nell'  anno  medesimo  , 
e  si  ritira  presso  Lepido. 

Triumvirato  di  Augusto , 
di  Lepido  .  e  d'  Antonio  , 
che  si  dividon  tra  loro  V  im- 
perio.' 

Battaglia  di  Filippi,  nella 
quale  Bruto  e  Cassio  son 
vinti  da  Augusto  e  da  An- 
tonio, e  si  uccidono  da  loro 
medesimi. 

Antonio  fa  lega  con  Sesto 
Pompeo  contro  d'Augusto. 

Augusto  ed  Antonio  si  ri- 
conciliano dopo  la  morte  di 
Fulvia  moglie  di  Antonio  , 
il  quale  sposa  Otta-via  sorel- 
la di  Augusto. 

Nuova  cagione  di  guerra 
tra  Augusto  ed  Antonio. 

Battaglia  d'Azzio,  nella 
quale  Antonio  è  violo  da 
Augusto,  e  fugge  con  Cleo- 
patra in  Egitto. 

Augusto  s*  impadronisce 
di  Alessandria. 

Antonio  si  dà  la  morte  , 
e  Cleopatra  ne  segue  l'esem- 
pio. 

GALBA 

Nato  r  anno  medesimo  di 
Gesù  Cristo. 

Natale  d' Otone. 

Galba  è  console. 

Ribellione  di  Vindice. 

Nerone  si  dà  la  morte. 

Galba  è  chiamato  impera- 
dore. 


OTONE 


di  Gal- 
occupa 


Si  ribella  contro 
ba  ,  P  uccide  ed 
P  imperio. 

Tre  mesi  dopo  è  vinto  da 
Vitellio  e  si  dà  la  morti*. 
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